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PARTE  TERZA 


DELLO  STILE 


lezioì^ì;  pbiha 


FIf  OSOFIA  DELLO  STILE. 


lolrodoxiooe  e proposiiionc  generale.-  La  parola  ò il  verbo  esteriore  della 
mente.  Stile  non  è lingua  ; la  filosofia  ne  gitta  i fondamenti  nelle  facoltà 
dell*  anima.  11  primo  fondamento  dello  stile  , ricavato  dalla  natura  dello 
facoltà  ornane , non  ò la  sola  unità  del  pensiero , né  la  sola  varietà  di 
molti  pensieri  « ma  1*  un^tà  congianla  alla  varietà.  Crescendo  la  varietà 
nell’  unità  , cresce  la  bellexxa  e la  forza.  Dimostrazione  ; applicar. ono  ; 
V Bvverteoae.  Tre  varietà  ; di  cose  , di  tempi,  di  legamenti.  Loro  governo. 
Apostrofe  al  novello  oratore. 

a 

compiuta  Goaimente  la  feconda  e grave  trattazione 
che  alle  specie  della  sacra  eloquenza  fu  pigliar  queiTan- 
damento,  quéi  limiti  e quelle  forme  che  loro  stabilì  na< 
tura.  E poiché  il  riandar  le  fatiche  già  vinte  dà  ai  va* 
lorosi  animi  coraggio  a tollerar  fortemente  le  nuove , 
lasciate  ch'io  v’ indirizzi  le  voci  di  quel  pio  che  i com- 
pagni, dopo  lunga  fortuna  di  mare , confortava  dicen- 
do : 0 voi  eh’  io  vidi  portar  meco  piu  acerbi  casi,  un 
' Dio  pure  vi  scorgerà  sino  al  Onir  dei  presenti:  0 passi 
graHora,  dabit  deus  his  quoque  Jinem.  Che  se  a noi, 
come  ai  raminghi  e profughi  Troiaui,  uou  si  fecero  iu> 
contro  nella  via  sin  qui  discorsa,  nè  la  vera  rabbia  di 
Scilla,  nè  i sassi  de’  Ciclopi,  abbiam  avuto  ben  da  so- 
stenere ancora  noi  luogo  e penoso  viaggio,  Vastum  ma- 
ris  aequor  araiidum  ; abbiam  avolo  noi  pure  i nostri 
scogli;  nè  al  veleggiar  nostro  sono  mancate  atfatto  le 
Sciite  e le  Gariddi.  Ma  ora  son  violi  i perigli,  non  però 
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seuza  il  favore  del  cielo  : Tfon  haec  strie  numtne  di- 
vum  : e quanlunqoe  riraanghiam  tuttora  sull’  alto  ma- 
re, già  più  sereni  spleodouo  i cieli,  e più  pacate  mo- 
strausi  le  oode.  Torniamo  adunque  su’  remi  più  confiden- 
temente che  mai,  o compagni  miei  dolci  e valorosi  ; e 
quegli  spiriti  che  ci  ebbero  a confortare  nelle  cose  più 
ardue,  non  ci  abbandonino  or  nelle  seconde  : Durate , 
et  vosmet  rebus  servale  secundis.  Che  tale  appunto  io 
vi  prometto  riuscirà  quest’  ultima  parte,  non  più  come 
r altra,  severa  e diffusa,  ma  per  la  brevità  e per  le  gra- 
zie che  a quando  a quaudo  vi  spargerà  l’ imaginazione, 
più  festevole  e gioconda.  £ quantunque  molte  cose  sia- 
no ad  isfiorar  qui  più  che  altrove,  comuni  a noi  ed  ai 
profani,  io  mi  confido  tuttavia  che,  allora  pure  che  il 
discorso  parrà  vagare  ne’  campi  altrui,  non  si  dilunghe- 
rà per  nulla  da  quel  sommo  principio  sul  quale  abbiam 
con  senno  elevato  tutto  l' edilìzio.  Qual  è questo  soiiv-  < 
ino  principio  ? Ripetiamolo  pur  liberamente  per  la  terz.a 
volta  : La  sacra  eloquenza  contiene  e divolga  ai  po- 
poli la  parola  divina.  Al  qual  vero  seguiva  tosto  a 
modo  di  conseguente,  e d’unico  e infallibil  criterio  per 
separar  la  buona  dalla  rea  : Dunque  sacra  eloquenza 
è solamente  quella  che  tal  parola  contiene  e divolga 
degnamente.  Ecco  la  lampana  indefettìbile  che  nella 
prima  parte  di  queste  lezioni  ci  conducevaa  considera- 
re la  sostanza,  i fonti  e le  norme  generali  della  sacra 
eloquenza  ; e nella  seconda  a divisarne  le  specie  ; ed  or 
ne41a  terza  ci  guiderà  a comporle  intorno  quella  veste 
OflSta  e santissima  che  ben  si  addice  a cosa  divina.  Co- 
sì avremo  finalmente  in  uno  raccolti  e collegati  tutti  gli 
elementi  per  cui  sorgerà  coronata  di  nuova  luce,  e di 
spiriti  più  puri  rinsanguinata  e forte  V eloquenza  sacra. 

Al  qual  termine  beatissimo  levando  io  per  conforto  la  , 
mente,  col  pio  Troiano,  ma  con  più  alto  intcndimeoto 
e più  sublime  trasporlo,  esclamo  : Illie  fas  regna  re- 
surgere  Troiae  ( Aen.  i ). 

Splende  alla  mente  eterna  di  Dio  una  eterna  idea 
ohe  è il  Verbo,  cioè  sostanza  distinta  e non  divisa  dal 
Padre  : In  principio  erat  Ferbum^  et  Ferbum  erat  a-  , 
pud  Deum  {lo  ììHt  i ).  All’  uomo,  imagine  viva  del  suo 
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fattor  divino,  splende  par  nella  nnenfe  no’  idea  che  i fi- 
losoii  dissero  anche  verbo.  Per  questo  verbo,  Dio  ePa- 
Dima  razionale  ragionano  con  sè  e con  altrui  : Dio  col 
suo  Verbo  fatto  carne  ; 1’  uomo  col  suo  verbo,  incarna- 
to direi  nella  parola.  L’  uomo  ba  dunque  , per  una  tal 
somiglianza,  comune  col  suo  creatore  il  concetto  e la 
parola  ; eh’  lo  appellerei,  per  la  identica  loro  natura  , 
la  ragione  interiore  ed  esteriore.  E per  ciò  ammiro  la 
sapienza  degli  avi  nostri  i Romani , i quali , la  forza 
dell’  intelletto  spingendo  ben  più  in  là  che  la  magnitV- 
cenza  delle  loro  conquiste,  orazione  dissero  il  pronuu- 
ciato  discorso,  con  vocabolo  composto  forse  di  os  e di 
ratiCf  quasi  oris  ratio  : come  se  non  fosse  altra  cosa 
il  favellare  , che  la  ragione  o il  verbo  interior  della 
mente  trarre  a sensibile  forma  coll’  opera  materiale  del 
labbro.  Ora  su  questo  ragionar  che  fa  l’uomo,  tanto* 
interiore  che  esteriore,  veglia,  quasi  signore  e creatore. 
Io  siile. 

Che  cosa  è dunque  lo  stile  ? A scanso  di  oscurità 
0 di  equivoci,  è prima  da  distinguere  le  stile  dalla  lin- 
gua. La  lingua  sta  propriamente  nella  forma  e termina- 
zioue  delle  parole,  nel  loro  legamento,  nelle  maniere* 
e frasi  del  dire.  Lo  stile  poi  comprende  quell’  ordine , 
quella  concatenazione,  que’modi,  quei  colori,  quei  mo- 
vimenti, ed  aucora  quell’  entusiasmo  che  mettiamo  nel- 
r esprimere  i peusieri  della  mente  e gli  affetti  dei  cuo- 
re. E però  allo  stile  noi  applichiamo  quella  deGniziooe 
che  diede  già  Tullio  alla  stessa  eloquenza  : Quid  est 
eloquentia  nisi  continuus  animae  motus  ? e diremo  eoa 
Buffon  : c Lo  stile  è 1’  uomo  ; > o con  Cicerone  mede- 
simo : Oralio  vultus  animi  est.  Onde  uno  scrittore  può 
aver  lingua  eccellente,  e vizioso  lo  stile  : ed  al  contra- 
rio può  uno  esser  lodato  nello  siile,  e tacciato  di  rea 
lingua.  Ora,  per  la  esposta  defìuizione  , nelle  recondi- 
te facoltà  dell’anima  collocandosi  la  natura  e ogni  for- 
ma dello  stile,  non  ci  terremo  paghi  di  quelle  osserva- 
zioni, benché  finissime,  che  sono!  risai  lamenti  esierio- 
ri  dell’arte  del  ben  favellare  ; ma,  cercandone  i prin- 
cipii  motori  nelle  facoltà  dello  spirito  umano , ci  pro- 
poniamo di  scendere  a quei  germi  eterni  che  Dio  ripo- 
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oeva  in  noi  segnandoci  della  sua  imagine.  Altri  chia- 
merebbe forse  questa  ricerca  la  metaGsica  dello  stile,  e 
non  senza  ragione,  essendo  la  uietaGsica  la  scienza  dei 
fondamenti.  Altri , con  Cesare  Beccaria,  la  psicologia 
dello  stile,  perchè  gitta  questi  fondamenti  nelle  proprie- 
tà dell'  intelletto  e della  volontà  umana.  Noi  la  diremo 
semplicemente  la  filosoGa  dello  stile. 

L'  uomo,  la  cui  perfezione  è d' imitar  la  natura  nel- 
le cose  deir  arte,  osservò,  ninna  fortissima  impressio- 
ne colpirgli  l’ animo  quando  trascorre  cogli  occhi  del 
corpo  su  obbietti  moltiplici  e da  niun  Glo  congiunti  ; e 
così,  Gevole  troppo  più  esser  pure  quell’  impressione  che 
apporta  un  obbietto  semplice  e indivisibile,  quasi  non  « 
prv senti  colla  sua  ristrettezza  appicco  sulTiaiente  alle  fa- 
coltà deir  anima.  Conchiuse  però  da  una  tal  osservazio- 
ne, legando  il  mondo  Gsico  ali’  intellettuale  nino  discor- 
so poter  colpire  grandemente  gli  uditori  senza  1*  unità 
del  pensiero  nella  cui  sfera  sian  contenute  le  menti  ; e 
senza  la  varietà  delle  parti,  nelle  quali  risolvasi  per  la 
forza  deir  analisi  quello  stesso  pensiero,  insino  a che 
non  mostri  più  come  per  innanzi , quasi  un  punto  in- 
divisibile, ma  uno  spazio  in  cui  la  mente  passi  senza 
fatica  di  pensiero  in  pensiero,  di  affetto  in  affetto,  giu* 
gnendo  per  la  sintesi  a quella  universat  collezione  di 
pensieri  e di  affetti,  da  cui  risulti  r unità  insieme  e la 
varietà  deli’  orazione. 

Questa  verità  fu  sì  universalmeote  riconosciuta  e 
sancita,  che  non  per  altra  via  giunse  a perfezione  il 
poeta,  il  dipintore,  il  musico,  f architetto.  Imperoc- 
ché il  poeta  distese  e ornò  progressivamente  1’  idea  fon- 
damentale della  sua  grande  azione  ; il  dipintore  sparse 
sulla  tela  ombre,  colori  e figure,  si  che  luce  si  accresces- 
se e beltà  ad  un  centro  solo  del  quadro  ; il  musico  al- 
lettò, e quasi  parlò  agli  effetti  con  una  varietà  di  suo- 
ni, compoueuti  però  uu*  armonia  sola  ; e,  1’  architetto 
non  con  una  sola  colonna , con  un  sol  membro  , eoa 
uu  sol  fregio , ma  con  varietà  di  colouoe  , di  membri 
e di  fregi,  diede  struttura  e forma  al  solido  e vago  suo 
edlQzio.  Ed  ia  ciò  tutti  sforzaronsi  d’ imitare  e di  seguir 
la  natura,  la  quale  su  queste  basi  eterne,  che  sono  ruoi- 
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là  e la  varietà,  lavora  costantemente  nel  produrlesae 
meraviglie.  Vedila  : essa  prepara  il  germe,  in  cui  è 
tutta  r imagine,  anzi  tutta  la  sostanza  di  quell’  essere 
a cui  dà  la  vita  ; e per  un’  azione  unica  e senapre  con- 
tinuata , essa  lo  feconda  , lo  sviluppa  , lo  perfeziona , 
non  cessando,  insino  al  iiual  couipimento,  le  sue  vigili 
cure.  E così,  nè  per  verun’  altra  guisa,  lo  spìrito  uma- 
no gitta  come  seme  1’  unità  del  suo  principio,  colla  me- 
ditazione lo  feconda  e lo  schiude:  e come  nell' operar 
della  natura,  nasce  dal  seme  lo  stelo  , e dallo  stelo  i 
rami,  e da’  rami  la  varietà,  la  beltà  e la  ricchezza  del- 
ie foglie  e dei  fruiti  ; nella  stessa  maniera,  e collo  stes- 
so perenne  e invariabil  procedere , genera  la  mente  u- 
muna  le  sue  robuste  e immortali  produzioni. 

Appoggiato  a queste  os.serrazioni , e all’  induzione 
costante  di  tullè  le  arli,  e di  più  all’  esempio  della  stes- 
sa natura,  io  potrò  dunque  stabilire:  Primo  fondamento 
dello  stile,  ricavato  dalla  natura  delle  facoltà  umane  , 
non  essere  la  sola  unità  del  pensiero,  nè  la  sola  varie- 
tà di  molti  pensieri,  ma  la  varietà  ridotta  ali'  unità  , 
giusta  il  parere  di  s.  Agostino  e di  Leibnitz. 

Anzi,  proseguendo  per  la  slessa  via,  scopresi  tosto 
alla  mente  un  altro  gran  vero,  ed  è che  1’  anima  sarà 
tanto  più  fortemente  scossa,  quanto  più  nell’  unità  sa- 
rà maggiore  varietà.  Imperocché,  sìa  che  I'  idea  prin- 
cipale risolvasi  nelle  sue  componenti,  sia  che  tu  ne  mol- 
tiplichi le  relazioni,  sia  che  le  prepari  intorno  una  co- 
rona di  altre  accessorie  e meno  principali  , sempre  ne 
segue  r ingrandirsi  della  sua  potenza  ; facendosi  avan- 
zar r anima  ad  un  centro  vie  più  lumiuoso  ; introducendo- 
la sopra  di  una  scena  vie  più  aniinatae  doviziosa  di  per- 
sonaggi; e quasi  moltiplicando  il  numero  delle  corde  che 
l’auima  sentirà  fremere  dentro  di  se  medesima.  Così,  se 
io  mi  presento  l’ idea  del  peccato  come  offesa  di  Dio , 
1’  anima  scuotasi  per  dolore  : ma  se  io , decomponendo 
r idea  di  Dio,  in  lui  considero  il  creatore  , il  conser- 
vatore, il  redentore  e il  gloriGealore,  avrà  scosse  quat- 
tro corde  in  vece  d'  una.  E per  la  stessa  guisa  se  io  fer- 
ino il  peosiero  nella  imagine  della  ceiosie  felicità  , ne 
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sarò  preso  d*  amore  ; ma  se  di  piò  a parte  a parte  io  con- 
sidero come  per  essa  avrà  piena  sazietà  T intelletto  col- 
la compreosioQ  del  vero,  piena  sazietà  avrà  la  volontà 
col  possedimento  del  bene,  e piena  tranquillità  tutto  il 
mio  essere  colla  certezza  deir  eternità  ; l’ anima  non  sa- 
rà soltanto  invaghita  da  una  tanta  varietà  di  contenti, 
ma  rapita  Analmente  in  un'  estasi  di  felicità.  C T effet- 
to che  vediam  seguire  da  questa  risoluzione  o disciogli- 
mento  dell' idea  principale,  seguirà  in  proporzione  dal 
raccogliervi  intorno  le  accessorie.  Sarebbe  nel  primo  c»^ 
so  il  riandare  i beneCzi  particolari  di  ricchezze,  di  no- 
biltà, di  talenti,  o simili,  di  cui  in  ispezialtà  ci  abbia 
colmi  il  Signore:  e nell’  altro  alcuni  particolari  confron- 
ti dei  beni  eterni  col  fragili  di  questa  vita,  che  pure  ci 
rapiscono  e c’  inebriano  sì  perdutamente. 

Ma  per  vie  più  comprendere  come,  al  crescere  del- 
la varietà  nell’  unità,  crescasi  allo  stile  forza  di  eccita- 
re, commovere  e strascinar  tutte  le  potenze  dell’  anima 
uopo  è imaginare  un  più  vasto  teatro  di  cose  : uopo  è 
rivolgere  il  pensiero  al  Discorso  sulla  Storia  universale 
di  Bossuet.  Salito  Bosouet  so  quel  teatro  esteso  e vario 
quanto  sono  i limiti  dell*  universo  quanto  furono  varie  he 
opinioni,  le  dottrine,  le  virtù  e i vizi  di  tutt’  i secoli,  quanto 
immensa  è la  sfera  delle  cose  umane  e divine  ; parve 
superar  se  stesse,  tutto  ad  un  tempo  mostrandosi  ao- 
oalisla  sapiente  e diligentissimo  teologo  del  primo  oi^ 
dine,  illuminato  politico,  e scrittore  d’nn’  eloquenza  ol- 
tre ogni  lode  e misura.  Qual  vivace  e pittoresca  rapi- 
dità nella  parie  prima  di  questo  libro  I qual  prodigiosa 
concateoazioue  di  tutto  il  sistema  religioso  nella  secon- 
da ! e qual  comprensione  altissima  delie  umane  cose  nella 
terza  I Ovuoque  1*  energia  e T originalità  delle  espre» 
sioni  corrispondono  alia  forza  dei  pensieri  ; e le  creazio- 
ni deilostìleaccordansi  ovunque  al  vigor  dei  concepimen- 
ti. Scorgi  manifestamente  che  lo  scrittore  tutta  signoreg- 
giava l’ estensione  dell*  argomento  prima  di  segnarne  gli 
accidenti,  qual  è il  procedere  del  vero  genio  : e cosi 
il  libro  pare  uscisse  in  una  volta  tutto  intero  dalla  sua 
mente,  per  1*  attività  coatiaua  d’uoa  sola  e noa  iuter'* 
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rotta  iaspirazfooe,  corno  i poeti,  in  un*  allegoria  forse 
men  nobile  che  ingegnosa,  ci  dipingono  la  sapienza  che 
lanciasi  adulta  e perfetta  dal  cervello  di  Giove. 

In  questa  pittura,  o signori , io  non  esco  di  via. 
Imperocché  dove  mai  1’  unità  e la  varietà  produssero  un 
maggior  portento  ? Omero,  Virgilio,  Torquato,  son  vin- 
ti al  paragone.  Il  vescovo  di  Meaux,  per  conservare  l’uni- 
tà in  si  vasto  assunto,  preme  la  traccia  segnala  da  un’al- 
tissima ragione,  con  questo  freno  governando  e crescen- 
do pure  la  virtù  del  suo  genio  ; e questo  freno  dell’uni- 
tà portaudo  come  signore  e non  come  schiavo,  profon- 
de nel  suo  quadro  tutte  le  dottrine  , si  abbella  di  tutti 
i colori,  a meraviglia  rappresenta  ogni  maniera  di  sce- 
na e di  allori.  Patriarca  sotto  la  quercia  di  Mambre  , 
ministro  alla  corte  di  Babilonia,  legislatore  a Sparla  e 
sol  Siua,  sapiente  in  Atene,  cittadino  a Roma,  dottor 
della  Chiesa  in  Efeso,  in  Costantinopoli , in  Nicea  , In 
Calcedooia  ; senza  cangiar  mai  se  medesimo,  colla  ra- 
pidità del  pensiero  e colla  maestà  dei  secoli  , varia  i 
tempi,  i luoghi  e le  parole.  Alza  un  grido  sulle  tombe 
e si  oscura  la  luce  dei  troni,  e si  sfrondano  e cadono 
dal  capo  a’  monarchi  le  loro  corone.  Reggendo  colla  de- 
stra la  verga  della  legge  , e quasi  coronalo  come  già 
Hosè  di  profetica  luce,  egli  segna  il  nascere  e il  croK 
lar  degl’  imperi,  egli  novera  i re  ed  i popoli  della  fer- 
ra, e con  Isaia  e Geremia  scioglie  quasi  1’  ullimo  can- 
to sulla  tomba  del  genere  umano.  Nè  qui  è il  suo  fìni- 
re  : ma,  sfavillante  della  luce  de' santi , dalle  rovine  e 
dal  silenzio  universale  di  tutto  il  creato,  il  suo  genio 
raggiunge  d’  un  volo  quella  famiglia  di  eletti  da  tutte 
le  tribù  e da  lutti  i popoli,  per  cui  Dio  fece  o tollerò 
tutte  le  cose.  Ecco  il  flio  che  unisce  lutti  gli  anelli  del- 
la immensa  catena  ; in  uu  capo  Iddio,  nell’  altro  ì suoi 
eletti.  Per  gli  eletti  son  tutte  le  vicende  di  quaggiù  , 
prospere  o ree.  Ma  la  catena  si  abbrevia  ; gli  estremi 
si  toccano  ; già  sono  rientrati  nel  seu  di  Dio  tutti  gli 
eletti.  Quanti  fili  in  una  sola  tela  1 quanti  personaggi  in 
no  solo  dramma  1 nel  dramma  del  genere  umano,  in  quan- 
to è cosa  di  Dio  sia  nel  tempo  sia  nell’elernifà.  L’ani- 
ma, allo  svilupparsi  di  quella  vastissima  scena , si  scuo* 


Digilizf 


te,  si  eleva  ; vede  correre  sotto  di  se  il  torrente  delle 
umane  geoerazioni  ; vede  i secoli  volar  come  aquila  che 
non  lascia  traccia  di  se  medesima,  o al  più  come  nave 
che  non  lascia  altro  che  un  po’  di  schiuma  sulla  immen- 
sa vastità  dell’  oceano.  Tutte  le  imagini  si  adagian  nel- 
la sua  mente  ; tutti  i sentimenti,  tutti  gli  affetti  si 
densan  nel  suo  cuore  : ella  pensa,  ella  s’ infiamma  ella 
si  dilata,  ella  si  fa  grande  , alta  , immensa  , quanta  e 
l’ immensità  delle  cose  contenute  nella  unità. 

Signore  I a me  parve  di  dover  colla  magnificenza  di 
quest'  esempio  rappresentare  la  forza  meravigliosa  del- 
r intelletto  umano  nell’  ingrandir  se  medesimo  colla  do- 
viziosa e splendida  varietà  delle  cose  raccolte  però  tut- 
te nell’  unità  : virtù  tanto  più  facile  a conseguire  in  bre- 
ve e popolare  ragionamento.  Ma  qui  pureson  da  vene- 
rar que’  limiti  che  impone  la  ristrettezza  delle  facoltà 
ornane.  Perocché  ognuno  riscontrerà  nella  tacita  consi 
derazion  di  se  medesimo  che,  oltrepassato  un  certo  nu- 
mero di  obbietti  e d’ impressioni,  la  copia  soverchierà 
r attenzione,  e la  mente  sforzandosi  nel  tener  dietro  alle 
troppe  idee,  si  stancherà  vanamente  senza  raggiungere 
la  meta.  A sfuggire  noi  di  rompere  a questo  scoglio  , 
pericoloso  più  alle  menti  più  feconde,  terremo  fissi  nel- 
la mente  alcuni  avvisi.  Ed  il  primo  sarà  : Sviluppare 
l’idea  principale  nelle  meno  principali,  qualora  si  poMa 
ciò  fare,  piuttosto  che  riunirle  intorno  le  accessorie  che 
a lei  non  si  leghino  fermamente.  Ed  eccooe  la  ragione. 
Risolvendosi  l’idea  principale  ne' suoi  eiemen»i,  forma- 
si di  questi  quasi  uua  catena  di  peoaier  che  la  men- 
te, per  la  loro  contiouilà  e pel  loro  vincoli  naturali  , 
segue  senza  fatica,  anzi  lietamente,  V uno  roellendo  capo 
nell’  altro,  o quasi  tenendosi  per  mano,  come  le  tre  dee 
della  mitologia.  11  che  dovrà  essere  oecessariamenie  , 
per  ciò,  eh’  essendo  figli  della  stessa  madre , riterran- 
no per  forza  di  generazione,  la  forma,  il  colore,  il  vol- 
to della  genitrice  ; né  patiranno  di  essere  disgiunti,  ma 
vorranno  stare  uniti  e legali  con  amore  di  fratellanza. 
Dalla  Oliale  uniformila  di  natura  derivan  molli  beni.  Il 
primo  è l’adagiarsi  facilmente  nella  memoria  dell’udi- 
(ore  ; il  socondo  è il  restarvi  lungamente  ; il  terzo  è il 
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ridestarsi  l’ un  l*  altro,  come  succede  appunto  in  una  ma- 
terial catena,  dove,  preso  in  mano  alcun  degli  aoelti , 
Boileransi  pure  i seguenti.  Son  queste,  a dir  vero,  uti- 
lità grandi,  ma  ancora  non  dissi  la  maggiore.  QueU’aa- 
Balir  francamente  T idea  dominante  di  un  assunto  fa  sì  > 
ohe  l’  oratore  si  colloca  di  lancio  su  quella  cima  che 
BomministragU,  coi  tesori  iri  raccolti,  e luce  riva  e com- 
mozioni  forti  da  diflonder  negli  uditori.  Poiché,  arendo 
gli  assunti  un  punto  nel  quale  raccogliesi  la  massima  ' 
quantità  di  splendori,  e da  cui  partono  come  da  fulmi- 
nante batteria  i più  gagliardi  colpi  sulle  udienze  ; se 
r oratore  occupa  quel  punto  al  cominciar  della  pugna, 
non  farà  scintillare  rari  lampi  nell’  aria,  non  colpi  in- 
certi si  arreoteranno  agli  arrersari  , ma  una  indefetti- 
hil  luce  illuminerà  costantemente  il  campo  della  batta- 
glia, e con  intelligenza  e unità  di  operazione  colpi  suc- 
cedendo a colpi,  sarà  certo  e llere  il  trionfo.  Ora,  tut- 
to il  contrario  succederebbe,  non  risolrendo  la  principa-  “ 
le  idea,  ma,  come  i retori  fanno  , condensando  e am-'  ' 
moochiando  le  idee  : niuua  fratellanza  fra  esse  ; oscu- 
rato l’ intelletto  ; aggravata  la  memoria  : non  scossi  gli 
affetti,  non  trionfata  la  yolontà.  E perchè  ? Perchè  c le 
idee  dei  retori  non  sanno  stare  insieme  — L’  eloquenza 
moderna  voga,  voga  ; non  va  mai  a vela.  ■■  Ricchez- 
za nell'  unità  è arte  vera  : ma  la  pedanteria  è povera 
e sparsa.  > Che  suo  tre  aforismi  di  Tommaseo  ( Studii 
filàs.y  filosofia  dell'  arte.  ) 

Altro  avviso  per  non  rendere  l’attenzione  distratta 
e meu  determinate  le  impressioni , è : Scegliere  fra  le 
conseguenze  che  nascouo  da  un  principio,  e fra  le  idee 
accessorie  che  fan  corleggio  alla  principale.  Governe- 
remo la  scelta  colle  seguenti  norme  : Al  numero  ed 

alla  varietà  delle  idee,  e però  delle  impressioni , è da 
preferire  la  loro  grandezza  e vivacità  , perchè  T atten- 
zione resti  meno  divisa,  e maggiore  sia  la  felicità  dei 
eoacepimeoto  e della  commozione,  a®  Se  le  idee  sian 
piccole  e di  minor  valore,  alla  scarsa  loro  intensità  sup- 
pliremo colla  moltiplicità  e coll*  ordine , 9t  che  risalti 
dalla  loro  combiuaziouc  uua  quasi  eguale  quauUtà  d’im- 
pressioue.  Così  a precipitar  la  bilancia^  adoperiam  pesi 
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o più  pochi  e più  gravi,  o per  Damerò  maggiori  e mi'* 
uori  per  gravità.  Imperò  la  cosa  riducesi  a destare  una 
tal  quantità  d' impressione  che  basti  all'  effetto  deiro* 
ratore,  non  lasciando  per  debolezza  1’  uditore  freddo, 
inquieto  e più  oltre  desiderante  ; e di  rincontro  , non 
passi  la  giusta  misura,  oltre  cui  V anima  pel  soverchio 
si  ottenebra  e si  stanca.  3.  Non  tutte  son  da  raccoglie- 
re le  conseguenze  o le  idee  accessorie.  1 troppo  diligen- 
ti, levando  da  terra  anche  le  più  minute,  diventano  tar- 
di e pesanti;  i negligenti  omettendo  le  necessarie  , con- 
ducono te  menti  non  per  vìa  piana,  e continua,  rr.a  rot- 
ta e sparsa  di  abissi,  e senza  ponti  da  tragittarli,  c Mol- 
ti dicitori,  rientra  Tommaseo , anelano  precipitare  alla 
meta  , lasciando  d’  ogni  parte  proposi^oni  e argomen- 
tai^ioui  che  abbisognerebbero  di  prova  e di  fondamento. 
No  a conviene,  fidandosi  all’ ingegno  de'lettori  ( e meno, 
aggiungo  io,  degli  uditori  ) saltare  a piè  pari  le  ditti 
coita  ; e là  dove  pochi  cenni  bastano  a continuare  pia- 
namenle  le  idee  , aprire  per  negligenza  un  vuoto  che 
rompa  ia  via  alla  persuasione.  » 4*^  Dunque  le  necessa- 
rie e da  preferire  son  quelle  che  servono  di  anello  in- 
termedio alte  altre  ; e che  sebben  meno  splendide  per 
se  stesse,  hanno,  perla  qualità  dell’ assunto  e delle  cir- 
costanze, maggior  presa  sulla  mente  e sul  cuor  delle 
udienze.  3®  Finalmente,  quando  un’idea  esprimente  sol 
tanto  uoa  parte  sia  più  energica  dell’  idea  esprimente  la 
totalità  della  cosa,  quella  sarà  da  preferire  a questa.  L 
ciò  addiviene  se  l’ idea  deila  parte  non  solo  richiami 
necessariameote  il  tutto  , ma  rappresenti  netta  e viva 
r imagine  di  quel  Iato  ove  mostransi  raccolte  e quasi  irt 
aziooe  le  fo.vze  del  tutto.  Fingete  una  flotta  uscire  dal 
porlo  : l’ idea  nave  è un  lutto,  e 1’  idea  vela  una  par 
te.  Quale  di  preferenza  adoprereste  voi,  spettatori  o nar- 
ratori di  queir  azione  ? Certamente  quella  di  vela,  per 
che  la  vela  olfresi  come  agente  animato  e motor  prie  u 
di  quella  scena,  e direte  con  Virgilio  : 

tendit  iter  velie  portumgue  relinquit  ( Aen,  vii  ). 
Fingete  ancora  un  eroe  che  ricordi  il  proprio  e l' altrui 
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valore:  nell*  nno  e nell’  alfro  caso  vi  mostrerà  sola  0 
almen  prima  la  destra,  e dirà  con  Ettore  : 

i 

si  pergama  dextra 

Defendi  possenl,  etiam  àae  ekfensa  fuissent  ( Jen.  ii  ). 

i « 

Ecco  le  norme  da  seguire,  affinché  la  dovizia  delia  va* 
rietà  richiesta  allo  stile  non  sia  a pompa  e a lusso  , 
ma  a forza  e trionfo  dell’oratore. 

Sin  qui  io  dissi  delia  varietà  delle  cose  : restano 
ancora  due  altre  varietà,  cioè  di  tempi  e di  legamen- 
ti. Deir  una  e deli’  altra  dirò  brevemente. 

La  varietà  di  tempi  riguarda  il  corso  ora  più  ora 
men  veloce  da  imprimere  allo  stile:  questa  velocità  na* 
sce  dal  modo  col  quale  si  fanno  le  idee  succedere  alle 
idee,  e gli  affetti  agli  affetti.  La  presente  questione,  co- 
me le  precedenti,  non  isciogliesi  altrimenti  che  medi- 
tando sulla  tempra  e sui  vanii  stati  dell’anima.  Sia  qui 
ad  esempio  il  solo  dolore.  Da  un  pensiero,  o doloroso 
o molto  patetico,  1’ anima  è penetrata  sì  altamente  ebe 
vorrebbe  non  più  abbandonarlo:  essa  fuggele  esteriori 
distrazioni;  la  mente  è attuata  e raccolta  iu  una  folla 
di  pensieri  che  vacontemplandopiù  in  massa  che  ad  uno 
ad  uno;  in  lei  prevalel’unita  sulla  varielà.  Questosenso 
dell’unità  le  fa  amare  ilsno  stalo;  l’occbio  si  fìssa  con 
diletto  nella  vastità  de’campi,  del  mare,  de’  cieli  ; di- 
letlo  sono  ancora  le  selve  auliche,  gli  rnlri,  i monti, 
gli  scoglii  ove  si  dilata  e signoreggia  quasi  immobile  il 
suo  pensiero.  Lenii  sono  i passi,  leiìll  gli  sguardi,  tar- 
do e lento  è il  parlare.  Ecco  lo  stalo  di  un’ anima  sui 
primi  gradi  del  suo  dolore,  o esercitata  da  rea  fortuna, 
o malinconica  per  natura,  o disingannato  e libera  dalla 
vanità  di  questo  mondo.  Essa  vuole TuDità:  essa,  levan- 
dosi sul  volgere  rapido  di  questa  vita,  pare  abbia  fatto 
un  passo  verso  l’ immutabilità  futura  dett'allra.  Sì  ap- 
punto: quest’unità  e questo  principio  d’immutabilità  , 
va  ella  cercando  fra  gli  obbietti  o le  imagini  di  questo 
mondo;  nè  a lei  bastando,  lanciasi  frequentemente  nei 
seno  dell’Immortalità.  Ed  ecco  il  passo  e l’andamento 
che  piglierà  Io  stile  in  questo  caso:  idee  non  picciole, 
non  molle;  ma  poche,  vaste  , profonde.  Perchè  ? Per- 
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chè  le  idee  picciole  e molte,  succedeodosi,  e incahao.  ' 
dosi  cOD  leggierezza  e eoa  velocità,  qoq  imprimerebbe- 
ro  allo  stile  il  carattere  di  gravità,  di  unità,  e di  sta- 
bilità, che  rappresenta  lo  stato  di  un*  anima  che  si  nu- 
tre, quasi  immobile,  del  suo  dolore.  Ma  il  dolore  ore- 
gea, e si  avanzi  l’ anima  ad  uno  stato  medio  tra  la  m»* 
lanconia  ed  il  furore.  Allora  quegli  spiritiche  giaceva- 
no intorno  al  cuore , si  destano;  t*  anima  scaldasi  dei 
loro  calore;  e crescendo  velocità  alle  idee,  crescerà  pure 
vivezza  e rapidità  allo  stile.  G come  avvien  nell*  oceano 
ohe,  dal  primo  incresparsi  delle  onde,  progredisce  nei 
tuoi  soOQVoigimenti  sino  alla  veemenza  e al  Eragor  del- 
la tempesta;  cosi  1*  anima  va  sino  al  furore.  Quiudi  la 
velocità  fulminea  de'  lampi,  l*  accumularsi  e il  romper- 
si de'  flutti,  sono  imagiut  delle  tremende,  delle  vibrate 
e rotte  parole  e seuleuze  che  lancia  un'anima  venuta  in 
furore.  Ma  come,  dopo  un  breve  e cupo  silenzio  di  mare, 
rompono  più  furiosi  i venti  alla  battaglia,-  cosi  talvol- 
ta posano  fra  un  immenso  dolore  1’  anima  e la  lingua 
del  furibondo,  quasi  cercando  forze  ad  uno  scoppiar  più 
violento  cf  disperato.  Perdonatemi  se  torrò  ad  esempio 
nn  profano.  Mille  imprecazioni  avea  su’  Troiani  vomi- 
tate r abbandonata  Didoue;  pallida  e fremente  avea  già 
impugnalo  il  brando  e salito  il  rogo.  Quando  , al  mi- 
rare le  troiane  «esti  ed  il  Ietto  colpevole,  resta,  pian- 
ge e tace  : 

Hic  poilquam  iUaeaa  v^atet  uotumque  cubile 

Coaspaxit,  pauUum  lacrimi*  et  taetUe  morata...  ^Jen.  it). 

Sospesa  fra  la  vita  e la  morte,  fissa  più  ardentemente 
qiteila  spada  e quelle  vesti,  memoriali  e stimoli  dei  suo 
dolore,-  guarda  il  passato;  luncia  un'  ultima  imprecazio- 
ne, e spicca  il  colpo  fatale.  Il  furor  colpevole  di  que- 
sta disperata  amante  è la  più  viva  pft’ura  di  iiu'  anima 
Temila  ai  colmo  della  disperazione.  Quel  cbianiardolce 
anche  sul  couflu  della  morte,  i doni  e sino  la  spada  di 
Enea  che  già  la  trafiggeva  , 

Dulcea  exuviae  , dum  fata  deuaque  tinebarU  , 
u;i  tratto  dtì’  più  eloquenti,  per  essere  in  quella  sola 
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ef  pressiooe  latte  le  rImeoQlM'aDze  de*  passati  diletti;  è pro- 
prio il  caso  de’daoDatl.  Così  l' eloquenza  degli  affetti, 
nemica  delle  parole,  si  nutre  delie  idee  : al  contrario 
r eloquenza  di  chi  doq  sente,  si  pavoneggia  di  parole 
e di  grida  informi.  E quest’  eloquenza,  e queste  idee , 
e queste  commozioni  hanno  varietà  di  tempi.  Poiché 
una  corda  sola  d’ affetto  rade  volte  commove  , giusta 
r insegnar  dei  Yenosino  : 

ut  citharcu^ut 

Rìdetuvy  chordA  qui  temper  oberrai  eudem  {Ad  Pi»,) 

Toccare  una  corda  di  suono  profondo,  e smettere  per 
poco,  e improvisamente  tornarvi,  è il  vero  uffizio  d’o^ 
gai  grande  vuoi  poetica  vuoi  oratoria  eloquenza. 

Dunque  un  lieve  saggio  di  dolore  fa  che  rientran- 
do 1*  anima  in  se  stessa,  pigli  un  carattere  di  profon- 
dità e di  lentezza;  indi  maggiore  scossa  e quasi  un  im- 
peto ella  riceve  dall’  accrescimento  del  suo  dolore  ; fi- 
nalmente venuta  al  colmo,  ella  mostrasi  o muta  o fu- 
ribonda. E però  Io  stile  rappresenterà  tutte  queste  fàsi 
deir  anima:  ora  lento,  scemando  il  numero  delle  im- 
pressioni, e protraendone  la  durata  ; ora  veloce  , sce- 
mando alquanto  la  durata,  e crescendo  it  numero  delle 
idee;  ora  concitalo  e rotto  e senza  lecffe , come  con- 
citate rotte  e senza  legge  s’incalzan  le  onde  nella  tem- 
pesta. E perchè  questa  varia  misura  di  velocità,  ossia 
questa  varietà  di  tempi  nello  stile?  Perchè  tale  è il  mo- 
versi dell’  anima:  e nel  seguire  e nel  rapprefentare  i 
movimenti  dell’  anima  sta  l’ ultima  perfezion  dello  stile. 
Così  degli  altri  affetti. 

Ed  eccoci  alia  varietà  de*  legamenti.  Intendo  con 
una  tal  voce  quel  vincolo  più  o meo  forte  onde  le  idee 
sono  tra  sé  incatenate  e cooginnte.  Qual  norma  segui- 
remo dunque  nel  governo  de’  legamenti,  senza  cui  non 
è evidenza  nè  forza  nello  stile?  La  natura,  io  rispondo, 
e nienl'  altro  che  la  natura.  Imperocché  o le  idee  on- 
de compooiam  lo  stile  debbono  fare  sull’anima  nna  e- 
gual  impressione,  oppure  I’  una  maggior  impressione 
dell’  altra.  Se  nna  egual  impressione,  allora  o non  ab- 
hiao  vincoli  o gU  abbiano  pari, 
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Ferto  etti  flammaa,  date  vela^  imbellite  rmos  [Aen.  ìt  )g- 

Esclamava  Bidone,  percotendosi  il  petto  e lacerando  le 
cbiome,  al  dipartirsi  della  flotta  troiana.  Tre  idee,  tre 
istromenti  del  suo  furore:  fuoco,  vele,  remi.  Tutte  pre- 
sentansi  in  egual  modo  alla  mente:  epperò  tutte  com- 
paiono spiccate  e pari  nel  discorso.  Al  contrario,  ve  n’  è 
alcuna  che  debba  soprastare?  Allora  la  principale  non 
si  congiunga  solo  colla  meno  principale,  ma  1’  abbrao- 
da  e stringa  da  ogni  parte.  Oppure,  volendo  colla  in- 
tima Union  delle  idee  poste  in  azione,  crescerne  e qua- 
si immedesimarne  il  valore,  s’intreccino  per  maniera 
ctie  formino  un  solo  corpo,  e l’attenzione  circoli  dal- 
l’un membro  all’altro  senza  interroraplmento.  Siano  ad 
esempio  queste  parole:  Nymphae  jìebant  Daphnim  eoo- 
tincium  funere  crudeli.  Comprendesi  per  la  naturai  se- 
rie di  queste  parole,  che  le  ninfe  piangono,  che  piango- 
no Dafni,  che  Dafni  era  morto  : però  le  idee  compa- 
rendo slegate,  e r una  dopo  l’altra,  non  portano  che 
impressioni  leggiere,  e fatte  più  leggiere  dalla  lor  se- 
parazione. Ma  si  cangi  I’ ordine,  e con  Virgilio  si  dica: 

Exttnctum  nymphae  crudeli  funere  Daphniia 

Flebant  ( Eccl.  v ); 

diverrà  tutt’allra  la  forza  deirimpress'one.  Perché,  leg- 
gendo Exlinctum  nyynphae  cruddi  funere  seam  quasi 
nulla  comprendere,  raiiima  comincia  riscuotersi  all’idea 
di  morte,  e di  morte  crudele;  ma  non  termina  la  sua 
commozione,  niancandule  ancora  due  elementi:  cioè  chi 
sta  il  morto,  e quale  ufficio  abbiano  con  lui  le  nlufe. 
Ed  ecco  giugnere  tosto  il  primo  io  Daphnim.  e l’altro 
io  Jlebant,  dove  si  termina  il  quadro,  e T impressione 
formasi  tanto  più  viva  e profonda  , quanto  meglio  si 
venne  preparando  e raccogliendo  dalle  precedenti  impres- 
sioni. Ma  come  si  generò  quesl’arlificio?  Prima  intrec- 
ciando  fra  sè  le  idee  di  tutta  la  proposizione,  per  modo 
ctie  le  uoe  non  avessero  compiuto  valore  senza  le  altre, 
e tulle  insieme  riuscissero  a far  colpo  sull’  anima.  In  ol- 
tre, la  Principal  idea,  eh’ è Dafni  esliulo,  ponendo  sul 
principio  e su!  finire  del  verso,  onde  ne  vien  in  due  tena- 
pi  percossa  l’ imaginazione,  e le  idee  con  bell’ arte  frap- 
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postevi,  restaoo  per  ciò  da  quella  assorbite  quasi,  e con 
essa  incorporate. 

Stabilita  colle  precedenti  ricerche  e dimostrazioni, 
io  questi  due  fondamenti  deli’  unità  e della  varietà  la 
teorica  suprema  dello  stile,  veggiam  piu  di  proposito  la 
maniera  più  certa  e spedita  di  acconciarvici  nella  pra> 
tica  esecuzione.  Prima  di  sparger  sulla  tela  la  varietà 
e dovizia  de’ nostri  colori,  uopo  è tracciare  con  ogni  s»- 
viezza  i lineamenti  del  discorso.  Potrà  ciò  conseguir  l’o* 
ratore,  afferrando  coll’  acutezza  dell’  intelletto  le  idee 
^ principali  che  sono  al  discorso  quello  che  i nervi  al  cole- 
po umano;  a questo  assegnando  que’luoghi  e quegli  spa- 
zi che  ha  pien  diritto  loro  sian  per  con veiiire;  queste  r^ 
solvendo  nelle  loro  componenti  più  energiche,  le  quali 
non  siano  immediatamente  presentate  da ITespressione  pro- 
pria e adequata  dell’ idea  totale  perchè:  c L’eloquen- 
za non  abbellisce,  non  amplifica;  svolge  (Tommaseo).  > 
In  oltre,  legando  e incorporando  alle  medesime,  perle 
debile  analogie,  quelle  altre  che,  se  non  hanno  titolo 
di  figliuolanza,  aiutano  tuttavia,  come  alleate,  al  con- 
seguimento del  fine;  e quelle  da  ultimo  stralciando  e ri- 
gettando che  sarebbero  men  dovizia  che  ingombro  atb 
nniversal  tela  del  discorso.  Tale  sarà  dunque  l’unica  e 
certa  via  di  procedere  nello  sviluppo  del  ragionamento; 
di  conciliar  alle  idee  ordine,  solidità,  evidenza  ; e aU 
Panima  dell’oratore  franchezza,  energia,  sublimità  e 
sentimento.  Per  qnest’  ingegno  principalmente  crebbero 
a costante  gloria,  e furono  dal  suffraggiode’secoll  co- 
ronate le  scritture  de’ più  valorosi,  nè  più  sicuro  mez. 
zo  ci  soccorre  ad  improntare  col  suggello  deU’immor. 
talità  i nostri  lavori.  E di  rincontro  chiunque  non  cu- 
risi di  seguir  queste  norme,  mostrerà  di  volersi  piuttm. 
gto  affidare  alle  braccia  della  fortuna  che  al  potente  la- 
me della  ragione.  E poiché  virtù  non  èacasomàseos 
pre  a bell’  arte,  donde  piglierà  le  mosse  ? come  colle- 
gherà le  sue  idee  in  quella  indispensabile  unità,  se  ne 
ignora  il  filo  e le  proporzioni?  come  non  si  lascerà  st^ 
verchiare  dalla  moltiplice  varietà  delle  cose , per  coi 
fanti  non  volano,  non  camminano,  ma  strisciansi  leir* 
tameate  nello  scrivere?  ed  in  fine,  come  rappresenteiÀ 
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colla  varietà  de'  tempi  e de'legameDti  le  iofinite  moven- 
ee  dell’  aoima,  senza  la  qual  rappresentazione  non  è bon- 
tà di  stile,  non  verità,  non  forza  di  pensieri  o di  af- 
fetiif  Àtil  chiunque,  senza  i precetti  di  questa  sempli- 
ce e naturai  filosofia,  si  abbandoni  non  più  che  all'e- 
slro  deir  imaginazione,  segnerà  tratti  irregolari,  accoz- 
zerà discordanti  pensieri,  o disgiunti,  o al  più  legati  da 
forzate  e violente  transizioni;  non  conoscerà  quello  svi- 
luppo successivo,  quelle  impercettibili  gradazioni,  quei 
tempi  acconci  ora  alla  ragione  tranquilla , ora  al  sen- 
timeuto,  ora  all’  ardente  imaginazione,  onde  risultano, 
coir  unità  e coila  varietà,  la  sanità  e la  vigoria  d’ogui 
discorso. 

Novello  oratore!  calma  dunque,  prima  di  pigliar  la 
penna,  quel  tumultuar  delle  idee  che  farebbe  velo  al  sen- 
no della  ragione.  Ànima  generosa,  imitala  docilità  di 
quel  nobile  destriero  il  quale,  sebbene  arda  di  lanciar- 
si tosto  alla  meta,  pure  aspetta  il  cenno  del  cavaliere. 
Così  non  abbi  tu  a schifo  di  alquanto  indugiarti  sulle 
mosse  della  tua.  carriera,  di  misurarne  i’ estensione,  di 
prevenirne  i passi  più  difficili  ed  aspri,  e diaspettar  to 
pure  il  cenno  della  tua  partenza.  Eccolo,  eccolo.  Già 
sono  a te  davanti  schierali  in  bell’ ordine  le  tue  idee; 
già  una  vera  luce,  già  un  naturai  calore,  già  uu  en- 
tusiasmo profondo  e ordinalo  si  diffonde  sull’ io  lei  letto, 
invade  il  cuore  e f imaginazjoae.  Novello  oralorcl  l’ora 
è'  giunta  per  te:  va,  corri,  vola  alla  meta.  La  luce  di 
questi  precetti,  quella  preparazione  , quei  possesso  in 
che  venisti  del  tuo  soggetto,  quella  tela  ben  composta 
e bea  meditata  del  tuo  assunto,  farà  che  le  idee  suc- 
. cedendo  con  lucidità  con  forza  e con  impeto  alle  idee, 
i sentimenti  a’ sentimenti,  e gli  affetti  agii  «ffelti,  quei- 
.r  ardore  che  anima  te  nel  comporre  trascinerà  con  in- 
vincibile po.ssa  chi  ti  legge  0 ti  oscolta.  L’armoniosocon- 
cento  di  tutte  le  potenze  della  tua  anima,  ranima  stessa 
fatta  già  più  grande  di  se  medesima  per  la  luce  e la 
fiamma  generata  e raccolta  nella  meditazione , avvive- 
rà di  colori  e d’ imagini  tulli  i pensieri;  i pensieri  a- 
vranno  espressioni  vive  e adequate;  e camminerà  il  tno 
discorso  talvolta  eoa  passo  grave  e maestoso,  e si  lao- 
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cera  tal  altra  ioaspettatamente,  acceodeado,  scoppia»- 
do,  divampando.  Quella  stessa  legge  che  togliesti  to> 
lonlariamente  a seguire,  non  ischiaccerà  il  tuo  genio 
da  tiranna,  ma  anzi  lo  eleverà  e conforterà  come  all<'»- 
ta;  lume  nelle  tenebre,  guida  ne* perigli,  essa  ti  scor- 
gerà nella  deOnita  cerchia  di  passo  in  passo,  di  via  ia 
via,  sino  a quella  suprema  cima,  donde  sigooreggerai 
d'  un  lieve  sguardo  gli  eventi,  e come  nume  favellerai 
a’  mortali. 

Ecco,  0 signori,  la  fìlosolla  dello  stile,  ossia  Pal- 
titudiue  che  può  aver  Io  stile  a rappresentare  con  veri- 
tà e forza  i 'pensieri  della  mente  e gli  affetti  del  cuore. 
Ogni  assunto  dovrà  dunque  esser  uno,  come  il  fonte  cbie 
usciva  dal  paradiso  ad  irrigare  la  terra.  Non  pensiamo 
di  accrescer  le  idee  cincischiandole:  elle  si  accrescono 
risolvendo  e raccogliendo,  a Dividere,  impicciolisce;  di- 
' stinguere,  ingrandisce  la  mente:  perchè  il  dialioguere 
è un  associare.  — Più  difficile  scernerne  la  differenza 
Ira  i simili,  che  vedere  la  somiglianza  tra  i dissimili: 
il  difetto  più  comune  è il  confondere.  — Tutti  veggono 
le  cose  a una  a unao  in  confuso:  dislinguerle  insieme '.e 
coonelterle:  qui  sta  il  genio.  — 1 mediocri  distinguono 
ma  non  connettono. — Il  ben  distinguere  accoppia  le  idee; 
il  mal  distìnguere  le  confonde:  il  bene  unire  le  sceme  ; 
Il  mal  unire  le  stacca.  — Uomini , f.itti  , idee  disperse» 
ecco  il  male  di  questo  secolo.  Vuoisi  la  meditazione 
che  condensi  le  idee,  la  fede  che  miirictii  le  opere  e lo 
raffittisca.  — Concatenale  le  idee  per  maniera  che  iJ  lato 
loro  più  vasto  sia  il  iato  su  cui  cade  il  paragone  : ed 
allora  la  slessa  vastità  rende  più  sicuroìl  contatto  (Tou?i., 
filosofia  razionale  ).  s Meditate  questi  precetti,  sorgen- 
te di  luce  inilnita.  Essi  ban  per  fondameoto  ia  natura 
dell*  uomo,  ed  inlorosi  epiloga  la  filosoCa  delio  stile(i). 


(i)  Chi  voglia  sulla  natura  e snlle  fonti  del  belio,  idee  no- 
bili, profonde,  erudite , consulti  il  Saggio  lul  bello  o elementi 
di  filosofia  estetica,  p^r  V.  Gioberti . 

Le  doti  eminenti  di  questo  insigne  Italiano  sono;  i.  il  legnar 
re  ed  il  difendere  irrepugaebilmenie  in  tutte  le  sne  scritture  la 
linea  che  divide  l’ ordine  oaluralc  dal  sovrannaturale,  la  cut  con- 
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ESTETICI  DELLO  STILE. 


L'  estetica  6 I'  arie  di  conciliar  interesse  allo  stile  col  mezzo  della  boUeiza. 
Questa  ha  quattro  cicmeati  proporzione,  ordine,  chiarezza,  faciltà.  Como 
si  r.ttcn4;a  In  proporzione  del  tutto  con  se  medesimo;  come  la  proporzione 
delle  parti  fra  loro.  Dissonanze  e contrasti  , so  ahbian  fondamento  nella 
natura  de’  pensieri  c degli  alLtti  , sono  fonti  delle  più  grandi  commo* 
zioui. 


I^À  filosoGa  dello  siile  conduce  a imitar  non  solo  ma 
a rappreseutare  colle  sensibili  forme  del  dire  i pensieri, 
gli  affetti,  e ogni  stato  dell’anima.  Ora  in  questa  rap- 
presentazione sta  la  somma  beilezea  dello  stile.  Dunque 


f astone  corruppe  radicalmente  la  filosofia,  la  storia  , le  leltere, 
e non  poctie  ragioni  delle  società  moderoe,  rivolte  al  paganesimo; 
a.  QQ  senso  profondo  e una  lucida  e ferma  applicazione  dell’idea 
cattolica,  unica  restauratrice  degli  iotellelti,  delle  afTezIoni , del- 
l’uomo  insomma  e della  società  con  tutta  le  loro  dipendenze: 
3.  una  riverenza  generosa  verso  le  filosofie  e letterature  italianci 
raccoglitrici , nella  parte  umana,  dell’  antico  senno  peiasgico  , e 
nella  divina  improntate  dell’idea  cotlolicoromana;  4>  un  acume  ma- 
raviglioso  nello  scoprire  le  viziose  radici  da  cui  germioauo  le  fi- 
losofie eterodosse  di  Francia  e di  Germania,  e una  carità  eroica 
nel  premunirne  la  patria.  5.  un  accordo  e una  semmetria  rari» 
sima  d’ intendere,  di  sentire,  d’ imaginare  e di  esprimere  .*  quindi 
surti  dalla  stessa  vena  il  pensiero  e la  parola;  questa,  originale, 
lucida,  franca,  trasparente  ; fruito  non  di  regolucce  e di  art» 
fizi  rettorie!,  ma  di  un’ anima  che  diffonde  se  medesima.*  nobile, 
casta,  elegante,  scorrente  come  un  puro  ruscello,  senza  arcaismi 
e neologrsmi. 

Anierobbero  talnoi,  ed  io  con  loro,  ebe  un  si  forte  ingegno 
lasciando  di  costa  altre  quisUoni , avesse  dato  all’  Italia  un  sistte 
ma  nella  forma  più  sugoso  e compatto  di  filosofia  razionale  ; a. 
che  avesse  divelto  dalle  questioni  filosofiche  le  opiniooi  politiche, 
avendo  le  prime  una  sfera  di  cultori  ed  un’altra  lo  seconde,  ed 
ooche  por  oltre  ragioni  ; 3;  che  la  sua  imaginazione  non  le  ares- 
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r estetica,  eh’  è /’  arte  di  conciliar  interesse  allo  sii- 
le  col  mezzo  della  bellezza^  è una  conseguenza  delta 
iìlosotìa  dello  stile,  ed  una  continuazione  della  stessa 
dottrina.  Leviam  la  mente  alla  fonte  suprema  di  ogni 
bellezza.  Se  qualunque  verità  è bellezza  alla  mente,  Dio 
essendo  il  sommo  vero,  sarà  egli  pure  il  sommo  bello. 
Bellezza,  nelle  cose  create,  è poi  quasi  raggio  duplice 
della  mente  divina:  accoppiandosi  ca  una  parte  alia  na> 
tura  tisica,  esso  fa  meno  tristi  i disagi  di  quesfesilio; 
associandosi  colla  virtù  dall’altra,  esso  la  fa  appetire 
a dispetto  de’  sanguinosi  sacrificii  che  le  preparan  la  via. 
E perchè  dunque  un  tal  raggio  ispiratore  delle  più  soa- 
vi, delle  più  sante  affezioni,  non  faremo  brillar  noi,  sa* 
cerdoti  del  divino  amore,  alla  mente  e al  cuor  de’  no- 
stri uditori/'  Imperlante,  invaghiti  come  già  veggovì  del- 
le sue  immortali  sembianze,  invece  di  darvela  a con- 
templar solo  iu  lontananza,  cercherò  piuttosto  di  met- 
tervi per  quella  strada  che  a lei  vi  conduca.  E se  ad 
una  sola  corsa  parrà  luogo  troppo  più  il  cammino,  e 
noi  io  due  divioeremo  la  via. 

il  moltiplice  proporzionato  con  sè  e colle  sue  parti, 
e presentato  con  ordine,  con  chiarezza  e eoo  facilità, 

10  guisa  da  interessar  1’  anima  dilettandola  , tale  è la 
bellezza  considerata  nello  stile.  Dunque  proporzione  , 
ardine,  chiarezza,  facilità,  intese  al  proposto  fine  , 
sono  gli  elementi  della  bellezza.  La  prima  basta  solo  da 
sè  alla  presente  lezione. 

Proporzione  è conformità  o del  tutto  colla  sua  ca- 
tara, 0 delle  parti  fra  loro,  relativamente  al  fine  che 
intendono  ronseguire.  Si  ottiene  la  proporzione  dei  tutto 
con  se  medesimo,  quanto  1'  autore  formisi  nella  mente 

11  vero  e reai  concetto  dell’opera  cbevuol  produrre.  Da 
architetto  che  abbia  a delineare  una  reggia,  non  si  crea 
nella  mente  l’ imagioe  di  una  capanna  ; un  poeta  che 


Re  talvolta  spinto  agli  eccessi;  4*  che  Dell’ ordine  della  trattazio- 
De,  seguendo  l’idea  madre,  avesse  dato  mioor  campo  alle  ac- 
cessorie ; 5.  che  avesse  sbandite  le  ripetizioni  , le  quali , benché 
variate  dalla  dovizia  impareggiabile  della  sua  esposizione  , pure 
non  cessano  la  ridondanza  dello  scrittore. 
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ficrrive  na  epitalamio,  non  compone  la  mente  alla  mesti- 
zia dell’elegia,  e cosi  uo  oratore  che  pigli  a lodare ua 
grande,  sia  del  mondo  sia  della  religione,  alza  in  pri- 
ma la  mente  a maestosi  e nobili  concetti.  Per  tal  ma- 
niera, vagheggiando  1’  anima  dal  principio  al  fine  l’ i- 
magine  della  sua  composizione,  genera  in  sè  e diffon- 
de poi  nella  scrittura  una  morbida  eguaglianza  d’idee, 
d'affetti  e di  espressioni,  da  cui  risulta  la  proporzione 
del  tutto  colla  sua  natura,  e che  il  lettore  o 1’  uditore 
discorre  da  un  capo  all’  altro  con  sensi  di  piacere  e di 
meraviglia. 

Lasciando  da  parte  l’idea  dell’architetto,  conside* 
riamo  il  poeta  e l’oratore,  essendo  sorellegermaoepoe- 
sia  ed  eloquenza.  Tre  illustri  esempi  ci  lasciò  Virgilio 
di  questa  proporzione  che  1’  oggetto  debbe  aver  con  se 
medesimo.  Trattando  nella  Bucolica  la  schietta  e sem- 
plice natura  del  vivere  pastoreccio,  Virgilio  espresse  al 
vivo  colla  semplicità  delle  idee,  degii  affetti  e della 
locuzione,  la  semplicità  del  suo  argomento.  Indi  levan- 
dosi a più  grave  maleria,  qual  è la  coltivazione  de'cam- 
pf,  gli  studi  che  ce  sono  il  fondameoto,  ed  i suavi  di- 
letti che  ne  sono  la  conseguenza;  fa  pure  più  nobili  e 
gravi  i suoi  pensieri,  intreccia  favole  ed  imagini,  scal- 
da con  misura  gli  affetti,  e V armonia  del  verso  fa  più 
maestosa  colla  savia collocazioo  delle  parole.  Innalzandosi 
finalmente  al  più  fecondo  e più  sublime  argomento  che 
sia  dato  a caotor  profano,  qual  è la  distruzione  di  un 
antico  regno,  di  un’  antica  civiltà  e sapienza,  e l’èdifi- 
caziooe  di  un  regno  nuovo,  di  una  nuova  civiltà  e fi- 
losofia, lanciasi  con  tutta  la  potenza  del  suo  genio  alla 
maggiore  elevatezza  di  tutti  gli  elementi  ond’è  compo- 
sta r Eneide.  Eguali  vie,  in  altra  materia,  percorre  il 
Segaeri,  tra  il  quale  e Virgilio  vedo  correre  più  d’una 
somiglianza:  e sono  il  X>istiano  istruito,  il  Quaresima- 
le ed  i Panegirici.  Anzi,  e Segoeri  e Cicerone  e qua- 
lunque massimo  oratore,  non  solo  fra  le  varie  specie, 
ma  ancora  tra  gli  assunti  della  medesima  specie,  osser- 
varono questa  varietà  di  proporzione.  Basta,  per  atte- 
nerci a Cicerone,  confrontare  le  orazioni  per  Milone  , 
per  la  legge  agraria,  e per  Arcbia,  e vedere  come  intuì- 
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te  rispleodeodo  la  magoiloqaeDza  di  Tullio,  pure  in  cia< 
scuna  sia  una  peculiar  forma  di  perorare,  propor/iooa* 
ta  alla  natura  delia  causa;  e sebbene  tutte  sian  bellcy 
pure  ciascuna  si  etera  per  una  speciale  e tutto  sua  prò* 
pria  imagine  di  bellezza.  Così,  nella  prima  i concetti, 
le  flgure,  1’  elocuzione  ancora  ed  il  numero,  creano  o* 
Tunque  quella  passione,  quell’altissima  forza  che  sigoo* 
reggino  da  per  tutto,  e scoppian  poi  coi  maggiore  trioo* 
fo  nella  perorazione;  alla  seconda  gli  stessi  elementi  pon* 
gono  quel  suggello  e spirano  quell’  aria  di  grarità  ri* 
chiesta  dall’  importanza  dell’  argomento;  e nell’  ultima 
tutto  cospira  a recare  in  mostra  quella  schiettezza  e no- 
biltà di  sentimento  e d’ affetto  che  cooreogooo  all’ami- 
cizia ed  alla  comunanza  de*  placidi  studi  che  legano  il 
difensore  al  cliente.  Per  tal  guisa  l’oratore  miete  tre 
palme  nello  stesso  aringo,  ossia  rappresenta  tre  belli  di* 
versi,  e proporzionati  alla  tempra  di  ciascun  argomento. 

Io  accennai  negli  esempi  testé  allegati  che  la  bei- 
lezza  loro  risulta  dalla  proporzione  che  gli  elementi  han- 
no col  tutto.  Questi  elementi  sono  quegli  stessi  onde  si 
forma  lo  stile:  pensieri,  sentimeuti,  affetti,  Ggure,  lo- 
cuzione e numero.  Ora,  siccome  1’  anima  razionale  co- 
mincia le  sue  operazioni  morali  dalla  facoltà  dell’ inten- 
dere, cosi  l’oratore,  se  vuol  conseguir  bellezza  stabite 
e rera,  cominci  dal  trovare  i pensieri  del  suo  assunto. 
E nel  cercarli  ricordisi  die:  a 1 grand’ ingegni  conoe- 
piscono  io  masse;  i piccioli  a frammenti.  — L’ingegno 
mediocre  piglia  le  idee  da  vicino,  e pur  le  tira;  il  gran- 
de le  chiama  di  lontanissimo  , e vengono.  — Il  medio- 
cre osserva  dubitando;  il  grandecontempla credendo.  — 

I piccioli  ingegni  cercano  il  piccolo  nel  grande;  i gran- 
di, il  grande  nel  piccolo.  — Il  grande  cerca,  il  medio- 
cre ricerca.  — Lo  gcritlore  mediocre  comenla  i propri 
sentimenti;  il  grande  li  trasfonde  dì  colpo  io  altrui.  — 

II  grande  ingegno  è corrente  viva;  il  medioore,  cana- 
le o condotto.  — II  grande  ingegno  domina  l’ idea  ; il 
mediocre  è schiavo  delle  parole.  — Le  cose  piccole  sono 
nobilitate  dal  grande  ingegno  e Io  nobilitano;  sono  im- 
picciolite dal  piccolo  e lo  impiccioliscono  (Tomm.  /’f- 
ioso/.  deir  arte).  » 
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Rigoardo  a'seotimenti  e agli  affeUi,  mediti  l’oratore 
i seguenti  avvisi:  c 11  rapido  passaggio  da  sentimento 
a sentimento  rende  1’  uomo  inetto  a creare.  — L'imagioa- 
zione  lambe  il  soggetto:  chi  ci  lascia  orme  profonde  è 
r affetto.  — Il  gran  secreto  d’aver  idee  nuove,  è d’avere 
di  molti  affetti  e un  sol  fine.  — Se  la  vena  delle  idee 
o degli  affeUi  è inaridita,  cerchiamo  più  a fondo,  tri- 
velliamo; ed  avremo  sorgente  nuova.  — Parla  di  quel 
che  sai,  di  quel  che  ami:  sarai  eloquente.  >.«.  Il  bugiar- 
do non  sarà  mai  eloquente.  — Converrebbe,  parlando  a 
uomini  d’indole  diversa  svestire  la  propria  corteccia,  non 
la  coscienza.  1 più  fanno  il  contrario.  •— L’oratore  s’at- 
temperi all’  uditore:  ma  per  attemperar  l' uditore  a sé. 
Molti  usano  il  mezzo  senza  pensare  al  fine.  — Di  que- 
gl* ingegni  freddi  cbe  si  credono  parlare  al  cuore  toc- 
cando leggermente  qualche  lontana  rimembranza  d’af- 
fetto, 0,  eh’  è peggio,  sofisticando  sulla  passione , ce 
n*è  non  pochi  specialmentenellesocietà  cbedecadono. 
Parlate  alto  e secco,  irriterete:  parlate  basso  ma  cal- 
do, com moverete.  — Le  grandi  passioni  vanno  al  fatto; 
le  parole  loro  stesse  io  certa  guisa  son  fatti:  quindi  la 
forza,  la  brevità,  l’armonia,  l’evidenza  (Tomm.  pas- 
szV»  ).  > Ecco  uo  mucchio  di  sentenze,  le  quali , così 
secche,  ad  altri  non  proporrei  che  a buoni  intenditori. 
Elie  son  fior  di  sapienza:  l’usarle  conduce  a metter  nei 
pensieri,  ne’  sentimenti,  negli  affetti,  quella  verità  ch'è 
pur  la  stessa  bellezza.  Una  forte  idea,  senz’affetto,  for- 
merebbe un’eloquenza  pari  ad  un  gigante  di  ghiaccio 
illuminato  dal' sole:  è un  gigante,  risplende;  ma  è di 
ghiaccio.  Al  contrario,  un  affetto  o uo  sentimento  gran- 
de, senza  idea  o con  idea  languida  , è un’  ombra  che 
non  ha  corpo,  un  fnoco  fatuo  che  sidileguaad  uo  sof- 
fio. Neil’  uno  e nell’  altro  caso  ninna  conformità,  nio- 
na  bellezza  nel  lutto,  ma  dissonanza,  sproporzione,  de- 
formità. A grande  elogio  della  natura  umana  vuoisi  però 
affermare  cbe  in  un’  anima  non  corrotta  le  grandi  idee 
hanno  a compagno  uo  gran  sentimento;  e chb  ogni  a- 
nima,  per  così  dire,  è un  istrumento  armonico,  il  qua- 
le fa  udir  tre  armonie  io  una:  la  verità,  la  bellezza  , 
la  sanità. 
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Lo  stesso  priocipio  applicheremo  poi  agli  altri  ele- 
menti dello  stile:  alle  figure  , alla  elocuzione  « al  nu- 
mero, Imperocché,  nella  guisa  che  dìud’  avfenenza  tro- 
reremmo  in  un  volto  d’altronde  bellissimo,  sol  che  vi 
apparisse  una  stiracchiatura  di  nervi  ; cosi  , in  argo- 
mento sedato  introdur  figure  veementi.  Siccome  coloro 
che  sollevaosi  sulla  moltitudine  per  vastità  di  cognizio- 
ni e nobiltà  di  sentimenti,  hanno  maniere  di  esprimer- 
si più  gentili  e forti;  cosi  l’oratore  alla  nobiltà  e gran- 
dezza delle  idee  e degli  affetti  unità  lìngua  e locuzione 
corrispondenti  a quella  misura  di  altezza  e dignità.  Nè 
sol  questo:  ma  siccome  .ciascuna  parola  forma  un  suo- 
no , e ciascun  membro  dell’  orazione  ne  forma  un’  al- 
tro; siccome  da  questi  suoni  , ond’  è il  numero  orato- 
rio, sono  pure  rappreseutati  e fatti  quasi  sensibili  i pen- 
sieri e gli  affetti  dell’  anima;  perciò  1*  oratore  osserve- 
rà te  leggi  della  proporzione  anche  nella  scelta  del  nu- 
mero oratorio,  acciocché  esso  pure  sia  conforme  alla 
qualità  degli  oggetti  componenti  la  sua  orazione.  Che 
se  trattisi  di  pronuncialo  discorso,  siccome  neiracceo- 
to  della  declamazione,  ne’ gesti  e nel  portamento  del- 
la persona  ci  ha  delle  difTereoze  più  o men  relative  alia 
qualità  de’peusierl  e degli  affetti;  cosi  l’oratore  eleg- 
• ga  pure  quel  porgere  più  o men  grave  e dignitoso  che 
i sensi  dell’  anima  incarni  visibilmente  e convenevol- 
mente agli  occhi  dell’  uditore. 

Queste  cose,  sebbene  di  proposito  già  dichiarate  o. 
da  dichiararsi  altrove,  erano  c^ui  da  restringere  in  una,, 
onde  mostrar  quegli  elementi  dell’  orazione,  la  cui  pro- 
porzione 0 somiglianza  col  tutto  fa  sì  che  il  discorso,* 
quantunque  molteplice,  abbia  però  quel  sol  colore  , ed 
in  ogni  membro  quell’essere  e quella  forma  sola  che  com- 
pete alla  sua  natura.  La  qual  proporzione  di  se  con  se 
medesimo,  è quella  prima  sorgente  di  bellezza  rbe  lo-, 
gliemmo  a considerare.  Or  veniamo  alia  seconda. 

Bellezza,  dicemmo,  è il  molteplice  proporzionai^ 
con  sé;  e poi  aggiungemmo:  e colle  sue  parti.  Questa 
proporzion  delle  parti  é nuova  fonte  di  bellezza,  e nuo- 
vo argomento  alle  nostre  ricerche.  Prima  di  entrare  a 

voL.  ai.  2 
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ragiooar  di  queste  parli,  è dorer  nostro  il  dichiarare  , 
qui  non  mettersi  più  io  disamioa  la  proporzione  di  qua* 
lità  che  le  stesse  ia  ogni  verso  debbono  avere  colla  na- 
tura del  tutto,  ma  la  proporzione  di  estensione  ossia  di 
quantità.  Così,  a un  dipresso,  richiediamo  in  bella  per- 
sona che  ad  un  occhio  mediocre  non  corrispondano  im- 
mense sopracciglia,  nè  a braccio  di  gentil  fanciullo  mano 
lunga  e larga  troppo  più,  sebben  morbida  e graziosa. 

Primieramente  il  numero  e la  varietà  dì  queste  par- 
ti son  voluti  dalla  natura  dell’  anima,  per  allontanare 
da  lei  la  confusione;  indi  la  monotonia  che  stanca,  op- 
prime, ed  è flagello  e peste  d*  ogni  stile  ; ancora  per 
dare  all*  anima  alcuni  momenti  di  pausa,  affinché  ton>  > 
ni  con  maggiore  alacrità  alia  sua  contemplazione  ; da 
ulUmo  per  conciliare  allo  spirilo  il  maggior  numero  pos-' 
sibilo  di  grate  e piacevoli  sensaziooi.  Per  queste  ragio- 
ni le  scienze  divisero  i loro  trattati  in  sezioni , capi  o' 
capitoli;  1*  architetto  divise  in  membri  il  suo  ediiìciO'; 
il  dipintore  in  campi,  io  gruppi  ed  in  masse  le  ligure  ' 
e gli  altri  oggetti  della 'sua  tavola;  il  musico  in  parli 
la  serie  de*  suoni;  il  versificatore  io  istrofe,  in  stanze,  ' 
£ simili , ì suoi  metri  ; il  poeta  in  libri  , in  cauti,  in 
alti  i suoi  poemi;  I*  cratere  iu  parti  il  suo  discorso;  e 
la  natura  stessa,  colla  forma' de*  cieli,  coi  monti  e col- 
le valli,  con  fiumi,  mari  e continenti,  mostrò  di  voler 
colla  varietà  provvedere  alia  precisione  e al  diletto  dello 
aguardo  umauo.  Da  ciò  si  coocbiude  che  nelle  arti  bel- 
le l’ UDO  senza  il  molteplice  è impossibile;  che  il  mol- 
teplice senza  il  vario  è tormento  dell*  anima;  che  for- 
se è vero  il  dello  d*  un  recente.-  « Tutto  il  falso  della 
letteratura  moderna  è compendialo  nella  bestemmia  del 
lisssìng:  Sempre  verde,  tacesse  una  volta  rosso  I s 

Ma  vera  è altresì  questa  sentenza:  La  varietà,  più 
sovente  che  1*  unità,  è madre  di  noia.  E ciò  accade  ogni 
volta  che  le  parti  o non  sian  distinte  o non  abbian  prò - 
fiorzione  fra  loro.  Se  non  sono  distinte,  una  con* 
fonde  r impressione  dell*  altra;  se  non  bau  proporzio- 
ne , r una  non  potrà  continuare  la  dilettevole  sensa»  ' 
Siooe  deir  altra,  e slrazierau  l’ auima  io  varie  parti, 
lìuuque  la  bellezza  delle  parti  si  appoggia  a questo  ca- 
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none  foodaméntale:  Tutte  le  parti  debboDO  avere  tra 
66  quella  proporzÌDoe  per  ,cui  ciascuoa  coutioui  la  pia- 
cevole impressione  comiaciala  dalle  altre,  e la  loro  som- 
ma produca  una  totale,  conliouatft  e unica  impressio- 
ne; Per  ciò  conseguire  è necessario  che  l' anima  senta 
distintamente  il  diletto  della  sensazione  presente;  ricor- 
di il  diletto  della  sensazione  anteriore,  e si  prometta  un 
maggior  diletto  della  sensazione  futura,  c A questo  mo- 
do, dice  l'assennato  Parini,  gli  oggetti  e le  parti  com- 
ponenti un  tutto  vengono  adoperare simnltaneamente  e 
quasi  momentaneamente  sopra  dell’anima,  quali  per  la 
rimembranza,! quali  per  ia  presenza,  quali  per  la  pre- 
Teozione:  e così  l’ anima  va  girando  come  per  un  cir- 
colo, incontrando  continua  varietà  chela  diletta  per  par- 
ti, e continua  eguaglianza  e conformità  che,  collegao- 
do  e componendo  le.  parti,  la  diletta  col  tutto  ('Pri/i* 
cipii  fond,  p.  I , c.  b)  ».  Ma  tutto  questo  incantesi- 
mo verrà  dileguato , levata  che  sia  la  mutua  propor- 
zion  delle  parti.  E per  verità,  fìngete  un  episodio,  una 
narrazione,  una  prova,  un*  erudizione , -una  parte  qua- 
lunque troppo  lunga:  allora  la  mente  dimorando  in  que- 
sta piò  che  non  dovrebbe,  seote  morire  io  sè  il  dilet- 
to delle  cose  precedenti;  l’assale  tosto  la  noia  per  man- 
canza di  varietà;  e non  diletti,  ma  altre  simili  noie  pre- 
dice a sè  io  quelle  parti’ che  .dovranno  seguire.  Od  il 
meno  che  in  tal  caso  debba  accadere  sarà  che,  veneo- 
doa  crescere  smisuratamente  l'impressione  fatta  io  quel- 
la parte,  l'aoima  si  staccherà  dal  centro  principale  del- 
l'azione , e seguirà  la  parte  in  vece  del  tutto  : ed  a- 
vremo  io  un  poema  più  poemi,  io  no  ragionamento  più 
ragionamenti  ; o per  meglio  dire  un  corpo  con  molti  ca- 
pi ; non  diletto,  noo  bellezza,  ma  orrore  e moslruosità. 

Rimedio  di  questa  bruttura  sarà  il  considerare  e mi- 
surar le  parti  noo  dà  sè  ma  nella  serie  lor  naturale,  e 
vedere  se  ninna  manchi  al  giusto,  ninna  avanzi.  Da  que- 
sta serie  pigliam  diletto  e diciam  belle  le  Ole  di  un  e- 
sercito,  dove- ammiriamo  colla  varietà  de’  volli  l’egua- 
glianza delle  persone.  Nèquesl'eguaglianza  vogliamo  in- 
dislintameole  io  tutti  : che  argomento  di  maggior  pia- 
cere è il  veder  sovrastare,  come  io  ricchezza  di  abili, 


cosi  iQ  aHma  della  persona,  i comaDdanti.  Ed  in  pari 
modo  risaltino  pure  le  parti  principali  deirorazione.  E 
questa  varietà  congiunta  alta  proporzione  che  le  parli 
hanno  fra  sè,  e col  tutto,  e coll*  effetto  che  son  desti* 
Date  a produrre,  epperò  componenti  una  serie  sola  di 
sensazioni,  costituisce  pure  la  bellezza  negli  oggetti  del- 
la natura.  Altri  già  osservò,  i più  bei  flori  esser  quei* 
lii' in  cui  le  tinte  degradandosi  formano  unacontinuata 
scala  di  colori;  ed  io  coi  le  foglie,  presentando  tante 
curve  rinascenti  le  une  dalle  altre,  costituiscono  tanti 
circoli  concentrici,  proporzionati  nella  grandezza  e oei« 
la  distanza  delle  lor  periferie.  Cima  di  questa  beltà  è la 
rosa,  detta  perciò  reina  de’  fiori,  cantata  dagli  antichi, 
«imbolo  de’  loro  piaceri  , e degna  che  di  lei  si  favo* . 
leggiasse  la  più  beila  delle  divinità  averla , tinta  det> 
suo  sangue.  Ma  donde  avviene  che,  oltre  a ciò  che  ci  • 
diletta  il  vedere,  hav?i  nella  rosa  un*  altra  fonte  di  pia*, 
ceri  morali  che  la  presente  sensazione  non  saprebbe 
somministrare?  Sludiam  diiigentemente  , o signori,  un; 
tal  fenomeno,  che  riescirà  di  non  poca  utilità  alla  no- 
stra eloquenza. 

Questa  viene  adunque  dalla  proporzione  che  ha  la  ' 
rosa  con  una  folla  di  reminiscenze  passate  e di  peusio-. 
n avvenire:  e sono  l’idea  dei  giardino  ove  i’abbiam 
colta,  ri.ies  di  un  dolce  mattinolo  cui  la  vedemmo  far < 
la  piu  gradevole  mostra  di  sua  bellezza  , l’ idea  della 
gtovanile  innocenza  o dei  pudor  santo  eh’ essa  rappro*' 
senta,  l’idea  della  nostra  caducità  che  ha  pure  un  fi>> 
niss'mo  diletto  a chi  sa  pensarci  da  vero  cristiano  , e 
simili.  In  questa  maniera  il  fisico  si  associa  al  morale,' 
all’ utile  il  piacevole,  al  caduco  l’eterno.  Ecco  dilatar-i 
si  la  sfera  de’  nostri  concepimenti  , ecco  progredir  la 
serie  e l'interesse  de’  nostri  diletti,  ecco  avanzarci  noi 
insensibilmente  ad  una  grande  associazione  di  pensieri 
e di  diletti,  ossia  ad  un  sommo  pensiero  e diletto  che 
unisce  come  parli  tutti  gli  altri.  Sì:  la  rosa  non  è più' 
ii  tutto  in  quella  serie,  ma  una  sola  parte.  Parte  che 
per  la  sua  proporzione  si  andò  coliegando  con  le  altre, 
sino  al  compiersi  di  quella  serie  in  cui  risplende  colla 
maggior  varietà  la  maggior  bellezza.  Dunque  una  serie 
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di  parti  UQiforini  e proporzionate,  in  cui  1*  anima  ai  a> 
vanzi  piacevolmente  dì  obbietto  in  obbietto  , senza  ri* 
starsi,  senza  faticare,  è bellezza  nelle  cose  fisiche,  bel- 
lezza nelle  morali,  bellezza  alla  mente,  bellezza  al  cuo- 
re: io  somma,  è armonia. 

Due  cose  astrattamente  considerate  parrebbero  op- 
poste a questa  proposizione,  e contraddire  a quest'  ar- 
monia; e sono  le  dissonanze  ed  i contrasti.  Sian  prima 
le  dissonanze  nella  serie  delle  idee  o degli  affetti  , ciò 
ohe  son  nella  musica  que'  suoni  o quelle  voci  che,  di- 
scordando dal  lutto,  sembrano  inlerrompimenti  e spro- 
porzioni. Sopra  di  esse  varie  osservazioni  fecero  i sapien- 
ti. lo  dirò  semplicemente:  Queste  dissonanze,  se  savia- 
mente introdotte,  rappresentano  la  natura  degli  eventi; 
perciò  son  proporzionate  e lodevoli.  Supponete  che  In 
lieta  adunanza  ove  la  gioia  è su  tutte, le  fronti,  e fe- 
sleToli  parlari  vanno  per  le  bocche  di  tutti,  piombi  una 
calamitò  improvvisa:  snpponete  la  cena  di  Baldassarre.- 
A quel  disagio  inaspettato,  all' apparir  di  quella  mano 
che  scrive  annunzi  e sentenze  di  morte  , si  velan  le 
fronti,  succedono  lo  scompiglio  e le  slrida.  Ora  , se 
un  valeoie  maestro  rappresentasse  con  musicali  note 
quella  scena,  non  è vero  che,  al  mutar  de'suoni  dilet- 
tevoli io  orrendi,  un  uditore  ignaro  dell’accaduto  se  ne' 
troverebbe  offeso?  ed  airiocootro  se  ne  piarerebbe  som- 
mamente un  esperto?  E perchè  ciò?  Perchè  il  pricno  , 
non  vedendo  la  proporzione  vera  che  la  serie  de’  suoni 
ha  colla  serie  delie  idee,,  crede  impazzito  il  maestro:  e 
l’altro  per  opposta  cagione,  ammira  in  lui  il  dipintor 
fedele  dell’accaduto  (i)  Cosi  chi  rappreseoti  col  discor- 
so una  serie  di  coocelti  o di  sentimenti , se  ne  incon- 
tri taluno  discordante  dagli  altri,  ed  egli  lo  dipingerà 
con  tinte  discordanti  dalle  altre;  innalzerà  lo  stile,  lo 
spezzerà,  lo  infiammerà,  si  che  abbiasi  dentro  tutto  l’af- 


fi) L^ggesì  nella  vita  di  Rossini  scritta  da  Stendhal,  che  ia 
Napoli  più  di  quaranta  persone  tenere  della  musica  furono  sor- 
prese quasi  da  una  febbre  cerebrale  «1  sublime  cangiamento  di 
tuono  che  incontrasi  cella  preghiera  degli  Ebrei  nel  terzo  atto  del 
Mofd«  V eloquenza  non  é men  capace  di  queste  meraviglie. 
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fello,  tutta  1*  anima  dello  serkenfé.  Le  varìastoni  del 
porgere  aiuteranno  quelle  dello  stile  ; ed  un  repentino 
restar' della  voce,  od  un  grido  straziante,  direnterà  a 
'-tempo  uu<  trionfo  di  eloquenza.  Cosi  il  poeta  cangia  me- 
tro e armonia,  cangiandosi  notabilmente  le  idee  e spe- 
cialmente gli  affetti  ; e I*  asprezza  del  Tune  ferri  rù 
gor  atque  arguta  lamina  serrae^  diventa  una  leggia- 
dria di  stile.  E ciò  basti  delle  dissonanze.  Piò  estesa 
considerazione  paiono  desiderare  i contrasti. 

L*  idea  di  contrasti  involve  una  qualche  opposizio* 
ne  0 differenza  di  parti  : e questa  è pure  una  vaghez- 
za, qualvolta  abbia  un  reai  fondamento  nella  serie  del- 
le idee.  Il  contrasto  comprende  di  necessità  tre  idee  : 
una  principale  e due  accessorie.  Una  persona  , il  tem- 
po , ii  luogo,  potranno  esser  la  principale  : V opposi- 
zione 0 la  differenza  saranno  io  qualunque  caso  tra  le  ao 
cessorie.  Dice  David  nel  salmo  trentesimosesto  : Fidi 
impium  superexaltalum  et  .elevatum  sicut  cedros  Uba* 
ni:  et  transit  i,  et  ecce  non  erat  ; et  quaesivi  eum  , 
et  non  est-inventus  locus  eius.  L' idea  principale  è Da- 
vid: le  due  accessorie  sono  I’  empio  esaltato  come  un 
cedro  del  Libano;  e poi,  io  un  batter  di  ciglie,  scom- 
parso da  non  trovarsene  il  luogo.  non  è piò;  ecco 
il  contrasto  ridotto  alia  menoma  espressione.  Ciascuna 
‘ però  di  queste  accessorie  si  compone  di  altre  idee.  La 
; prima  non  solo  afferma  che  l’ empio  era  ; ma  che  era 
superbo  di  sè,  e torreggiante  con  un  cedro;  nè  sol  co- 
me un  cedro,  ma  come  un  cedro  del  Libano.  La  secon- 
da afferma  non  solamente  che  l’empio  avea cessato  di 
essere,  ma  che  oeppur  segno  rimaneva  della  sua  esisten- 
za» come  di  un  albero  schiantato  dalla  sua  radice,  spia- 
'nato  il  suolo  che  occupava,  e tronco  e rami  gittatialle 
fiamme.  Il  coutrasto  di  questi  due  stati,  che  riunisconsi 
nella  idea  principale,  ossia  nella  mente  dell’  osservato- 
re, colpiscono  colla  loro  evidenza  l’ imaginazione,  scuO' 
tono  la  sensibilità,  e ristorano  l’ attenzione.  Da  ciò  Tuli- 
lità  e il  diletto:  e da  quello, e da  .questa  la  beltà  del 
discorso.  Supponete  però  che  alle  due  accessorie,  le  qua- 
li vedemmo  composte  di  altre  idee,  si  fosse  data  con 
amplificazione  oratoria  nn’ assai  più  larga  estenzione  ; 
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io  lai  caso  sarebbe  ella  cresciuta  1’  evidenza  eia  viva- 
cità del  contrasto  ? Anzi  sarebbe  di  gran  lunga  sce- 
mata: e porlo  opinione  che  Tullio  medesimo,  con  tutta 
ia  sua  divina  facoltà  di  ampliPicare,  non  avrebbe  potu- 
to che  indebolire  la  forza  di  quel  contrasto,  netto,  pre- 
ciso, e vibralo  come  fulmine.  E perchè^  Perchè  il  pre-- 
gio  vero  de' contrasti  consiste -non  già  nell' abbagliar 
l’ imaginazione,  ma  nel  colpire  l’ anima  profondamente: 
e l’anima  si  colpisce  con  ciò  solo  che  imita  o rappre- 
senta la  natura.  Rappresenta  con  due  brevissime  propo- 
sizioni, come  David,  V inorgoglirsi  ed  il  passar  fulmi- 
neo dell’empio;  e tu  sarai  eloquente.  Dilata  ora  le  pro- 
posizioni; e svanirà  ogni  eloquenza:  perocché  i due  e- 
stremi  tanto  pugneran  mero  quanto  saran  più  lontani; 
e tanfo  sarà  meo  veloce  la  cMsratta  dell’  empio,  quan- 
to si  metteran  più  parole  nel  rappresentarla.  Dirai  lo 
stesso  di  quel  bellissimo  epigramma,  pieno  quasi  di  bre- 
vità e forza  davidica  : 

ilatie  rosam  vidi;  nondum  acta  luce,  revertent 
Quaeaivi:  non  jlos,  at  rubus  asper  eroi. 

Ma  siccome  il  nerbo  del  routrasto  nooistà  sempre 
nel  mutarsi  repentino  della  scena,  ma  talvolta  nel  sen- 
tire e penetrar  sino  al  fondo  1'  opposizione  delle  parti; 
così  allora  gioverà  prepararvi  l'uditore,  svilupparle,  am* 
plitlcarle.  lo  lasceiò  da  parte  i poeti  ed  i grandi  ora- 
tori, e ricorrerò  per  cagion  di  esempioad  un  semplice 
missionario,  nella  quel  sorta  dì  predicatori  le  helleeze 
sono  tanto  più  ingenue  e più  maschie,  quanto  più  ua- 
turall  e meo  ricercate.  Bridaiue  dettava  gli  esercizi  agli 
ecclesiastici,  quando,  per  accendere  i loro  petti  di  zelo 
sacerdotale  , disse  ; 

**  Tracrabili  mìei  fralelli , se  l’ etrmpìo  degli  apostoli  cbe 
fecero  la  conquista  dell’ universo,  atterriioe  il  vostro  ministero  ia 
vece  di  confortarlo,  io  mi  accoocerò  alia  vostra  debolezza.  E per 
compiarervi  proporrò  alle  vostre  s»ll.>citodini  prr  la  Sslvozza  de' 
peccatori  , no  modello  cbe  uoo  vi  par>à  troppo  santo,  e mena 
ancora  troppo  inimitsbile  nell’ opera  della  toro  conversione.  Pre- 
paratevi dunque  a udire  l’ emolo  straordinario  del  vostro  zelo.  Non 
fra  gli  apostoli  , non  fra  i padri  delia  Cbiera  , e oeppur  fra  i 
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fescuTÌ  0 i santi  ministri  del  Vangelo  ; ma  fra  i reprobi , ma 
nell’  ioferoo  medesimo , io  mi  farò  a cercare  io  questo  momento 
un  modello  di  quella  carità  oompassionefole  che  voi  mi  permei* 
terete,  senza  dubbio,  di  attendere  dal  vostro  sacerdozio  , per  di^ 
togliere  i vostri  fratelli  dall’ eteroo  abisso,  dove  lo  sventurato 
che  sta  per  comparire  dinanzi  a voi  geme  in  quest’ ora  sepolto. 
Ecco  in  quali  accenti  il  cattivo  ricco  parla  nei  Vangelo,  dopo  la 
sua  riprovazione  : Padre  Àbramo  , egh  esclama  , inviate  almen 
Lizzavo  nella  casa  di  mio  padre,  a fin  eh’  egli  ammonisca  i ciò* 
que  fratelli  eh*  io  vi  lasciai,  acciò  essi  stessi  non  piombino  in  qne* 
sto  luogo  di  tormenti:  perchè  se  ninno  non  si  leverà  de’ morti  per 
avvisarli , essi  non  crederanno  ( Lue.  xvi  ).  Tale  zelo  ha  un  re* 
probo  per  impedire  ,cbe  altri  peccatori  come  lui  non  vengano  a 
cader  nell’  inferno.  E questi  un  dannalo  , uno  schiavo  già  del  de* 
monio  , che,  non  potendo  ammonirli  per  sé,  brama  che  loro  spe* 
discasi  almeno  un  caritatevole  missionario.  E nn  ministro  di  Cesò 
Cristo  potrebbe  veder  con  indilFereosa  rovinare  io  <|ueil’ abisso 
della  divinq  giustizia  , sempre  spalancato  , anime  ricompre  col 
sangue  di  un  Dio  che  loro  ne  chiederà  conto  nell’  estremo  giu* 
dizio  1 0 Beandolo  1 o indelebile  infamia  del  santuario  1 i 

Se  alcuno  degli  nditori,  o poco  inlelligente  di  elo^ 
quenza,  precipitoso  e avventalo  nel  giudicare  , udendo 
la  prima  parte  del  passo  citato,  avesse  sentenziato  ri- 
solutamente che  1*  oratore  usciva  di  via,  che  rompeva 
Tunità  dell’assunto,  che  introduceva  una  parte  non  con- 
giunta per  relazicoe  veruna  colle  altre,  trattandosi  lo 
zelo  de’ sacerdoti,  non  che  si  abbiano  a dire  o fare  i 
dannali,  pazza  sarebbe  stata  la  sua  sentenza.  Perocché 
io  quelle  caverne  di  morte  scese  appunto  l’ oratore  per 
trarne  un  modello  di  carità  ai  sacerdoti.  Un  dannato  ed 
un  sacerdote;  una  vittima  del  demonio,  ed  un  ministro 
di  Gesù  Cristo:  ecco  i termini  del  paragone.  Un  dan- 
nato che,  nulla  potendo,  pure  si  sforza  d’ invocar  da 
quelle  fiamme  una  via  di  scampo  a’ suoi;  ed  un  mini- 
stro che  tulio  può,  perché  a lui  sono  affidate  le  chia- 
vi del  cielo,  eppur  nulla  fa:  ecco  la  forza  del  contra- 
sto. Quella  prima  parte  stava  bene  amplificarla  più  len- 
tamente, perchè  niun  forte  movimento  avea  scossa  fino 
allora  1’  anima  dell’  oratore:  ed  al  contrario  più  breve 
dovea  riuscire  e più  vibrata  la  seconda,  perchè  lo  sde- 
gno quanto  aggiunge  di  fiamma  alio  spiritOi  tanto  sot- 
trae di  parole  alla  iingaa. 
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Abbiatn,  veduto  come  siano  da  dilatare  oppur  da  ro- 
stringere  le  parti  de'contrasti.  Ora  è da  aggiungere  tn 
che  cosa  consista  la  massima  loro  perfezione.  E lo  dirò 
brevemente:  Consiste  nella  più  vera  e più  vasta  oppo- 
aizioue  di  esse  parti.  Virgilio  disse: 

Liitora  tum  palriae  lacrymaas  , porlusque  relinquo. 

Et  campo»  ubi  Troia  futi  ( àew.  iij  ), 

Enea  fuggente  è l’ Idea  principale  -,  le  accessorie  sono 
nel  secondo  verso:  eampos  la  prima  , ubi  Troia  futi 
la  seconda.  Io  somigliante  forma  cantò  Ovidio:  Et  se- 
ges  est  ubi  Troia  fuit.  Virgilio  oppone  lo  spazio  vuo- 
to di  un  campo  alla  città  di  Troia.  Ovidio  in  quel  campo  fa  ' 
nascer  le  biade.  Dov’  è più  perfetto  il  contrasto?  Dove 
1*  opposizione  sia  più  ve^a  e più  vas'a.  E per  venire  to- 
sto all’  applicazione , Troia  è idea  composta  e indeter- 
minata : dunque  nel  contrasto  dovrà  riuscire  di  miglior 
. effetto  il  campo»  di  Virgilio,  Idea  purè  indeterminata  , 
che  il  seges  di  Ovidio,  pensiero  , quanto  più  determi- 
nato, tanto  men  opposto  al  primo,  e quindi  tanto  men 
vero  e men  bello.  Ed  io  fatti,  da  Virgilio  non  siam  col- 
locati fra  due  imaginì  perfettamente  contrastanti:  none 
quella  deir  intera  Troia  , l’  altra  degli  arsi  campi  ove 
sedeva  questa  regina  dell’  Asia.  Lo  spettatore  scieglierà 
que’  contrasti  particolari  che  più  gli  tornino  a grado.  Il 
pittore  od  il  poeta  una  torreggiante  e fulgida  metropo- 
li il  metterà  a paro  colle  squallide  capanne  ; il  corti- 
giano, il  tumulto  della  reggia  col  silenzio  di  una  sel- 
'a  ; il  Qlosofo,  la  turba  volubile  e prepotente  de’  pia- 
ceri e delle  passioni  degli  uomini  colla  costante  e in- 
variabile semplicità  della  natura.  In  somma  nella  ge- 
neralità delle  due  idee  contrastanti  ognuno  vede  ciò 
che  maggiormente  giova  il  vedere  : mentre  nel  seges 
di  Ovidio  vedi  biade  e non  altro  che  biade. 

Ora  torniamo  io  via  , e domandiamo  : I contrasti 
fanno  essi  mal  scissura  o interrompono  bruscamente  il 
corso  delle  idee  f Anzi  lo  rappresentano  mirabilmente, 
perchè  esprimono  con  verità  e con  forza  c ò ch’è  in  na- 
tura. Ma  che  avverrebbe  se  la  natura  delle  idee  non  desse 
fondamento,  e non  chiedesse  di  necessità  le  dissonanze 
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od  i coDfrasti?  Allora  sarebbero  eoa  sconcezza,  perchè 
r anima  si  vedrebbe  drslrar  senza  cagione  io  parli  oppo- 
Ble;  ciò  che  troppo  avviene  a coloro  che  nel  costume 
del  aeiceulo  pongono  i contrasti  nelle  parole  e non  nel- 
le sentenze,  sorgeule  infausta  di  quelle  antitesi  che  mol- 
tiplicarono come  le  rane  d'  Egitto. 

Ma  palli  da  sè  la  natura:  o almeno  ragioni  per  lei 
un  suo  devoto  contemplatore,  e ci  dicase  bellezza  ri- 
splende  solo  negli  ameni  e soavi,  opp'ir  anco,  in  forza 
di  contrasto , ne’  cupi  e tremendi  obbietti  della  crea- 
zione ; < 

Ma  che  ? Noo  son  , non  sono  , alma  bellez«a  j . r. 

Il  mar,  le  belve,  le  campsgóe  , i fonli 
II  sol  teatro  delia  tua  grandezza. 

Anche  sul  dorso  de’  petrosi  raooli 
Tal  l’  assidi  maestosa  , e rendi 
B*lle  dell’ alpi  le  a-vose  fronti. 

Talor  sul  gioco  abbrustolato  ascendi  , 

Del  fomaote  Etna  , e nell’  orribil  veste  • •. 

Delle  sue  fiamme  ti  ravvolgi  e splendi. 

Tu  del  nero  aqu'tlon  su  le  funeste 

Ale  per  I’  aria  alierameote  vieni  ' 

E passeggi  sul  dorso  alle  tempeste  ; • 

Ivi  spesso  d’ orror  gli  occhi  sereni 

T(  copri  , e mille  lulorao  al  capo  acoeuso 
Uugghiaoo  tuoni  ^ e strisciano  baleni. 

Montì  , la  b lleiaa  dell’  unir. 

E ciò  che  faceva  la  natura  con  si  vasto  magistero,  Tarte 
veniva  imitando  con  le  sue  deboli  forze:  e gli  umili  ar- 
busti contrapponeva  alle  annose  piante  e incolte  ; e a 
lato  di  scelti  Coreiiini  faceva  sorgere  le  selve  opache  , 
e le  romite  grotte.  Ma  siccome  noo  ci  vengono  ad  ogni 
passo  incontrali  nè  i torrenti  e le  cascate,  nè  gli  sco- 
gli e le  montagne,  nè  le  tempeste  ed  i vesuvii  ; cosi 
nello  stile  nè  frequenti  nè  troppi  siano  i contrasti.  Per- 
chè l’operar  de^la  natura  è semplice  , è costante  : e 
nella  imitazione,  dirò  meglio,  nella  rappresenlazion  del- 
la natura,  riunovasi  1'  eslelicj^  dell’  arie. 

Oiini  arte  ha  però  uno  scopo;  e quello  della  gran- 
de I loqueiiza  sono  i commovimeali  dell’  anima  mlesi  a 
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migliorarla.  Dunque  a commozion  d'aCTelti,  e non  a o* 
Bteutazione  d’ ingegno,  useremo  i contrasti.  E qui  un 
immenso  campo  di  squisite  bellezze  offresi  all*  eloquen- 
za sacra  nelle  persone  e negli  argomenti  della  Santa 
Scrittura.  Giob  nel  colmo  della  felicità  , poi  della  mi* 
seria  ; Giuseppe  nella  carcere  , indi  sul  trono;  Farao- 
ne minacciante  nella  reggia  , poi  naufrago  nelle  onde; 
Israele  schiaccialo  nell'  Egitto,  poi  vittorioso  alla  spon-~ 
da  dell*  Eritreo  ; Amano  e Mordocbeo  ; Lazzaro  ed  il 
ricco  ; il  prodigo  che  nella  casa  del  padre  abbonda  d*o- 
gni  ben  di  Dio,  e poco  poi  diventa  squallida  e spaven- 
tosa imagine  di  fame  , di  povertà , di  morte.  E così  te 
del'zie  interiori  de’giusti,  e le  gioie  vane  e i rimorsi  Oe- 
rissimi  dati  alla  coscienza  de’  peccatori;  il  morire  bea- 
to de'  primi,  e il  disperato  de*  secondi  ; ii  tempo  e l’e- 
teroità  , la  -vita  e la  morte  , il  cielo  de'santi  e 1 infer- 
no de’dannaU.  Questi  non  sono  tratti  fuggitivi,  o a qua- 
dri distesi,  stupendi,  roag  liGci,  e capaci  delle  più  pro- 
fonde e durevoli  commozioni.  Applicando  poi  le  Scrit- 
ture ai  costumi,  possiaiu  crearue  infinita  copia  di  nuo- 
vi : e per  saperli  creare,  basta  aver  anima  da  sentir- 
li , come  r esempio  di  Bridaiue  ci  ammoniva. 

Ritornando  ora  col  pensiero  alla  definizione  della 
bellezza,  in  quanto  è virtù  dello  stile,  m’avveggo  di 
non  averne  discorso  più  che  un  elemento  : ossia  , co- 
• m’ella  consista  nei  molliplice  proporzionato  con  se  e 
colle  sue  parti  ; e come  una  tal  proporzione  si  con- 
. servi  e cresca  bellezza  e forza  all'  orazione  colle  dis- 
sooanze  e coi  contrasti.  Vedremo  il  resto  nella  seguen- 
te lezione. 
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L’  ordine  osgloo^  alla  proporzione  quel  lavio  eollocameDlo  che  mira  ad  im 
bello  e ad  nn  fine  deternjiuato.  Sua  teorica  , e suoi  effetti  oiaraTÌgliosi. 
Chiarezza  i ranto  di  fiorente  lettenitara  ; oaenritA  è segno  di  langaenlee 
corrotta.  Oscurità  affettata  k cosa  intoilerabilr.  Come  ai  generi  chiarezza 
di  pensieri  ; come  di  espressioni.  Facilità  è una  prontezza  amabile  e dia» 
involta  in  tutto  ciò  ch'e  uffizio  dell'oratore.  Sue  lodi  e mezzi  di  raggiuu- 
gerla.  La  fiiccia  della  verità  non  i da  graffiare  , ne  dk  imbellettare.  L'  o> 
loquenia  sacra  trae  le  sue  grazie  principali  da  quella  jitcsaa  fonte  oud’  ò 
la  sua  forza. 


Ija  bellezzii  non  ha  confini , procedendo  di  orma  io 
orma  sirio  al  bello  infiailo:  dunque  bellezza  è un  ve- 
stigio  della  forza  infinita  nel  finito.  Ma  1’  essere  infini- 
to è nel  concepire  ordinatissifflo  t e si  pronto  nell*  e> 
3<  guire  che  sono  scherzi  di  lui  le  più  alte  meraviglie. 
Ludem  in  orbe  terrarumi^Vx^v . vin  ).  Perciò  se  l’este- 
tica tutta  quanta  è un  rappresentar  la  natura  , ossia 
l’operar  che  fa  l*  Autor  delia  natura  , t*  estetica  dello 
stile,  oltre  alla  proporzione  ebe  induce  nel  moltipiice 
e nelle  sue  parti,  vorrà  pure  altre  condizioni  ; rorcfi- 
ne  ) la  chiarezza  e la  facilità.  Queste  noi  prendiamo 
.a  dichiarare  nella  presente  lezione. 

.Sarebbe  ignoranza  il  confondere  ordine  e proporzio- 
ne. E la  proporzione  quella  relazioue  di  qualità  e quan- 
tità che  hanno  le  parti  col  tutto,  ossia  il  tutto  con  se 
medesimo;  e quell’  altra  che  le  parti  conservau  fra  lo- 
ro. Ma,  ciò  supposto,  l’  ordine  va  più  innanzi , e alla 
proporzione  aggiunge  la  disposizione  e quel  savio  collo- 
camento che  mira  ad  un  bello  e ad  un  fine  determina- 
to. L’  ordine  si  può  dunque  definire:  il  collocamento  de- 
gli oggetti  e delle  parli  componenti  il  moltipiice,  sì  che 
ne  risulti  il  miglior  bello  possibile  tanto  nel  generale  che 
net  particolare.  Ricbiamale  alla  momoria  ciò  che  nella 
decimottava  lezione  della  parte  prima  già  vi  dissi  iiitor- 
00  alla  disposizione  delle  prove:  qui  ne  vedrete  uno  svi 
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luppo  ed  una  contiouazioDe.  Così  le  fila  di  una  gran  ta« 
la,  slriogeadosi  ed  iolrecciaodosi  in  vari  puoti,  condu- 
GODO  a lermiae  i vasti  concepimenti.  La  meschinità  dei 
pedanti  non  saprebbe  levar  rocchio  a questo  gran  ve« 
ro  : eppure  lo  insegna  loro,  non  dico  Tullio,  non  Quia* 
tiliano,  ma  un  povero  e semplice  ragnatelo. 

Per  intendere  quanto  l’ordinata  distribuzion  delle 
parti  conduca  alla  solidità  e bellezza  dei  tulio  , imagi- 
natevi  un  tempio,  meraviglia  dell’ arte  , nel  quale  ri* 
splendessero  pur  dinanzi  la  bellezza  dell’ invenzione,  Pe- 
satta  proporzion  delle  parti,  rarissima  preziosità  dì  mar* 
mi,  di  bronzi  e d’ori,  eleganza  ricchissima  di  statue, 
di  bassi  rilievi,  e d’  ogni  maniera  ornamenli  ; imagina- 
U'vi  che,  scosso  da  orribil  terremoto,  questo  tempio  ro- 
vini sopra  di  sè  improvvisamente  : dove  sarebbe  allora 
la  bellezza  del  disegno,  la  proporzione  delle  parli,  l'ef- 
fetto degli  ornamenti,  e la  vaga  unione  degli  oggetli  in 
un  lutto  ? L’  edificio  sarebbe  sciolto  in  diversi  oggetti , 
alcuni  a dir  vero  belli  di  per  sè , ma  una  gran  parte 
iudifferenti  ed  anche  deformi  , perchè  non  applicati  a 
quel  luogo  onde  dipender  dovea  la  loro  bellezza  : e pe- 
rò il  tutto  non  sarebbe  altro  che  uua  infoi  me  congerie, 
dove  non  risplenderebbe  più  veruna  iulenzione  dell’  arte 
che  mettesse  io  spettatore  in  isperanza  d'  un  fine  , per 
dargli  poscia  il  piacere  d’  esserne  appagalo.  Questa  ima* 
gine  è del  Farioi,  e mostra  con  agevole  applicazione  , 
uiuna  forma  di  bellezza  potersi  rinvenire  in  un  discor- 
so, in  cui,  supposta  pure  la  sceltezza,  la  dovizia,  e la 
proporzione  di  tutte  le  parli,  mancasse  però  1'  ordine  a 
governarne  la  distribuzione. 

Trovando  io  bella  quest'  imagine  la  spingerò  più  ol- 
ire. Piacemi  supporre  che  virtù  più  che  umana  ,.  crol- 
lando l’  edificio,  oc  tenesse  guardate  e illese  le  parti  sì  > 
da  poterne,  colla  ricollocazione  delle  medesime,  riano-  '<■ 

vare  r alta  e vasta  mole.  Or  chi  sarà  il  duce  della  bel- 
la e gloriosa  impresa?  L' ordiue  ; e noi  segueudo  tacili 
le  sue  orme,  nella  materiale  ricomposizione  dell' edili-  , 
ciò,  apprenderemo  la  vera  costruziou  del  discorso. 

Io  prima  nelle  cose  dell’  arte,  senza  solidità  non  è 
bellezza  : come  io  persona  viva,  bellezza  non  è senza  !a 
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saDtità  delle  membra.  Dicesti  bello  no  corpo  languente 
ed  esanime  che  porti  lo  spirilo  sulle  labbra  ? E cosi  non 
dirai  bello  un  edificio  che , privo  di  solidità  , ti  met- 
tesse paura  di  rovinare.  Perciò,  gittate  salde  le  fonda- 
menta, l'ordine  leva  su  le  colonne  , di  forma  perpen- 
dicolare, nella  quale  appunto  sta  il  più  evidente  con* 
cetto  della  fermezsa  ; e gli  ornati,  composti  per  lo  più 
di  corvè,  in  cui  è più  leggiadria  che  for2a,  riserva  alle 
parti  elevale,  dove,  con  minor  pi  so  da  sostenere,  si  of- 
fre allo  spettatore  maggior  facilità  di  osservarne  le  gra- 
ziose forme  : le  quali  allontanate  dallo  sguardo , pren- 
dono per  la  stessa  lontananza  e per  i'  aere  frapposto  , 
p ù leggiere  e delicate  sembianze,  la  oltre  , fra  la  va- 
rietà dei  marmi  e dei  metalli,  i più  preziosi  colloca  nel- 
le parti  più  visibili  ed  illustri  : ed  alle  membra  tutte 
segna  tale  sito  e disianza,  onde  si  rilevi  nel  miglior  mo- 
do e là  bellezza  loro  particolare,  e la' universale  armo- 
nia del  tutto.  Su  tali  oorme  ecco  rialzato  I'  edificio  ; ec- 
co la  solidità  e la  bellezza  ; V una  e 1'  altra  lavoro  di 
una  ordinala  collocazione. 

Trasportiamo  al  discorso  queste  considerazioni,  ed 
applichiamo.  Fondamento  dell' inteliettual  edificio  è l'as- 
sunto. Sul  fondamento  alzerai  non  fiori,  ma  colonne  ro- 
buste : ecco  la  forza.  Colonne  del  discorso  debbono  es- 
sere pensieri  fortissimi,  i quali,  come  appunto  ie  co- 
lenne,  si  eleveranno  dal  mezzo  della  base,  e per  la  via 
più  sicura  eh’  è la  perpendicolare.  Vuoi  digredire,  qua- 
si per  alcune  curve  ? vuoi  ornare,  vuoi  abbellire  ? Ciò 
non  farai  nello  stabilire  le  pruove  capitali  del  tuo  di- 
scorso, chè  ne  scemeresti  la  gagliardia:  guarda  alle  co- 
lonne del  tempio,  guarda  alle  piante  della  tua  persona. 
Ma  SI  potrai  farlo  in  quelle  altre  parli  del  tuo  discorso 
dove  sia  minore  la  forza,  e maggiore  il  campo  agli  or- 
namenti : tra  l’una  e l’altra  colouna,  nell’  iniavolaraen- 
lo,  nei  capitelli,  nelle  cornici,  e via  ; cioè  nelle  parti 
dell’  orazione  che  vedrai  corrispondere  per  la  loro  somi- 
glianza a questi  nomi.  Marmi  e ori  non  profonderai  nel 
vestibolo,  non  sul  pavimento  ; ossia  non  già  nell' esor- 
dio e nelle  parti  infime  del  discorso,  ma  nelle  più  ele- 
vate : così  le  corone  mettiamo  io  capo,  e non  ai  piedi 
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degli  eroi.  loGne,  e pensieri  a forza,  e*omamenti  a rap 
ghezza,  disporrà  si  cbc  tueoire  ogni  cosa  iDanifesti  quan* 
to  ha  di  forte  e di  bello,  tutte  poi  si  riuniscano  in  un 
solo  concetto,  quale  coll'idea  del  molteplice  e del* 
1’  uno,  e ti  rechi  diletto  all’ anima,  eh’  è il  primo  gra- 
do del  belio  ; e ti  porti  a vagarvi  dentro  piacevolmente 
di  pensiero  in  pensiero,  di  aflelio  io  atfetto,  il  che  di- 
ciam  vaghezza,  ossia  bellezza  attrattiva  ioducente  de- 
siderio di  sè  ; e finalmente  ancor  desti  il  sentimento  de- 
licatissimo della  leggiadria,  che  aggiunge  una  tal  gra- 
zia per  cui  l’ anima  non  sentesi  dilettare  sol  ma  rapire, 
ed  è nelle  cose  inanimate  ciò  che  avvenènza  in  persona 
viva,  cioè  convenienza  piacevole  nel  moto,  nella  mosca 
e nell' atteggiamento  : olire  al  qual  fermine,  ossia  di  da- 
re alle  cose  dell’  arte  la  grazia  che  Dio  solo  potè  stam- 
par nelle  vive,  non  si  può  progredire. 

Ecco  bellezza,  ecco  ordine,  ecco  maraviglia.  Quel- 
le colonne  , quelle  statue  , que’  metalli  , erao  poco  fa 
ana  rovina  : or  paiono  avere  udita  la  profetica  parola 
di  Ezechiele.  L’  ordine  la  pronunciava.  L’  ordine  tro- 
vando già  formate  con  magistero  d’  arte  quelle  parti , 
col  solo  disporle  convenientemente,  v’  infuse  la  vita.  Elle 
non  son  più  membra  disperse,  ma  corpo  vivo  tutte  mi- 
rano ad  un  centro  solo  : diresti  comunicata  ai  marmi 
r intelligenza.  Ciò  fece  la  mente  ordiAatrice  che' le  di- 
sponeva. Novello  oratore  I se  1’  ordine  presiederà  alle 
tue  idee,  esso  produrrà  in  te  più  utili  portenti.  Alla  vo- 
ce di  lui,  quasi  come  a quella  dell*  Altissimo  , nel  te- 
nebroso caos  della  tua  mente  gli  eleinenti  saran  divisi 
dagli  elementi  ; a quel  cenno  possente  le  opere  della 
tua  creazione,  spiranti  un  verginal  candore,  balzeranno 
a’  loro  siti  ; e tu  fra  toro  intuonerai  , starei  per  dire , 
il  Fiat  lux  dell’  Eterno. 

Questa  luce  è la  chiarezza  deliostile:  della  qual  chia- 
rezza quanto  si  aiuti  l’ estetica,  e come  per  lei  progre- 
disca, darò  brevemente  a conoscere,  riepilogando  la  se- 
rie delle  nostre  idee.  La  proporzione  del  tutto  con  sè, 
e delle  parti  fra  loro,  creava  nel  discorso  l'unità  con 
giunta  alta  varietà;  e l’ordine,  collocando  con  magi- 
stero d*  arte  sapientissima  queste  parti , ne  metteva  in 
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bella  visfa  le  j^opoccioDÌ.  Ora  comprendere  e go» 
star  più  e più  1’  unità,  la  varietà  , la  proporzione , ed 
iofine  lo  stesso  ordine,  un'  altra  virtù  e necessaria  : ed 
è la  chiarezza. 

Chiarezza  è dote  somma  dello  stile,  senza  la  qua» 
le  tornerebbe  vana  ogni  altra  egregia  prerogativa.  E nel 
vero,  a qual  prò  la  dovizia  infinita  dei  cieli,  e le  bel- 
lezze squisitissime  delia  variopinta  natura,  se  non  fosse 
la  luce  ? Così  di  niun  giovamento  sarebbero  le  più  alle 
dottrine  e tutte  le  più  leggiadre  forme  del  dire,  se  la 
luce  della  chiarezza  non  le  facesse  comprendere  all’io* 
telielto.  Chiarezza  è pure  bel  vanto  di  Borente  lettera- 
tura : oscurità  all’  incontro,  segno  di  languente  e cor- 
rotta. Tutte  le  scritture  create  nell’  aurea  età  della  Gre- 
cia e del  Lazio,  nazioni  maestre  del  mondo,  sono  lim- 
pide come  un  ruscello  vicino  alla  fonte.  Opporrete  voi 
a questa  sentenza  Pindaro  e Dante?  La  loro  oscurità  , 
io  rispondo,  è colpa  di  noi  cbe  ignoriamo  ia  lingua  e 
le  cose.  Ma  tutto  il  rovescio  incontriam  nelle  età  deca* 
dute  : tenebre  io  luogo  di  luce.  Perché  gl*  ingegni  man- 
cando allora  di  quella  creatrice  scintilla,  che  in  un  tem- 
po illumina  e leva  io  aito  gl’intelletti,  pensano  i me- 
schini dover  giungere  a quell’altezza  circondandosi  di 
nebbia.  Eccoli  voltar  le  spalle  al  lucido  mezzodì,  e in- 
vocar supplici  il-  torbido  settentrione  - e quel  padre  di 
oscurità  gl’  iovqlve  e gli  agghiaccia  col  tenebroso  velo. 
Ed  allora?  Allora  que*  benedetti,  vedendo  tutto  il  crea- 
to scomparir  dalla  loro  vista,  già  stimaosi  abitatori  del- 
le più  alte  regioni , e imagioano  di  arrivar  col  favor 
di  qualche  nume,  come  Paride  per  cura  di  Venere,  alla 
deaUoata  loro  reggia.  Ma  Paride,  all’ aprirsi  della  nube 
come  narra  Omero,  si  trovò  almen  deposto  sulle  soavi 
piume:  essi  al  cootrario  non  abbandonarono  ancor  rumi- 
da  e fangosa  terra.  Che  fanno  da  ultimo  ? Col  sottilis- 
simo loro  cervello  mettonsi  a filtrar  di  quelle  acque,  e 
ne  danno  a bere.  Ma  come  ? Non  in  trasparenti  cristalli, 
non  in  limpidi  ruscelli,  non  con  naturali  e aperte  sor- 
genti : ma  con  artificiati  zampilli  che  sfuggono  la  vista; 
e ancora  circondali  essi  dalla  stessa  nebbia  : in  msoie- 
ru  che  peneresti  a recarne  alle  labbra  una  sola  goccia 
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E questa  è buona  ventura  : chè  altrimenti  ne  avresti  a 
intiSichire.  Fuor  di  allegoria  : presso  d'  alcuni  è divenU' 
ta  uno  studio  e(^  una  gloria  T oscurità.  Setta  d’incivili 
come  li  disse  il  Gasa,  che  alTetlaudo  d’  essere  frantesi 
dagli  altri,  a bella  posta  creano  lor  quella  fatica,  dah* 
la  quale,  favellando,  dovrebbero  alleviarli. 

Ma  nell’ indicar  che  io  feci  uno  fra  1 mali  delle  ca- 
denti generazioni,  avrò  io  davvero  segnato  un  reo  umoce 
che  incominci  a serpeggiar  nella  presente  ? Ossia  abbiam 
noi  di  quegl’ intelletti  che,  allontanandosi  dall’aperto 
favellar  dei  classici,  nei  quali  però  è lauto  sugo  di  no- 
bile  e grave  lilosoiìa,  e della  filosofia  non  riteuendo  che 
la  scoria  e la  nomenclatura,  atTetliuo  a bel  diletto  una 
tenebrosa  oscarità,  tronfi  di  se  medesimi  sol  perchè  non 
calcano  la  battuta  via,  e boriosi  tante  più  quanto  si  di- 
lungano dal  volgar  costume  ? A me  non  ispetta  il  risf>ot>- 
dere  per  ogni  sua  parte  alla  domanda  : nè  mi  leverò  cei>- 
sore  di  coloro  che  stimano  farsi  grandi,  togliendo  a’  grai>- 
di  alcune  o scientifiche  o sublimi  forme  di  favellare;  oi»> 
ver  di  coloro  che  di  un  tal  liquore,  stillato  da  tutte  le 
sottigliezze  della  metafìsica , spruzzando  ogni  lor  conv 
ponimeuto,  e sin  anco  ( udite  sacrilegio  1 ) il  volto  gen- 
tile e delicato  delle  Muse,  fanno  coll’ abusarne  pigliar 
odioalle  più  sante  discipline.  Ma  ben  so  esser  questa  stata 
ab  antico  peste  d’ ogni  letteratura  ; segno  di  menti  non  bu(v 
ne  perchè  non  curanti  dell’  altrui  bene,  ma  anelanti  a 
ciò  che  il  popolo  prenda  la  propria  sua  ignoranza  per 
alta  loro  dottrina  ; e peste  divolgata  già  una  volta  fra  i 
Greci,  di  cui  Isidoro  da  Pelusio  diceva  : c Che  loro  ti>- 
gegno  era  con  sofistici  ed  astrusi  vocaboli  le  più  vere 
e lucenti  cose  oscurare,  s Ritenendomi  però  fra  i limiti 
della  sacra  eloquenza,  dico  apertamente  che  se  mi  ve- 
nissero incontrati  'di  tali  predicatori,  la  loro  eloquenza 
paragonerei  non  a qnei  volti  ingenui  sulla  cui  fronte  le^ 
geresti  i pensieri  dell*  anima,  ma  sì  a que’  ritratti  no- 
neriti  dal  fumo,  dove  più  non  scorgi  nè  proporzion  di 
lineamento,  nè  grazia  di  colorilo,  nè  freschezza  di  cai^ 
nagioni.  E però,  dite  ; Amereste  voi,  di  fumo  e di  pot 
vere  e di  tele  di  ragni  sì  avviluppata , sì  oscurata  , sì 
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mal  cofida  la  rt>sfra  faccia  ? Dunque  oeppur  fate  che 
aia  la  foalra  parola.  , 

Questa  specie  di  oscurità  è la  pèssima  di  tutte,  la 
più  stomachevole,  la  più  abominanda,  perchè  nasce  da 
affettato  e corrotto  sapere.  Avveoe  pure  un'  altra,  figlia 
di  negligenza  o d’  ignoranza,  men  lorda  si  ma  anche 
viziosa.  Cerchiamone  le  cagioni,  e nelle  cagioni  trove> 
remo  pronto  la  medicina. 

Oscurità  di  pensieri  viene  da  tre  fonti  : perocché  o 
Ie  >idee  non  rappresentano  intieramente  gli  oggetti  di  cui 
SODO  imagini,  e sarebbero  ioadequate  ; o non  -li  fanno 
discernere  da  tutti  gli  altri  oggetti,  quasi  mischiandone 
le  sembianze , o non  tenendone  beo  distinti  i limiti  , e 
sareblmro  confuse  ; o non  sono  disposte  . io  quella  natu- 
rai serie  per  cui  la  mente  senza  fatica  proaredisce  da 
una  verità  in  un’altra,  e sarebbero  disordioate.  il  far- 
maco  del  disordiue  sta  nell’  ordine  ; e ne  abbiam  ragiona- 
to. Dictam  poche  parole  sulle  due  prime  fonti  della 
scurità.  Dunque  siccome  le  idee,  così  le  espressioni,  se- 
gni delle' idee,  rendano  tutto  intieramente  il  pensiero  che 
si  vuol  manifestare  ; nè  solo  ioUeramente  , ma  distin- 
tamente : si  che  T uditore  in  un  colpo  d’  occhio  e ne 
comprenda  tutta  T estensione,  e per  le  sue  differenze  lo 
disceroa  da  tutti  gli  altri.  Gbe  dispetto  che  sdegno  non 
ci.  move  il  trarre  a quando  a quando  dalle  viscere  della 
terra  lavori  e statue  principalmente  dì  maravlgliosa  bel- 
lezza, monche  altre  di  nn  piede,  altre  di  un  braccio  , 
altre  del  capo  t E più  giusto  ancora  e più  risentito  sa- 
rebbe lo  sdegno,  se  non  già  forza  di  tempo  o avversi- 
tà di  casi  avesse  rose  o' tolte  via  quelle  parti,  ma  ben- 
sì la  più  turpe  ignavia  tenuto  avesse  lo  scultore  dal  la- 
vorarle. Così  e più  gravemente  noi  cl  adiriamo  contro  un 
•oratore  che  presentandoci  una  Iraportante  verità,  ce  la 
desse  vedere  a forma  di  una  statua  o non  compiuta  o 
mutilata , perchè  allora  non  possiamo  cencepire  la  to- 
•talità  dei  disegno,  rimanendone,  per  quelle  mancanze, 
lacere  le  membra;  nè  gustare  il  senso  della  bellezza i, 
foodaudosi  questo  in  un  appagamento  deli* anima,  al 
quale  appagamento  si  oppone  il  desiderio,  E ciò  è tanto 
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più  vero,  quanto  la  parie  mancante  è più  necessaria  al 
conoscimento  del  tutto.  Come,  per  esempio  , ravvisare 
la  persona  mancando  il  capo  alla  statua  f come  pigliar 
gusto  di  una  storia  la  quale  taccia  il  fatto,  origine  e 
chiave  degli  altri  fatti?  come  tenerci  paciGci  e ilari  spet- 
tatori di  una  tragedia,  io  cui  manchi  taluno  de'  perso- 
oaggi  principali,  senza  il  cui  intervento  sia  impossibile 
la  catastrofe  ? Ciò  stesso  può  accadere  nella  manifesta- 
zìon  di  qualunque  proposizione.  Togliete  una  parola,  e 
la  vedrete  monca  ed  oscura,  rimettetela,  e con  essa  tor- 
na l' integrità  e la  chiarezza.  E quel  che  può  una  vo- 
ce sola  riguardo  all' intelligenza  di  una  proposizione,  io 
può  a mille  tanti  una  proposizione,  o taciuta  o male^ 
spressa  , riguardo  al  rendere  chiare  o no  le  seguenti 
proposizioni  ; e per  essa  vedrebbesi  rinnovato  1’  esempio 
che  testé  accennavamo  nella  statua,  nella  storia  e nella 
tragedia.  Dunque  per  fuggire  T oscurità  dell’  orazione, 
primo  studio  sarà  concepir  noi  tutta  1’  estensione  e la 
forza  delle  singole  idee  ; poi  l’ altitudine  eh’  esse  hanno 
a far  intendere  quelle  che  debbono  seguire,  e,, siccome 
principali,  rappresentarcele  noi  con  magg’or  diligenza 
che  le  altri  ; indi  colla  stessa  interezza  e proporzione 
vestirle  di  sensibili  forme.  Cosi  le  manifesteremo  adequa- 
lamente  : ora  vediamo  come  siano  da  manifestare  di- 
stintamente. 

Distinte  debbono  essere  le  idee  sia  per  la  loro  sem- 
bianza, sia  per  appositi  intervalli.  Prima  per  la  sembian- 
za. Perchè,  siccome  hanno  diversa  natura,  coi^i  debbo- 
no mostrare  diversa  imagine  e quasi  diversa  faccia  ; In 
questo  modo  dalla  diversità  dei  volli  dislirguiamo  la  di- 
versità delle  persone.  E però  le  voci  , narrazioni  e de- 
scrizioni di  qualunque  maniera,  saranno  tali  che  io  esse 
riilettasi,  come  io  terso  e fedel  cristallo , tutta  la  di- 
versità delle  cose  o delle  persone,  espresse , narrate  o 
descritte:  senza  le  quali  differenze  ooo  avrebbe  il  discor- 
so altro  che  oscurità  e confusione,  come  vedremmo  ac- 
cadere in  una  moltitudine  d*  uomini  se  tutti  avessero  gli 
stessi  abiti  egli  stessi  vtiti  ; od  in  una  scenica  rappre- 
sentazione se  tuli’  i personaggi  avessero  le  stesse  parli, 
gli  stessi  caralterì,  le  stesse  decorazioui.  Egual  diligeu- 
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za  è da  usare  nel  distioguere  le  idee  per  giusti  ioter* 
vaili.  Parlano  forse  tutti  io  una  volta  i membri  di  col^ 
ta  e geatil  brigate  ? Lo  facciano  ; ed  ecco  una  Babil» 
Dia.  toì  l’oratore  metta  una  ad  una  in  campo  le  sue 
idee,  nè  proceda  alla  seconda  se  non  è a sufficienza  ma< 
nifestata  la  prima.  Vero  è tuttavia  che  siccome  in  un 
quadro  altre  persone  moslransi  per  intiero  dal  capo  aJ 
- piedi,  ed  altre  non  mostrano  che  una  parte  di  se , e 
con  minor  vivacità  nelle  tinte,  secondo  cbe  hanno  mag- 
giore o minor  relazione  col  tutto;  cosi  nel  discorso  al- 
tri pensieri , altre  prove,  collochiamo  distinte  per  mag- 
gior intervallo  dalle  altre , e quasi  in  luogo  d’  onore  , 
e le  altre  più  unite  e conglobate  porche  non  facciano 
confusione.  Anzi  è talvolta  gran  saviezza  di  oratore  T ac- 
corciare gli  intervalli,  com’è  in  un  capitano  il  restrin- 
ger le  file  per  condensare  le  forze  ; od  il  non  esprimer 
tutta  una  idea,  ed  il  lasciarne  alcune  da  sottintendere 
nella  serie  delle  espresse,  quando,  senza  detrimento  del- 
la chiarezza  , aumenti  la  rapidità  e la  gagliardia  del- 
r orazione.  Ad  ogni  modo,  il  precetto  d’ esporre  intera- 
mente e distintamente  I pensieri  non  dovrà  mai  fate 
che  si  indebolisca  la  precisione,  la  brevità , il  calore , 
1*  impeto  dell’  orazione  ; o che  si  violi  quella  somma 
legge  che  Orazio  lodò  io  Omero  ; cioè  cbe  questi  non 
s’ indugia  per  via  : Semper  ad  eventum  festinat.  Ver* 
chè  il  vero  scrittore  cammina  spedito  verso  la  metà  ; 
il  falso  0 il  debole  si  trascioa  o se  la  passeggia. 

Ed  in  questo  puotovoi  vedete  unirsi  Bmichevolmeo- 
te  quei  due  precetti  cbe  paiono  opposti,  e sono  il  dire 
chiaramente  e insieme  brevemente.  Perocché  il  tutto  , 
cbe  la  chiarezza  c*  impone  di  esprimere  nello  stile,  è il 
tutto  necessario  : ossia  non  il  tolto  che  si  può  dire,  ma 
il  tutto  che  si  deve  dire  ; il  soverchio  producendo  non 
la  chiarezza  ma  la  confusione,  come  nella  Rettorica  av- 
visò Tullio  : c Spesse  volte  la  cosa  non  s’ intende  per  la 
sua  lunghezza  più  che  per  altra  oscurità,  s E forse  lo 
imparava  da  Aristotele,  che  disse  nella  Poetica,  c luo- 
go parlare  esser  cosa  di  più  difficile  intendimento.  > Im- 
perocché fragile  è la  memoria,  e non  basta  alia  moU 
titudiaa  delle  parole  o delie  cose  ; e grandemente  pare  che 


Digitized  by  Gooj^lt 


4S 

insegnasse  bene  a ciascun  dottore  quegli  che  disse  : 
d Ciò  che  tu  comandi  o insegni  di' breve,  acciocché  te 
cose  che  sono  tosto  dette  gli  animi  ricevano  e fedelmeo- 
I te  ritengano,  d La  qual  sentenza  del  Yenosino  convie- 
iie  a capello  con  quest'  altra  di  Seneca  che  a Lucilio 
I scrivea  : e Le  poche  parole  più  tosto  entrano  e acco«  . 
stansi  : onde  non  diremo  lungamente  ma  efiicacemeote. 
£ saran  le  parole  nostre  a guisa  di  semenza , la  quale 
avvegnaché  sia  poca,  se  viene  in  buon  terreno,  moltipli- 
ca sua  virtù,  e di  menoma  grandissima  diventa,  s £ pe- 
rò lunghezza  troppa,  e troppa  brevità  , son  due  scogli 
della  chiarezza.  Ed  ancor  della  bellezza  : perchè  1*  ani- 
ma non  piglia  diletto  ( e senza  diletto  non  è bellezza  ) 
dove  per  la  brevità  si  renda  faticoso  1*  intendere  ; o per 
troppa  e inutile  via  si  conduca  alia  meta.  Adunque  gran 
temperamento  si  debbe  usare , acciocché  quello  eh’  è 
ordinato  a nutricar  T anima,  non  si  presenti  così  breve 
che  non  s’ intenda,  nè  sì  lungo  e sì  copioso  che  la  men- 
te se  ne  infastidisca. 

Applichiamo  alle  parole  questi  precetti.  Lo  scritto» 
esprimerà  adequatameote  le  sue  idee,  quando  non  omet- 
ta le  parole  necessarie,  e non  aggiunga  le  inutili.  0- 
mcttendo  le  necessarie,  tralascerà  quasi  un  lineamento 
di  quella  ìmagine  ohe  vuoisi  rappresentare  : e coll’ ag- 
giungere le  inutili , verrà  ad  offuscarla.  Le  esprimerà 
poi  distintamente,  se  quelle  adoperi  che  hanoo  più  cev- 
ta  signiOcazione.  Esse  perciò  dovranno  essere  ben  detev- 
minate,  cioè  appropriate  a ciascuna  idea  per  modo  che 
non  possono  a verun'  altra  appartenere.  Quindi  a’  voca- 
boli generali  sono  da  preferire  i particolari  , perchè  i 
generali  altro  non  indicando  che  il  generai  essere  della 
cosa,  non  la  fanno  sufDcieotemente  distinguere  dalle  al- 
tre della  medesima  specie  : e di  rincontro  i particolari, 
limitando  quell’essere  ad  una  special  forma  di  essenza, 
vi  aggiungono  quei  lineamenti  per  cui  distinguiam  nelle 
persone  un  volto  da  un  altro  volto.  Così  , dicendo  che 
un  mortale  fermò  il  sole , tu  indichi  il  genere  : dicen- 
do che  ciò  facea  Giosuè,  indichi  la  specie,  ovvero  l’ in- 
dividuo autore  del  portento  : e parli  più  distintamente. 
In  oltre,  le  stesse  voci  particolari  si  prenderanno  ne’  loro 
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Beasi  più  ristretti  e deteroaìoatl.  Per  questa  legge  dìu» 
DO  userà  la  parola  travaglio  per  qualunque  maniera  di 
laroro.  Per  ciò  che  tra  raglio  dice  il  Grassi,  viene  da  tra~ 
ballai  voce  dei  bassi  tempi  ricavata  dalia  voce  traòeg  a 
EigoiQcare  quel  castello  di  quattro  Irari  congiunti  daal< 
tre  quattro  a rettangolo,  fra  le  quali  si  . mettono  i buoi 
o.i  cavalli  indocili,  o per  medicarli  o per  ferrarli.  Tra* 
vagliare  vale  dunque*  essere  nel  travaglio  , o per  simi- 
litudine soffrire  affanno^  agitazione.  Da  ciò  vedi  che  non 
parlerebbe  nè  chiaro  nè  proprio  nè  distinto  chi,  alla  ma- 
niera dei  Francesi , le  parole  travagliare^,  travaglio  » 
adoperasse  per  qualunque  genere  di  lavoro,  volendosi 
colle  medesime  sigaiiìcare  in  Italia  lavoro  faticoso  e da* 
ro.  Non  basta'che  le  parole  siano  adoperale  in  senso  par- 
ticolare e assai  determinato,  ma  siano  di  più  evidenti, 
ponendoci  innanzi  gli  occhi  quelle  cose  delle  quali  so- 
no, imagini.  Con  molta  evidenza  disse  Dante  : 

Come  d’  oo  tizzo  verde,  ch'arso  sia 

' Dall’  un  da'  capi,  che  dall’  altro  geme, 

£ cigola  per  vento  che  va  via  ( Inf.  zui.  ) 

11  nome  tìziu)  qui  sta  meglio  che  ramo , perchè  ramo 
non  ci  da  cosi  netta  T imagine  del  legno  che  soggiace 
all’azione  del  fuoco  : ed  il  verbo  cigola  yaX  meglio  che 
far  romore,  perchè  dipinge  con  molta  evidenza  quella 
specie  di  romore  che  fa  il  vento  caccialo  via  dal  fuoco 
che  invade  il  tizzo,. 

Siccome  nella  mente  fli  chi  pensa  debbono  esser 
distinte  non  sol  le  idee  ma  anche  i giudizi , così  sulla 
lingua  di  chi  favella  siàn  distinte  non  sol  le  parole  ma 
anche  le  proposizioni.  E tali  saraooo  con  due  avverleo- 
ze.  La  prima  è che  la  proposizione  principale  in  ogni 
periodo,  a somiglianza  della  principale  figura  in  un  di- 
pinto, fra  tutte, le  subilterne  campeggi  e risplenda  ; ed 
anche  non  sian  troppe  le  subalterne,  perchè  allora,  in- 
vece di  rafforzare  la  principale,  com'  è loro  ufiicio,  non 
servirebbero  che  a confonderla  e iadebolirh.  Nel  che  di- 
cesi abbiano  talvolta  peccato  i fecondissimi  Tucidide  , 
Guicciardini  e Barioli  Li  seconda  avvertenza  è di  col- 
locare in  modo  le  subslt^'riie  o inciJenti  che  mai  non 
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reoga  dubbio,  quale  o sostantivo  o verbo  o participio 
siano  poste  a modificare.  Quando  a ciò  si  manca  , na- 
sce perplessità,  come  nel  luogo  seguente  del  boccaccio  i 
i E comecbè  egli  ( Dante  ) per  aver  questo  libretto-fat- 
to Dell’età  più  matura  si  vergognasse*  ))  Qui  può  sem- 
brare, nota  Paolo  Costa,  che  il  libretto  sia  stalo  fatto 
Dell’ età  più  matura.  Che  se  avesse  detto:  c:  Comecché 
egli  aver  fatto  questo  libretto  si  vergognasse  nelP  età  piò 
matura,  d la  proposizione  sarebbe  stata  chiarissima.  Io 
aggiugnerò,  a difesa  del  Boccaccio,  che  la  precedente 
e altre  simili  oscurità  sarebbero  levale  via  coll'  aiuto 
sol  di  uoa  virgola.  Nell*  esempio  addotto  si  apporrebbe 
alla  voce  fatto,  e si  direbbe  : « Comecché  egli  aver  qoe 
sto  libretto  fallo,  nell’età  più  maturasi  vergognasse,  s 
Sono  però  da  stimar  più  legittime  e da  preferire  quel- 
le collocazioni  di  parole  e di  proposizioni  che  mostrau 
Dello  e sicuro  il  vero  senso,  e nou  dipendente  da  segni 
8Ì  facili  a variarsi  per  la  incuria  degli  amanuensi.  Al- 
cuna perplessità  è ancora  in  questo  dire  del  Passavan- 
ti  : D Leggesi,  ed  è scritto  dal  venerabile  dottor  Beda; 
che  negli  anni  Domini  ottocento  sei  un  uomo  passò  di 
questa  vita  iu  Inghilterra.  » Benché  non  sia  per  cadere 
nel  pensiero  di  alcuno,  che  colui  che  si  parte  di  qufr- 
sta  vita  possa  andare  in  Inghilterra  ; nulladimeDo , per 
quella  collocazione  di  parole,  la  mente  di  chi  legge  re- 
sta alcun  poco  sospesa.  Altré  avvertenze  si  offriranno  da 
sé  a chi  ponga  mente  alla  natura  delle  cose  e alio  scrì- 
vere dei  classici. 

Ricapitoliamo.  Proporzione  dell’ uno  e del  vario; 
Ordine  nella  collocazione  ; chiarezza  di  concepimenti  e 
di  espressioni  : ecco  j tre  elementi  deli’  estetica  sinora 
discorsi  ; i quali  prendono  di  maggiore  vaghezza  e for- 
ra da  un  quarto  che  appellammo  facilità. 

È]  la  facilità  uoa  prontezza  amabile  o disinvolta  che 
manifesta  1’  oratore  nel  trovar  le  idee  , le  prove  e gli 
affetti  : nel  disporli  con  ordine  ; nell’ esprimerli  con  chia- 
rezza, vincendo  tulli  gli  ostacoli  ; e sentita  da  chi  leg- 
ge od  ascolta.  Dalla  qu.al  definizione  appare  esser  la  fa- 
cilità il  più  bello  ed  il  più  necessario  compindento  di  tutte 
le  doli  dell’ estetica  : ed  ha  suo  fondamento  , come  le 
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altre,  oella  aatara  stessa  deiroonoo.  E oe)  vero  , ama 
l’uomo  d’apparire,  e più  ama  di  mostrarsi  privilegia- 
to dalla  Datura  che  formato  dall’  arte.  Da  quest’  amore 
di  sè,  ohe  dìuuo  riprova  se  guarda  una  giusta  misura, 
nascono  utili  e grandi  operazioni  : e nasce  ancor  quel- 
la premura  di  mostrarle  condotte  a fine  in  breve  tem- 
po e senza  grande  fatica.  Che  fa  dunque  1’  uomo  ? Fa- 
tica è vero,  perchè  a faticare  lo  condannava  il  primo 
anatema,  ma  colla  fatica  sforzasi  di  nascondere  la  fa- 
tica , quasi  voglia  con  ciò  dimostrare  che  , .per  divia 
privilegio,  minor  parte  lo  incogliesse  della  fulminata 
sentenza  : ciò  che  sarebbe  il  fiore  di  tutte  le  glorie.  Lo 
stesso  pensiere  poi  signoreggia  la  mente  di  chi  ascolta, 
credendosi  T uditore  tanto  di  miglior  intelletto,  quanto 
più  facilmente  comprende  ì sensi  di  chi  gii  favelle.  Da 
questo  principio  di  natura  viene  per  legge  costantissima 
che  la  facilità  onora  grandemente  1*  oratore,  ed  è allet- 
tamento soavissimo  dell’uditore.  Ed  a ragione,  essendo 
la  facilità  che  ogni' opera  delle  arti  belle  riduce  alter- 
mine  estremo  della  perfezione  : per  ciò  che  la  mente 
vedendo  la  difficoltà  della  cosa  e la  facilità  dell’  ese- 
guirla, ne  sente,  colla  stima  dell’ autore,  il  maggior  gra- 
do di  diletto  e di  maraviglia.  E quel  bello  , facile  e 
schietto,  eqtra  potentemente  nell’  anima,  la  commove  e 
r agita  quasi  virtù  divina.  Onde  1’  essere  con  verità  dei- 
tà da'  Quintiliano  firma  facililas. 

Da  tre  fonti  deriva  la  facilità  : dalla  natura,  daV- 
1* osservazione,  e dalla  pratica.  Dalla  natura,  io  dissi, 
non  già  inerte  ma  operosa,  e stimolata  potentemente  dal- 
l’ amor  della  perfezione  ; franca,  generosa,  piena  del  suo 
argomento,  e non  disperante  di  se  medesima.  Perchè  la 
sola  facilità  che  traesi  da  natura,  è più  seducimento  che 
perfezione:  essa  concepisce,  ma  non  reca  a- maturità! 
suoi  portati  ; chi  dietro  a lei  sola  lasciasi  andare,  crea 
delle  parti  eccellenti,  ma  non  mai  un  tutto  finito  e coo»- 
piuto.  Lo  avvisò  Tullio,  e lo  confermò  Massillon  a de- 
trimento delia  sua  gloria.  E nel  vero , questa  facilità 
naturale,  lasciata  in  balìa  di  se  medesima,  è cieca  , e 
non  sa  contenersi  dov’  è bisogno  di  freno  , e precipita 
dove  si  dovrebbe  camminare  soltanto  : perocché  la  no- 
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stra  faafasia,  dalla  quale  questo  genere  di  facilità  io  gran 
parte  dipende,  quaoio  e più  capace  di  forti  e vivaci  com- 
mozioni,  tanto  è più  soggetta  a cadere  nella  irregola* 
rità,  nella  bizzarria  e nella  stravaganza,  come  osserva 
il  Parioi.  E bensì  vero  che  dalla  fantasia  vien  sommi- 
nistrato il  più  prezioso  materiale  degli  oggetti  da  pre- 
aentarsi  coll'  arte  : ma  se  non  la  governino  il  giudizio 
e r arte , non  conseguirà  quella  cima  di  perfezione  la 
cui  risiede  la  bellezza.  Impertanto  la  natura  sommini- 
stra per  la  fantasia  la  materia  del  bello  : P arte  colia 
fatica  la  dispone  e la  nobilita.  Felice  quell’ ingegno  che 
alle  disposizioni  favorevoli  di  beo  composta  natura  accop- 
pia tutti  gii  sforzi  dello  studio  e deli*  arte  I Egli  sederà 
tra  1 legislatori  del  buon  gusto  nel  tempio  deli*  immor- 
talità. Ma  su  quali  norme  indirizzerà  il  suo  studio  e la 
sua  fatica?  Sulla  osservazione  e sulla  pratica. 

Sulla  osservazione.  Osserverà  egli  la  natura  dell’uo- 
mo  sul  cui  animo  P eloquenza  è destinata  a mieter  le 
sue  palme.  Conoscerà  per  quali  vie  la  verità  gii  entri 
più  direttamente  nello  spirito,  e gli  ecciti  con  maggior 
prontezza  e calore  la  fiamma  degli  affètti.  Osserverà  at- 
tentamente la  natura  de*  suoi  mezzi,  per  farli  servire  col 
miglior  effetto  alla  intesa  meta;  e delle  sue  forze,  per 
non  usarle  inutilmente,  e col  maggiore  sforzo  dove  sia 
maggiore  il  bisogno  e 1’  utilità.  Osserverà  1’  analogia  che 
hanno  coll’eloquenza  le  altre  scienze,  ed  ancora  le 'più 
rimote,  a fine  di  trarne  aiuto  e ricchezza  alla  perfezio- 
ne del  suo  discorso.  Contemplerà  ciò  che  vi  è di  più  gran- 
de nelle  più  illustri  composiziooi,  per  così  illuminare  , 
fecondare,  e riscaldar  la  sua  mente,  e pigliar  norma 
nelle  sue  imprese  ; non  essendoci  miglior  sicurtà  di  quel- 
lo che  sia  per  piacere  costantemente  in  avvenire,  che 
quello  eh’  è piaciuto  generalmente  e perpetuamente,  a 
queste  osservazioni  aggiugnerà  l’esercizio  pratico  del  com- 
porre e del  pronunciare,  col  quale  crescerà  io  sè  l’ at- 
titudine ad  afferrar  velocemente  nel  loro’  più  convene- 
vole aspetto  gli  oggetti,  ed  a vedere  i lati  per  cui  sia- 
no da  presentare  ; a crear  le  idee,  a collegarle,  a con- 
cepire i vasti  disegni,  e ad  aver  sempre  io  moto  1’  &« 
Voi*.  III.  ,3 


iigitized  by  Googl 


50 

Dima  e la  fantasia:  sicché  esse  acquistino  vie  maggior 
forza  ad  esprimere  le  dette  cose  con  verità  , eoo  pre- 
cisione, e con  naturalezza.  Questo  pratico  esercizio  farà 
in  oltre  che,  addestrandosi  a rettamente  applicare  i mez- 
zi e maneggiare  gli  strumenti  dell'  arte,  questi , quasi 
senza  presente  ritlessioue,  seconderauno  e con  maggior 
efficacia  esprimeranno,  a forza  di  replicarne  gli  atti,  le 
intenzioni  e i concetti  e i movimenti  della  mente  e del 
cuor  deir  oratore.  Per  questi  mezzi,  cioè  con  felici  di- 
sposizioni della  natura  , coll' osservazione  e colla  pra- 
tica, 1* oratore  giiignerà  a quella  compiuta  facilità,-  la 
quale  rilucendo  poi  oel  discorso,  e v’ imprimerà  il  sug- 
gello dell'  ultima  bellezza  e perfezione. 

Ora  tempo  è già  di  raccogliere  le  fila  qua  e là  spar- 
se iu  queste  due  lezioni  sull’estetica,  e veder  di  deli- 
nearci  alla  mente  tutta  intiera  l’ imagine  delia  bellezza 
in  quanto  è virtù  dello  stile.  L'  uno  ed  il  molteplice  ne 
SODO  la  sostanza  o la  materia.  Questa  materia  riceve  da 
quattro  agenti  nobilissimi  le  vaghe  sue  forme  : e sono 
la  proporzione,  1’  ordine,  la  chiarezza  e la  facilità.  Ma 
diceva  la  definizione  che  tutto  ciò  deesi  presentare  in 
guisa  da  interessar  1’  anima  dilettandola.  Non  fia  però 
eh'  io  per  adesso  m' iuoitrì  in  questa  ricerca , la  quale 
abbracciando  ogni  bellezza  della  lingua  e ogni  artifizio 
dello  stile,  meglio  sarà  discorrerla  a parte  a parte  nel- 
lo sviluppo  della  trattazione.  Bellezza,  questa  figlia  dei 
cielo  che  si  degna  riflettere  uu  raggio  delia  sua  divina 
luce  sulle  nostre  composizioni , non  è dunque  soltanto 
la  vesta  del  vero,  ma  è lo  stesso  vero  presentato  colle 
attrattive  santissime  delle  sue  immortali  sembianze.  E 
queste  sembianze,  quanto  leggiadre  , altrettanto  caste  , 
Don  sono  nè  da  graffiare  nè  da  imbellettare.  Graffia  tori 
e quasi  scorticatori  dei  vero  sono  coloro’  che  lo  presen- 
tano gretto , rozzo , e talvolta  straziato  così  da  allon- 
tanare più  che  attrarre  la  mente  e il  cuor  dell’  uomo. 
Lo  imbellettano  poi  coloro  che  pei  fracidi  loro  ornamea- 
ti  fanno  si  ch’<esso  non  pare  più  cosa  venuta  di  cielo, 
ma  quasi  una  sozzura.  Ed  in  ciò  reodonsi  tanto  più  col- 
pevoli gli  oratori  sacri  , quanto  più  sublime  è la  fonte 
di  qnel  vero  eh'  essi  hanno  a trattare.  Questo  è il  vero 


Digilized  by  Gopgl 


51 

rirelato  : vero  purissimo,  vero  certissimo  ; vero  che,  sa- 
peraodo  nella  sua  luce  e beltà  ogni  altro  vero,  innalza 
le  ménti,  dilata  i cuori,  nobilita,  agita  e divinizza  tutte 
le  facoltà  dell’  uomo  ; e fa  che  1*  umano  intelletto,  qua- 
si in  ispecchio , cominci  a bearsi  nella  contemplazione 
della  eterna  increata  beltà. 

Di  beilezta  adunque,  ma  di  bellezza  divina,  risplen- 
dano i sacri  ragionamenti.  Non  senza  qualche  mistero 
cantarono  ì pip  sublimi  poeti , Asia  ed  Europa  essersi 
levate  a dura  e micidial  guerra,  non  per  gelosia  di  glo- 
ria 0 di  potenza,  ma  di  una  beltà  rapita.  Non  senza  mi- 
stero fu  scritto  da  Pausauia  , aver  Pitteo  date  io  Tre- 
zene  le  sue  prime  lezioni  di  eloquenza  io  un  tempio  con- 
secrato  alle  Muse  ; e gli  Egizi  , i Greci  ed  i Latini , ' 
deiQcando  1*  eloquenza,  non  senza  mistero  la  fecero  com- 
pagna delle  Grazie,  e figlia  delPalma  dea  delia  bellez- 
za. 1 Beato  quel  prìncipe,  pronunciò  Esiodo,  cui  le  Muse 
destinano  alla  gloria,  e il  cui  nascere  vien  salutato  da 
un  beneSco  loro  sguardo.  Le  Muse  spandono  sulla  lin- 
gua di  lui  una  dolce  armonia , e le  parole  che  gli  e- 
scono  dalla  bocca  incantano  1’  orecchio  ed  il  cuore.  Egli 
parla  con  sicurezza,  conchiude  saggiamente  gli  affari  più 
ardui,  acquista  riputazione  di  prudenza  e di  destrezza, 
e con  tenere  e consolanti  parole  fa  al  popolo  che  lo  cir- 
conda porre  in  dimenticanza  le  sue  miserie.  Tutti  lo  ri- 
spettano come  un  dio.  Tale  dono  fanno  le  Muse  a colui 
eh’  esse  prendono  a educare.  Felice  quel, re  ch'esse  a- 
xnano  e istruiscono  ! d Solleviam,  o signori,  il  velo  del- 
la favola.  La  sapienza  regnò  in  tutte  le  età  col  miniate  - 
ro  delle  grazie.  Ma  sapienza  divina,  qual  è la  nostra  , 
vuol  grazie  divine.  Fortezza  e decoro  , ecco  P iraagiue 
della  donna  forte  ; prima  la  fortezza  e poi  il  decoro  : 
ed  ecco  pure  imagioe  viva  dell’  eloquenza  sacra  : jFor- 
titudo  et  decor  indumentum  eius  ( Parab.  xxxi  ).  Le 
grazie  di  lei  principali  moveranno  da  quella  stessa  fon- 
te ond’  è la  sua  forza.:  ecco  fondamento  e corona  del- 
r estetica  sacra.  ' ' , ^ 
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DELLA  IIRGUA. 


j^ensft  la  aìgnorìa  della  linosa  non  «i  lia  quella  ds^Hapirit}.  È oonfatato  il 
toUerantùmo  rolntofi  introdurre  nella  lingua  italiana»  Libertinaggio  di 
lingua  e di  telterntura  tira  a ae  libertà  di  peDaare,di  credere,  di  operacc* 
Lo  apirilo  di  narioualità  ai  cuatndiicc  o al  muta  colla  lingua.  Collirando 
la  lingua  o gli  apiriti  nobili  e puri  delta  naxione  , aerreai  alle  lettere  « 
al  principe  e alla  religione.  Criterio  della  lingua  i il  buon  senso  della 
natione.  Cosa  mararigliota  il  trecenlor  appartiene  a Ini  il  primato  della 
lingua  italiana  : il  rigenerarla  fu  opera  del  cinqueeenu.  Anche  del  tre» 
cento  anno  da  imitare  le  aquile  e non  le  oche  : norme  su  cui  procedere 
nella  aeelta  dello  parole.  L'originalità  (Mia  lingua  italiana  ò dif.sa  <»n> 
tro  il  Condilloe,  A tagliaro  la  rea  pianta  do*  gallieUmi  , dimoetraai  che 
la  lingua  ilaliana  non  puh  ritxrcre  alcun  vantaggio  dalla  Crancese.  Al 
.contrario  la  francete  ti  può  giovare  dell’  italiana.  Quando  lo  ttndio  de* 
datsici  italiani  tia  vantaggioto  all’eloqaenia  ed  alla  morale.  Fuggire 
pedanteria  e licenta. 


VUEL  sooDO,  queir  acceuto  prodigioso  che  , spiccan- 
d(»i  dal  labbro  deli’  oratore^  si  fa  imagiae  viva  del  suo 
pensiero,  sì  colorisce,  si  riscalda,  si  anima  di  ogoi  af- 
‘ fetto,  e calma  o leva  a tumulto  le  adunanze,  è la  pa- 
rola. Divina  facoltà  che,  germana  della  ragione,  s!  ge- 
nera alia  stessa  fonte,  spinge,  i suoi  triouR  là  dove  non 
giungono  le  armi  degl’ imperanti , e meritò  che  da  lei 
s’ intitolasse  1*  eloquenza  , dicendosi  seni’  altro  Parte 
della  parola  : Facultas  dicendi.  Meritevole  per  ciò 
che,  dopo  aver  consecrati  i canoni  fondameati  delio  sti- 
le, a lei  rivolgiam  le  nostre  considerazioni.  Ma  io  veg» 
go  nella  corona  dei  miei  ascoltatori  quasi  i rappresen- 
tanti delle  due  nazioni  che  si  van  disputando,  è già  gran 
tempo,  la  palma  dell’  eloquenza.  Che  farò  io  dunque  ? 
Indirizzerò  la  mia  voce  ai  discendenti  del  Segneri  0 di 
PénéloQ  ? Italiano  di  origine  e di  animov  e glorioso  di 
questo  vanto,  favellerò  a’  primi  così  da  non  lasciar  di- 
giuni i secondi. 

Orator  sacro,  qualunque  terra  ti  abbia  generato  , 
le  aneli  a scuotere  potentemente  l’  anima  de’  tuoi  udito- 
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ri,  U sarà  necessità  studiar  profondamente  e parlar  con‘ 
esattezza  la  lingua  delia  tua  nazione.  Perocché,  o 
goorì,  se  l’eloquenza  trae  la  sua  forza  principale  da 
quella  prontezza  e facilità  che  assomigiiasi  all’  inspira- 
zione, come  potrà  esprimerla  in  se  medesimo  chi  non 
sia  signor  delia  sua  lingua?  Se  l’anima  va  lottando  colla 
difficoltà  deir  espressione,  come  potrà  non  isconclar  fcs 
imagim  dei  suoi  peosieri,  o non  allentar  l’ ìmpeto  e la 
veemenza  degli  affetti  ? Chiedetene  a quell’  ardente  spi- 
rilo di  Alfieri  che,  bollente  e straboccante  di  alti  seo- 
si,  ebbe  ad  arrabbiare  sul  principio , e poi  a sottomet- 
tere r indomita  cervice-  al  giogo  della  lingna.  Nè  di 
qnalnnque  lingna,  ma  di  quella  vera  e propria  della  sua 
nazione.  Ma  qui  è d’  uopo  salire  alia  fonie  di  una  tab 
quisUone. 

Un  tllMlre  ingegno  che  lasciò  onorevole  fama  di 
sé  In  Italia  con  una  famosa  traduzione  di  Ossian,  aa»- 
va  introdotto  no  terribile  lolleraotismo'  io  letteratura  ,- 
dicendo  , cgnnil  origioarìamenle  lotte  le  lingue  , tottó 
egualmente  piacevoli  agii  orecchi  dei  popolo  per  cui  snn 
fatte  : le  differenze  non  essere  seosibili,  ed  ognooo  ai^r 
ragione  in  casa  sua.  Fatale  tollerantismo , alle  lettere 
non  meo  disastroso,  che  ai  buoni,  costumi  la  tolleran- 
za religiosa  ; e tale  che  sotto  una  larva  d!  mendace  fi- 
losofia mira  niente  meno  che  a fare  no  caos  di  ogni  liD-~ 
gna  e di  ogni  leiteralura.  Noi  al  contrario , coi  mag-- 
gioii  critici  di  ogni  nazione,  sostenghiamo  essere  le  ltn-‘ 
gue  varie  di  temperamento  e di  forma  in  proporzione  che 
vario  è il  clima,  l’ indole,  Tingeguo,  il  carattere  mo- 
rale , le  arti,  gli  studi , ed  anche  le  instituzioni  pol^ 
Uche  deUe  diverse  nazioni  ; e come  i fruiti  distìnguo- 
no i terrea!,  così  le  lingue  i popoli.  Dal  che  viene  dì' 
diritto  conseguente  che  l’oratore  non  si  aprirà  lievemen- 
te l’adito  dei  cuori,  se  non  vi  applichi  quella  chiave ch’è 
fatta  pei  medesimi  : ed  è la  lingua  degli  uditori.  Pe^ 
cbè  i modi,  le  proprietà  , e 1 vezzi  del  dire  , non  sol 
volano  per  le  bocche,  ma  sono  incarnati  colla  naturai 
forma  degli  spiriti.  E per  questi  modi  non  esso  P ora- 
tore parrà  favellare  agli  uditori  , ma  gli  uditori  a se 
medesimi  : e da  ciò  V aprirsi  delle  menti , il  piegarsi 
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delle  volontà,  e per  ultimo  quella  somiglianza  , o dirò 
meglio  identità  di  pensieri  e di  afTeUi  in  chi  ascolta  ed 
in  chi  favella,  per.  cui  trionfa  specialiuente  la  «pronun- 
ciata eloquenza.  Imperocché  il  coiumovere  non  si  fa  or- 
dinariamente senza  una  tal  quale  armonia  tra  chi  par- 
la e chi  ascolta  : e armonia  non  è dove  non  è eguaglian- 
za e proprietà  di  lingua.  Per  essa  1’  oratore  non  mostran- 
dosi come  straniero,  ma  come  fratello  e membro  della 
stessa  famigli^,  e si  procaccia  la  confidenza,  e maggior 
della  confidenza  quella  siuipatia  che  piega  dolcemente 
gli  animi,  e quasi  molle  cera  gli  unisce  e li  confonde  : 
nel  che  sta  1’  ultimo  grado  della'  commozione. 

Io  mi  avanzo  di  più,  e affermo  che  siccome  io  na- 
tura esistono  e sono  da  rintracciare  i principi!  metafi- 
sici del  bello,  del  vero,  dell'  onesto  ; così  debba  1’  ora- 
tore scegliere  quella  bontà  vera  che  forma  la  bellezza 
e la  sanità  della  letteratura,  e questa  coltivare  e pro- 
muover nella  sua  Dazione.  Giacché  mostra  1'  esperien- 
za che  alla  forma  della  letteratura  vau  congiunte  per 
lo  più  la  bontà  o ia  reità  de’  costumi.  Così  una  parte 
delia  Francia  abbandonava  la  fede  de’  Bossuet  e de’  Fé- 
néloQ,  quando  abbandonava  il  gusto  della  loro  castiga- 
ta eloquenza  ; e.  di  conserva  cammioò  la  licenza  tielle 
lettere  e delle  menti-  Quella  peste  varcava  le  Alpi.  Al- 
lora fu  veduta  fra  noi  una  oscura  eloquenza  , ornata  , 
come  i rpmanzi  francesi , a fiori  e a fronde  , e in  lai- 
do abito,  senza  stola  né  decoro  di  donna.  Non  sempli- 
cità, non  ordine,  non  lucidezza,  pon  costruzioni  sincere, 
non  eleganza.  1 suoi  seguaci,  stupidi  ammiratori  dello 
straniero,  più  non  seppero  come  per  la  giusta  colloca- 
zione delle  voci  si  generi  1’  armonia  del  parlare  italia- 
no, la  sua  evidenza  ed  il  suo  vigore  ; come  per  la  scel- 
ta dei  costrutti  e delle  forme  si  ottenga  o la  gentilezza 
o la  magiiifìcenza  ; e come  nel  conoscere  il  valore  dei 
vocaboli  stinsi  il  principio  dell’  universa  filosofia , e di 
ogni  bontà  nello, scrivere.  Ed  i bei  fiori  e frutti  della 
propria  terra  furono  cangiati  coi  cardi  e colle  ghiande, 
anzi  con  tutte  le  brutture  che  a noi  colavano  dai  mon- 
ti e dalie  marine.  E se  ia  fede  cattolica  non  fosse  qua- 
si ua  retaggio  legato  ali’lUIia,  e quella  sarebbe  stata 
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oscurata  coll’ oscurarsi  d’ ogni  lei  torà  fura.  Qual  sarà 
loedicina  che  basti  a lauti  mali  ? La  Francia  risusciti 
r eloquenza  del  suo  gran  secolo,  e noi  quella  grave  e 
veueraoda  dei  nostri  classici  italiani.  Agli  oratori  sacri 
appartiene  in  ispecial  modo  questa  missione^ 

Avvi  ancora  uno  spirito  di  nazionalità  che  uopo  è 
coltivare  quando  sia  buono  e santo  : e si  conserva,  più 
die  non  pare  a molti,  coltivando  e promovendo  la  pro- 
pria lingua. 

f L’  avere  una  lingua  propria,  dice  il  Napione,  il  coltivarla 
I amarla  , 1 apprezzarla  , il  farne  oso  non  meno  nelle  solenni* 
pompose  occasioni  e nelle  severe,  cbe  nelle  familiari  e brillanti, 
non  è l’ultimo  motivo  che  stringa  gli  uomini  e gli  affezioni  alla 
footrada  in  cui  vivono  ; che  giovi  ad  imprimere  m loro  cuore  uiJi 
(carattere  originale,  e si  fattamente  proprio  della'nazione  , talché' 
ne  risulti  il  più  vivo  interessamento  per  lo  pubblico  bene,  sparso- 
nei  diversi  membri  di  essa  , e la  più  intima  e salda  unione  det 
corpo  politico,  e negli  ordini  di  persone  che  il  m»mpoùgono\  Det- 
l'  UBO  de'  pregi  della  lingua  italiana  1.  i.  c.  i.  ).  „ 

< ■ t 

Ora  chi  può  mettere  in  amore  ed  in  istima  questa  lln- 
iriia  nazionale  più  che  l’  oratore  sacro,  il  quale  diffon- 
de per  essa  la  pubblica  istruzione , e lei  fa  servire  co- 
gli ori  e cogli  ornamenti  del  tempio  alla  celebrazione 
dei  santi  misteri  ? Nel  quale  spirilo  di  nazionalità  io  scor- 
go più  che  un  bene  politico  dell’  umana  famiglia.  Pe- 
rocché, se  da  nna  parte  più  diiilcii mente  s’ incurveran- 
no le  spalle  a giogo  stranièro,  più  difficilmente  anco- 
ra si  piegheranno  gli  animi  a ricevemé  i vizi  e le  brut- 
tare. Io  appello  qui  pure  all*  esperienza  dei  nostri  padri: 
e se  accenno  ad  un  male  tutto  nostro,  l’esempio  sarà 
come  suggello  che  sganni  anche  gli  stranieri.  Qual  frut- 
to colse  l’Italia  sul  fìnire  dell’ ultimo  secolo  dal  correre 
dietro  le  false  imagini,  e le  licenze  e le  libidini  óllramon- 
tane  ? Quel  leggere  , quel  pensare  , quello  scrivere  e 
quel  parlare  alla  straniera  , chiamalo  già  Gor  di  leg- 
giadria, non  fu  che  principio  di  servitù  futura.  Coloro 
che  fecero  prima  schiave  le  loro  menti  e le  loro  lingue, 
videro  poi  senza  fremere  fatte  schiave  le  loro  persone  ; 
e coloro  sono  stati  dei  forestieri  più  gagliardi  sosteni- 
tori, che  si  eran  piu  dimesticati  coi  loro  libri  e colle 
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loro  opioiooi.  E col  nostro  ordine  di  cose  fu  vista  an« 
dare  io  footo  la  filosofìa  de' nostri  avi,  la  politica  e La 
morale,  si  che  ogni  novità,  per  quantunque  pazza,  tro- 
vò tosto  favor  negli  animi,  e.  bocche  a ripeterla,  estol- 
ti a seguitarla.  Così  avvezzandosi  gl’  intelletti  all’  erro- 
re in  quelle  cose  che  non  turban  gli  spiriti,  si  fanno  a 
poco  a poco  capaci  d’ errore  in  quelle  dottrine  che  sono 
funeste  al  principe  ed  alla  religione.  Sviamento  barbar 
rico,  già  rimproverato  agl'israeliti  da  Esdra  loro  con- 
dottiero ; il  quale , a provare  che  nel  servaggio  babi- 
lonico i più  avean  peòduti  gli  spiriti  nazionali , adduce 
che  la  metà  di  essi  parlavano  azoto  : Loquehanlur  a» 
Mtice,  . . et  obiurgavi  eos  et  muledixi  ( ii.  Esd.  xm, 
). 

Dunque  I'  orator  sacro  non  {sdegni  di  rialzar  esso 
pure  collo  studio  delia  lingua  la  bandiera  della  dignità  ita- 
liana ; servirà  così  le  lettere , il  principe  e la  morale. 
Coltivi  in  sè  gli  spiriti  della  propria  nazione  che  son  pari 
e generosi,  onde  confortarli  o risuscitarli  in  altrui  colle 
sue  parole.  E sebbene  Italia  torni  in  se  medesima  , e 
spiriti  gentili  e valorosi  si  levino  per  ogni  di  a confor> 
to  dello  scrivere  e del  parlare  antico  ; tuttavia  , slau- 
te  la  gravità  del  morbo  che  la  travagliava,  è pur  da  in- 
sistere con  maggior  animo  alia  incominciata  impresa.  Per 
la  qual  cosa  , sentenzia  gravemente  il  Perticavi , è da 
cercarsi  ogni  modo,  onde  il  nostro  lieto  e pacifico  sta- 
to non  si  rimescoli  cogli  altrui  odii  e colla  forestiera  de- 
pravazione. E nulla  vi  ha  che  meglio  valga  a fortifica- 
re gli  animi  nella  fuga  delle  vaghezze  altrui  quanto  il 
nobile  concetto  che  1’  uomo  ne'  suoi  primi  anni  si  for- 
ma delle  patrie  cose,  alzando  P ingegno  in  modo  che 
non  sa  poscia  inchinarsi  nè  a forza  nè  a lusinga  di  scrit- 
tori o di  dominanti.  Non  può  egli  maipiù  avvezzarsi  a'van- 
tamenti  altrui  ; conosciuto  che  abbia  il  proprio  oro,  l’al- 
trui Orpello  non  può  sedurlo.  B se  aUiuga  una  volta  al 
^andi  e limpidi  fonti,  conosce  e fugge  poscia  i pove- 
ri è fetidi  ruscelli  : come  quelle  auguste  persone  che, 
osate  nelle  splendide  corti , sdegnano  il  conversare  dei 
vili.  Grande  rimedio  a'  passati  mali  sarebbe  dunque  il 
iradrire  ne’  giovani  il  conoscimento  de'  nostri  scrittori  ; 
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il  mostrare  oome  Io  alcune  doti  vincano  I forestieri  ; 
accendere  un  grande  e sacro  effetlo  per  le  nostre  iìlo> 
sofie,  per  le  nostre  leggi,  per  l' italiano  principato  , il 
quale  se  fu  offeso  di  contamelie  da  alcuni  nooderni  stra- 
nieri, fu  però  dai  sommi  autori  italiani  per  tanti  seco- 
li inoulzato  con  altissime  iodi. 

Una  gravità  e leggiadria  di  pensare  e di  scrivere 
ohe  o sia  o somigli  quella  de*  classici  ; uno  spirito  di 
nazionalità  generosa  che  ridesti  ne'  fìgliuoli  le  imaginr 
degli  avi  ; un  guarire  ed  un  couservarci  poi  sani  da 
ogni  depravazione  di  letteratura,  di  politica,  di  fede  e 
di  costume  : ecco  vantaggi  che  verranno  iusieme  allo' 
studiar  lingua  ne'  veri  e alti  scrittori  della  nazione  ; per- 
chè studio  di  lingua  non  e senza  studio  di  cose. 

Md  quale  criterio  ci  guiderà  nella  scelta  sì  della' 
lingua  che  degli  scrittori  7 Nou  la  lìceo^a  de’  moderni' 
ma  quel  buon  senso  che  rifulse  ne’  migliori  secoli  della- 
OdZioue,  ed  ha  presieuulo  alla  formazione  della  stessa 
lingua.  Ninna  filosofia  ha  nini  potuto  di  getto  creare 
una  lingua  Dio  fu  quel  grazioso  maestro  che  al  primo 
Qimo  iusegnò  d’ tin  tratto  le  cose  e le  paròle.  Di  poi 
fu  ammirata  l’ attitudine  de’  popoli  a crearsi  della  pri- 
mitiva, duce  un  interior  senso  naturale,  altre  liugue 
coufurmi  a*  loro  bisogoi  e costumi  ; ciò  che  nou  isfug- 
gi  alla  mente  acutis.>iuia  di  Platone.  Il  buon  senso  del- 
le oazioui  riman  dunque,  per  diritto  di  creazione,  ii  nu- 
trizio  ed  il  giudice  di  ogni  bontà  nelle  lingue.  Per  que- 
alo  mia  ben  composta  natura,  dove  sia  ii  bello,  ii  co* 
Dosce  quasi  per  inspirazione , e se  ne  diletta  ; e dove 
mancbi  un  nonouila,  essa  pure  ii  vede,  e se  ne  sente  ve- 
nire uno  adeguo.  Per  questo,  Pollione  sentiva  quel  non 
so  che  di  pudovanismo  in  Tito  Livio.  Per  questo  quella 
vecchia  ateniese,  udite  Teofras'o,  ebe  parlava  il  greco 
divinamente,  come  suona  il  suo  nome,  conobbelo  fore- 
stiere : e certo  non  dovette  altro  essere  stato  che  qual- 
che minuzia  di  piccolo  difettuzzu  ; ma  f ateniese  il  sen- 
tì, perocché  quella  vecchia,  adaolata  unim  ajfectatio~ 
te  verbi,  hospitem  dixit.  . . quod  nimium  allice  lo- 
queretur  ( Quint.  Inst.  8 ). 

All’  Italia  applicando  ora  la  face  di  no  lai  crilen’o, 
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veggiam  su  gli  altri  levarsi  altissimi  due  secoli,  e den- 
trovi  quel  colore  di  urbanità  che  si  piacque  a Cicerone, 
e forma  il  genio  e la  vaghezza  della  lingua  italica.  11 
primo  dei  quali  seguiva  il  i3oo,  e T altro  il  i5oo,  detti 
già  per  universal  consentimento,  sebbene  con  qualche 
anacronismo,  quello  il  trecento,  e questo  il  cinquecen- 
to. Cosa  maravigliosa  non  all’  Italia  solo,  ma  al  cospet- 
to di  tutto  il  moderno  incivilimento , è certamente  quel 
secolo  del  trecento.  À me  pare  di  ravvisar  quell’  ora  bea- 
tissima , in  cui  la  gran  madre  di  Tullio  e de'  Cesari  , 
tra  il  fremere  di  mille  barbari  suoni,  richiamando  al  cuo- 
re la  virtù  sopita,  e lanciando  uno  sguardo  sui  gùTui 
del  suo  dolore,  traeva  quasi  dal  petto  un  sosp-iro.  Feli- 
ce sospiro  ! che  manifestava  non  il  pusillanime  cuor  del- 
la schiava , ma  1’  altezza  di  lei  che , perduta  la  signo- 
ria della  mano,  ritenne  però  sempre  quella  dell’  animo. 
Felice  sospiro  I nel  quale  era  quasi  bella  e formata,  nel- 
la età  che  per  ogni  altra  nazione  si  potrebbe  dire  del- 
la non  vinta  barbarie,  la  dolce,  la  grave,  la  sonante, 
la  magniGca  lingua  italiana  ;.egià  sin  dalle  fasce,  leg- 
giadra, vivace,  espressiva,  e con  quelle  fattezze  per  cui 
tanto  rassomigliasi  alla  madre  quand’  era  bella.  Aureo 
secolo  , che  sul  primo  rompere  generavi  gli  Alighieri  , 
i Petrarchi,  i Boccacci  ; o tu  che  fra  la  notte  uniter- 
sale  di  tutte  le  nazioni,  facevi  ad  un  tratto  splendere 
sull’italico  suolo  que’  tre  soli  ; che  all’Italia  ponevi  in 
capo  il  diadema  di  reina  all’epoca  della  grande  rigene- 
razione, ed  alle  europee  Dazioni  segnavi  l’alba  di  quel 
chiarissimo  giorno  che  ora  tutte  le  avviva;  aureo  seco- 
lo, io  ti  saluto  I A te  si  appartiene,  e a te  io  assegno 
il  primato  della  lingua  italiana. 

E a ben  definire  lo  stato  delia  questione,  io  dichia. 
rò  non  voler  qui  pigliar  coutesa  di  eloquenza,  nò  d’ai- 
tre  prove  d’  ingegno,  ma  sol  di  lìngua.  Facondia,  eru- 
dizione, filosofia,  ed  altre  simili  discipline,  furono  gran- 
di, io  lo  voglio,  nel  valoroso,  Dell'alto  secolo  del  cin- 
quecento : 

« Ma  la  nettena,  la  natia  grazia,  la  purità  ingenua,  il  nitore 
m-T>itar  della  lingua,  dopo  il  trecento  non  parve  pili.  E imperiaoto, 
quel  pid  elle  far  potrebbero  gli  scritlorì  migliori  del  cirqu'^ceu- 
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to,  riformaron  la  liogaa  imbastardita  nel  quattrocento,  sopra  que* 
gli  antichi  maestri,  e quelli  presero  per  modello  ; e chi  meglio 
da  lor  ritrasse,  ebbe  fama  di/miglioc  dicitore.  11  solo  Galateo  rea* 
derebbe  il  Casa  immortale , pure  per  questo  che  egli  tiene  as- 
saissimo del  colore  e sapore  del  gran  Bocca«;io.  Lo  Sciama  d’Jtt’ 
chiUerra  e il  Tacito  del  Dayanzati  donde  hanno  singi^'larmente 
la  nominanza'' di  tanto  pregio,  se  non  dall’oro  in  quella  lingua 
felice  ? E con  tatto  questo  èssi  medesimi  i Fiorentini  ( che  quei» 
la  gloria  dovettero  ambire  più  che  nissuo  altro  popolo  o’ Italia  ) 
confessano  che  qnel  primo  oro  non  è più  tornato.  L’  essere  stato 
adunque  il  secolo  zvi  si  celebrato  per  li  gran  letterati  che  il  no- 
bilitarono con  opere  di  dottrina  e di  eloquenza,  noi  mette  sopra 
il  trecento,  rispetto  alla  lingua,  che  mai  non  fu  potuta  eguaglia- 
re : ma  quando  ben  fosse  stata,  rimarrebbe  fermo  però  che  1’  ori- 
ginale bellezta  e la  miniera  di  quell'  oro  sì  puro  fosse  tutta  par 
di'  quel  secolo  onde  i soprarvenati  1’  avean  car&to  ( Cascai,  Dtasn ■ 
aullo  alato  preaenU  della  llng.  ital.  5 ).  s 

Queste  parole  eh'  io  tì  recitai  sono  di  quel  gran  filoio* 
go  che  fu  il  Cesari  : il  quale  se  per  avventura  ha  ol* 
trepassati  i limili  del  giusto,  noo  però  tanto  eh' ei  me- 
ritasse le  censure  acerbe  de’  suoi  enaoli-  Nè  di  questo 
vaso  d’  ogni  toscana  eleganza,  come  al  Perticari  piac- 
que nominarlo,  era  da  fare,  per  alcune  pagliuzze,  qua- 
si uno  strazio  ; e se  tulle  non  vanno  a sangue  le  ma- 
niere dei  dire  a cui  diè  largo  ricetto  nelle  sue  scrittu- 
re, eran  da  notare  si,  ma  da  rispettar  i servigi  che  rese 
io  questi  ultimi  tempi  ali'  italiana  favella. 

Noi,  lasciati  alcuni  aggiunti  riteniam  la  sentenza 
de)  Cesari  , che  stabilisce  dal  trecento  doversi  ricava- 
re la  natia  e fedel  imagi  ne  dei  parlare  italiano.  Cosi  Ci- 
cerone, quantunque  a sì  alta  cima  di  gloria  salir  taces- 
se la  maestà  della  rothana  eloquenza,  pure  dagli  anti- 
chi prendeva  l’oro  delia  lingua:  da  Ennio,  da  Plauto, 
da  Terenzio,  da  P.  Scipione,  da  Caio  Lelio  : questi  egli 
studiava  continuo , e confortava  che  si  studiassero  , di 
là  cavando  le  perle  da  ingemmare  le  più  nobili  scrittu- 
re : Sunt  autfim  illi  veteres,  qui  ornare  nondum  po- 
terant  ea  quae  dicebant , omnes  prope  praedare  lo- 
quali  ( De  orai,  iii,  io  ).  Adunque  quei  vecchi  scrit-- 
tori,  io  fatto  di  lingua,  facevano  piò  certa  e indubita- 
ta autorità  che  i moderni  ornatissimi  ed  eloqnentKsimi; 
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qnelU  citati  furono  da' grammatici  al  mancar  della  lin. 
gua  latina  ; meglio  Ennio  che  Virgilio.  Cioè,  altro  ca- 
se ido  lingua,  e altro  eloquenza  e poesia,  la  vera  sem- 
bianza di  quella  si  volle  toglier  piuttosto  alta  fonte  da 
cui  scaturiva.  E lo  stesso  diciam  noi  delia  lingua  ita- 
liana. Casa,  Bembo,  Caro,  e tanti  altri  crebbero  digoi- 
tà  e splendore  alle  lettere  italiane  : 

**  Pare,  come  nota  il  Saifini,  quell’  aurea,  incorrotta,  aapo- 
rtlissima,  delicatìMima  purità  uou  agguagliamo,  uè  quel  candore 
natio  e schietto  di  voci  nate  non  fatte,  quella  nudità  adorna  sol 
di  se  stessa,  quella  naturale  brillantissima  leggiadria,  quella  effica- 
ce animata  chiara  sugose  brefiloqucoza,  quel  colore  ancora'  d’an- 
tico che  i pittori  chiamano  patina',  ed  è ( mi  sia  lecito  il  dire  ) 
nn  vago  suc<do,  ed  uno  squallore  venerabile  ( Mote  alla  perfetta 
poetia  ital.  del  Mobat.  ) „ 

E ciò  perchè  non  sì  potrà  ma!  per  arte,  non  par  vin-' 
cere,  ma  nè  anche  eguagliare  nella  semplicità  1’  opera 
della  natura  : e tutta  inspirazion  di  natura  era  il  par> 
lar  del  trecento  : 

**  Quelle  belle  frasi,  quelle  maniere  di  dire  toccanti,  esprì- 
menti, le  raccogliefano  sul  suo  : le  produceva  il  terreno  a quel- 
la stagione  da  sé,  Bensa  studio,  senza  fatica  : perciocché  naturai* 
mente  e comunemente  la  lingna  si  parlafa  bene  ; e bene  in  gui- 
sa cbe  tutta  la  diligenza  dei  moderni  non  arriva  ( opera  di  tio- 
gua  ) a quella  inaffettata  diligenza  degli  antich<  ( Sanv >ai,  ib}„ 

Impertanto  sarà  ben  di  ragione,  la  natura  e quasi 
il  volto  dell’  Italiana  favella  trarre  da  quella  gloriosa  età 
del  trecento  che  1'  ha  generata.  Non  però  da  (ulta  indi- 
stintamente ; perocché,  se  altri,  pure  in  quella  età,  era- 
no oche  ed  altri  aquile,  ai  giudicar  di  Datale  ; questi 
e non  quelli  sì  dovranno  imitare.  Dunque  precederà  ùi- 
nunzi  tratto  la  scelta  degli  autori. 

“ Né  metteremo  a fascio  con  Dan'e,  Petrarca  e Boccaccio  , 
(ante  Leggende  e Quaderni  di  conti  e sihnidooi,  in  che  verameo- 
le  si  chiudono  molte  parole  sane  ed  auree , ed  alcune  leggiadre 
ed  oocstc  forme  di  parlar  gentile  ; ma  eSicndo  po’  scritte  secondo 
il  vezzo  della  grossa  plebaglia  , sono  senza  grammatica  , senza 
stile,  senz’arte  alcnna,  e sovente  piene  di  voci  guas'e  di  cw^trii- 
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«ioni  villane^  e d*  ogni  fitta  d’errori.  . . ..  E certamente  il  fon*, 
dare  quella  corretta,  pure^.tencrand  > favella  clic  desse  nome  el- 
la nostra  gente,  e tenesse  l’onorato  luogo  della  latina  , non  po* 
leva  essere  opera  nè  da  ignoranti  nè  da  plebei.  Perchè  altro  so- 
do le  parole,  altro  le  grammatiche  delle  lingue  ; e quegli  idioti 
parole  avevano,  ma  non  arte  di  bène  collegarlu  sensa  errore  giam- 
mai / non  quel  fino  accorgimento  onde  reggonsi  le  siutissi  / ona 
melodi  per  isfuggire  solecismi,  barbarismi  cd  equivoci;  non  grata- 
malica  insomma  : cbé  dia  è lavoro  e peso  da  braccia  p'ii  roba- 
ste  : e in  tutte  le  antiche  e novelle  nazioni  vuoisi  ordinata  non 
foi  perpetui  mutamenti  popolari,  ma  sugli  eterni  volumi  dei  gran- 
di oratori,  de’ filosofi  e de’  poeti;  perciocché  virtù  non  è mai  a 
roto,  ma  sempre  a bell’  arte  ( Perticari,  Scrii,  del  iree  'r,  8 

I.ta  quale  avvertenza  è tanto  grave  e antica  quanto  è 
Dante  mcdeaioio,  il  quale  afferma  : 

<<  Che  r illustre  volgare  eh’  egli  fondò  e divise  dal  plebeo  ri- 
cerca nomini  illustri  e simigliaotirla  natura  d*  esso  volgare  : per- 
ché segue  la  condii  one  dei  costumi  e delle  vesti  e delle  arme.  E 
tome  la  grande  magnificenza  ricerca  i polenti,  la  porpora  i no 
bili,  e come  gli  ott  mi  scudi  e cavalli  si  eonveogono  a soldati 
ottimi:  COSI  il  buon  volgare  vuole  uomini  «otliii  e sapienti  , e ogni 
altra  minuta  gente  sguarda  e dispregia  ( mlg.  c/.,  ii,  i }.„ 

Tu  adunque  ti  farai  discepolo  studioso  dei  freceoto, 
ma  seguirai  nella  pratica  la  sapieota  di  quel  sommo  det- 
to : c II  pià  bei  fior  uè  coglie  ; s e non  farai  di  ogni 
erba  fascio,  in  fece  di  rose  cogliendo  cardi  e ortiche  e 
triboli  ; e quando  abbisogni,  come  da  Eouio  faceva  Vir- 
gilio, trarrai  oro  dal  Orno  ; dal  popolo  piglierai  bensì 
la  forma  del  favellare,  ma  oon  già  i visi  e le  turpitu- 
dini : ossia  l’oratore  trarrà  a gè  la  lingua  del  popo- 
lo, ma  a lui  la  restituirà  purgata  e monda.  Essendo  ogni 
lingua  la  totalità  delle  voci  di  cui  una  nazione  fa  uso 
per  esprimere  i suoi  concetti  ; e quest'  uso  e quest’im- 
pero rimaueado  presso  la  stessa  nasioue,  la  quale,  come 
Orazio  dettò,  a guisa  delie  selve,  dismette  le  antiche 
foglie,  cioè  le  parole,  e si  orna  di  nuove  ; lascerai  dor- 
oire  nel  cimitero  della  lingua  tutte  quelle  voci  che  la 
tBuione  vi  «abbia  sepolte.  E sono  que’ frac! di  vocaboi ac- 
ci cui  duna  virtù  d’  umano  ioteiletto,  aozi  neppure  fl 
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grido  dt  Ezechiele  potrebbe  richiamare  a vita.  E sa- 
rebbe io  vero  perversità  di  mente,  secondo  il  sentenziar 
di  Tuliio  » volersi  cibar  di  ghiande  ora  che  abbiam  il 
frumento.  Incontrandone  di  coperte  d’alquanta  ruggine» 
ma  animose , gagliarde , e come  le  dice  il  Monti , di 
tutta  verde  vecchiezza , potendo  queste  sotto  la  penna 
di  avveduto  scrittore  ripulirsi  e pigliar  nuova  vita  , e 
conciliar  colla  stessa  antichità  maggior  venerazione,  le 
terrai  segnate  col  motto  : Multa  renascentur  , giusta 
la  predizion  del  Yenosino.  E finalmente,  crescendo  lu* 
ce  agl’ intelletti,  dovendo  pur  crescere  al  labbro  i se- 
gni delle  idee,  non  avrai  io  orrore  di  esprimer  le  cose 
nuove  con  parole  pur  nuove,  quando  elle  sian  di  buo- 
na lega,  non  a capriccio  formato  da*  licenziosi  , e de- 
gne di  essere  trapiantate  nell’  italica  terra.  Cosi  fecero 
tutti  i cultori  delle  lingue  vive  : e Cicerone  e Virgilio 
e Orazio  e Cesare  e Lucrezio  e Catullo  non  si  accon> 
ciarono  all’  orrido  numero  di  Saturno,  od  alia  favella 
corsa  io  quel  tempo  io  cui  le  vacche  di  Evandro  mug- 
givano pel  foro  romano:  e con  Livio  Aodronicoe  Plau- 
to , e con  Lucilio. ed  Ennio  da  Taranto,  e con  Lelio 
e Cecilio,  e con  tutti  gli  altri  fondatori  della  romana 
lingua , furono  pur  essi  venerati  maestri  del  bel  dire  y 
e specialmente  perchè  ariiccbirono  il  patrio  sermone 
colle  dovizie  dei  Greci.  E cosi  i classici  che  vennero 
dopo  al  trecento  fecero  più  bella  e magnifica  la  pianta 
deir  italiana  favella,  ai  modo  de’  saggi  coltivatori,  levan- 
dole d’ intorno  molte  frasche  e dannose,  recidendone  i 
rami  già  fatti  secchi  e da  fuoco,  e innestandovi  alcuni 
altri  tolti  dai  fonti  greci  e latini:  i quali  subito  vi  si 
apprt^sero,  e tanto  felicemente  si  fecero  simili  al  tronco 
italiano,  che  più  non  parvero  rami  adottivi,  ma  naturali. 
Questa  però  sia  opera  sol  dei  valorosi  e non  si  faccia 
senza  gli  auspici  della  nazione,  onde  nou  si  contamini  la 
pura  innocenza  della  lingua.  Del  che  già  movea  lamento 
Qiiiatiliano  centra  coloro  che  pigliavano  a difender  col- 
1’  uso  le. maniere  fracide  e sozze  dei  forestieri.  E noi  po- 
tremmo farlo  a milie  tanti  eoutra  la  universal  peste  dei  gal- 
licismi, i quali  000  potendosi  per  tutte  le  Muse  innestare 
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al  ceppo  Datoral  della  Hngua,  ne  corrompono  ogni  ori-' 
ginal  candore,  e da  nobile  sdegno  fanno  bandirla  cro- 
ce al  barbaro,  allo  sconcio,  al  villano  scrittore. 

Dietro  queste  dimostrazioni,  stimianao  di  poter  con 
ogni  evidenza  di  ragione  riverire  nel  trecento  1*  aurea 
età  della  lingua  italiana  ; il  vanto  della  restaurazione 
daremo  al  cinquecento  ; e a’  moderni  gallicismi  quello 
della  più  barbara  corruzione.  Io  piglierò  ad  esamioare 
quest’  ultima  parte  della  mia  conseguenza. 

Il  signor  abbate  di  Condillac  che , per  essere  lun- 
gamente dimorato  in  Italia,  non  però  la  conobbe  nè  la 
giudicò  meglio  di  molti  suoi  connazionali,  e superflcia- 
le  molle  volte  in  letteratura  qual  e in  GlosoGa,  si  piac- 
que di  affermare  : Essere  la  lìngua  italiana  propria  a 
contraffare  tutti  gli  altri  linguaggi;  prima  aver  tolto  i 
sonanti  suoi  periodi  dalla  latina  , ed  ora  la  facile  sin- 
tassi dalla  francese  ; e però  essere  gl’  italiani,  quasi  di- 
pintori privi  di  fuoco  originale  che  non  sanno  trarre  un 
segno , senza  avere  davanti  una  carta  , un  modello  od 
un  gesso  per  guida  ( Cow&  d*  èiudes,  t.  i6  ).  Leggia- 
dra e GlosoGca  sentenza  I Dante  e Petrarca  non  sono  ori- 
ginali ? Passavanti  e Cavalca  ^ tutta^  l’ onorata  schiera  del 
trecento,  tranne  il  Boccaccio;  il  Caro,  il  Castiglione  ed 
il  Machiavelli;  irOati,  il  Magalotti,  il  Segneri,  il  Re- 
di, e mille  altri,  non  pervennero  essi  tutti  a quel  grado 
di  precisione  e di  costruzione  analitica,  semplice,  natu- 
rale, disinvolta,  di  cui  vantansi  tanto  i Francesi  ? E se 
di  un  tal  pregio,  che  latino  non  è ma  originariamente 
italiano,  noi  mostriam  la  fonte  nel  trecento,  non  si  pi- 
glia giuoco  di  noi  il  signor  di  Condillac  dicendo  che  la 
lingua  italiana  pigliava  la  sua  semplicità  delia  france- 
se ? Colla  stessa  logica' si  potrebbe  argomentare  che  da 
Napoleone  apprendesse  l’arte  delle  battaglie  Luigi  XIV 
Dunque  se  ha  sue  fattezze  originali  la'  lingua  italiana, 
se  originali  poeti  e storici  produsse  prima  d’ogni  altra 
nazione,  e anche  maggiori  d’ ogni  altra  nazione;  non 
sarà  lusinga  vana  per  lo  straniero  eh’  ella  debba  piglia- 
re le  altrui  forme  ì e non  sarà,  per  un  italiano,  delitto 
di  lesa  nazionalità  il  tentarlo  ? 

Ma  forse  ohe  la  lingua  italiana  abbisogna  della  frau- 
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oese?  Ami  lo  pronuncio  e sostengo,  . la  Hogua  ttaUanii 
niun  Tanlaggio  poter  mai  ricefere  dalla  francese,  e la 
francese  potersi  giovare  non  poco  dell’  italiana. 

E nel  vero  ; none  forse  la  lingua  Italiana  plù^d»- 
viziosa,  più  varia,  più  armoniosa  delia  francese  ? La'  sua 
più  larga  e più  magnifica  suppelletllla  di  voci  è cosa  di 
fatto,  e Voltaire  la  confessava  dicendo  : 

Io  comprendo  il  vantaggio  che  la  lingua  Ualiaos  ha  Sopra 
la  nostra  ; essa  dice;  toUo  quèlb  che  vuole;  e la  francese,  quel- 
lo che  può,  „ 

' . . *1 

Il  signor  Sevelinge,  nel  ragionamento  da  lui  posto 
limami  alla  sua  versione  francese  della  Siarta  della  guer- 
ra e deir  indipendenza  degli  Stati  uniti  dell' Jtneri- 
ca^  ne  commendò  la  varietà  in  questi  accenti  ; 

i 

**  Dna  lipgaa  che  dallo  stile  sublime  delT  epopeia  infino  a 
delia  più  ornile  narrazione  s’  acconcia  Con  nua  prodigiosa 
▼eriea  di  forme  , e con  una  agevoletsa  auravigliosa , ad  ogni 
nnaiera  di  argomento.  „ 

E prima  di  lui  il  professore  di  Edimburgo,  incontrato- 
si a ragionare  della  pieghevolezza  di  no  linguaggio,  o 
sia  della  facoltà  di  adattarsi  a vanii  stili  e maoiere,  ne 
fa  quel  panegirico  che  in  bocca  d’nn  italiano  parrebbe 
un*  esagerazione. 

“ Fra  le  liogne  moderne,  egli  dice,  l’italiana  porta  in  ciò 
il  primo  vanto.  Mediante  la  sua  copia  di  voci,  ia  sua  libera  co- 
ttrozone,  la  straordinaria  bellezza  ed  armonio  de’ suoni,  felic» 
tirante  si  piega  ad  ogni  soggetto  tanto  in  rerso  come  io  prosa.  È 
aBgnsU.  energica  e forte  al  bisogno  , del  pari  cbe  teoera  e di- 
licata  ; é la  più  perfetta  di  tutte  le  bagne  moderne  che  siano  sor  • 
te  dalia  roiua  delie  antiche  ( Bijun.  fez.  9 ).  „ 
u 

Ma  chi  non  intese  le  insigni  lodi  tributate  da  Rousseau 
alia  Lingua  italiana  ? Egli  che  fu  sì  destro  nel  maneg- 
gio della  propria  lingua  , e si  intendente  di  musica  , 
gagliardemeole  si  oppose  all’ opinar  di  taluni  che  sti- 
iBAuo  ia  lingua  nostra  capace  bensì  di  armonia  dolce  e 
teoera , e di  melodioso  flebile  concento , ma  non  mai 
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atta  ad  imboccar  la  tromba  ed  a far  sentire  no  suono 
maestoso  é tremendo.  E però,  recata  come  esempio  del 
soave  quella  magica  strofa  del  Tasso , a cui  non  v*  è 
forse  nulla  di  eguale  io  nessuna  liugua, 

Tfoerì  sdegni,  e placide  e tranquille 
Repulse,  e cari  vezzi,  e liete  paci, 

Sorrisi,  parolettc,  e dolci  stille 

Di  pianto,  e sospir  trooclii , e molli  baci  .* 

Fase  lai  cose  lutto,  e poscia  noiile, 

£d  al  fuco  temprò  di  lente  faci, 

E ne  Coruò  quel  si  mirabil  cinto. 

Di  ch’ella  aveva  il  bel  fianco  succinte  {Gerut'eanto  xri,  Ha); 

pone  tosto  innanzi  come  esempio  del  maestoso  e del 
terribile  quell’  altra  dello  stesso  poeta  : 

Cli  ama  gli  ab^tator  dell*  ombre  eterne 
11  rauco  Buon  della  tartarea  tromba 
Treman  le  spaziose  atre  caverne  : 

E l’ aer  cieco  a quel  ramor  si  rimbomba. 

Nè  sì  slrideado  mai  dalle  superne 
B?gL>DÌ  del  cielo  il  folgor  piomba  ; 

Nè  sì  scosse  giammai  trema  la  terra 

Quando  ì vapori  in  sen  gravida  serra  ( Ib.  tv,  S ). 

Quindi  Rousseau  sGda  ogni  liogua  vìvente  all’ arduo  ci» 
mento  di  far  prova  di  sè  io  tuoni  cotanto  diversi, 
fermando  che  se  ogni  altro  idioma  sperar  noa  può  di 
arrivare  alla  dolcezza  e soavità  incantalrice  della  pi> 
ma,  dovrà  pur  confessare  di  non  aver  nerbo  nè  forza 
bastante  di  esprimere  la  piena  e rauca  e orrenda  armo* 
Dia  infernale  della  seconda  ( Lei.  tur  la  tnusig.  frane.  ) 
Adunque  se  le  più  illustri  testimooiauze , non  dico  dei 
nazionali,  ma  degli  strauieri  ( e poche  ne  accennai  fìzt 
le  moltissime  ),  levano  a tauta  gloria  la  lingua  italUt" 
na  ; se  questa  per  ogni  riguardo  è superiore  alla  frau« 
cese,  come  il  Napione  vittoriosamente  convinse  nell’e- 
rudita opera  Dell'uso  e de' pregi  della  lingua  ilalxa' 
na^  sarà  certamente  una  bestemmia  quel  dire  : 

**  Non  isdegoi  la  iiogna  italiana  d’ attinger  talora  dalla  fran- 
cete nuove  espressiooi  ai  suoi  vocaboli,  nuovi  aUeggiamenti  allo 
BM  iBAaicrci  ad  impiogaare  6 fortificare  . il  fraseggiameli ta  e In 
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stile  con  una  maggior  grariti  o saccosilà  di  pensieri  e di  soccor* 
so  ( Cesarutti  ).  s 

E da  ua  italiano  tal  vitupero?  Ed  in  Italia  spiriti  sì  Ge« 
rameole  ribelli  non  solo  al  tribunal  della  lingua  , ma 
alla  uazionalità  e gloria  italiana  t Ma  davvero  ! Una  lin- 
gua che  dice  itUto  quello  che  vuole ^ e come  vuole ^ man- 
darla a scuola  di  queir  altra  che  solo  dice  quello  che 
-può  ? Quei  classici  italiani  che  per  isquisitezza  o ma- 
gnificenza, per  sugo  e nerbo  di  favella  sono  io  ammi- 
razione a tutto  il  mondo,  si  sono  forse  impinguati  e for- 
tificati ai  fonti  della  Senna  ? Almeno  avesse  dichiarato 
il  valentuomo  da  qual  dei  francesi  potesse  lo  storico 
italiano  espressioni  e atteggiamenti,  e frasi  e stile  , e 
irravità  e succosità  di  pensieri,  attinger  meglio  che  dai 
(juicciardioi,  da’ Davanzali,  da’ Villani,  da’ Giambnllari, 
da'  Davila.  di’  Beoti  voglio  ; o da,  quale  il  politico,  me- 
glio che  dal  Machiavelli  (a  parte  i,  suoi  errori);  od  il 
filosofo  meglio  che  dal  Galilei  ; o da  quale  infine  i poeti 
ardimenti,  meglio  che  da  quel  terribilissimo  Alighieri,  il 
quale,  ai  dire  stesso  di  Rousseau,  fattosi  emula lor  de- 
gli antichi  ebbe  1’  ardire  di  esprimere  ogni  cosa,  e ad- 
destrò gl’  italiani  a dipingere  , non  che  a dichiarare  y 
ogni  pensiero  ed  ogni  affetto  ? E però  a tagliar  d’  un 
colpo  la  mala  pianta  de’ gallicismi,  si  conohiuda,  in  tut- 
to CIÒ  eh’  è propr  età,  abbondanza,  vaghezza  o magni- 
ficenza di  lingua,  l’Italia  non  poter  altro  apprendere  dal- 
la Frància  ebe  ad  oscurare  e cangiare  iu  piombo  l’oro 
della  sua  favella  ; ed  a meritar  quei  giusti  vituperi  che 
Sevelinge  , nella  citata  prefazione  alla  Storia  di  Cario 
Botta,  rinchiuse  in  questa  sentenza  : « Noi  ( francesi  ) 
anteponghiam  tutti  al  sucidume  d’ oggidì  la  lingua  ita- 
lica de’  tempi  antichi.  t> 

Restami  ora  a dimostrare  come  la  lingua  francese 
possa  per  avventura  giovarsi  non  poco  dell’  Italiana.  Di- 
scepoli del  gran  Fénélon  ! io  venero  quella  lingua  che 
ha  saputo  vestire  di  convenevoli  forme  il  Discorso  sul- 
la Storia  universale,  il  Telemaco  e l’ Atalia.  Ma  appun- 
to io  quella  Lettera  sull’  eloquenza  dove  l’ immortai  vo- 
stro FènénÒloo  rinchiuse  maggior  senno  che  altri  non  sa-, 
prebbe  io  molti  volumi,  sovvienmi  d’ aver  ietto , easet- 
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si,  dopo  i teatatiyi  di  Roosard,  per  una  estremità  op^ 
posta,  impoverita  e disseccata  la  lingua  ; nella  costru* 
iioo  delle  parole  esser  diventata  pusillanime  e scrupolo- 
sa ; ed  essersi  tolta  la  via  d*  ogni  sospensione , d’  ogni 
sorpresa,  d’ ogni  varietà,  e sovente,  d'  ogni  magnìfica  e 
maestosa  cadenza.  Più  : essersi  voluto  il  dilficile  piut- 
tosto che  il  beilo  ; un  {ioeta  doversi  travagliare  tanto  per 
la  disposizione  ed  il  collocamento  d’  una  sillaba,  quan- 
to intorno  a’  più  alti  sensi,  alle  vive  pitture  ^ a’  nobili 
ardimenti.  Al  contrario  presso  gli  antichi  le  inversioni 
frequenti  render  più  facili  e numerose  le  cadenze,  cre- 
scere la  varietà  e il  patetico  delle  espressioni , volger- 
si esse  stesse  io  grandi  figure  e tener  l’ anima  sospesa 
nell’ aspettazione  del  meraviglioso.  E prova  coglfesem- 
pi  queste  sentenze  ( num.  5.  ) Ora  il  voto  ^ di  Fénéloo 
non  avrebbe  egli  il  suo  compimento  se  l' esilità  della  sin- 
tassi francese  si  rilevasse  alquanto  coll'  esempio  della  co- 
struzione italiana  più  libera,  più  varia,  più  magnifica? 
Non  si  procacoerebbe  ella  forse  maggior  attitudine  ad 
esprìmere  colla  moltiplicità  de’suonie  delle  cadenze  ogni 
varietà  di  afietti,  ’e  dolci,  e gravi,  e terribili?  Pare 
almen  tale  il  sentire  d’ illustri  giudici  delia  francese  let- 
teratura. L’abbate  Talbert  nel  suo  elogio  di  Montagne, 
premiato  dall’Accademia  di  Bordeaux  e citato  dal  Na- 
piooe,  chiama  la  sua  lingua  mouotona,  timida,  incapa- 
ce d’ inversione  e di  furti  avventurosi,  costretta  a sa- 
crificare ad  un’  eleganza  snervala  tutta  la  sua  energia, 
tale  io  una  parola  cbe.oltremodo  difiìcili  e,  per  con- 
seguente, meno  perfette  riescooe  1’  eloquenza  e la  poe- 
sia. La  signora  Dacier,  nella  prefazione  all’  Iliade,  d’ac- 
cordo col  suo  erudito  consorte,  la  dice  impacciala  e 
schiava  piuttosto  che  ritenuta,  sempre  timida  e ristret- 
ta, e priva  di  un  bello  ardire  ; mancante  ancora  delle 
tinte  più  dilicate,  c di  quella  che  da  taluni  dicesi  adat- 
tamente coosola^ion  di  parole,  per  cui  si  fanno  gradi- 
te e nuove  le  stesse  voci  dure,  basse  e disaggradevo- 
li  ; senza  quel  numero*  e quel  sì  fatto  misto  <di  austero 
e di  florido,  sorgente  di  grazie  ; « però  della  poesia  o- 
n^erica  principalmente  incapace.  Un  segretario  della  Cru- 
sca Parigina)  U signor  du  BoS)  la  giudicò  antimusica- 
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le  e aatipittorica  ; e Voltaire  medesimo,  mancante  per 
anco  di  precisione,  di  ricchezza,  di  forza  , e la  meno 
poetica  delle  lingue  d’Europa. 

Ora,  non  è ciò  un  deplorar  nella  liogna  francese 
quelle  doti  di  cui  si  abbonda  T italiana  ? Fatto  è che 
Fènélon  e Remond  di  s.  Mard  si  accordano  neiraiferk. 
mare  essersi  guastato  il  francese  in  vece  di  abbellirlo  ^ 
farsi  troppo  desiderare  oggidì  T antica  lingua  di  Marot, 
Àmyot  e Ossat  ( non  la  ruggine  ) ; nè  la  presente  pt^ 
terla  eguagliare  in  espressione,  affetto  e Tivacità  : che 
Hacine,  dovendo  recare  alcuni  luoghi  di  Plutarco,  sei»- 
tesi  della  traduzione  di  Amyot,  disperando  di  poter  col» 
la  lingua  de’  moderni  raggiungerne  la  leggiadria  e la 
forza  ; e che  Rollin  deplora  quell'  antico  linguaggio,  per 
energia  quasi  pari  a quel  di  Plutarco.  Dunque  riioroan» 
do  la  lingua  francese  a quel  punto  dai  quale  si  è dipar» 
tita,  cioè  alla  forma  italiana,  ripiglierà  quasi  i colori 
e le  polpe  della  sua  giovanezza.  Nè  a torto  osserva  1*  Al» 
garetti,  che  la  mirabile  conformità  dell'  idioma  nostro 
e dei  francese  che  si  parlò  e scrisse  da  Francesco  1 sioD 
a Malherbe,  a Vaugelas  ed  alla  institazione  dell*  Aqcs» 
demia,  preveniva  ancora  dallo  slnJio  che  I Francési  dì 
quell*  età  facevano  della  poesia,  della  letteratura,  dello 
belle  arti  e della  politica  stessa  ne’  libri  italiani  conto» 
nata.  E però  siccome  gli  avi,  così  non  mancherebbero 
i nipoti,  di  far  piò  grande  e più  animalo  il  loro  stile 
coir  esempio  de’  nostri  poeti  e prosatori.  0 per  dire  più 
largamente  e senza  offesa  di  nazionalità,  le  due  lin^a 
si  rinnovino  alle  fonti  pelasglche  d' onde  sono  uscite.  Pe» 
rocchè,  sebbene  nell’  italiana  appaia  piò  manifesto  1’  ^ 
lemento  grecolafìno  , e nella  francese  il  genio  celtico 
abbia  soverchiato  il  pelasgico  ; tuttavia  la  schietta  e for» 
te  antichità  è necessaria  a tutti  coloro  che  stanchi  del» 
la  gracile,  cascante  e leziosa  delicotura  moderna  , a- 
spirano  a rìnsanguinare  e rinvigorire.  E io  studio  assi» 
duo  e profondo  del  greco  e del  latino,  oltre  che  può' 
arricchire  le  due  lingue  di  molti  vocaboli  e modi  di  diro 
opportuni,  graziosi,  efficaci,  inoestandoli  al  genio  prò» 
prio  delle  medesime,  però  non  senza  il  comun  suffragio 
della  nazione  ; oltre  che  giova  principalmente  ad  acui> 


69 

re,  dilatare  e rinforzar  l*  iagegoo  io  quella  parte  delio 
stile  che  s’ imoiedesitna  coi  pensieri  e cogli  affetti  , e 
leva  gli  spiriti  a quel  sentire  alto,  austero,  venerando, 
che  ci  diletta  e rapisce  negli  scrittori  della  Grecia  e di 
Homa  ; induce  poi  nella  stessa  lingua  una  finezza  e sa- 
nità di  giudizio  per  la  scelta  dei  vocaboli,  un  abito  di, 
beo  connetterli  sì  mirabile  negli  antichi,  e in  tutta  la 
dicitura  un’armonia,  un  sapore  di  eleganza,  una  fraiv* 
chezza  e un  rigor  di  pennello,  una  venustà  in  somma 
e uu  decoro,  che.  Francesi  e Italiani , più  non  abbia- 
mo, dacché  prevalsero  alla  gravità  antica  le  moderne 
lisciature. 

Voi,  o signori,  farete  di  questi  avvisi  quel  giudi- 
dò  che  vi  sarà  in  grado.  Ma  sou  certo  che,  io  fatto  di 
lingua,  vi  farete  discepoli  alla  scuola  di  Lafootaine,  di 
Giovanni  Racine,  di  Féoélon  e di  Bossuet  ; e nel  go- 
verno dei  vostri  studi  non  imiterete  la  sapienza  del  si- 
gnor Gousio  che  testé  aboliva  le  ultime  reliquie  della 
latinità  accademica,  ma  avrete  care  le  antiche  fonti  , 
nè  abbandonerete  ne’  pubblici  esercizi  la  lingua  'madre 
delle  moderne , la  lingua  di  Virgilio  e di  Cicerone.  < B 
aon  certo  ancora  che  se  voi  gusterete  la  lingua  e la  lette- 
ratura italiana , non  he  pronuncierete  quelle  torte  sen- 
tenze ché  fecero  disonore  a tanti  scrittori  della  Senna. 

E l’ aver  diritto  criterio  sul  gusto  e sulla  letteratura  dì 
una  nazione  che,  dopo  le  antiche,  fiorì  la  prima  nella 
lingua,  nelle  arti,  nella  storia,  nella  filosofia,  nell’  elo- 
quenza e nella  poesia  , non  è sì  piccolo  vantaggio  che 
debba  disprezzarlo  il  filosofo  od  il  letterato. 

Noi  intanto  che  nella  signora  dell*  Arno,  nella  dot-  • 
ta  Firenze,  veneriam  per  ogni  titolo  l’ italica  Atene,  ac- 
cendiamoci di  un  santo  amore  per  tutti  que’  classici  che 
posero  i fondamenli  della  nostra  grave  e casta  letteratura. 

^ Quanto  gioverebbe  alla  religione,  esclama  il  Perticari,  té 
là  dove  s’ imparano  tante  matte  oiance  stranierà,  si  leggessero  l« 
FiU  di  Padri^  il  Passavanti  il  poema  del  divino  Alighieri  f Quello 
per  cui  la  poesia  tornò  alla  sua  grande  origine  ad  essere  cioè  la 
sdenta  delle  cose  umane  e celesti  convertita  io  imagina  fantosli- 
es  ed  armoniosa.  Per  cui  egli  tenne  una  via  tutta  lontana  da  quei 
moderni  stranieri  che  a’  di  nostri  cantarono  1*  essenze  morali  e h- 
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Biche  senza  cnrar  le  dÌTine.  Ma  Danle^  all’ uso  de’ fondatori  di 
quest’  arte  santissima,  congiunse  la  fisica  colla  teologia  ; nè  pose 
mai  piede  per  entro  la  oscura  e folta  selva  delle  cagioni  natura* 
li  e delle  cose  corporee,  senza  portar  seco  per  iscorta  qualche  fa* 
cella  accesa  nella  contemplazione  della  sostanza  incorporea  ed  io* 
finita.  Quindi  si  fecero  materia  alle  sue  rime  le  più'  forti  cose  : 
e le  pene  eterne  della  colpa,  e i premii  immensi  della  virtù  , e 
il  purgamento  onde  giungesi  alla  visione  di  Dio.  Nulla  aggiungo 
intorno  I9  necessità  che  seguirebbe  di  leggere  quegli  altri  aurei 
trecentisti  che  scrissero  1’  ascetica  teologia  : cioè  il  Cavalca  , Si- 
moue  da  Coscia,  Giordano  da  Ripalta,  Bartolonnneo  da  s.  Coucor* 
dio,  Feo  Beicari,  Zanobi  da  Strata,  s.  Gatterioa  da  Siena,  eque* 
gli  altri  che  dettarono  cronache  piene  di  fede  antica,  siccome  Di* 
no  Compagai,  Oomeoico  Velluti,  i Villani  ricordano  Malespini,  e 
quanti  seguirono  quella  schiera  onorata.  Conciosiachè  in  quel  se* 
colo  ninno  ardiva  di  levarsi  scrivendo  contro  la  universale  ere* 
densa,  la  quale  era  celebrata  da  ogni  generazione  di  scrittori,  e 
fioo  di  quelli  che  inventarono  le  fole  dei  romanzi.  Talché  i libri 
della  Tavola  rotonda,  d’  Amadigi,  d’  Arturo,  di  Trittano,  e di 
Lancilotlo,  non  conteogono  quei  sacrilegi  che  ora  t >tti  leggono 
nel  Candido,  nel  Matteo,  nell’  Emilio  e nella  Pulcella.  Le  storie 
di  que’ pietosi  paladioi  souo  piene  di  altissima  reverenza  a Dio.  Né 
sono  pnre  da  paragonarsi  a loro  quelli  che  ora  si  dicono  onesti 
romanzi  : perché  le  antiche  storie  eraoo  trovale  per  fini  più  no* 
bili  ehe  noo  già  sono  questi  lacrimosi  racconti  d’  amore  che  fai* 
fiificano  r anima  , e rivolgono  le  p'ù  alte  passioni  in  soggetti  vi* 
lissimi  ; ma  quelle  fantasie  cavalleresche  si  fecero  madri  come  di 
grandi  poemi,  cosi  di  fatti  maguanimi  ; potendosi  quasi  a scrive- 
re a quelle  fole  il  merito  di  averci  campati  dalla  barbarie,  e dal- 
le crudeli  opere  dell’  età  del  ferro.  > 

Tale  è il  favellar  savio  del  Perticari  io  quel  grave  Ra- 
gionamento in  cut.  e discorsa  la  necessità  d' instiluire  in 
Roma  una  catledra  di  letteratura  classica  italiana,  giu- 
sta i*  ordine  dato  dal  setUmo  Pio.  E seguita  poi  a di- 
re del  gran  Torquato , e del  moderno  Cicerone  , cioè 
del  SegneH,  e ancora  della  necessità  di  rinnovar  pure 
coi  profani  studi  la  cristiaua  eloquenza.  Dove  scorgi 
non  lo  storico  solo,  non  il  solo  letterato,  ma  il  critico 
ed  il  filosofo. 

Tuttavia,  trapassando  l' umana  imbecillità  assai  di 
leggieri  dall’  tino  all’  altro  eccesso  , avviserà  somma- 
mente l’oratore  di  non  guastar  con  troppo  studio  di  pa- 
role la  commozione  degli  affelli  : perchè  le  parole  di  lui 
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debboD  noD  solamente  esser  chiare  ma  pronte  ; e stare, 
dirò  così,  nel  cospetto  di  tutti,  onde  appena  proferite 
siano  intese,  e trapassino,  come  elettrica  scintilla,  dal- 
r anima  del  parlante  in  quella  defl’ascoltaote.  Se  que- 
sti , distratto  da  un  peregrino  modo  del  dire  , si  arre- 
sta un  attimo  solo  di  tempo,  si  spegno  la  commozione 
ed  il  cuore  più  non  risponde.  11  qual  grarissimo  coman* 
demento  siccome  degno  è del  Monti  che  lo  inculca,  cosi 
io  ne  torrò  in  conferma  le  sue  parole.  Adunque  nell*  Ap- 
pendice, veramente  troppo  agra,  al  trattato  su  i tre- 
centisti, dopo  aver  detto  e provato  con  esempi  d*  uomi- 
ni sommi  niuoo  divenir  eloquente  senza  filosoQa,  ciò  Che 
Cicerone  altamente  ha  proclamato  nell’  Oratore^  scrive  : 

c Dirémo,  sef;uitanilo  gli  slc'ssl  grand’ uomini,  ebe  a pascolo 
delle  teste  mediocri  bastano  belle  frasi,  ma  cbe  a dominare  le  te- 
ate  pensanti  fa  d’  oopo  armare  il  discorso  di  ragioni  e d’ idee,  e 
caperle  prima  ben  ordinare  culla  fredda  sagacità  della  critica  , 
ìndi  abbellirle  coi  caldi  colori  deU’imaginazioDe  e del  seotimeoto. 
Diremo  cbe  non  basta  ferire  gli  orecchi  col  Tano  susurro  di  pa> 
rolettc  e di  locuzioni  tìnte  nell’  oro  del  trecento,  ma  che  convie- 
ne ferir  anche  l’ anima  e soggiogarla  colla  fìlosoba  dei  secoli  po- 
•terrori.  Diremo  finalmente  che  lo  scritture  il  quale  si  aifaDoa 
tutto  intorno  alle  frasi,  e non  mette  cura  che  alla  purità  de’ vo- 
caboli, e si  crea  i pensieri  dalle  preparate  locuzioni,  e uoo  le  lo- 
cuzioni dai  già  destali  pensieri , non  ha  cbe  la  larta  del  vero 
etile  perfetto.  Perciocché  lo  stile  dee  sorgere  dalla  qualità  delle 
idee,  nè  consiste  egli  g à nella  nuda  bellezza  delle  parole  o dei 
legamenti,  ma  Dell’ordine,  nel  mosimeoto,  nell’espressione  delle 
idee  pej  mezzo  delle  parole  : e certe  leggiadrie  di  favella  non  sono 
proprie  di  tolte  le  materie,  nè  di  tutti  i tempi,  né  di  lotte  le  circostan- 
ze, nè  di  tulle  le  passioni  : e quello  stile  perpetuameote  composto  di 
eleganze  rubacchiate  a dritta  e a sinistra,  di  altro  nome  noi  chiame- 
remo che  stile  di  pappagalli.  E appellazione  ancora  più  sr-oocia  gua- 
dagnerà, se  nella  grave  orazione  ionesterai  locuzioni  belle  al  certo 
in  se  stesse  e piene  di  brio,  ma  non  severe,  ma  non  dignitose,  ma 
non  conveoieuti  alla  gravità  del  soggetto.  Farai  insomma  pensie- 
ro di  sciocco  se  le  terrai  di  bocca  a’  personaggi  della  commedia 
per  porle  in. bocca  al  Dio  d'Israello,  e parlerai  alla  maestà  se- 
duta sul  trono  come  alla  tua  fantesca.  Mè  ti  varrà  il  dire  : Questa  è 
di  messer  Giovauni,  questa  é del  Cecebi,  questa  e del  Firenzuola  ecc. 
perché  tutti  a tutta  gola  li  grideranno:  Non  erat  Aie  locus.  E ti  fa- 
rebbe mcn  reo  il  poter  dire.  Questa  è mìa.  Chè  il  non  sapervi 
vestire  cbe  dell’ altrui  è la  più  turpe  delle  miserie,*  e il  terreuu 
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dell’  imitatloaB,  stetiliasHoo  per  se  stesso  ^ se  noo  BTrai  nulla  del 
proprio  da  semioarri,  non  ti  frutterà  cbe  beffe  e risale  : oò  avrà 
mai  seguaci  cU  ooa  sa  mettere  il  piede  fuori  dell’ altrui  orme  • 
nè  oamminure  anche  da  sè.  ,y 

Fuggiamo  dunque,  o siguori,  quelle  due  estremità 
che  SODO  pedanteria  e licenza.  Veggiam  dì  nobilitare  al 
lume  della  ragione  e non  dispendere  questa  nostra  rio* 
chezza  della  lingaa,  questa  splendida  eredità  da*  nostri 
maggiori  alia  fede  e pietà  nostra  raccomandata , cui 
Dissono  ci  può  tor  mai , se  noi  medesimi  Tillauameote 
non  la  volessimo  ripudiare.  E!  tollerando  di  non  più  es- 
sere gl*  imperadori  del  mondo , oou  sofTrlam  però  mai 
che  levata  o guasta  oi  sia  quésta  classica  favella  , che  , 
nipote  alla  greca  e figlia  alla  latina , è di  tutte  le  ri* 
reati  la  sovrana  imperadrice. 
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SONO  ACCENN  \Tt  ALf/OHATOrt  S ACHO  I PRINCIP  \ LI  SCRIT- 
TORI DAI  QL’ALI  FU  O CREATA  O RlGENEaAlA  LA  PRO- 
SA ITILIAWA.  ' 


Il  Boccncc'O  »erÌTB  lieen*io*o  e mnoK  penitente.  Sub  gloria  n suoi  torti  in 
opera  di  lingu».  Sono  come  un  panrtanacciò  lo  Cento  novelle  da  pregiarsi 
lai  Vila'di  Dante  e la  Lettera  a Pino.  Fu  atto  a grarità  di  peosameuti 
non  nion  che  linguaggio.—  Puro , facile  , leggiaslro  è il  Passaraiiti  ; né  y 
ronie  il  B.  ccnei-io,  pi  ritoloso  n sospetto  di  truppa  InlioìlA  nella  costrusionc; 
•uo  Specchio  di  vera  penilenza.—  Sta  a lui  ricino  il  Cavalca:  suo  volga* 
riczamento  de' le  L ite  de'  tanti  Padri—  Di  egual,  fama  ò Bartolomeo  da 
■.  Concordìo  : suoi  Ammaetlramenti  degli  antichi.  — A tutti  precorse  il 
Beato  Giordano  da  Rivalda,  — • Del  Bembo  e dello  titile  berobcico.  **  Del 
Casa  e delle  sue  opere.— Del  Caro , dello  tota  Lettere,  e de' suoi  vulgaus* 
aameoti.— Carattere  del  Bartoli  , sua  lodi,  suoi  difetti.  — Al  Pallaviciui 
conviene  la  triplice  corona  di  scrittore , di  teologo  è di  Bloscfo. 

* ' . ’ É . 

P ARE  a me  di  dovermi  alquanto  rendere  serene  e gra- 
te le  ombre  di  que’  valorosi  ebe  ci  ebbero  o creata  o rir 
slorala  la  prosa  italiana,  se  mi  farò  a ragionar  di  loro; 
e porto  opinione  di  non  meritar  male  se  a voi,  nati  per 
non  radere  solatneiUe  la  sponda,  ma  per  veleggiar  li- 
beramente sul  vaste  oceano  della  letteratura,  e vi  trat* 
leggerò  le  loro  imagioi,  e con  discrelezza  vi  coostrerà 
modo  di  derivare  io  voi  l’oro  delle  loro  immortali' scrit- 
ture. G ciò  vuole  senza  dubbio  la  serie  del  nostro  ra- 
gionare ; perocché,  dopo  aver  in  genere  coiisideriita  iu 
forma  della  lingua,  qual  altra  cosa  è più  giudiziosa  e 
naturale,  che  I’  investigar  a parte  a parte  quei  tanto 
senno  che  la  raccoglie  t Volgiamoci  dmique  uuimosa* 
inenle  a quel  tempio  augusto,  ove  riposa,  coronala  dal 
suifragiu  de’ secoli,  tanta  sapienza.  Le  porte  si  aprono, 
e c’  invitano  all*  entrarvi. 

Ecco  suir>ara  più  veneranda  localo  il  Boccaccio. 
Vol-lo  ravvisale  alla  statura  alquanto  grande,  aiU  fac- 
cia rotonda,  alle  labbra  un  po’  grosse,  lieil>-  uianle  di 
VOL.  III.  4 
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xneoo  e ben  lineate.  Nel  ridere  mostra  bellezza,  aspetto 
giocondo  e allegro,  ed  in  tutta  la  persona  amanilà  e 
piacevolezza.  Ma  io  quell’occhio,  ma  in  quella  fronte, 
chi  ben  miri,  sta  c’ò  che  somiglia  od  è il  pentimento. 
Si,  f illustre  Certaldese,  fatto  miglior  senno,  già  con- 
danna sò  e la  licenza  dei  suo  scrivere,  ammonendolo  il 
bealo  Pietro  Pelroni  ( BoLLA^D.  t.  vin)  che  a lui  ri- 
marrehero  sol  pochi  anni  di  vita,  e che  continuandosi 
sul  medesimo  stile  avrebbe  fatta  certa  la  sua  danna- 
zione. Entratagli  nell’ animo  minaccia  si  funesta,  vor- 
rebbe, giltati  al  fuoco  i libri,  interdire  a sè  ogni  cotò-' 
mercie  colle  muse:  se  non  che  dalia  solitudine  di  Àr- 
qua  il  Petrarca,  venuto  pur  esso  inpeotimeuto  della  saa 
vita,  con  uua  ben  ragionata  lettera  che  tuttora  sussi- 
ste, io  trattiene  sul  sentier  delle  lettere,  e gli  persua- 
de a usarne  santamente.  Ed  egli  già  vagheggiator  di  prin- 
.cipesse  famose,  già  delizià  di  splendide  corti,  già  im- 
bascìadore  a. principi  ed  a ponteQci  , già  moderatore 
d’ogni  piu  eletto  sapere,  a volontaria  povertà  conGua- 
tosi,  dal  i'36i,  sull’ anno  dell’  eli  cinquantesimottavo, 
menò  eoo  tanto  riserbo  i suoi  giorni,  ed  in  mezzo  a tali 
^Busterità,  d’iipparir  uomo  tutto  nuovo:  e ciò  sino  al 
i'375,  nel  quale,  pieno  di  meriti  pe’ servigi  resi  alla  pa- 
tria, alla  letteratura,  ed  al  nome  llàliaoo  , chiuse  in 
■Certaldo  piamente  le  luci.  Della  sua  penitenzial  pover- 
tà sta  a buona  fede  una  particella  del  Suo  testamento, 
dove,  con  gentile  animo  e nella  misera  fortuna  pur  li- 
berale, scrisse  : 

> c Lascio  alla  Bruna , figliuola  che  Tu  di  Clango  da  Moota- 
oiagno,  una  lettiera  di  albero,  una  coltricetta  di  penna,  un  piu- 
maccio, un  pa  o di  lenzuola  buone  , una  panca  da  tenersi  a p>è 
del  letto,  un  desco  picciolo  da  mangiare  di  assi  di  noce,  due  lo> 
vaglie  e due  tovagliuole,  un  botticello  di  tre  some , e una  roba 
di  moachino  foderala  di  zendado  porponco,  guooclla  , guarnaeca 
• cappuccio.  > 

Dispone  oltre  cò  di  aleno  suo  tenue  caropicello  :.tura 
imaginelta  di  Nostra  Donna  scolpila  in  alabastro  lego 
agli  operai  di  s.  Iacopo  di  Certaldo;  altra  imagine  di- 
pinta, a Sandra  Buonamichi;  ed  i suoi  libri  al  vecera- 
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bile  I maestro  Martino  da  S'gna.  Ciò  volemmo  notar  qui, 
sia  per  la  gloria  di  lui,  sia  perchè  uou  debbano  riuscì» 
re  di  scandalo  que*  vizi  ch’egli  vivo  condannò,  e lavò 
colla  sua  penitenza. 

Oiciam  ora  delia  sua  lingua.  E preceda  il  giudizio 
che  ne  portò  il  Monti,  con  queste  parole  : 

I 

f il  Boccaccio  usurpò  a Danto  tutti  i modi  pii  belli  della  di*' 
viua  Comojcdia  : ma  mille  fi  mille  altri  oe  tirò  dal  proprio  ioge* 
goo  ; e diveooe  Cubi  il  miglior  fabbro  di  locuzioni,  cui  vaoti  la 
nostra  liogua.  Così  avesse  egli  seguito  il  suo  ducè  anche  nel  di* 
retto  e naturale  aodamenlo  della  sintassi  I e non  avesse  eoo  inlri* 
cale  e peoasetraspos'Zjoai  'inreiicemeote  tentato’' di’ darle  il  pro»^ 
cesso  delia  latina  1 ( Jpp,  agli. Scritta  del  irte,  ).  >. 

Qual  è duuqe  la  sua  gloria?  Quella  d’essere  il  migliori 
fabbro  di  locuzioni  cui  vanti  la  nostra  liogua.  Qual  è 
il  suo  torto?  d’aver  neiritaliaca  favella  trasportato  as» 
sai  frequentemente  le  trasposizioni  ed  il  periodar  della 
latiua.  A disegno  io  v’  aggiunsi  quel  frequentemente  : 
perchè  uè  in  tutti,  nè  in  pari  misura,  trovi  quelle  mac* 
cbie  nelle  sue  scritture.  Se  pur  quella  è adirsi  uuamac» 
chia,  la  quale,’  tranne  alcuni  casi,  concilia  alla  figliue» 
la  la  grandezza  e la  maestà  della  madre.  Poiché, e non. 
ti  pare,  leggendo  il  Boccaccio,  di  udire  la  voce  stessa 
del  gran  Tullio  che  in  toga  romana  tuoni  da’ rostri  ? 
Ed  io  avviso  che  Tiutemperanza  degl’imitatori,  più  che 
le  stesse  costruzioni,  facesse  detestar  a molti  quello  sti* 
le.,  Aozi  confesserò  che  a svegliati  ingegni  fu  pur  tal»- 
volta  di  nocumento  quella  imilazione:  come  avvenne  ai 
fiorentino  Raffaello  Borghini,  scrillor  del  secolo  deei- 
mosesto,  il  quale,  nel  suo  Riposo,  opera  altamente  pre- 
giala, dove  per  via  di  dialogo  è discorso  della  pittura 
e scultura,  ha  forme  semplici,  disinvolte  e leggiadria*' 
sime,  scrivendo  quivi  come  dettavagli  natura  ; ma  io*, 
tralcialo  e pesaste  è nell’ intrQduziouì,  io  cui  eresi  tol- 
to a far  del  boccaocevoie.  Gran  sonno  e discretezza  go- 
Terni  dufique  la  lettura  di  mc3.sorGiovanui,'por  ciò  che 
ogui  virtù,  venata  al  sommo,,  confina  coll’  opposto  vi»  • 
zio.  Ma,  per  amore  delia -gloria  iialiaim,  non  dicasi  non  > 
esser  più  da  questi  tempi  quella  lingua:  perocché  io  veg» 
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go  uel  far  grande  e maestoso  del  Boccaccio  un  antido- 
to a quel  dire  spezzato  e saltellaate  ; Tenuto  da  oltre- 
monte, e SI  contrario  ella  gravità  rlaliuua.  Ed  acciò  la 
penna  serbisi  illesa  da  quel  troppo  cbe  vi  sta  dentro  , 
teggansi  le  parti  dov’  è più  di  natura  e meno  di  arte; 
alteruuudo  la  letteratura  di  lui  con  quella  di  scrittori  più 
semplici;  e portando  fitta  nel  capo  quella  gran  legge^ 
nello  scrivere,  e infinitamente  più  nel  favellare,  non  dis- 
piacere mai  la  semplicità,  ma  troppo  studio  e oscurità 
esser  pesti  da  nou  tollerare. 

' Cbe  se  una  tale  avvertenza  è da  inculcar  senza  fi- 
ne per  non  trasportare  nella  lingua' italica  le  costruzioni 
ed  il  periodar  troppo  lungo  e risonante  della  latina,  na 
altra  è ben  più  necessaria  per  non  contrarre  i vizi  da 
lui  pianti  con  tante  lagrime  nella  età  più  matura.  Ecco- 
ne quel,  che- nella  prefazione  all’opera  II  torlo  e il  di'' 
ritto  ne  dice  il  Bartoli  , un  po’  alla'  seceuto,  ma  forse 
300  senza  vaghezza,  e certo  con  verità  : 

' s 

f 

“ \ qae^slo  autore  i più  danno  il  vanto  dolio  miglior  lingua: 
tolti  della  peggiore  ; e ivi  p ù , dove  i d^ss'e  meglio  , eh'  é nelle 
Genio  novelle  ; opera  da  vcrg')gnar»<'iie  ( »'a.  detto  con  buona  pace  ) 
il  Porco  li’  Epicuro  non  che  P Asino  d’  Apuleir  ; si  piena  è di  lai- 
dissimo ilisiiiii's.à,  e come  un  paotunaccio,  .die,  per  non  olTogarvi 
dentro,  ancorché  si  sia  gigante,  coav<en  pa;-sarlo  su  trampani.  ,, 

» 

Oh  Dio!  che  per  un  poco  di  bellezza  nel  dire,  l’anima 
si  debba  ravvolgere  in  questa  fogna  f Deh  ! non  sia.  E 
però  reudiair.  lode  a quegli  onesti',  Seghezzi , Bandie- 
ra, Tagliazucchi,  Parenti,  Gamba,  ed  altri,  che  ci  die-’ 
dero  tii  quelle  Novelle  purgate  edizioncelle.  Kd  al  be^ 
oemerilo  e pazientissimo  Gamba  tributiam  pure  un  di- 
stinto encomio,  per  avere,  non  sono  t>iù  di  Ice  lustri  , 
offerte  alla  repubblica  letteraria  la  ’Fitx  di  DcCìHe  e la 
confortatoria  Epistola  a Pino  de  Rossi , ridotte  a mi- 
gliore ed  oltiuia  lezione,  tanto  priziose  , coiiv  egli  af- 
ferma, quanto  i cammei  incisi  da  Pirgoiele'  o da  Dio- 
sooride.  La  Vita  che  il  gran  Certaluese  scrisse ‘3'el  gran- 
dissimo Alighieri,  non  è già  a un'opera  tutta  d'  amore 
et  di  sospiri  e di  cocenti  lagrime  piena  i od  in  cui  li  Boc- 
caccio a tanto  s'n  ifiammi  nelle  parli  d'  amore,  cbe  le 
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gravi  e sostanziose  parli  della  vita  di  Dante  lasci  indie* 
tro  e trapassi  con  silenzio,  ricordando  le  cose  leggiere 
e tacendo  le  gravi  T>  come  asserì  Leonardo  Brunì  areth 
no,  e sulla  fede  di  lui  Mario  Filelfo,  il  Velulello,  Gian- 
uozzo  Manettì,  e tra  i - moderai  Scipione  MafTei , il  Ti* 
rahoschi,  Pelli,  il  Gioguenè  ; ma  al  contrario,  T inna- 
morauteuto  e il  maritaggio  di  Dante  toccali  brevemeo* 
te,  parlasi  della  orìgine  e del  nascimento  del  poeta  , 
de’  suoi  primi  studi,  delle  sue  vicende,  de’  suoi  viaggi, 
del  suo  miro  esilio , della  sua  morte  , degli  onori  ren- 
dutìgli  dal  signore  di  Ravenna  suo  ©Spile  , delle  opere 
che  scrisse  ; e son  dipìnte  sino'  le  sue  sembianze,  la  sua 
statura,  le  sue  abitudini  i suoi  difetti.  Nè  io  saprei  , 
dice  Gamba,  che  cosa  di  meglio  ordito  possasi  leggere 
in  qual  si  sia  vita/ 

Ma  sarà  egli  vero  cbe  il  gran  padre  della  prosa 
ilaliana.noo  abbia  niai  nutrito  1’  animo  a gravi  e gene* 
rosi  pensamenti  ì Basterebbe  citare  in  sua  difesa  la  leU 
tera  scritta  di  Cerlaldo  per  conforto  all’ animo  del  set- 
tuagenario Pino  riputatissimo  cittadino  cacciato  in  esi- 
lio al  tempo  delle  discordie  suscitate  tra  le  famiglie  Àl- 
liizzi  e Ricci  ; ed  abbiatevene,  come  per  saggio  sì  delta 
sua  filosoQa  cbe  del  suo  stile,  niente  più  che  l’esordio. 

**  Io  estimo,  messer  Pino,  che  non  sia  solamente  utile,  ma 
oecetsario,  1’  aspettare  tempo  debito  ad  ogni  cosa.  Chi  è sì  fuori 
di.  tè  che  noi  conosca,  in  vano  darsi  conforti  atta  uiisera  madrò 
weotro  eh’  ella  davanti  da  sè  il  corpo  vede  del  morto  figliuolo  ? 
E quei  medico  poco  savio  ohe  innanzi  che  ’l  ma\e  sia  maturo  si 
affatica  di  porvi  la  medicina  ohe  il  purghi  / e vie  meno  è que- 
gli cbe  delle  biarle  cerca  di  prendere  frutto  allora  che  la  mate* 
ria  a preduoere  i fiori  è d'sposla.  Le  quali  cose  mentreclie  mecó 
nicdesimo  ha  ragguardate,  inaino  a'  questo  di,  siccome  da  cosa  an- 
cor non  (ruitunsa.  di  scrivervi  mi  sono  astenuto  , avvisando  nel- 
la novità  del  vostro  infortunio  , non  che  a'  miei  conforti  , ma  a 
quelli  di  qualunque  atlro.  voi  avere  eh  usi  gli  occtn  detto  intel- 
lello.  Ora  costringendovi  | a f<irza  della  necessità,  chinali  gli  ome- 
ri, disposto  credo  vi  siate  a„j<)slenere  e a ricevere  ogni  consiglio 
rJ  ogni  conforto  che  sostegno  vi  possa  dare  alla  fatica  ; perchè 
siccome  in  materia  disposta  a prendere  1’  aiuto  del  medicante,  par- 
mi  'che  p'ù  da  stare  non  sia  senzi  scriverri  , il  che  non  luscerò 
di  fare,  quantunque  la  bassezza  del  mio  stato  e la  depressa  mia 
condizione  tolga  molto  di'  fede  e'di  autorilade  elle  mie  parile.  Per* 
c w‘-  ...  i .......  - . * ■ ■ 
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ciò  se  alcuno  frullo  farà  Io  mio  scrìvere, 'sommo  piacere  mi  6a  ; 
e dove  no  ’l  facesse,  tanto  sodo  ubo  di  perdere  delle  mie  fAÙjbi.*, 
che  r Avere  perduto  questa  mi  sarà  leggieri,  i 

t 

Dove  sono  qui  le  intetoperaoliie  iolralcìale  frasposizio* 
ni?  Nod  è anzi  <da  per  tulio  geavilà  di  parole  comedi 
pensamenti?  E questa  gravità  di  lingua  e di ‘peosameiv* 
ti  cresce  per  modo  sino  al  fine,  che  o^oi  equo  estima^ 
tore  dirà  una  tale  scrittura  gran<modelto  di  eloquenza, 
di  erudizione  e di  ragionamento.  Salo  è di  rammarico 
il  pensare  che  tanto  senno  troppo  poco  siasi  adoperalo 
in  sì  degni  e nobili  argomeoti. 

t Suo  coetano  ( recito  parole  dei  B trtoli  ) e,  come  dicono  , 
imitatore  od  emolo  , ma  sol  nella  bontà  dello  stile  , fu  frate  Ia- 
copo Pdssavaoti.  il  quale,  come  si  ha  ddl  prologo  del  suo  puli- 
tissimo libro,  intitolalo  Ln  tpeechio  di  vera  peaitenza,  coroìoció 
A compilarlo  1’ anon  i355.  ma  compie  prima  la  rda  chi  i’ operai 
Sua  credono  alouni  essere  la  tradusioUe  dell’  Omelia  d’  Origeire  , 
che  TA  .fra  le  buone  a3riUure"di  quei  tempi  : a me  pare  latoro 
di  mano  assai  diversa  ( Pref.  al  Torlo  e diritto  ).  > i 

E,  più  estesamente  e con  maggior  anlorità,  ì Deputati 
del  iSyS  sopra  il  Decamerooo  il  merito  del  PassATantl 
avean  lasciato  seritto  in  questa  sentenza: 

*'  Or  postai  fra  gli  altri  pare  a noi  assai  puro,  leggiadro  , 
copioso,  e vicioo  allo  stile  del  Boccaccio  ; perchè  quantunque  par 
avventura  a studio,  o per  la  sua  professione,  o per  materia  poco 
des'dcrosa  e forse  non  capace  di  leggiadrie  , si  vegga  aodar  fag* 
gendo  certe  delicatezse  e Giuri  ideila  lingua,  e parluve  qoaato  può 
semplicemente,  come  qu(^li  che  cercava  p^ù  presto,  giurare <che 
dileitlare  : con  tutto  questo  , per  I’  uso  comune  di  que’  tempi  , si 
vede  nelle  parole  molto  puro  e proprio , e per  dono  speciale  di 
natura  e forse  anche  per  esercizio , perchè  fu  predicatore  mollo 
grazioso,  e nello  stile  suo  coù  facile  vago  e senza  alcuna  lasci- 
via ornato,  che  e’  può  giovare  e dilettare  insieute.  „ 

Dissero  rettamente  que’  valorosi;  poiché  troppo  frequen- 
H sono  i luoghiche  io  questo  vaghissimo  trattato,  come 
lo  appella  Anton  Maria  Biscioni,  s’ iocoolranp,  in.  cui 
la  naturai  vivacissima  forza,  ed  insieme  la  leggiadra 
■emplicità  delle  espressioni,  .maraviglia  e diletto  non  or- 
dinario recano  a’  leggitori.  Per  darne  fra  tanti  un  solo 
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psempìo  , basterà  , riportare  la  Jeggiadrissima  risposta^ 
data  dall*  alberga tor  di  Malmaatile  a sàoto  Ambrogio  : 

“ Io  ricco,  io  sano,  io  bella  donna , assai  figliuoli , grande  ' 
famiglia:  né  ingiuria,  onta,  o danno  riceretti  mai  da  persona 
nrerilo,  onoralo  , careggiato  da  tutta  gente:  io  non  seppi  nar' 
che  male  si  fo«si>  o tristizia  ; ma  sempre  lieto  e coateato  san  ri* 
vuu>  e vivo  ( Disi.  3,  c.  4 ). ,, 

Nella  qual  semplice  e oatia  forma  di  favellare  trorast' 
pi^rfeilameute  vero  il  giudizio  delcavalier  Salvia!!,  uomo’ 
di  quel  buissimo  discernimento  che  ogauu  sa,,  là  dove' 
scriveodo  a messer  Baccio  Valori  disse  : 

r 

' Essendo  egli  stato  un  gran  maestro  del  beo  parlare,  so* 
leanemente  nobil-(o  lo  stile  . senza,  spogliarlo  di  quella  leggiadra' 
semplicsité  che  fu  propria  di  quel  buon  secolo,  e che  poi  a poco 
a poco  a’  è rivolta  io  una  couil  tronfiezza  e burbanza  di  favellare  ' 
aeialioo. 

I , ■ ^ 

■ ,.V  i • t t y ' ■ * 

Or  di  questa  leggiadria  e purgatezza  di  lingua,  te- 
nuta in  si  alto  conto  da' sacri  e,da' profani,  per  ciò  che 
tanto  può  ioflutre  al  ristorameqto  della'moderoa  eloquen- 
za , sarà  , io  stimo  > da  levare  no  più  largo  sorso  , e 
tale  che  giovi  alle  parole  insieme  ed  alle  cose.  £ lo  top- 
>ò  là  dove  l'autore  paria  de' predicatori  colla  più  niti- 
da e più  nobile  favella  del  trecento, ed  in  que’ sensi  che* 
tutte  Petà  dovranno  riverire  se  han  sana  la  mente: 

t 'li'', 

**  Egli  è manifesto, segno  che  i predicatori  sieno  amatori  a*' 
dnlteri  della  vanagloria,  quando,  predicando  é insegnando,  la- 
sciano te  cose  utili  e necessarie  alla  salute  degli  uditori , e dioo- 
no  sottigliesze  e novitadi  e varie  filosofie,  con  parole  mistiche  e 
figurate,  poetando  e studiando  di  mescolarvi  rettorici  colori , che 
dilettino  gli  orecchi  e non  vadano  al  cuore.  Le  quali  cose  non 
solamente  non  sono  frultose  ed  ut>li  agli  editori , ma  spesse  vol- 
te gli  mettono  in  quìstioni,  e pericolosi  e falsi  errori,  come  molte 
fiale,  e per  antico  e per  novello  s'  è prorato.  E i vizi  e pecca- 
ti, i quali  col  coltello  della  parola  d’ Iddio  si  volevano  tagliare  y 
colla  saetta  della  predicazione  si  degg'ono  ferire  , col  fuoco  de 
dire  amoroso  e fervente  incendere,  si  rimangono  int'eri  e saldi  , 
iofistolili  ed  apoBiemali  ne’  cuori  per  la  mala  cura  dei  medico  dis- 
amorevole della  anime,  e in  sé  cupido  e vano.  Questi  cosi  fatti 
predicatori,  anzi  giullari  tofflanzieri  e buffoni,  a’  quali  coocorro- 
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PO  gii  uditori,  come  a coloro  che  canlaoo  de*  paladini  , gooo  in> 
fedeli  ed  isicali  dispiìosatori  del  tesoro  dei  S gnor  loro  ; cioè  del- 
la  scienza  della  Seritlura  ; la  quale  Id  lio  commettere  loro,  aceioc* 
;hè  eoo  essa  guadagnino  l' anime  dal  prezioso  sangue  di  Cristo 
rieumperate  : ed  eglino  la  barattino  a vento  ed  a fumo  della  va* 
psglona.  Onde  pare  ebe  sia  venuto,  anzi  ò pur  venuto  (così  non 
foss*  egli  l)'il  tempo,  del  quale  profetò  s.  Paolo,  quando,  come 
pgti  scrive  a iTtmoteo  , la  sana  dottrina  della  Scrittura  santa  e 
d-‘ila  vera  fede  non  sarà  sostenuta  y ma  cer  herà  la  gente  mae* 
tri  e predicatori  secondo  gli  appetiti  loro,  e ebe  grattio  loro  il 
•pizzicore  degli  orecchi  : cioè  che  dicano  loro  cose  che  desiderano 
d’  udire  a diletto,  non  ad  utilità  : e dalla  verità  r vojg  iranno  I’ u* 
dire,  ed  alle  favole  daranno  orecchie.  Or  com"  sono  eglino  ptv 
eh',  anzi  pochissimi,  quegli  che  dicano  o 'vogliano  udire  la  veri* 
(ài  Molto  è da  dolersene  e da  piangere,  dii  lia 'punto  dì  senti- 
mento 0 di  conoscimento,  o celo  delle  aonoe  E ( cb’ è vie  peg* 
«'0  ) non  solamente  non  è voluta  udire  la  verilà-  ma  é avuta  in 
odio,  e chi  la  dice.  Oodr  si  verifica  il  detto  di  quel  poeta  Tereo  • 
«io  , il  quale  disse  : Ferita^  odium  parti  : Li  verità  partorisce 
odio  ( Dopo  il  capo  S della  vanagloria  ).  „ ' - 

» * 

Qual  purgatezza  di  linguai  quale  facilità,  gchietlezza  ed 
armonia  I Anzi  quanta  forza  in  quei  traslati  : il  coltello 
della  parola  di  Dio',  la  saetta  della  'predicanone,  il 
foco  del  dire  amoroso  e ferrenle  ì che  arrehbero  Irop 
p’  arditezza,  se  nou  fossero  si  ben  combinali  con  ciò  che 
poi  segue  a dirsi  della  cura  e del  medico,  e dello  in- 
fistolire e dare  in  postema.  Taccio  la  gravità  e ìa  sa- 
viezza delle  sentenze  : ed  ancora  dal  lato  sol  della  lin-' 
gua,  dico  che  ninno  pur  dell’aurea  età  si  può  dire  più 
sicuro  modello  di  sacra  eloquenza  ; e se  alcune  parole 
0 finimenti  sono  antiqnati  anche  nel  Passavanti  , dirò 
col  Cesari  che  alcune  parole  non  sorto  la  litjciift  : e se 
a chi  non  abbia  squisito  senno  nel  leggere  e nell’  imi- 
tare, pe’  lunghi  periodi  e per  la  .forma  talvolta  latina, 
pericoloso  è il  Boccaccio,  con  poche  e faciii  avverten- 
ze 'noi  sarà  mai  lo  Specchio  della  vera  penitenza. 

Altro  bell’ onore  deir  Ordiuo  de' Predicatori  fu  Ca- 
valca Domenico  da  Vico  Pisano.  Scrisse  lo  Specchio  di 
croce,  lo  Specchio  de'  peccali,  il  Pungilingua , ed  al- 
tre opere  ascetiche,  « uopo  quelle  del  Passava  ili,  dice 
il  Fornaciarj,  delle  più  beile  del  miglior  secolo  d.  Vis- 
te il  Cavalca  a’ tempi  deli’ Alighieri , e fa  di  santissi- 
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ma  ?Ua  e di  chiaro  inleilelto,  e mirabiie  sopra  tutto 
neir  opera  dello  scrivere  per  una'siutassi  facile,  piauà, 
scorrevole,  coogiunta  eoo  uoa  somma  proprietà  di  pa> 
role.  la  alcaoe  delle' sue  opere  originali  e accusato  ctt 
soverchia  freddezza,  oltre  che  , come  suole  trovarsi  in 
DOQ  pochi  di  quella  età,  qualche  volta  pecca  eoo  tra  il 
rigor  grammaticale.  Va  però  io  cima  a tutte  le  Opere 
sue  proprie  il  volgàrizzameuto  deile  Vite  de'  sunti  Pa-' 
dri,  che  il  Cesari  appellò  K un  vero  semeozaio  di  elO' 
ganze  attiche  {Bellezae  di  Dante  t.  2 ) ».  E nel  vero* 

Appena  è possibile  a dirai  la  verità  delle  eose  ebe  iacoo> 
trans!  io  questi  volumi.  0‘J‘i  descruiouì  di  bei  giardini  da  un  lato^ 
e di  orribili  deserti  dall’altro  ; qai  parole  di  amore,  di  carità  , 
di  compassione  , di  umiltà  da  una  parte , e minacce  superbe  e 
Le>lemmie  e nefande  imprecazioni  dall’  altra  ; qui  esempi  di  tutte 
le  virtà  e di  lutti  i vizi  , con  curune  d.  gioria  e ineSabili  con* 
lentezze  alle  prime, ^ e traversie  ed  afflizioni  per  castigo  ai  secou* 
di  : qui  la  rassegnazione  de’  martiri  cuuòolati  in  mezzo  ai  tormen- 
ti, e la  disperazione  dei  t'ranai  de’  reprobi  infelici  nell’  abbon- 
danza di  ogni  terrena  feliciti  ; qui  le  virtù  più  belle  insegnate 
colle  parole  più  tenere  e'  pifi  dibcate  , e i vizi  fulminali  di  forza 
con  nomi  di  vitupero  e di  sdegno  ; qui  esempi  di  umiltà  0 di  su- 
perba, di  miseria  e di  grandezza,  di  religiosa  devozione  e d’ in- 
Yiocibile  empietà  : qui  in  somma  quasi  tutti  gli  aSeUi  , e quasi 
tu:ti  g'i  uomani  casi  descritti  Con  somma  proprietà  di  vocaboli,  if 
con  una  eloquenza  lontana  ad  ogni  artiiizi'o,  ma  nondimeno  som- 
mamente effettiva.  ,,  ’ 

Così  De  pronunciò  rAmbrosolr,  che  nel  1828  ne  offri- 
va alia  gioventù  una  scelta  dei  inigtiori  luoghi,  ciò  che 
fa'-pva  nell’anno  precedente  1- egregio  Parenti:  e l'uno 
e r altro  con  utili  osservazioni , e giovandosi  de*  lavo* 
ri  fattivi  sopra  dal  Manni  e dal  Cesari.  Amendue  sono 
ancor  da  lodare  dell’ avere  sfoggiti  que*  racconti  e quel* 
ie  descrizioni,  a cui  fidatamente  uon  potrebbe  accostar- 
si un  pudico  lettore  : poiché  ì santìssimi  uomini  che  que- 
ste vite  hanno  scritte,  ie  hanno  dettale  con  quella  iu- 
gennità  eh’  essi  avean  nel  cuore  ; ed  egli  è naturale  che 
dove  p malizia,  ivi  non  siano  nè  riguardi  nè  vergogna. 
Per  lo  stesso  motivo  è da  perdonare  che  uomini  iuleger- 
rimi,  sol  troppo  teneri  delia  lingua , consigiiasscio  iu* 
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distintamente  atta  gioveotn  qaeiquaftro  volumi;  e doI- 
stesso  vocabolario  trasportassero  tante  espressioni  noa 
confacenti  a’ costumi,  perchè  fiori  di  belilo  sì  ma  di  fe- 
tido parlare;  nè  le  tenessero  longi  dalle  loro  scrilture; 
come  avvenne  al  grand'uomo  che  fu  il  Cesari , il  qua- 
le, scrivendo  pe' giovanetti  la  vita  di  quell’ angelico  8. 
Ijuigi,  ne  imbrattò  la  prima  pagina  con  una  tal  frase 
che  mette  loro  innanzi  laidamente  1’  atto  della  natività' 
umana;  la  qual  macchia  si  dovrebbe  almen  togliere  alle 
novelle  edizioni.  Avverte  poi  l'Ambrosoli  non  doversi  far 
le  meraviglie  di  tanti  prodigiosi  avvenimenti  che  si  rac- 
contano in  quelle  Vite,  ai  quali  diede  origiue  per  av- 
ventura la  soia  pietosa  ingenuità  di  que'  primitivi  cri- 
stiani. 

Perocché,  egli  diee,  que’  racconti  sono  pare  una  porle  del 
ritratto  di  quegli  uomini  e di  que’  tempi  : e se  multi  ci  vengono  rac* 
contando  ai  dì  nostri,  come  i tiranni  del  medio  evo  coosigliavansi 
eoi  fattucchieri  e colle  streghe  oei  compiere  le  loro  opere  di  tra- 
dimeuto  e di  sangue  , perché  non  racconteremu  eziandio  come  , 
in  que’  tempi  non  meno  infelici,  molle  migliaia  di  Cristiani  , ne- 
cessitati a lottar  di  coniiono  pcì  nome  di  D.o  contro  uomini  scel- 
lerati, si  conrorlavano  nella  diSI  il  battaglia,  Imaginandosi  , per 
esempio,  di  vedere  Iddio  e i suoi  santi  discender  per  essi  a com- 
battere coolro  le  potenze  dell’  mferuo  ( delip  quali  essi  ravvisava- 
no i ministri  nei  persebutorì  gentili  ) e soccorrerli  nel  bi^ioguo 
ed  operare  miracoli  a confusione  de’  miscredeoli  ? ,, 

Dunque,  ancora  che  vogliansi  dire  non  tutti  accaduti 
que’  miracolósi  racconti,  non  li  stimeremo  tuttavia  mac- 
chine di  frodolenti;  ma  pietose imagioi,  di  couiorloalja 
virtù  e di  terrore  ai  vizio.  11  che  abbiam  voluto  nota- 
re afiiuchè  il  più  esalto  rigor  della  critica  non  ci  ten- 
ga ora  lootaoi  da  un  libro  dove  si  ha  la  doppia  istru- 
zione, delle  parole  cioè  è deile  cose. 

Di  parole  e di  cose  fece  pure  illustre  conserva  nei 
suoi  Ammae&tràmenli  degli  amichi  fra  Burlolommeo  da 
8.  Xoocordio,  della  stessa  famiglia  che  i due  preceden- 
ti, e vissuto,  come  pare,  dal  12^2  al  i347-  Sodo  sen- 
tenze 0 brèvi  storielle  prese  da  scrittori  sacri  e profa- 
ni, e con,  bell’  ordine  disposte,  e vestite  di  tal  purissi- 
ma favella,  che  il  Salviali  nel  secondo  libro  de’suoiAv- 
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le che  si  scrivesse  mai  in  que'  tempi;  e se  fosse  gran 
volume,  bene  avventurala  la  lingua  nostra,  d E Orazio 
Lombardelli  ne*  Fonti  toscani,  cosi  ragiona  dell*  autore: 
c 11  maestro  Bartolommeo  in  quella  Buissima  operetta  è 
dolce  , facile  , puro  , nobile  , schietto,  semplice,  soa- 
ve, elhuace  e numeroso,  s E da  Egidio  Meuagiu  appel- 
lasi c vago,  bello,  elegante  ed  erudito  scrittore  : d e 
da  altri  ancora  meritò  il  vanto  di  c robusta  vaghezza, 
di  candida  toscana  eloquenza,  s Non  è poi  da  maravi- 
gliare se  questo  e più  altri  scrittori  di  quella  candida 
età,  amarono  di  raccogliere  la  sapienza  altrui,  piutto  - 
sto che  fare  da  sè.  Imperocché,  oltre  all*  aver  la  loro  ’ 
infanzia  le  nazioni  al  pur  delle  persone  , è ben  da  Io 
d.^re  quel  senno  beatissimo  del  trecento,  per  cui  volle- 
ru  qtie’  padri  non  darci  di  lor  cupo  una  qualunque  let-  ' 
teratura,  ma  la  greca  e la  romana  sotto  vesti  e fogge 
itanaue.  E dalla  imitazione  giuguenao  su  tali  orme  alla 
creaz.oue,  uou  altri  spirili  che  greci  , e romani  venne 
ro  ptrr  loro  trasfusi  nella  pruss.ma  e nelle  seguenti  ge- 
nerazioni. Dunque  se  la  vivacità  e la  scioltezza  delTio- 
gegtiosa  Alene,  cougiuola  alla  magniCceuza  e alla  gra- 
vità dell'  aulica  Roma,  rifulsero  e di-  presente  rifulgo- 
no nel  pensare  e nello  scrivere  italiano,  siauue  da  ogni  \ 

generoso  remiulo  pur  le  grazie  a quel  secolo  che,  nella 
sua  aemplicilà,  collo  studio  dell'  uua  e dell*  a|lra  na- 
zione, giilavaue  i fondamenti. 

Ma  uu  tale  vi  ha  , se  minor  de’  precedenti  io  ciò 
eh*  è opera  di  lingua,  forse  uou  miuore  per  merito  di 
gloria  e di  virtù.  È.  questi  il  i)eato  Giordano  da  Rival- 
lo, deir  Ordine  de*  Predicatori;  del  quale  abbiamo,  nel- 
la più  compiuta  edizione,  eh*  è del  Silvestri  ( Milano  , 

'^^9  ).  kfe  volumi  di  prediche  e uno  di  ragiuuameoli 
sulla  Genesi.  Fu  esso  il  furiere  de’  mentovati,  siccome 
nato  verso  il  i‘zGo.  e morto  il  i3ii  ; e quauio  di  lui 
ahltiamu  uou  essendo  stato  scritto  da  lui,  ma  da  qual- 
che diroiu,  e sotto  ta  rapida  dettatura  della  voce,  e 
Coir  aiuto  di  fragile  benché  felice  memoria,  è ben  da - 
pensare  che  uua  grande,  e forse  la  miglior  par  e , ne  * 

Sia  tolta.  Tuttavia  quell’avanzo  che  a noi  è perveoulOi  > 

i 
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è stato  così  avuto  io  islima , che  il  purgato  discerni- 
nieoto  del  SaUÌati,  Del  libro  secondo  de' suoi  Avverti- 
nienti,  eboe  a dire  che  tali  prediche  a sono  cosa  finis- 
sima, e che  d'opera  di  purità,  di  semplice  leggiadria, 
guanto  la  materia  il  patisce,  rasentano  il  primo  segno, 
c nel  tessuto  delle  parole  e nel  numero  imitaho  speziai- 

altra  cosa  del  medesimo  secolo  , 
la  prosa  pel  Yillaui.  » Consento  io  pure  ìù  questo  giu- 
dizio, comprovato  da  più  altri  io  opera  di  lingua  in- 
lendentissimi,  e dall' amore  «vva  io  rato  dallo  studio  che 
vi  posero,' fra  molti,  il  Redi  ed  il  Segneri  : mi  aggiun- 
go che,  sebbene  di  grazie  e di  leggiadrissime  voci,  co- 
strutii  e ligure,  e maniere  di  parlare  brevi,  tllicaci  e 
vaglie  ricco  come  tutto  il  Ireceolò  sia  il  dettalo  del 
Giordano;  tuttavia  1’ antiquata  ortografia,  i solecismi 
coltra  le  regole,  la  costruzione  e la  ragion  grammati- 
cale, che  allora  non  erano  ed  ora  sou  tali , vogliono 
che  lo  studio  non  ne  si»  coiisigiialo  ai  non  esperti  del- 
la lingua,  o atinen  della  grammatica.  E sta  con  ciò  in- 
terissima la  gloria  dello  scrittore  che  preparava  la  stra- 
da al  Boccaccio  ed  al  Passavanti  ; e 1'  utilità  grandissi- 
ma che  può  venirne  a chi  sappia  e voglia  scegliere  il 
bene  'lai  male. 

Ora  trapassando  di  un  volo  il  secolo  XV  che,  per 
essersi  allontanato  dal  XIV  , al  dire  d’  Alfieri  sgram- 
maticava, toccherò  qual  fosse  per  la  lingua  il  secolo 
XVI,  nel  quale  è da  collocare  la  rigenerazione  dell’  ita- 
liana letteratura.  Sorgeva  impertanlo  qu‘>sio  secolo,  cir- 
condato la  fronte  di  tre  principali  corone  , quali  sono 
jl  Cardinal  Bembo,  monsignor ‘della  Casa  , ed  il  Caro'. 
Al  primo  è dovuta  quella  grandissima  lode  di  aver  non 
solo  colle  sue  scrilfnre  tentato  di  ritornare  la  lingua  a 
quella  nobiltà  e magnificenza  in  cui  aveanla  rècala  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio,  ma  di  averle  tra' i‘ primi  se- 
guale invariabili  norme  coi  Ire  libri  Della  rolgar  Un 
gita:  onde  da’  Deputati  a correggere.il  Decamerone  fu 
dello  « buono  e amorevole  balio  di  questa  linijua.  » Ma 
perch^  egli  ebbe  tanto  io  amore  il  Boccaccio,  che  noa 
solamente  le  virtù  dello  scrivere  di  lui  , nm  eziamiio  i 
vizi  ne  imitò,  e più  quésti  ebe  quelle  ( ciò  che  degl’imi- 
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latori  suol  avvenire  ) ; così  ne  derivò  una  scuola  che 
ebbe  invero  forbita  lingua  » e di  nou  pochi  altri  pregi 
fu  ricca  ; ma  per  le  costruzioni  intralciate  e pesanli , 
per  la  diffusione  e stemperaoza  dello  stile,  per  una  cer- 
ta ampollosità  ed  esagerazione  in  ogni  cosa,  per  un  al- 
lo itauarsi  quasi  sempre  da  natura,  riuscì  molesta  e al- 
cuna volta  eziandio  otraoa.  Onde  i nomi  di  boccacce- 
vote  e bembeaoo  divennero  quasi  una  beffa.  Ausi  nello 
■tesso  Bembo  sono  ora  rioonosciuti  e Incoiati  qua’ vizi 
che  per  luugo  tempo  si  attriLuù’Ouo  lolo  a’  suoi  imita- 
tori. Perciocché  ' > 

quel  t'taido  B taho  dice  il  Perlicari,  itringeudo  la  favella  nel- 
I'  «Uiunià  d>  pucbi  libri,  e lo  «tde  uelU  ianlaiiono  del  solo  Pe- 
trarca e del  solo  Ooooaooio  , m**olro  •>  diigmoti-  da  Dante  , ei 
disg  iia^e  pur  auco  dagli  ioiega>(a‘*oli  e dal  bitugiiu' della  filoso- 
fia.  Si  eh  o'ebbe  gran  diooo,  non  solo  il  suo  stile  , aia  il  suo 
secolo  ed  i posteri  ( Apolog.  c.  4'  )•  ■' 

E continua  il  Parenti  : 

“ s>rà  vero  che  la  lingu*  italiana  sembrava  allora  una  ri 
spetiabil  niitroua,  ma  certamente  nella  scuoia  del  Bembo  ere  una 
iDiitruua  Così  avviluppat't  e trallenula  dall’  andrieuiie,  che  tende 
ancor  pena  solo  a mirarla.  Chi  può  d'fi'ndersi  dalla  no'a  # dal 
letargo  leggeudo  gli  scritti  dello  stesso  Bemlu» , del  Sanoasa- 
ru,  del  G raldi,  e di  quanti  si  osi  narono  allora,  come  lanf  altri 
s ostinano  adesso  a oon  riconoscere  e studiare  la  vera  ludole 
del  Doslro  idioma  nei  primi  scrittori  del  secolo  XIV?  Chi  può 
reggere  lungo  trailo  all'  insopportabile  prolissità  d 1 Guicciardini, 
S"  pur  vi  sia  condannato  giuridicamente,  coma  avvenne  allo  spar- 
lano per  senlenSa  d*  Apollo , secondo  I’ inveoi'one  di  quel  capo 
aoiunissimo  del  B-jccalini  ? Chi  oon  prova  or  compassione,  or  di- 
spetto, scorgendo  1’  idfluenzs  di  quella  soomfer»  scuola  anche  oei 
più  semplici  traltaielii , e perfin  nelle  lellere  famighari  , Salvo 
qu-  Ile  del  Caro  e dei  pochi  altri  fra  coloro  che  sì  irancarouo  da 
tal  servagg  o ? ( Cenni  intorno  lo  stndto  della  Itayua  ,, 

» l 

Del  che,  a taluuo  che  gli  area  dalo  e leggere  una 
Kcri'tura  per  averue  il  sup  seulimeulo  , ben  consiglia- 
ta il  Caro  ; 

( lo  desidero  che  se  no  lievino  certi  trasporlamenli  di  pa- 
role e certi  verbi  posji  nel  fine  lolroltà  per  elegansa,  che  in  que- 

• i 
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Bta  liDgna  a me  generano  fattizio.....  Vorrei  che  la  icrilUira 
Tesse  del  corrente  più  che  dell’  affettalo.  „ 

Epperò,  a tracciar  l’ indole  eli  quegli  scrìUori,  non  po- 
trei meglio  che  recar  il  giudizio  del  medesimo  Caro  : 

' lo  lodo  nel  Tostro  dire  la  dottrina,  la  grandezza  ; la  co- 
pia, la  varietà,  la  lingua,  gli  ornameuti,  il  Dumeto,  eJ  in  vero 
quasi  ogni  cosa  : se  duo  il  troppo  in  ciascuna  di  esse  parchó 
alle  volle  mi  par  che  vi  sfurziale,  e che  trapassiate  cun  1*  arliG 
ZIO  il  notarale  di  multo  i>iù  che  noo  bisogoa  per  dire  ^(Hcacemea  - 
te  e pruhab'lmente.  L'  arte  allora  è più  bella,  e pù  opera,  quao 
do  non  si  conosce  ; e duve  si  deve  celare,  mi  par  cb>-  voi  la  sco- 
priate...! Alcool  aggiunti  0 ppitrti  mi  ci  paiono  nll>‘  «ulte  odiosi. 

Gii  epìieti  (anno  li  dir  poetico  e freddi La  composizioo* 

dille  parole,  per  bella,  arliGciosa  e ben  figurata  che  sia,  mi  par* 
alle  «olle  euufuso.  E qUl:^lu  Credo  ebe  proceda  dalla  lii>igbi.zaa 
de'  per  odi,  perchè  alle  volle  mi  paiono  di  molli  p ù membri  che 
non  bisogna  alla  eb  arezta  del  d.re  : il  che  sapete  che  fa  coufit* 
8;iu>e  e SI  lascia  indietro  gli  uditori.  ,, 

Così  scrivea  quel  nobile  ingegno  del  Caro  a Liouardo 
Siiltiati,  uno  fra  i capi  di  quella  scuola  iu  cui  egli 
stesso  vedeva  tt  una  colai  trionfiezzza  eburbaoza  dì  fa- 
vellare asialico,  D e dalla  quale  tuttavia  il  Salviati  ste»- 
80  non  seppe  abbastanza  premunirsi  ; e peccò  vie  più 
Deile  orazioni,  a le  quali,  dice  il  Fornaci  a ri,  sono  for 
se  più  da  vedersi  per  conoscerò  come  nou  si  dee  scri- 
vere, ( intendo  pnrlar  dello  siile),  che  per  imparare  a 
. bene  scrivere,  t»  Nou  è poi  vero  che  una  tale  scuola  sia 
stala  così  vasta  come  parve  ad  alcuno:  perchè  motti, 
di  quella  stessa  età,  discepoli  al  trecento  , gPimpulsi 
secondarono  più  francamente  dell*  ingegno  e del  cuore. 
Tali  furono,  chi  più  chi  meno,  ma  però  tulli  con  me- 
filo  di  molla  lode  , il  Nardi , il  Segni  , il  Giambulla- 
h.  il  Vi^tlori,  i due  Borghioi,  il  Vasari,  il  Padre  Maf- 
frt  , n Boiifadio  , lo  Sperool , il  Davanzali  e tacendo 
d’  altri  , quel  Tasso  , per  cui  dalla  ste.^sa  Toscana  si 
grida:  essere  oramai  tempo  dì  riconoscerlo  , noti  solo 
come  gran  poeta,  ma  come  gran,  prosatore.  A correg- 
gere queir  asiatica  ridondanza,  e ad  introdurre  l’auli- 
ca forza  e breviloquenza,  due  correttivi  accenna  il  Pa- 
renti: Il  Tacito  del  Davanzali,  ed  il  Galateo  del  Casa. 
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Era  il  Bembo  veneziano,  e vissulo  dal  1470  al  1547. 
Fioreoiino  era  poi  Giovanni  Delia  Gasa,  nulo  il  i5o3  e 
morto  il  i556.  Udiremo  parlare  di  ini  il  ForaaolarÌQet> 
le  brevi  notizie  aggiunte  agli  Esempi  di  bello  scrivere 
in  prosa.  E irFuruaciari  uomo  peritissimo  di  nostra 
lingua,  ha  gustò  Qno  e sicuro  , ed  è a questi  giorni 
uno  de*  validi  sostenitori  della  classica  letteratura. 

**  U suo  Galateo,  egli,  dice,  oltre  essere  di  cosi  pretta  Iio> 
guOf  che  il  Salviati  non  dubitara  .di  pareggiarlo  alle  oiglìor^ 
prose  del  miglior  tempo , è scritto  .poi  eoa  uoa  sì  graziosa  e£B> 
cacìa  che  propriamente  iaaamora.  £ chi  lo  dice^di  lunghi  perio- 
di, mostra  di  non  esser  ito  oltre  ai  primi  perìodi  e di  oon  dà- 
stiuguere  che  ti  pure  ha  piutiosto  Tizio  d’ interpunzione  che  fera 
lunghezza  di  periodi  : il  che  già  feci  Vedere  nella  mia  lettera 
satla  scuola  dei  marchese  Basilio  Fuoti.  Il  suo  trattato  Degli  uf- 
Jicii  non  mi  *a  tanto  a geoio  , si  perché  ne'  oostrùlli  ha  Corse 
troppo  del  latino  ( e in  latino  ìufaùi  I’ avea  prima  scritto),  e si 
perchè,  se  I’  essere  inlollerauti  non  istà  bc-ne,  parmi  che  neppure 
stia  bene  il  soverchio  p aggiare,  com'  egli  iosegoa.  Ma  troppo  i 
■noi  tempi  erao  diversi  da’  nostri.  Fra  le  sue  orazioni  sembrami 
piena  di  demosleoicX  forza  quella  ( o se  fogliaoi  dir  cosi)  quel- 
le per  la  lega.  Le  sue  lettere,  net  loro  genere,  a tue  non  piao- 
ciono  meno  delle.altre' migliori  sue  cose.  £ le  rime  e il  Taaan 
cosi  aommeodò.'  £ in  lui  maraTÌgliosa  la  scelta  delle  «oci  e delle 
aenleoje,  la  oofiià  delle  Ggure  e particoiarmcati:  da’  irotlali  , il 
nurhu,  ia  grandetta  e la  maestà  sua, 

•) 

A questo  gpieudido  e meritalo  encomio  aggiugnerò  lut* 
tavia  che  il  sostenuto  favellar  del  Casa,  diretto  ad  ac* 
endemiche  adunanze,  non  deesì  pigliar  a modello  delle 
popolari  e sacre,  quantunque  sia  nelle  orazioni  di  Uii  la 
più  bella  imagine  delia  tulliana  eloquenza. 

Se  non  migliore,  almeno  più  facile  e più  sciolto 
scrittore,  è Caro  Àooibale  di  Civiltà  Nuova  nella  Mar- 
ca d’Ancona.  Che.  fiore  di  lingua,  che  franchezza  di 
verso,  che  varietà,  splendidezza  e bell'audacia  di  mo- 
di nella  sua  E ieide  I Che  grazia  nelle  sne  lettere  , 
dal  Cesari  dette  a le  più  belle  e compite  che  fossero 
mai  1 I Peccato  che  non  tutti  i suoi  volgarizzamen- 
ti dal  greco  siano  da  mettersi  io  mano  agli  onesti 
giovanti  Tal  è quello  degli  Jmori  di  Dafne  e di  Cloe 
dal  testo  di  Lmtgìno  Sofista.  Stauùo  però  a compenso,' 
oltre  le  sue  Lettere,  te  traduzioni  di  due  Sermoni  di  1. 
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Gregorio  NaziaBzeno,  di  un  altro  di  a.  Cipriano,  e del- 
la Hetlorica  di  Aristotele,  e quella  Tenusti^siina  e ta- 
gliente Apologia  centra  il  Gastelrelro.  t Ninno  de’ più 
antichi  offre  tanti  modi  pellegrini  e tanti  fiori  di  stile 
Insieme  raccolti,  quanti  egli  solo  ; in  ogni  cosa  sempre 
così. polito  e gentile,  che  si  può  dir  di  lui  quello  che 
Elio  Stilone  diceva  di  Plauto  : Che  nella  sua  favella  par- 
lerebbon  le  Muse,  se  venisse  loro  il  talento  di  favella- 
re italiano  ( Pekticari  , Senti,  del  trec.  ).  > E Gio- 
vanni Guidicoioni  io  una  lettera  all’  arcivescovo  di  Bari 
oltre  a'  fiori  del  dire,  pone  la  bontà  di  lui  in  uno  eti- 
le tra  grave  e dolce,'  la  qual  misura  da  Marco  Tullio 
è tenuta  difiìoilissìroa  \ in  altissimi  concetti  per  li  qua- 
li  alle  volte  tira  gii  uomini  a grandissima  ammirasioae 
come  U possa  aver  pensati  ; ed  in  un  giudizio  ineredi- 
bile,  is  tanto  Che  pare  impossibile  che  in  quella  età 
( di  circa  treni’  anni  ) si  possa  aver  tale  , che  non  se 
gli  poss^  aggiungere  punto  di  perfesioné. 

Ecco  le  tre  principali  corone  del  secolo  XVI;  nè 
con  ciò  intendb  scemar  fama  all'  onorevole  schiera  che 
tmiascio,  mio  utfioio  non  «sseodo  scriver  la  storia  di 
quei  tempi,  ma  solo  additar  que’  principali,  da  cui  il  no- 
vello oratore  possa  trar  c lo  bello  stile  che  gli  faccia 
cuore.  ) E venendo  al  secolo  X VII,  dirò  pur  <ii  tre  so- 
li : cioè  dèi  Segneri,  dei  'Pallavicini  e del  Bartoli.  i Dei 
quali,  il -primo  ( userò  le  espressioni  dal  Puo^i  indirizza- 
te alla  nobile  gioveolù  napolitana  ) è principe  de'  sacri 
oralori  d’ Italia;  filosofo  eccellente,  ed  ascetico  teolo- 
go ii  secondo  ; e scientifico  scrittore  è il  terzo,  ed  elo- 
queotiiiaiaio  storico,  s Comiocìamo  da  quest’  ultimo  , il 
quiU  é Daniello  Barloli  ferrarese  , vissuto  dal  1608  ai 
l'Sii. 

Mentre  , al  dir  dell'  Alfieri  , quel  secolo  delirava  , 
nelle  parole  die  nelle  sentenze,  le  quali  non  si  voi- 
lea>  belle  ma  strane,  non  solo  roelaforìche  ma  ridico- 
le, .il  Barloli  parte  cedendo  e parte  signoreggiando  co- 
me  gigante  tulio  quel  secolo,  colla  potenza  dell’  inge- 
goo,  colia  perseveranza  nello  studio,- e con  roaraviglio- 
v-i  squisitezza  dì  gusto,  trovò  tale  foggia  di  favellare 
i aliano,  non  udito  prima  di  lui,  nè  forse  da  udirsi  P'ù 
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mai.  E questa  potenza  d’ ingegno,  colla  quale  o mèoa- 
va  trionfi  o voloiilariameote  cederà  , mostrasi  da  ciò  , 
conse  notò  il  Giordani,  ch'egli  a fu  diverso  da  se  stes- 
so, scriveudo,  secondo  che  volle  o con  licenzioso  stile 
compiacere  al  suo  tempo,  o dettando  castigatissime  sto- 
rie meritare  1’  ammirazione  della  posterità  , che  sperò 
più  sana.  5 In  che  riporremo  .dunque  i titoli  della  sua 
giuria?  lo  una  lingua  per  confession  del  Monti  nella  Pro* 
posta,  corretta  e fiorita  di  leggiadrissime  locuzioni,  di 
cui  ninno  conobbe  meglio  i segreti,  e dove  incontri  piut- 
tosto l'eccesso  dell' eleganza  che  la  penuria.  Io  una  va- 
rielà  iofìoita  di  colori,  ossia  di  vocie  di  modi,  per  cui' 
ebbe  a dipingere  nelle  più  vivaci  maniere,  non  solo  la 
grad  tela  della  sua  storia,,  ma  quanta  era  a que'dì  fu- 
mana sapienza  (e  non  era  }Kica  ),  cioè  la  storia  natu- 
rale, la  Csica,  la  notomie  , la  geografia  , le  arti;  oo- 
d’ eblie  dal  Cesari  , ueìì'  jéotidoto  , f egregia  lode  di 
scrittore  uoiversale,  facondissimo,  ubertosissimo.  E tut- 
ta questa  dovizia  è oro  purissimo  del  Ireeenlo.  con  den- 
tro quell’anima  e quella  forza  che  richiedeva  ima  più 
adulta  letteratura.  Onde  all' anima  schietta  del  Colom- 
bo strappò  queste  esclamazioni  : ( Che  pulizia  di  favel- 
la! che  robustezza  ed  eleganza  di  slHel  che  leggiadria 
ed  evidenza"  negli  scritti  di  luil  non  si  sa  bene  se  egli 
narri  o dipinga:  con  tal'  arte  ti  mostra  le  cose  , con 
tal  magia  te  le  mette  davanti  agli  occhi.  » E chi  dice, 
osserva  il  Foruaciari,  ch’egli  nel  suo  Torto  e dirit- 
to alzò  la  bandiera  della  licenza  , fa  vedere  che ' non 
r ha  letto. 

:Sebbene-  io  penso  che  la  maggior  delle  sne  .glo- 
rie sia  nella  vastità  e nell’altezza  del  suo  intelletto,  nel- 
la forza  e nell’ eroico  vigor  del  suo  cuore.  Per  quelle 
prime  doti  dell’ intelletto  egli  meritò  dal  Giórdani  1 ti-' 
toli  di  stupendo  e di  terribile,  ’ ’ 

*;  i.i'  ••  I.  •.  . ■ . r O 

Pari  0 somigliante  a qnet  terribile  e stupendo  Bjrloli  non 
abbiamo  nessuno.  Il  quale  nelle  storie  votò  come  aquila  sopra' 
tutti  i nostri  scrittori;  e taoto  corse  lontano  dalla  cun.<u-Hadine 
del  suo  secolo,  che  niuo  crii  co  sagacissimo  potrà  mai  io  quella’ 
forma  di  •orivére  trovare  miaimojodizto  e sospetto  dell'  età.  „ 

^ella  quàl  sentenza  conviene  il  Crassi  dicendo 
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graode  scrillore  di  storia  il  Battoli,  e tale  da  stare  a paro  non 
soUffleote  coi  m'gLofi  uustr>  che  l’ liao  preceduto  , ma  co'  mag- 
glori  storici  per  aaco  di  ogai  altra  aazioae.  ,, 

V 

Da  quelle  virtù  dell'  iotelletto  derivò  pure  la  forma  del 
suo  alile. 

*•  Distloguesi  lo  stile  di  lui,  continua  il  Grassi,  da  tutti  gli 
altri,  al  fare  largo  e imagiuoso,  all’  andamento  sempre  libero  e 
sciolto,  al  calore  ed  al  moto  de*  concetti  , alla  proprietà  ed  alita 
Copia  de*  vocaboli,  alla  toro  espressiooe,  e finaimeole  a certi^ro* 
busti  colpi  tirati  g ù con  fierezza  e risoluzione.  ,, 

E oel  tirar  giù  con  flerezza  questi  colpi  ( mi  sì  conce» 
da  il  paragone  ) son  degni  1'  uno  dell*  altro  , e soli  in 
questo  seggio,  Bartoli  e Dante.  Dagli  spiriti  poigagltaiw 
diesimi  del  suo  cuore  dovette  a!  certo  venire  queli’in> 
peto,  quel  torrente  di  eloquenza,  che  mostrasi  in  qtseir 
le  tante  orazioni,  onde  all’ esempio  de' Greci  e de' Ro 
m «ni,  vanno  sparse  le  sue  storie. 

**  Nelle  sue  storia  ( son  parole  del  Cesari  ) dell’  Asia,  del* 
l'Inghilterra,  del  Giappode,  delia  C>na , si  trovano  lumipos'Ssitni 
tratti  di  Sovrana  eio^iieoza  da  iuvidiarglìclt  i primi  oratori.  1 pa» 
lamenti  che  tenne  s.  Francesco  Saverio,  siogularmeuie  agli  amici 
suoi  portoghesi  che  lo  sconfortavano  da  condursi  a predicare  oeL 
le  Moluccbe  ( eleggo  un  solo  esempio  di  m.lle  ) che  forza  ban> 
no  e che  calore  1 che  nerbo  1 che  arte  i che  efficacia  Irioóratrice! 
( Antidoto  pei  giovani  studiosi  contro  le  novild  in  opera  di  litt- 
gua  italiana  ).  ,, 

Ed  il  padre  Carlo  Grassi,  nella  forbitissima  prefaziong 
alle  Prose  scelte  del  Bartoli,  chiaota 

* f 

(*  terribilmente  efficace  e gagliarda  la  diceria  che  il  bonzo  To* 
cuo  tiene  all*  imp>rator  del  Giappone  contro  alla  legge  crisliaue 
e i suoi  predicatori  : e calda  e animata  del  medesimo  spirito  e 
vita  che  loQaioma  e iiwjgorsce  le  parole  di  Gulgaco  caporione 
du’BriUnai  contro  a*  Romani  là  presso  Tacito  nella  vita  d*Àgricola.|, 

E ciò  non  è solo  autorità  di  scrittori,  mà  peso  e forza 
di  ragioni,  nè  fervor  di  corrente  opinioue,  ma  cqstan* 
te  e universal  giudizio  de’ sapienti.  Giacché  fiadà'suoi 
tempi  Francesco  Redi,  uomo  di  squisitissimo  sentire,  e 
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scriltor  pure  e leggiadro  quant’ altri  mai,  protestava 
d’avere  studiato  nelle  opere  del  Barloli  c leGoezzedeN 
la  nostra  lingua  e P eleganza  del  bel  dire,'  e se  in  lui 
medesimo  si  trovava  ornamento  alcuno,  riconoscerlo  dal- 
l’assidua lettura  di  que’ nobilissimi  libri.'  > 

Premesse  queste  lodi,  sono  ora  da,.ponderar  le  cen- 
sure. Lunghezza  ,di  periodi:  ecco  la  prima.  Ma  rispoo* 
de  il  Napione,  questa  lunghezza  provenire  da  altra  cae 
gioiie  che  i periodi  boccaccevoli  , pomposi  , com’ ei  fi 
dice,  risooanii,  ma  vuoti  di  cose  : quella  del  BartoD 
esser  generata,  come  nel  Guicciardini,  non  già  da  po- 
vertà, ma  da  soverchia  ricchezza  ; per  ciò  che  molts 
idee  accessorie  esso  riuniva  e (juasi  costringeva  a far  coi*- 
leggio  ai  prineipal  suo  concetto.  Del  resto  , conceden- 
do essere  talvolta  i periodi  di  lui  un  po’  lunghi  e fati- 
cosi s leggere  e pronunciare,  è da  confessar  pure  nin- 
no aver  meglio  compresa  quella  profonda  e veramenCh 
filosoGca  arte  nel  condurre  come  lo  ordinanza  stretta  i 
pensieri  : ed  il  suo  modo  di  costruir  le  parole  essere 
così  destro  e maraviglloso  , che  alle  voci  anche  pìQ 
semplici  e usitate  fa  pigliare  un’  aria  di  novità  e di 
freschezza  che  le  rende  vie  più  efficaci  ed  espressive. 
Più' grave  censara  si  può  fare  allo  stile  di  alcune  sue 
opere  ; e cosi  la  proponeva  T^aono  i835  alla  reale  ao- 
cademia  lucchese  il  Fornaciari  : 

**  Non  lotta  te  op>re  del  Bifloli  s-mo  di  puri  pregio,  la  tet- 
te, veramente  fiorisce  beilisaima  lingua  , ma  io  aicone  lo  stile  è 
assai  difettoso  per  soverchie  simdiiudiDi,  per  ispesse  digressioot  , 
per  troppe  seoteose,  per  un  ec  ess^vo  sfoggiare  in  passi  dì  an.tk 
^cbi  scrittori  e per  aftre  simili  pecche,  le  quali  fanao  che  i sco* 
limenti  principali  siano  ( lascimisi  dire  così  ) affugati  in  nomare 
di  secondarie  e accessorie  coosiderazionì,  non  senza  discapito  del* 
la  chiarezza  e della  forza  del  ragionare,  e con  distrazione  con- 
tinua, sazietà  e stancamento  de’- leggitori.  Il  che  tolga  Iddio  che 
da  ne  si  dica  per  dar  mala  voce  a un  tanto  scrittore  ^ il  quale 
ai  è guadagnato  un  nome  eterno  (;on  pircccbie  opere  in  lotto  ò 
almeno  nella  più  parte  perfette,  e che,  direi  quasi,  mostrasi  gran 
de  e mirabile  ancora  ne’  suoi  difelii.  „ 

Qeotilissima  ceasura  che  pone  la  viriti  a fianco  del  vi- 
llo, e ad  uo  tempo  mostra  in  chi  la  fa  sodezza  di  cri* 
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terio  e bontà  di  iialnra.  E Toljrendo  poi  11  dire  colà  dove 
io  6ua  piena  luce  riiol^e  la  gloria  dell'autore,  comujua: 

Ccr'.iUnente  le  istorie  sono  per  la  magg  or  parie  iminunì 
dagl'  indicai  difetti  , e procedono  con  tanta  uiaesté  d>  dettalo  , 
con  lauta  riccb'''zza  e vuri azione  di^  modi  con  tanta  felicità  di 
ardimenti  cbe  per, questi  rispetti  non  è forse  opera  nella  nostra 
lingua  cbe  le  pareggi.  ,, 

Essendo  imperlanto  ed  io  pregio  si  varie  e di  mole 
81  iofìnite  le  opere  del  Barloli,  doveva  riuscire  di  grao-^ 
liisaima  uliltlà  a'  giovani  italiani  una  scelta  delje  med» 
sime.  < E però  di  molta  lode  è Tegregie  padre  Grossi, 
cbe  tra  quelle  bel lipsime  prose  con  tanto  veramente  niar- 
gistral  discerniuienlo  le^iiii  vaghe  he  saputo  eleggere, 
«'  che  non  hanno  iieppur  rombrade’viri  del  Becolo  io  chf 
furono  scritte,  e oa  riuscire  non  meno  olili  per  lo  stn-ì 
dio  deli  eloqueiicai cbe  perla  emen devio n de' costumi,  v 
Così  oe  giudicava  l’ illustre  Basilio  l’iioti  nella  prefazio- 
ne all*  edtzion  napoiiiana  del  i836,  che  seguiva  imme- 
diatamente alla  torinese.  £ questo  magistra)  discerni- 
mento, eh’ egli  accenna,  non  sol  consiste  nell’ aver  fra 
le  belle  scelto  le  bellfssime,  tna  ancora  nell*  essere  sta- 
te divise  in  tre  parti  .che  rorniano  le  Ire  principali  ma- 
niere dello  Stile.  Imperocché  nella  prima  son  le  orazio- 
ni 0 aringhe,  non  solo  di  missionari  o di  santi,  ma  di 
eroi  gentili  altresì  e de’  più  famigerati  dell’ «nlirbirà  , 
che  il  Barloli,  ora  per  prova  ora  per  inlramessa  a’snoi 
arjomeoti  morali  trae  come  in  iscena  a parlare.  Nella 
parte  seconda  son  locale  e disposte  le  descrizioni  che  il 
Barloli  fa  di  cos  > naturali,  di  esperienze  fisiche,  di  la- 
vori di  arti  vuoi  liberali  vuol  meccaniche,  le  quali  han- 
no presso  noi  italiani  una  lingua  lor  propria,  ricca  spi- 
ritosa evidente,  od  ei  n*  era  perilissinio.  La  tersa  final- 
mente è composta  d’ una  serie  di  narrazioni,  cooleoen- 
li  gloriose  gesto  di  antichissimi  eroi,  savie  risposte  di 
re  e acuii  molli  di  Otosoli,  e sottili  trovati  d’  ingegno, 
e ratli  or  terribili  or  pietosi,  ora  magnaitimi  ora  giuo- 
chevoli,  tulle  pitture  a buon  disegno  ea  vivi  colori  con- 
dotte. Cosi  nelle  tre  parti  troveranno  per  aè  i leggito- 
ri, ed  i^ maestri  di  rettorica  pei  loro  alunni  , i tre  di- 
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versi  generi  di  codiponimenli  be’  quali  si  suole  esercitar 
lo  stile  : r ariDgare  cioè  , il  descrivere  , il  raccon- 
tare. ' , ' 

' Vero  è tuttavia  che  le  opere  eziandin  le  più  casti- 
gale del  B-ittoli  (com'egli  stesso  asserì  di  Da.')te)non 
sono  pascolo  da  ogni  dente  ; e chi  romito  non  sia  di  gran 
discernimento,  imitandolo,  corre  pericolo  di  naufragare.' 
Ciò  non  dico  a biasimo  dì  lui , ma  a vanto.  Perocché 
egli  colla  smisurata  potenza  del  suo  ingegno  levandosi 
come  aquila,  camminò»  da  sé  fraocamente,  e non  già  su 
trampani^  come  il  Tiraboschi  uffermò,  e dopo  lui  tanti 
altri.  Ma  qual  de’  mortali" potrebbe  raggiungerlo  e se- 
guirlo e comodamente  in  quella  lerribil  carriera  ? Allo- 
ra SI  che  il  temerario  il  qual  volesse  porsi  a fianco  di 
lui,  non  potendo  reggere  colle  sue  forze,  mostrerebbe 
lo  sforzo  dell'  anima,  e i trainpani,  ed  io  fine  le  cerate 
ali.  Pigliamolo  dunque  a duce  sì,  ma  cootentiamoci  di 
vedercelo  innanzi  a lunghi  intervalli:  altrimenti,  come 
per  lo  stile  fu  già  una  beffa  1’  aggiuolo  di  bembesco-  e 
dì  boccaocevole, 'còsi  sarà  quel  dì  bartoliano. 

Or  che  fi  dirò  del  famoso  Pallavicini  ? che  vi  dirò 
del  Segueri  ? 11  Palla?icini  , per  età  minore  al  Bartoli 
di  un  «uno,  ha  nello  stile  minori  virtù  e minori  vizi  ; 
è castigato  , facile  , pastoso  , nobile  seiiz’  arroganza  , 
e familiare  con  decoro  dignità  ,•  e fu  dice  il  Napio- 
ne  , uomo  da  pregiarsene  la  Crusca.  Conobbe  da  gran 
filosofo  quelle  somme  leggi  onde  si  genera  il  bel  dire, 
come  dimostra  il  celebre  suo  trattato  Sullo  stile.  Nei 
Dialoghi  (It  i bene  fece  eoa  vivo  esempio  vedere  diquao-, 
ta  grs'/ia  e amabilità  possa  uu  valente  scrittore  abbel- 
lire le  questioni  più  astratte  e profonde-  Nell’  Arte  del- 
la perfezione  cristiana  ci  lasciò  un  libro  « de’  più  in- 
signi e rari  che  abbia  la  religione  e la  nostra  letter<v 
tura  : s ju  cui,  dopo  le  dottrine  della  sapienza  e della 
virtù,  proposte  con  profondo  ed  esalto  ragionamento^ 

( gli  amatori  delle  lettere  italiane  imparano  proprietà 
elettissima  ed  efficacissima  di  pesati  vocaboli,  tempera- 
ta vaghezza  d’  imagini',  precisa  chiarezza  di  frasi  , no- 
bile e comodo  giro  di  clausole  ; stile  con  eleganza  digni- 
toso, vero  esempio  di  perfetto  scrivere  ; che  non  fu  mo- 
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derno  allora  , nè  mai  diverrà  vecchio  ( Pref.  all*  Arte 
della  per  fez,  , Milano  1820  ),‘ Ma  potrò  nello  scrit- 
tore della  Storia  del  concilio  di  Trento  non  lodar  che 
la  veste  ? nello  scrittore  di  quella  storia  , i cui  m afe- 
riali furono  tQlti  alla  piò  genuina  fonte  , cioè  agli  ar- 
(Jhivij di ';Cs(:sléj;  S ove  sono  ne’ loro  originali' 

deposte^t^tt^,, le /negoziazioni  di  queU'ecumeoica  assem- 
blea ?,  di  quélia  stòria  che  per  voto  pubblico  de’fedelf, 
opponevasi  alia  bugiarda  di  fra  Paolo  che,  sotto  le  ihen- 
tite  lane  di  un  monaco  apostata,  lavorava  ad  introdur- 
re il  protestantismo  in  Venezia  ed  in  tutta  la  Chiesa  ? 
Ma  ciò  non.  sarebbe  di  questo  tempo.  Dunque,  aggiudi- 
cando senza  più  al  Pallavicini  la  triplice  corona  discrit- 
tor  classico  italiano,  di  filosofo  e di  teologo  , veniamo 
al  Segnerh,  Ma  al  gran  Segneri  al  principe  degl’ italia* 
.ni  oratori,  niente  piò  che  il  finir  d’una  lezione?  Debf 
non  sia:  anzi  abbiasi  da  solo  tutta  la  seguente  (i). 

f 

— r 

(r)  Dei  porti  aon  intesi  parlare  in  questa  lesione.  A chi  va* 
go  sia  di  gustarne  in  un  tratto  le  varietà  e te  bellezze  per  gì» 
virile  la  prosa,  consiglio  il  Fiore  di  poesie  liriche  con  illustra^ 
ziont  del  P.  FnEO'Aio  M,  0.,  Prato  per  G.  Pontecchi,  iS4S.  Il 
Frédiaui  accoppia  pobilmeote  bontà  di  animo  e svegliatezza  d*  iip> 
gegno,  0 nostra  quel  criterio  o slimativa  finissima  che  in  cose  di. 
lingua  distingue  l’  oro  dalla  ruggine, dei  primi  tempi.  Fu  sua 
pritua  cura  trarre  gli  esempi  a più  larga  mano  da  coloro  che 
il  senno,  dell’ antichità  giudicò  maestri  di  perfetta  poesia,  e il  eoo» 
sentimento  dei  savi, mantenne  sempre  nel  seggio;  ,,  intendendo 
ancora  che  le  moderne  scritture  fossero  di  guida  e scoria  allo 
studio  degli  antichi  maestri.  „ Cosi  egli  insegnava  canUmente  a 
non  ispreg  ar  i moderni  ; ma  a finire  negli  anlichi  ; mostrava  il 
precursore  del  Pfelrarca  in  Guittone  d’  Arezro  ; temperava  il  gi-s- 
dizio  onde  il  P..ert'cari  colpiva  non  equamente  lacopooe  da  Todi  ; 
e ronvinceva  col  fatto  proprio  che  nelle  ruvide  lane  de’ eh  ostri 
fioriscono  a maraviglia  le  arti  graziose  e civili. 
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IL  seg.nebì  è all’orAtor  sacro  modeuo  dei.  ben  par- 
lare : IL  bandiera  che  prese  a rifarlo  è model* 
Lo  DB*  TIZI  da  fuggire. 


Kel  S«^eri  cono  modelli  di  ririù  la  pareizs  « la  proprìetài  la  aeAplibiU&y 
r u»o  degli  epiteti)  1*  arounia,  la  limpideita,  la  diiinToltara,  l’eOieacia,^ 
ed  un'  arte  lempre  nascosta  e marasigliosa.  11  Bandiera  si  fece  esempio 
de'  Tisi  opposti  ) nelle  eorrexioni  da  lui  tentate  in  due  luoghi  dal 
•imala<  CÙatteri  del  Segneri  e tcftiuioniansa  del  suo  yalore.  < 

• K- 

Non  a tèsservi  un  elogio  del  Segnert,  ma  a più  pra- 
tico e più  utile  scopo,  levasi  il  peosier  della  mia  meo^ 
te.  Perocché^  sebbene  molta  dovizia  di  leggiadro,  Ùi 
nòbile,  di  alto  favellare  siesi  offerta  ne’  campioni  testò 
considerati  dell*  italiana  favella  , a niun  di  loro  tntt^ 
«la  si  potè , accordare  il  vanto  dì  esser  un  perfetto  mo- 
dello dell’jOrator  sacro.  11  trecento,  oltre  a non  perfeV 
ta  grammatica,  ha  la  storia  delle  voci  disusate,  e nei 
posteriori,  è per  lo^più,  tate  uno  studio  nella  corapo* 
sizion  de*  periodi , che  se  può  giovare  a chi  sappia  u- 
earue  moderatamente,  è però  per  se  stesso  troppo  lun- 
gi dalla  scioltezza  e facilità  de*  popolari  ragionamenti. 
Nel  Segneri,  e nel  Segneri  solò,  io  ripongo,  colia  cV 
slilk  della  lingua,  questa  qualità  egrègia  del  cristiano 
dicitore.  E siccome  lo  splendor  delle  virtù  mostrasi  più 
chiaro  per  la  opposizione  de’  vizi;  cosi  aita  piiritài  alla, 
temperata  armonia , ed  alla  scioltezza  e popolarità  ve- 
ramente originale  del  Segneri , io  verrò  contrapponen- 
do ì vizi  ne*  quali  cadde  il  Bandiera  nell*  alto  dì  voler 
temerariamente  ridurre  a più  alta  perfezione  il  dettato 
del  grande  oratore.  Vero  è eh’  io  dovrò  qni  parlare  or 
di  lìngua  e ora  di  stile;  ma  il  trattar  di  lettere  ha  fon- 
se  passo  e andamento  sì  geometrico  , da  dover  conti- 
nuamente aver  per  le  mani  la  squadra  ed  il  compasso? 

Narra  Clemente  alessandrino  di  un  certo  Alessarcd, 
di  professione  grammatico  , che  a lui  parendo  la  sua* 


& 
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scaoln  ua  cielo  : gli  ordiui  delle  panche  che  gli  staraa 
d’  attorno,  giri  di  sfere  ; i fanciulli  che  1’  udivano,  stel- 
le i suoi  insegnamenti  , luce  ; i nomi  , i pronomi  , i 
verbi,  gii  articoli  eco.,  segni  del  zodiaco:  se  stesso  fa- 
ceva un,  sole  , nè. voleva  essere  altrimenti  o dipinto  o 
chiamato  : ed  era  colpa  mirarlo  senza  un  certo  patimen- 
to degli  occhi,  come  quando  nel  sole  si  affissano.  Noa 
dirò  già  che  di  tal  pasta  fosse  l’ illustre  Sanese  , vol- 
garizzatore delle  Vite  di  Cornelio  Nipote,  delle  Orazio- 
d1  e degli  uffizi  di  Cicerone.  Deesi  tuttavia  confessare 
che  un  qualche  Gaio  .di  quell'  aura  beatissima  gli  entras- 
se  furtivamente  nel  sangue,  allorché,  dopo  il  Decame- 
rone  proponeva  se  stesso  i a chi  vago  sia  d’  apprender 
prosa  toscana:  9 ed  allora  specialmente  che,  rotto  ogni 
freno  alla  modestia,  levaud^o  sopra  del  buon  Segnen  lo 
staffile,  si  fa  ad  emendargli  due  tratti  fra  i più  belli 
del  suo  bollissimo  Quaresimale.  Per  simile  guisa  quel- 
r Alfonso' X re  di  Castiglia,  di  cui  vanno  attorno  le  ta- 
vole aslronomicbe  da.  lui  dette  Aifonsiue,  solea  dire  che 
8*  ei  fosse  stato  all’ orecchio  di  Dio  quando  componeva 
i cieli  e assegnava  i periodi  alle  stelle,  gli  avrebbe  in- 
segnato a disporre  questo  lavorio  con  più  ordine,  e con 
regola 'di  .più  aggiustale  proporzioni.  Or  quello  che  Al- 
fonso offe! i vasi  di  fare  al  volume  delle  elerpe'  idee,  a 
Un  di  aggiustare  a più  chiviro  liiseguo  la  forma  de’  cie- 
li e r esemplare  del  mondo,  ciò  per  opera  compiva  nel 
Segoeri  1’  ar.liraonloso  Bandiera  nel  l'bro  intitolalo /jore- 
giudizi  delle  umane  lettere  , spar-o  tuttavia  di  utili  e 
sode  afiimoaizioui  ( parte  3,  cap.  3 ). 

A tio  di  giustificare  sia  da  pi  iacipio  il  suo  atten- 
tato, esso  comiucia  da  una  besiemmia  , dicendo  che  il, 
Segoeri  c o non  ha  ietto  giamaiai  i buoni  scrittori  to- 
scaui  ; 0 se  gli  ha  Ietti,  non  è giammai  entrato  nei  gu- 
sto della' nostra  lingua.  » A questa  terribile  sentenza, 
già  mi  par  proprio  di  vedere  e di  ascoltare  nel  critico 
che  la  fulminava  eymbalum  mundi,  c\i'  Apioue 
grammatico  , al  dire  di  Tiberio  ; e m*  inorridisco  pen- 
sando come  ai  dottissimi  venga  talvolta  meuo  il  buon 
senso.  LI  Segueri  adunque  uou  ha  letto  giammai  1 buo- 
ni scnltori  toscani  Da  quai  volumi  preud.  va  egli  per- 
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laato  quella  purgaiìssin  a lingua  che  Jo  fece  venerar  mae< 
stro  del  bello  scrivere  toscano  dallo  stesso  Iribunat  del- 
la Crusca  ^ 0 la  ebbe  egli  per  ispirazione  da  un  dio  i 
Nell' assennata  prefazione  alte  sue  prediche  uon  confes- 
sa egli  stesso  d’  aver  procurato  k nella  elocuzione  di  uiet- 
tere  ogni  suo  studio  ? di  aver  riputalo  suo  debito  il  soU 
toporst  con  rigore  non  piccolo  a quelle  leggi  che  soa 
nella  toscana  lingua  le  riverite  generalmente  e le  ret- 
te ? Il  Bnodiera  poi  che  cosa  intende  per  gusto  di  una 
lingua  ? Gusto  è quel  sapor  finissimo,  quel  nescio  quid 
che  Cicerone  si  proroudamente  senti  e non  seppe  defi- 
nire, per  cui  uno  scrittore  disceroe  e quasi  assapora  iu 
ogni  lingua  le  buone  voci  e te  buone  costruzioni  , rifiu- 
tando le  cattive.  Or  di  questo  senso  ioleriore  chi  fu  piu 
forai to  del  Segneri  che  parve  toscano  a’  toscani  mede- 
simi ? Ma  su  questo  puuto  è degno  d’  essere  udito  il  Pa- 
fini  , il  quale  , nella  lettera  all’  abbate  Soresi  ( dalia 
qual  lelleid.  toglierò  pure  gli  altri  passi  eh’  io  verrò  ci- 
tando nella  presente  lezione  ) così  ne  favella  : 

Cbe  il  segneri  poi  non  via  giammai  entralo  nel  guato  del- 
la nostra  lingua,  oiuoo  insino  od  ora  ha  ardito  d’  asserir  così  am- 
pirmenle  , fuorché  il  padre  Bandiera.  Egli  stima,  siccome  credo 
IO,  eli’  ’l  gusto  della  nostra  lingua  consìsta  so  tanto  in  un  beo 
tornito  pariodo,  che  per  tortuose  eie  ti  raeeulga  in  se  sicaso  a 
guisa  d’  un  labirinto  ; o iu  un  zibaldoucello  ui  rancide  toci  e di 
affollate  maniere  di  dire,  le  quali  poi  si  gattino  senza  risparmio 
io  ogni  capriolo  d'  un’opera  scritta,  o iu  ogni  pagina  d’  un’ ora- 
zione, siccome  voi  comprenderete  io  appresso  lui  medesimo  aver 
fatto.  Colale  abuso  non  Iroverem  noi  nelle  opere  tutte  del  padre 
Scgnrri,  il  quale  in  ogni  luogo  ha  quasi  sempre  fall'  usS  di  buo- 
ne voci,'  e frasi  ha  adoperate  e costruzioni  sempre  mai  naturali 
e proprie  della  toscana  lingua.  Si  possono  egli  forse  mostrar  ne* 
gli  scritti  di  lui  vocaboli  o modi  di  dire  vieti  e muffati,  o vili  e 
barbari  per  niente  accettali  dall’  uso  7 No  certamente  ,*  dunque 
coDVten  credere  ebe  1 padre  Segqeri  entrasse  al  par  d’  ogni  al- 
tro nel  gusto  della  nostra  lingua  , dappoiché  egli  seppe  scriver 
eoo  le  voci  e con  le  frasi  di  quella.  ,, 

Cauoellata  con  sì  triunfale  autorità  la  insana  caiua* 
nia,  veuiaiu  <11  proponilo  alle  emeodaziool  proposte  dal- 
Tardilo  censore.  A.  comprendere  qnal  sia  il  vero  gusto 
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seguito  dal  Segneri,  ed  i cattilo  seguito  dal  corretto- 
re, basterà  mettere  1’ udo  e l’ altro  a paragone.  Il  Se- 
gneri  adunque  dicera  nel  maguiGco  esordio  del  suo 
Quaresimale  : 

I Un  funestissimo  annunzio  son  qui  a recarTÌ , o m<ei  rive- 
riti uditori  ,'^e  vi  confesso  elle  non  senza  una  estrema  diJii.olii  mi 
ci  sono  addotto,  troppo  pesandomi  di  avervi  a contristar  sì  alta- 
mente fio  dalla  prima  mattina  che  io  vegga  voi  , e che  voi  co- 
nosciate me.  Solo  iu  pensare  a quello  che  d.r  vi  devo,  sento  ag- 
gliiacciarmisi  per  grand*  orroie  le  v«ue.  Ma  che  gioverebbe  il  ta- 
cere ? il  dissimular  che  varrebbe  ? Ve  io  dirò  : Tutti  quanti  qui 
siamo,  o giovani  o vecchi,  o padroni  o servi,  0 nobili  o popola- 
ri, tutti  dobbiamo  finalmente  morire.  ,, 

E di  rincontro  il  Bandiera  : 

( Un  funesto  e fiero  annunzio  sono  io  questa. mane  quassù 
asceso  ad  arrecarvi,  riveriti  ascoltatori  : ma  non  se/iza  un’  altis- 
sima renitenza  mi  vi  sono  condotto  , coaciossìacbè  troppo  grave 
all*  anima  mi  riesca  il  dovervi  contristare  sulla  primiera  mia  eoa 
parsa.  Solo  in  ripensare  a quello  che  annunziar  vi  debbo,  ricer> 
care  mi  sento  da  grande  orrore  le  vene.  Ma  che  gioverebbe  il 
tacere  ? il  dissimular  che  varrebbe  f Adunque  con  tuono  liberò 
parlerò.  Noi  lutti  quanti  qui  ei  troviamo  al  presente , g-ovani  e 
vecchi,  ricchi  e poveri,  plebei  e nobili,  dobbiamo  sooza  tallo  par 
finalmente  una  volta  condurci  all*  ora  estrema,  e morire. 

S 

Per  qual  cagiooe  al  8uperlalivo/u»e«/i«<i>n(7giodi- 
cò  il  Bandiera  di  sostituire  funesto  e fierot  Vuol  for- 
se cosi  il  gusto  toscano?  Mai  no  : che  il  Boccaccio  , 
coateolandosi  d'  un  solo  epiteto,  disse  : t Fiera  mate- 
ria di  ragionare  n'  ba  oggi  il  nostro  re  data.  > È ciò 
Ud' ingraudire  il  pensiero  ? Anzi  è un  impicciolirlo:  e 
molto  più  s'impicciolisce  con  questa  mane  quassù 
asceso,  ebe  gli  uditori  e veggono  e sanuo  ottimameo- 
te;  e che  male  sta  in  bocca  di  chi  mostrar  vuole  pre- 
mura e verità  nel  ragionare.  Nello  stesso  modo  è ritar- 
dato il  corso  e 1’  effetto  delle  idee,  togliendosi  quel  pe- 
sundomi  leggiadrissimo  al  Segneri,  per  dire  eoo  una 
circonlocuzione  condossiacchè  troppo  grave  all'  animo 
mi  riesca,  che  nulla  più  accresce  all'  orazione  ebe  ’l 
maggior  numero  delle  parole. 
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Mft  coiì  avesse  pensato  ad  agg'Ugner  solatneote,  piuUosto 
cLe  a levar  cosa  alcaoa  dell’  ecLelleate  dettalo  del  gesuita  , poi* 
thè  lueo  to5co  per  avventura  sarelibe  apparilo  il  giudiriu  d-1  cor- 
rctture.  Egli  CI  La  lolio  quel  robustissimo  ; Jin  dalla  prima  mal' 
lina  che  io  vegga  voi,  e che  voi  conosciate  me.  Ma,  Dio  buono) 
aveasi  egli  a torre  una  bellezza  insigne  ad  un  oratore)  e ripor* 
vi  una  freddura,  sol  perché  non  si  udiva  r suonare  agli  orecchi 
un  noioso  é sempre  eguale  tmlinoio  alla  boccaccesca  ? Forse  il 
Boccaccio  medesimo,  e cosi  tutti  gli  altri  giudiziosi  e toscani  scrit* 
tori  , Doa  sepper  variare  a tempo  le  cadenze  de’  periodi  loro 
( Parimi  ) ? * , 

Egual  bellezza  fu  cancellala  quando airelBcacissimo^ - 
ixalmenU  morire,  surrogavasi  la  stucchevole  e niente 
opportuna,  anzi  coutiarissima  , circuizion  di  parole  : 
dobbiamo  sema  fallo  pur  finalmente  una  volta  con- 
àurei  all'ora  estrema.,  e morire.  Molale  quante  ieuli* 
lità:  senza  fallo  è una;  pur  è un’  altra  ; finalmente 
è una  terza;  una  colta  è una  quarta;  condurci  all'ora 
estrema  è una  quinta:  e così  cinque  sono  gl’  intoppi  , 
e cinque  le  catene  sotto  cui  langue  il  pensiero,  mentre 
nel  Segnerl  corre  Tigorosamenle.  Malultociò  appartie- 
ne allo  stile.  Sarà  almeno  migliorata  la  lingua?  la  niu- 
na  parie  davvero.  Uditori  e ascoltanti  usa  Boccaccio 
freqiienlemeute,  ascoltatori  rado  o uonmai.  E così 
maggior  nobiltà  è nelle  voci  o padroni  o servii  ono- 
ali  o popolari,  che  nelle  altre  ricchi  e poveri^  plebe 
e nobili  Andiamo  innanzi. 

Il  Segoeri  : | 

0 mè,  che  veggo  7 non  è tra  voi  chi  sì  riscuota  ad  avvi- 
so sì  formidabile?  ues.'uuo  cambiasi  di  colore?  nessun  si  mula 
di  Telto  ? ,, 

Il  Bandiera  : 

“ Ma  oimé,  che  veggio  io  ? non  v’  ha  tra  voi  obi  a novella 
sì  formidab  le  si  riscuota?  noo  vi  ha  egli  muoo  che  cambisi  di 
colore  ? oiuoo  oaogi  viso  ? ,, 

Quel  v'  che  suona  quivi,  e pos-lo  io  luogo  deì  et,  non. 
è un  marrone  di  liugua,  quell’  io  finale  del  veggio,  e 
queir  to  che  segue,  non  cagionauo  uu  bell'  iato?  Quel 
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formidabile  dal  Segoerisì  saviamente  collocato  nel  fine 
del  periodo,  non  suona  egli  più  terribile  che  nel  mez> 
20  ? Qliel  nessuno  cambiasi  di  colore  f nessun  si  muta 
di  volto  ? non  è forse  più  breve,  più  armonioso  e più 
forte  ohe  quell’ altro  7wn  v'ha  egli  ninno  che  cambisi 
di  colore  ? niuno  che  cangi  viso  ? 

Il  Segneri  : 

Ansi  già  mi  accorgo  banissimoche  in  cuor  vostro  voi  co* 
minciate  alquanto  a rider  di  me,  come  di  colui  che  qui  vengo  a 
spacciar  per  nuovo  uo  avviso  si  ricaulalo.  ,, 

11  qual  periodo,  comechè  esprìmente  al  tìto,  e ieggia* 
drissimo,  fu  voluto  cangiar  nel  seguente  : 

Che  anzi  chiaramente  m’avveggio  che  beffe  di  me  vi  fa- 
te, come  dì  persona  che  vengo  a ridirvi  per  nuovo  uo  si  decao- 
tanto  avviso.  ,, 

Dove  il  chiaramente  è ben  lungi  dall’  esprimer  che  fa 
il  bejtnssimo  ; e quel  beffe  di  me  vi  fate,  niente  nien- 
tissimo ritiene  di  quella  proprietà  e vaghezza  che  ha  il 
eominciate  alquanto  a rider  di  me  ; ed  il  ridirvi  non 
può  valer  lo  spacciare  ; nè  il  decantalo  posto  dentro 
al  periodo,  può  ritener  la  forza  del  ricantalo  posto  sul 
fine  , per  la  qual  collocazione  mettesi  in  più  chiara 
mostra  all’  uditore. 

Il  Segneri  : 

E chi  é,  mi  dite  , il  quale  oggimai  non  sappia  che  tutti 
abbiamo  a morire  ? Questo  sempre  ascoltiamo  da  tanti  pergami  , 
questo  sempre  leggiamo  su  laute  tombe,  questo  sempre  ci  grida- 
lo, benché  muti,  tanti  cadaveri  : lo  sappiamo.  „ 

Il  Bandiera  : 

E chi  è,  mi  soggiugoete,  chi  è mai  che  oggi  non  sappia 
che  tutti  abbiamo  per  ioviolabil  legge  il  dover  una  volta  morire? 
Questo,  voi  mi  ripetete,  ascoltiam  sempre  da  tanti  pergami  ; que- 
llo tutto  di  leggiamo  su  di  tante  lapide  sepolcrali  ; e questo,  co- 
mechè mutoli,  ci  rammentano  ad  ogn’ ora  tanti  freddi  ed  esangui 
cadaveri  : questa  volgar  verrftf  ella  è a tulli  ben  conta  : non  vi 
ha  persona  che  non  la  sappia.  ,, 
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* Qui  pure  lauti  sooo  gli  sfregi  reculi  al  Segoeri  quaute' 
le  variazioui  o le  aùiiizioui.  Chi  nuu  sente  quauto  più  de 
bole  riesca  il  ramnentare,  che  uoo  .il  gridar  che  faii- 
uo  i cadaveri 'r  Le  addizioni  poi  haooo  quasi  del  lioppio 
fatto  crescere  il  ouiuero  delle  lioee,  e più  che  di  ceu* 
to  lauti  scemato  il  vigor  delie  seoleoze.  Quell’ oùùiaruo 
per  inviotaMl  legge  il  dover  una  vollOy  quanto  non 
tira  in  luogo  e ooii  debilita  il  pensier  del  morire  ? e 
quel  bruvibSiuio  lo  sappiamo,  detto  cou  lauta  verità  e 
naturalezza  dal  Segneri  , quauto  si  guasta  dilalaudolo 
io  quelle  laute  e ricercale  parole  : questa  volgar  veri 
là  ella  è a lutti  noi  ben  conta  ; non  v'  ha  persona  che 
non  la  sappia  ? Che  diremo  di  quei  due  aggiunti  iouli* 
lissimi  onde  i cadaveri  si  chiamano ed  esanguiì 

I quali  aggiunti  mostra  che  assai,  p aciono  al  padre  Baodie* 
re,  perché  egli  ne  adopera  a macca  io  ogai  luogo  , dove  non  ’ 
bisognano  punto.  Egli  é il  vero  che  gli  aggiunti  , Sfiondo  1’  ìq- 
^egoamento  di  Cicerone  inioroo  olle  cose  s gnìGoanti  d medesimo, 
acquistan  vezzo  al  parlare  : ma  anche  in  c>ó  egli  è d’uopo  por 
mente  che  essi  sono  come  gb  abbigliamenli  c he  sopra  le  vesti  ad- 
ornano la  persona,  i quali  non  debbono  isser  taoli  , quanti  ado- 
tirerebbe  una  meretrice , ma  parchi  e semplici  quali  si  conven- 
gono ad  onesta  matrona  ; e per  tal  guisa  gli  aggiunti  da  usar 
sono  con  questa  matrona  gravissima  dell’  orazione.  E siccome  gli 
oruamenli  hanno  a crescer,  non  a soffocare  la  bellezza  del  corpo,* 
e così  gli  aggiunti  non  debbono  sopraffare,  e manco  poi  cootra*  ' 
stare  alla  bellezit  del  nostro  ragionamento.  „ 

Nelle  quali  sentenze  dell*  assennato  Parini,  voi  vedete, 
oltre  alla  mente  mal  sana  del  correttore,  la  teorica  net- 
ta e sincera  degli  epiteli,  àggiugnerei che  ninno  meglio' 
del  Segneri  ne  conobbe  1'  uso  e la  forza  : perocché  io 
lui,  come  in  ogni  nervoso  scriltore  , gli  aggiunti  non 
sono  già  vezzi  e leggìadriCi  nè  vano  fogliame  come  nel 
Bandiera,  ma  vivacissime  penneiiale  che  esprimono  o 
nuovi  coDCetti  0 uua  parte  non  picctola  del  coocetto 
pria  ci  pai  e. 

Ma  per  lasciar  tempo  a dire  alcuna  cosa  di  altro 
passo,  eoa  egual  arte  migliorato  ossia  strazialo,  solo 
toccherò  alcune  altre  sconcezze  appiccate  nel  resto  del 
presente,  li  dite  risoluto  e franco  del  Segneri,  fu  can- 
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gialo  io  un  freddissimo  imperciocché  dilemi.  Quel  for* 
te  accresci  meato:  o ceciiàl  o stupidezza!  o dtìirio!  o 
perversità!  fu  reso:  ahi  cecità!  deh  stupidezza!  o de- 
lirio! moaco  della  voce  perversità,  e ciò  forse  perchè 
a lui  ojaocava  uo' altra  particella  esclamativa  da  ante* 
porvi,  ooa,  badando  che  tagliava  un  forte  nervo  al  di- 
scorso, e che  ad  ud  animo  addoloralo  meglio  si  confà 
il  ripetere  e tre  e quattro  volte  la  slessa  esclamazione, 
piuttosto  che  il  variarla  con  istudio  nell’  ahi,  e nel  deh. 
L’  orridezza  del  vocabolo  morte,  fu  raddolcita  e invilup- 
pata io  questa  perifrasi:  estremo  infallibile  fine.  Quel- 
la bellezza  e convenienza  oratoria  quasi  dissi  , colla 
quale  il  Segneri  mostra  la  ripugnanza  che  sente  nel 
paragonare  alle  pecore  i dissennati,  fu  tolta  via,  surro- 
gandovi un  semplice  : a guisa  d'  ingorde  pecore  , 
ecc.  ecc.  ‘ 

Veniamo  all’altro  passo  : ed  è una  stupenda  nar- 
razione tolta  all'  undecima'  predica  del  Segneri.  E poi- 
ché trattasi  di  narrazione,  non  sarà  inutile  eh' io  ricor- 
di un  precetto  di  Cicerone,  e Soave  narrazione,  dic’egli, 
è quella  che  ne  fa  maravigliare,  aspettare,  e a non  pen- 
sato fìne  riuscire:  quella  che  di  tanto  in  tanto  ne  muo- 
ve gli  animi,  e colloqui  di  persone  introduce,  e doglian- 
ze e sdegni  e paventi  e letizia  e cupidità.  > Or  vedia- 
mo alla  prova  se  tale  sia  quella  del  Segneri,  e se  il  cor- 
rettore la  facesse  salir  piu  vipino,  0 la  tirasse  più  lon- 
tano dal  criterio  stabilito. 

11  Segneri  : 

**  Un  cavaliere  ( sentile  caso  terribilp/  e inorridite  } un  ca- 
valiere chiaro  di  nascila,  ma  sordido  di  costumi,  invagliiiosi  d’una 
cèrta  fanciulla,  benché  modesta,  se  la  teneva  gii  da  molti  anni 
in  casa  per  sou  libidiooso  IrasluMo,  poco  preezaodo  le  ammoni- 
zioni, 0 severe  dei  sacerdoti , o piacevoli  degli  amici,’  perocebò 
per  trarsi  d*  attorno  chiunque  gli  ragionava  di  licenziarla,  rispon- 
deva con  maniere  austere  e sdegnose  da  dispettoso  : Non  posso  ; 
quasi  che  pretendesse  dì  persuadere  essere  necessiti  di  natura 
quello  eh’  era  eleziooe  della  libidine.  ,, 

II  Bandiera: 

Un  cavalier  ( ahi  tristo  e spaventevole  caso  I ) un  cavalìer 
di  nascimento  illnstre,  ma  di  contaminali  costami,  io  amore  ac« 


Digiti.'cc!  by  Googic 


103 

resosi  xl’ H09  fMciuUa,  coiuerhé  modcsla  fosse,  a «ua  posta  io  ca>- 
sa  taoeala  per  li  suoi  I bidioosi  trastulli  , poco  le  amuio.irzioai  ap* 
prezzando,  0 severe  dei  sacerdoti,  0 piacevoli  degli  am'ci  : con- 
ciofossecliè  per  trarsi  d’  attorno  chi  gli  entrava  in  parole  sul  do- 
verla da  sé  dipartire,  rispondesse  per  dispettoso  ed  aspro  modo  ^ 
non  poter  lui  ciò  fare  : quasi  che  a questo  riuscir  volesse  ohe  te* 
oea  quella  tresca  per  necessiti  di  natura,  non  per  elezion  di  pas* 
sione.  » 

Se  parliam  di  lingua,  tanto  sono  di  buon  toscano  le 
voci  che  principian  F uno  conte  l’  altro  periodo.  Senon- 
chè  r/nvaffA/rst  dei  Segneri  non  significa  egli' nobil- 
mente e con  più  brevità  lo  innamorarsi  ? oon  è egli 
maniera  frequentissimamente  adoperala  presso  il  Boc- 
caccio ? Ora  perchè  sostituirvi  i|ueU’  altro  più  affettato 
modo  di  dire  ; in  amore  accesosi  d'  una  fanciulla  ? 
Se  poi  ragioniam  di  stile  , perché  togliere  sul  bel  prin- 
cipio il  sentite  caso  terribile  e innorridite  ? 

I La  qnal  B^ura,  pota  il  Parini  , non  è a dir  quanto  con. 
duca  al  fin  dell’  oratore,  cioè  di  richiamar  1’  atlenzione  degli  udi- 
tori, come  ad  un  importantissimo  punto  ,■  e di  spaventare  i pec- 
catori che  indugiaoo , i quali  col  terrore  si  voglioa  vincere  0 
con  gli  sbigottimenti,  non  già  con  teneri  e compassionevoli  alFel- 
ti.  Ma  il  correttore  nulla  badando  alla  forza  delle  parole  , e che 
animate  si  debbono  aadie  supporre  dalla  voce  e dall*  ezion  del* 
r'oratore,  le  cangia  in  quel  freddissimo  t Ahi  tristo  e spavente- 
vole caso  / Il  che  in  quel  luogo  starebbe  assai  tnegfio  in  bocca 
d’  una  dolente  femminella,  che  oon  una  cotai  fievot'  e sotti I bo. 
cina  il  lasciasse  scappar  tra  1'  nn  labbro,  e P altro  ; ohe  ad  nn  e* 
vangelico  banditore,  che  con  profetica  energia  dal  pulpito  e fui* 
mini  e tuoni.  ,, 

Lascio  considerare  a voi  le  altre  affettazioni,  nemiche 
mortali  d'  ogni  bellezza  ed  efficacia:  e specialmente  il 
paragonare  la  forza  di  quel  non  posso\  dai  Segneri  po* 
sto  la  tutto  spicciò  e isolato  , e dal  Bandiera  invilup* 
palo  e snervato  con  quel  non  pater  lui  ciò  fare. 
li  Segneri  : 

“ Non  volendo  egli  però  ritirarsi  dalla  perfida  compagnia  y 
venne,  come  accade,  la  morte-  per  distaccamelo. 

li  Bandiera  : 
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Non  volendo  egli  però  dall*  amicieia  rea  rìlrarsi,  renoe 
appresso  la  morie,  come  arrenir  suole,  a distaccarlo.  „ 

Quanto  più  dice  quei  perfida  compagnia  su  cui  fioisce 
la  voce,  che  non  quel  dall'  amicizia  rea  ritrarsi,  ao- 
che  SI  duro  a pronunziare  f e quell'  appresso,  e quel- 
l’aia ve/itr , non  sono  posticci,  disutili,  anzi  incomodi 
alla  velocità  e al  vigor  dell’idea? 

11  Segueri  : 

Si  ammala  lo  sfortuoato  sul  fior  degli  aoaj,si  abbandona 
si  colca,  ed  essendo  g'd  dichiarato  pericolooo  , ne  viene  ad  esso 
un  religioso  a me  noto,  per  disporlo  a quel  passo  estremo.  ,, 

Che  bella  gradazione!  s'ammala  , si  abbandona  , si 
colca.  Ed  essa  di  netto  e levata  vìa  dal  correttore  che 
, dice  ; 

« L*  infelice  pertanto  cade  malato  sol  fior  degli  anni,  e la 
malattia  essendo  dai  medici  dichiarata  grave  e di  risico,  ad  esso 
oe  viene,  eco.  ,, 

li  Segneri  : 

Entra  io  camera,  s’  avvicina  al  letto,  il  saluta,  e con  pru> 
denti  mauiere  comìucia  ad  insinuargli  : Signore,  ben  mi  avveg- 
g*  io  esservi  maggior  occasione  di  sperare  che  di  temere.  Siete  per 
altro  fresco. di  età,  vigoroso  di  forse,  sincero  di  complessione.  E 
molti  SODO  campati  di  male, simile  al  vostro,  ma  molti  anche  ne 
sono  morti:  E quantunque  ci  giovi  il  credere  che  voi  dobbiate  es- 
sere dei  primi,  che  vi  nuoce  1’ apparecchiarvi  come  se  aveste  ad 
essere  dei  secondi  ? „ 

Il  Bandiera  : 

In  camera  n’entra,  al  Ietto  si  appressa,  il  saluta  e con  ac- 
corte parole  dvstranpieate  incomincia  ad  iosinuarsegli  nell’  animo 
Signor  mio,  prese  a dire,  bene  ib  m*  avvcggio,  esservi  maggior  luogo 
alia  speranza  che  al  timore.  Imperciocché  siete  in  età  fresca  , 
con  vigorose  forze , e di  complcssioo  ferma  e robusta  ; molti  di 
malor  simiglianle  giunti  sono  alio  scampo  ; ma  molli  por  anche 
del  male  istesso  sooo'  venuti  meno  e trapassati  : e quantunque 
il  creder  ci  giovi  che  infra  i primi  esser  dobbiate,  che  vi  nuo' 
ce  mai  il  premettere  opportuno  appereccbio,  come  se  riuscir  do- 
veste all’  esito  de’  secondi  7 „ . ^ 


Digitized  by  Google 


lOo 

Quanta  il  primo  è oalurale  e grare  dicendo  : Entra  in  ' 
camera^  si  avvicina  al'  lello^  il  saluta  ; tanto  è ridi' 
colo  il  secoado  nel  dire  : In  camera  n entra  alletto  * 
ai  appressa  il  saluta.  Perchè,  quantunque  sia  da  con- 
cedere che  la  trasposizione  dei  verbi  dia  ali'  elocuzione 
moltissiiua  venustà  ed  oroamanto  ; ciò  è da  usar  tutta- - 
via  con  riserbalezza,  e eoo  accoojio  modo  ed  in  oppor- 
tuno luogo;  e non  già  puerilmente  senza  natura,  come" 
f<i  il  Bandiera  quasi  ad  ogni  linea  di  questa- nobilissima  < 
narrazione.  Confrontisi  poi  la  risolutezza  di  quel  : Signo-' 
re,  ben  mi  avveggio  con  quel  languidissimo  e strisciante  * 
Signor  mio,  prese  a dire,  bene  io  m' avveggio  : e quel  to- 
scanissimo.dire  tolto  al  latino  : fresco  di  età,  vigoroso  di  \ 
forze,  sincero  di  complessione,  con  quell’  altro  ; in  età  ' 
fresca,  con  vigorose  forze  , e di  complession  ferma  ‘ 
e robusta;  dove  non  solo  è perduto  quel  vezzo  di  lin- 
gua, ma  pur  quel  bellissimo  epiteto  di  sincero  aggiun- 
to a complessione,  più  vago  assai  del  ferma  er^usta* 
e per  compenso,  posto  sul  comtneiar  del  periodo  quel 
misero  imperciocché,  il  quale  nulla  fa  e nulla  dice.  Tut- 
to ciò  eh’  è precisione  e verità  nell’  uno,  resta  lunghez- 
za e affettazione  nel  secendo. 

Il  Segneri. 

‘‘  Dite  pare  , ripigliò  1*  mfermo  coraggiosamente  , dite  quel 
die  conviene  ebe  io  faccia  , eh'  io  sono  per  ubbidirvi.  Bju  cono- 
aco  per  me  medesimo  la  gravezza  del  mio  pericolo,  magg  ore  ao- 
Cor  che  ooo  dite,  e quantunque  io  abbia  meoala  cattiva  vita,  desi- 
dero tuttavia,  quaot’ ogni  altro,  di  sortire  irea  buuaa  morte.  ,, 

11  Bandiera  : 

“ Dite  pure  ripigtiò  il  coraggioso  in'ermo  , deh  dite  quello 
ohe  far  si  conviene,  che  sono  tutto  disposto  ad  ubbidire  a’  vostri 
consigli  : per  me  medesimo  assai  chiaro  conosco  grave  esser  il 
risico,  e maggiore  auora  che  voi  ooo  dite:  ma  quantunque  io 
coudoUo  abbia  dissoluta  vita,  desidero  nou  perlaulo,  quautu  altri 
mai,  di  Eoire  eoa  buona  morte.  ,, 

E qui,  oltre  1’  affellazioue  nelle  parole  , Il  buon  criti- 
co introdusse  falsità  nelle  sentenze.  Accoltisi  il  Parini  : 

<<  Segneri  volle  dimostrar  con  quel  ripiglii  animosamente  che 
il  malato  e eoa  cenai  e eoa  parole  mostrò  al  di  fuori  quell’ aui- 
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mo  e quella  slcorewa  eh’  ei  non  ave»a  al  di  denlro,  bìccobjc  dal- 
l’esilo  si  comprende:  e il  padre  Bandiera  al  coulrario  aOGenna 
con  quel  coraggioso,  eh’  ei  losse  realmente  coraggioso  nello  spi- 
nto e nella  volonià.  La  oual  differenza  sarà  chiara  ad  ognuno  , 
è specialmenle  a chi  enln  ben  dentro  a conoscer  la  forza  di  quel 
il  posto  davanti  al  coraggioso.  Io  lascio  poi  eh’  altri  giadichi,  se 
sia  migliorato  punto  quell’ /o  son  per  ndifVir»/ del  Segneri  , col 
sono  tulio  disposto  ad  ubbidire  ai  vostri  consigli  del  Bandiera, 
ove  parravvi  d’  udir  oiò  eh'*  noi  udiam  lutto  giorno  per  via  , di 
due  che,  scontrandosi,  l’  un  chiede  ; Geme  slote  Tel’  altro  ri- 
sponde : Tutto  disposto  ad  obb  ^Tvi.  „ 

Il  Segneri  ; 

“ Non  si  può  credere  quanto  cuore  pigliasse  il  buon  religio- 
so a queste  parole.  Avrebbe  voluto  reiiir  subitosi  taglio  di  quel- 
la pratica  scellerata,  che  con  suo  cordoglio  e stomaco  eguale  , 
vedea  nella  camera  stevsa  del  moribondo,  il  quale  sotto  pretesto 
or  di  un  servizio,  or  d’  un  altro  la  voleva  sempre  eÉScacemeute 
vicina.  Nondimeno  la  prudenza  gii  persuase  di  andarlo  disponen- 
do prima  con  richieste  più  facili,  ad  una  più  faticosa.  „ 

11  Bandi  era  : 

i Non  si  può  esprimere  quanto  della  risposta  lieto  fosse  il 
buon  religioso.  Avrebbe  tosto  voluto  disoioglierlo  dalla  pratica  scel- 
lerata di  colei,  cui  con  suo  cordoglio  vedeva  dimorarsi  nella  ca- 
mera isti  ssa  del  muriboudo,  che  soUo  il  colorato  pretesto  or  d'nn 
servizio  e quando  d’  un  altro,  efficacemente  voleala  sempre  a lato. 
Gli  parve  nondimeno  p ù prudente  consiglio  il  venirlo  disponendo 
con  richieste  più  agevoli  a quello  che  di  tutto  era  il  più  mala- 
gevole. , , 

Dov’è  nel  Bandiera  quella  egregia  metafora  à\  l enir  ò! 
taglio  di  quella  pratica  ? dov’è  quello  stomaco  che  vien 
dopo  il  cordoglio  , ove  con  una  sala  parola,  un  bellis- 
simo penster  si  perde  dell’ eccellente  oratore  ? Il  quale 
intese  di  affertnare  ohe  il  buon  religioso,  non  pur  sen- 
tiva rammarico  e dolore  rullo  stremo  e vicin  pericolo 
del  prossimo  suo,  ma  eziandio  per  lo  abito  della  virtù 
ch’ei  nodriva  nel  seno  , move  gli  nausea  , e stomaco 
tli  faeea  il  lezzo  e lo  sebifo  della  medesima  colpa.  Dei 
qua’  peosieri  amen  'ue,  comccbè  il  Banuiera  non  ne  tol- 
ga il  primo  che  forse  gli  sembrò  il  più  necessario,  ne 
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caccia  però  TÌa  il  secoodo  che  non  è ponto  di  soper* 
cbio;  ed  è eenza  Tallo  il  più  squisilo. 

Ora  sicm  giunti  , o signori  , a quel  dialogo  , nel 
Sfgneri  sì  animato  e rivace,  eh’ lo  ?l  recllerò^tulio  in- 
tero senza  niuna  ioterruzioDe.  Il  Segneri  : 

I Gli  dice  però  : Orsù  ("nrpue,  g acebé  io  col  faTor  divino 
vi  scorgo  co-ì  bene  aoicoiito,  parlerovvi  > on  quella  libeoà  che  mi  det- 
uoo  e la  saiiUtà  del  mio  ab  to  e il  zrlo  del  vostro  b-  ne.  i medici  uni* 
(améiite  «’  hao  disperato  .*  però  se  volete  cootpur  le  vostre  partite, 
se  voleia  nettarla  vostra  cuscieiu»,  poche  ore  vi  rinaarraooo.  Tanto 
più  dunque,  soggiugne  1’  altro,  ufFrett  amoci.  Cli’  ho  da  fare  ? Avre- 
ste, ripigliò  i).  padre,  per  avventura  alcun  creditore,  a cui  conve- 
niste di  soddisfare?  Gli  aveva,  ma  gli  ho  soddisfatti.  Avreste  nien- 
te d’  alimi  che  dovreste  rendere?  L*  avea,  ma  l’  ho  parimente  ren- 
dalo. E se  per  T addietro  avreste  portato  malevolenza  ad  alcuno, 
Don  la  deponete  dall’  animo  ? La  depongo.  Perdonate  a chi  v’  ha 
oiTeso  ? Perdono.  V’umiliate  a <hi  avete  offeso?  Mi  umilio.  Mon 
volete  per  ultimo  ricever  i sagramenti,  come  convieosi  ad  uomo 
cristiano,  per  armarvi  centro  le  tentazioni  dell’inimico  e contro 
i percoli  dell’  inferno  ? Vnlontirr  ssimo  li  riceverò  , ae  voi , pa 
dre,  vi  compiacerete  di  amministrarmeli.  Ma  sapete  pure  che 
questo  non  si  potrò  se  prima  non  licenziate  da  voi  quella  giova- 
nò  ? Oli  ! questo  non  posso  , padre  , non  posso.  Oimé  che  dite  ? 
Non  pisso  ? Per:  hé  non  potete  7 B potete  e dovete  , signrr  mio 
caro,  se  volete  salvarvi,  lo  dicovi  che  non  posso.  Ma  non  vedale 
che  tanto  vi  converrà  partire  da  lei  fra  breve  ora  ? rhe  gran 
cosa  è dunque  che  vi  risolvete  a scaeeiare  per  ‘lezione  quel  che 
dovrete  ad  ogni  modo  lasciar  per  necessità  ? Non  posso  , padre  . 
bon  posso.  Come  ? ad  un  Dio  per  voi  crocifisso,  che  ve  la  chiede,  ora 
potrete  far  questa  gr<>ziii?  Ej;li  e per  voi  I icero,  egli  è pnr  voi  sargut- 
noso,V’gli  è per  voi  morto.  Miratelo  : eccolo  qua.  Non  v’  inteuer  sce 
il  vederlo,  non  vi  compunge  ? Non  posso,  vi  torno  a dire,  non  posso 
.Ma  VOI  non  participrrcte  dei  sacramenti.  Noo  posso.  Ma  voi  per- 
derete il  cielo.  Noo  posso:  Ma  voi  precipiterete  nell’  inferno. 
Non  posso.  EJ  è possibile  che  io  non  vi  debba  trar  di  bocca  altra 
voce  f .Meschino,  ud  temi.  Non  è pur  meglio  perder  solo  la  don. 
na,  che  perdere  e la  donna  e la  riputazione  , e 'I  corpo  e 1’  ani- 
ma, e la  vita  e l’eternità  » e i santi  e la  Vergine  , e Cristo  e 
li  paradiso,  e co^ì  essere  dopo  morto  sepolto  da  scommunicato  , . 
da  bestia,  in  un  letama  o?  Allora  quello  sfortunato  , g'tlando  uu  ^ 
crudo  saspiro:  Ncn  posse,  torno  a replicare,  non  posso/  e rac- 
cegliando  quelle  deboli  fcze  che  gli  restevano  , afferrò  iroprov» 
Visaraente  la  perfida  per  un  braccio  , e con  volto  acceso,  e con 
voce  alta  proruppe  in  queste  precise  parole,  alle  quali  io  m'  pro- 
testo che  uiuaa  aggiungo,  niuua  levo  : Questa  è stata  la  mia  glo- 
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ria  ÌD  rila,  questa  é la  mia  gloria  ia  morte  , e questa  sari  |a 
mia  gloria  per  tuila  i*  eternità-  Iodi  per  torta  stringeodoia  ed 
abbracciandola  , tra  per  la  reemcnza  del  male  , per  la  rioienza 
del  moto,  per  1’  agitazion  dell’  affetto,  esalò  sulle  sozze  braccia  lo 
spirilo  disperato.  „ 

Io  000  saprei  se  tutta  raotiebità  abbia  ung  qualche 
uarrazioue,  o?e  maggioru-.cole  campeggi  ia  purezza  del* 
la  lingua,  la  proprietà  delle  espressiom,  la  pittura  dei 
seutimeuti,  e quanto  è arte  e magistero  di  oratore  ; e 
non  mi  trovo  mai  sazio  di  ammirarla.  Come  non  so  uiar 
tratleuer  lo  sdegno,  leggendo  il  correttore  che  si  la  de- 
forma. E voi  ne  sarete  i giudici  se  vi  piacerà  di  ascol- 
tar quest’ultimo  sforzo  ideila  sua  perizia.  ‘ 

11  Bandiera  : 

Che  però  cosi  prese  a dire  .*  Or  via  su  dunque,  poiché  io 
per  favor  d vino  cosi  bene  animalo  vi  scorgo,  con  quella  liber- 
là  parlerorvi  che  richiesta  é al  carattere  della  mia  saeerdolal  di- 
gnità ed  allo  zelo  che  debbo  avere  della  vu^l^a  spiritual  salute.  1 
medici  di  comuo  parere  disperano  della  guarigione  vostra  .*  che 
però  se  volete  le  partite  vostre  acconciare  e purgar  la  coscienza, 
poche  ore  vi  rimaogon  di  vita.  Tanto  più,  colui  soggiunse,  diamei 
fretta?  che  ho  da  far  io?. Avreste  voi  alcun  creditore  per  avven- 
tura, ripigliò  il  padre  , cui  di  soddisfar  bisognasse?  Gli  aveva  , 
ma  ho  lor  soddisfallo.  Avreste  mai  altro  che  da  restituir  fosse  ? 
Avealo  , ma  l’ho  pur  restituito.  E se  per  addietro  nodr  to  ave- 
ste verso  d'alcaoo  malevolenza,  la  pooete  voi  giù  dall*  auimo  ? 
Di  cuor  la  depoogo.  Perdonate,  voi  a chi  vi  off  se  ? Beo  gli  per- 
dono. Cui  offesa  avete  , gli  fate  umile  scusa  ? Di  buon  grado  la 
faccio.  Volete  voi  dunque  i sacramenti  ricevere,  come  ad  uom  cri- 
stiano si  conviene,  per  armarvi  contro  le  diaboliche  teotazioni,  ed 
incontro  ai  pericoli  che  vi  mette  innanzi  l' iurerno  ? Riceverolli 
ben  volentieri , se  vi  compiacerete,  o padre  , d’  ammiciislrarmeli. 
Ma  sapete  pure  che  questo  essere  non  potrà,  il  padre  soggiunse 
a tempo,  se  questa  giovane  non  vi  togliete  tosto  di  casa  ? Questa 
fare  noi  posso,  o padre  , il  malato  risponde  , noi  posso  g'à.  Oi- 
mè,  che  dite  voi , esclamava  il  religioso  ; noi  posso  ? Deh  per* 
chè  non  potete  ? E potete  e dovete , signor  mio  caro  , se  andar 
«dete  à salvamento.  Ma  io  sì  vi  dioo  , ei  ripiglia  , che  far  ciò 
a D un  patto  non  posso.  Ma  non  vedete,  replica  1' aliro  , che 
sa  ete  pur  nondimeno  costretto  in  fra  Liev’ora  a dipartirvi  da  lei? 
Ella  é dunque  gran  cosa  che  per  elezione  discacciate  la  male  a- 
mata  dunna,  cui  pur  dovete  di  necessità  lasciare  ? Non  posso  , « 
padre,  non  posso.  Come  ciò  ? £ aoa  potrete  voi  di  questa  ubbi 
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dienza  compiacere  ad  no  Dio  croci  Baso  che  ve  ne  richiede  T Egli- è 
per 'Voi  su  di  questa  croce  confitto  e lacero  : egli  vi  mostrala  saD* 
gumoleuli  sue  piaghe;  egli  é,  deh  1 miratelo,  è su  questo  pati- 
bolo in  Salute  di  roi  spirato  : a compassioo  non  vi  more  il  tedeir» 

10  ? Non  fi  compunge  egli  ? Non  vi  tocca  vivamente  nell*  Bin- 
ino ? Non  posso,  a ripeter  vi  torno,  non  posso.  E sarà  egli  pos- 
sibile che  altra  risposta  non  vi  debba  trarre  ora  di  bocca  ? Deh 
sventurato,  ascoltate:  Non  è egli  P'ù  spediente  psrt  lo  il  far  di- 
scapito della  mal  conosciuta  donoa  , che  della  riputazione  insiem 
Con  ella,  e dell’  anima,  e del  paradiso,  e della  beala  elaroilà,  e 
di  Dio?  Ed  in  iscambio  di  lutto  ciò  ricever  volete  per  merito  ebe 

11  cadavero  di  voi  defunto,  sia,  come  di  reprobo  dichiarato  , alla 
campagna  esposto,  ovvero  in  un  mondeziaìo  gitlalo  per  pascolo 
d’ immondi  animali  7 Allora  quell’  infelice  , dal  cuor  traendo  nvj 
infiamioato  e profondo  sospiro  : non  posso,  non  posso,  a replicar 
loroa,  ahi  ooD  posso  : e raccogliendole  deboli  rimase  forze, strio- 
ge  d’  improvviso  per  l’un  de’braici  l’iniqua,  e ‘on  acceso  volto 
c chiara  voce  , ruppe  in  queste  precise  parole  che  di  uulla  sono 
da  me  ^alterate:  Questa  è stala  la  mia  gloria  in  vita  , questa  è 
la  mia  gloria  iu  morte,  e questa  sarà  la  m>a  gloria  per  toUa 
l’eternità.  Quindi,  recandosi  addosso  a lei,  e dandole  amorosi  am- 
plessi, tra  per  la  veemenza  del  male,  per  la  violenza  del  molo, 
e per  1’ agìtazion  dell’affetto,  sulle  sozze  sue  braccia  il  fiato  estre- 
mo esalò  e lo  spirito  disperato.  i 

Lasciando  stare  il  faccio,  che  i puristi  non  rogllo- 
no  in  prosa,  ma /o  ; lasciando  le  Uaspo^iziool  , pue- 
rili 0 pazze  qnipiù  che  allrore  ; eie  laute  dannose  cir- 
conlocuzioni ; e l acconciare,  niente  più  elegante  che 
il  che  il  compor  le  partite,  tocchiamo  solo  le  principa- 
li cose.  Chi  dirà  ess-T  posto  a tempo  quell’  il  padre 
^^ggiume  a tempo , per  cui  tutta  1’  evidenza  si  toglie 
al  dialogizzare,  e che  niun  giuoco  fa  essendo  letto  , e 
malisaioio  pur  lo  farebbe  essendo  ascoltalo?  E così:  il 
Sfiatalo  risponde  ; esclama  41  religioso  ; ei  ripiglia  ; re- 
plica r altro  ecc.  Perocché  qui  ùon  si  deve  giudicar  cer- 
tamente come  di  pure  cose  scritte  al  leggitore,  ma  come 
di  azioni  rappresentale  àgli  uditori,  e rendute  vive  dal 
gesto,  dalle  pose,  e da’  vari!  tuoni  di  voce  dell’  oralo- 
re.  Nè  altro  è che  una  bellissima  Smorfia  quel  già  che 
finisce  il  rispondere  dell’  infermo  noi  posso  già  \ e smor- 
fia quel  si  nell’ IO  « vi  dico.  Puro  tisicume  è quell  fl 
niun  patto  posto  tra  l’uno  e l’altro  posso,  e sc^bla- 
lo  col  preciso  e fermo  j io  dicovi  che  non  posso^  Non  è 
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poi  UDO  BtraToIgimeoto  di  seoso,  a quelle  parole  del  Se- 
gneri:  Jd  un  Dio  per  voi  crodjisso  , che  ve  la  chie~ 
de , non  potrete  far  questa  grazia  f il  siirro^arp:  E 
non  potrete  voi  di  questa  ubbidienza  eco.?  Un  Dio  che 
umiliasi  a chiedere,  ecbiedere  iograziaal  peccatore  chVi 
sairi  l'aoia  a,  è forse  lo  stesso  che  uo  Dio  il  quale  co- 
osandi^  La  vivacità  di  quello  spiccato  eccolo  qua,  ve- 
dasi ella  per  avveotura  io  quel  deh  miratelo,  avvolto  iu 
tante  altre  parole?  La  male  conosciuta  , come  più  i«- 
oanzi  la  mate  amata  donna,  soa  poi  davvero  due  gio- 
ielli ? raa  dove  più  u)'  affligge  il  correttore  è in  questo 
passo,  in  cui  il  Segneri  dice;  t Non  è pur  meglio  per- 
der solo  la  donna,  che  perder  la  donna  e la  riputazio- 
ne, e *1  corpo  e l’  anima  , e la  vita  e I’  eternità  , e i 
santi  e la' Vergine,  e Cristò  e’ il  paradiso,  e coi^i  es- 
sere dopo  morto  sepolto  da  scomunicato,  da  bestia  in 
un  letamaio  ? > Maravigliosa  è questa  congerie  e per  c.ò 
eh'  essa  contiene,  e per  la  velocità  colla  quale  avven- 
tasi contro  l’indurato  peccatore.  Ma  Oi^ni  cosa  devastò 
la  mano  del  corruttore:  la  velocita,  col  dividere  In  due 
quel  periodo  ; le  cose,  col  toglierne  via  buon  numero 
delle  principali.  Ed  a ciò  poneva  mente  il  Parici,  scri- 
vendo : 

“ Nrn  ha  a*uto  ponto  di  awerlenvaii  Bandiera  allo  appas- 
sionalo di  quella  belliiaima  eoumeraz’ooe,  ove  il  Segneri  facendo 
come  r ultima  scarica  contro  ali'  lodorilo  c-or  dell’  impcniteole  vn 
con  maraviglioso  accresci  me  u lo  , siami  lecito  di  co^ì  dire  , arie- 
tando  1* ostinata  voluuià.  Il  padre  Segoen  introduce  quivi  a lai 
eOedo,  e i santi  e la  Vergine  e Cr  sio,  e hoaloiente  il  paradiso 
tutto  : i qua’  nomi  essendo  per  avventura  paruli  al  Bandiera  trop- 
po comuni  e volgari,  giudicò  di  doveroelt  intralasciare,  eomechè 
tulio  il  patetico  e la  forza  ne  andasse  dell*  eccellente  congerie. 
Questo  è fprse  un  mio  mal  fondato  sospetto  , imperciocché  non 
parnii  da  credere  che  ad  un  onorato  religioso,  qual  si  è il  «alo 
roto  padre  Baudii  ra  , dovessero  pulir  quei  sagrosanti  nomi  <lie 
cosi  grati  riescono  e soavi  ai  più  perfetti  seratiai  dei  ciclo.  Per 
altro,  questo  è il  comune  scoglio  ov’  urlao  coloro  , i quali,  trop- 
po scrupolosamente  scrivendo,  non  pensano  che,  per  quanto  aspra 
e volgare  sia  una  voce,  s’ ingentilisce  e nobile  diventa  per  I’  al- 
tezza del  suo  signiàcato.  Ma  mi  conferma  nella  prima  opinione 
mia  il  veder  che  il  Bandiera  a’  è vergognato  altresì  d’  usare  i vo 
.caboU  di  •comunicata.^  di  òeatia,  di  letamalo  , io  vece  dei  qua- 
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li,  ad  onta  d*  ogni  redorica  energìa,  ha  scritto , repréSo  àichià’ 
rato  , animale  , e fiaulmeute  quell*  affettali^imo  mondezzaio  ! il 
che  adoperando  f si  faccia  qni  così  un  pocolin  da  on  lato  il  ri* 
, spetto  infioito  ch'io  porto  al  p.  Bandiera  , e ceda  il  luogo  alla 
veriià  )t  egli  ha  oiostrato  asssai  poco  quel  giud  z^o  e quel  conosci* 
mento  eh*  egli  ha  della  forza  e del  valor  delle  italiane  voci  , e 
dell’arte  posta  in  uso  da  un  non  volgare  oratore:  perocché  , se 
cosi  non  fosse,  ei  non  avrebbe  levati  quello  scomunicato  , quel 
bestia , e quel  letamaio  , che  colla  viltà  loro  tendono  otUmaoieD* 
le  allo  scopo  d<  I religioso  , eh*  è d' rngeoerare  orrore  , ahborri* 
mento,,  e che  so  io,  nell’  animo  del  pei  calore,  „ 

Ora,  trapassaodo  lo  snerbalo  di  quel  ruppe  in  qwste 
precise  parole,  thè  di  nulla  &on  da  me  uUerale,  iu- 
vice  oei  proruppe  in  queste  precise  parole,  alte,  qua- 
li io  mi  protesto  che  niuua  aggiungo,  ninna  levo;  c ol- 
tre fras.  herie  meo  rilevami,  uon  è peiò  da  tacer  quel- 
la scoi^cezza:  Quindi  recandosi  addosso  a lei  e dando- 
le amorosi  amplessi  eco.,  oalle  quali  espressioni  di  le^ij- 
gieri  8*  iogeoerao  oeU’aDimo  sozze  iiuagini.  però  da 
si  fall©  maniere,  del  luUo  aperte,  o soltanto  equivo- 
che , dee  guardarsi  non  pur  l’ oratore  , nta  qualunque 
civile  e costuaiato,  come  cj  avvisa  il  Galateo  di  mon- 
sigi  or  della  Casa. 

ilicapiloliamo  adesso  gli  errori  commess'  dal  Ban- 
diera nella  pretesa  correzione,  e daranno  e<8i  lungo  ad 
altretlaute  norme  da  seguire  a fin  di  entrare  nello  spi- 
rilo di  quella  toscana  fa\ella  che  1’  autor  i^el  Gerolri- 
camerone  nè  ha  conseguilo  nè  ha  insegnalo  a consegui- 
re: Primieramente,  egli  ha  guasta  la  proprietà  del  Se- 
gneri.  Consiste  la  proprietà  dello  scrivere  nell’ adoperar 
quelle  so'e  voci  ed  io  que’  sensi  e que’  modi  che  furono 
adoperale  da' grandi  scrittori:  ed  è la  prima  qualità  in- 
d spensabiln  enlè  necessaria  a qualunque  genere  di  scrit- 
tura. Il  (jual  riifcllo  fu  a lui  familiare  io  più  luoghi  di 
quel  libro  de’  Pregiudizi,  come  dimostra  il  Parini  ; e 
spec’almei  le  nell’  abuso  degli  arlicoli,  delle  pHrlicelle 
e sin  de’  pronoìui.  In  secondo  luogo,  peccò  d’  alienazio- 
ne, lasciando  le  veci  più  ovvie,  ,sebbea  nobili  e digui- 
iose,  e adoperando  le  più  lontane  dall’ uso  comune:  il 
< he  è uolabile  sviamenlo,  sopra  Uitlo  negli  oratori  , e 
nuoce  grandemente  alla  semplicità  del  discorso.  E per 
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la  stessa  ragione. avrebbe  impoverito  di  molto  la  nostra 
liogua,  lasciando  da  parte  molti  e ricchi  gioielli  oud’  el- 
la io  sì  ricche  fogge  si  compone  e s' adorna  : e ciò  solo 
perchè  da  luì  creduti  troppo  volgari  e comuni,  c Y’  ha 
taluni,  dice  Pascal,  che  immascheran  tutta  la  natura, 
per  loro  non  v’  ha  re,  ma  1’  augusto  monarca  ; non  v’ha 
Parigi,  ma  la  capitate  del  regno,  lu  alcuni  luoghi  Pa- 
rigi vuoi  esser  chiamata  Parigi  ; e in  altri  , la  capita- 
le del  regno  ( Pensèes  de  phil  et  de  Itti,  xx  ).  sii  Ban 
diera  fu  di  quei  numero,  e non  capì  quest’  avviso,  lu 
terzo  luogo,  fu  di  pessimo  gusto  nelle  trasposizioni,  ie 
quali,  beo  regolale  , fanno  armonioso  e forte  il  parla- 
re ; noia  e sdegno  usate  altrimenti.  Eppur  egli  pronun- 
ciava del  Barloli  : s Poco  felice  fu  nelle  sue  italiane  scrit- 
tiirf,  comechè  eruditissimo  e versatissimo  bel  toscani- 
smo.  Scrisse  egli  sen^'a  dar  gran  fatto  mente  alte  rego 
le  della  costruzione  che  proprie  sono  della  nostra  lin- 
gua ; e si  prese  però  libertà  d'  inlrodur  nuovo  stile,  ed 
un  costruir  nuovo  , che  innaturale  riesce  e ingrato  al- 
r orecchio,  e oscuro  all’  intendimento  ( / pregiudizi  , 
p.  a,  c.  i6  }.  I In  quarto  luogo,  egli  fece  invariubU- 
mente  consistere  1’  armonia  della  liogua  in  un  tale  rom- 
bazzo  che  stordisce,  spaventa,  strazia  l’ orecchio:  s buo- 
no toscan  linguaggio,  petrarchesco  latin  poema  d ecc. 
E però  vauamei  te  cercasi  in  lui  quella  dolcezza  e varie- 
tà di  suoni  che  nel  Segneri  diletta  einnammora.  In  quin- 
to luogo,  lo  scrivere  del  Bandiera  è un  meccanismo  ma- 
teriale dove  non  vedi  il  criterio  dell’  intelletto,  la  forza 
della  passione,  il  candore  o l' anima  dello  scrittore  : Z^o/ 
fine  mente  sonum  ( Jen.  x,  6|o  ).  Da  ultimo  , il  buon 
Bandiera  mostrava  spenta  in  S‘ogni  reliquia  di  buon  sen- 
so quando  asseriva  che  la  Crusca  approva  il  Quaresima- 
le del  Segneri  perchè  ( uscì  fuori  nella  co'ruUefa  mag- 
giore dell*  itallan  comporre  , ed  in  faccenda  di  lingua 
certamente  non  barbaro  ; ) e quando  faceva  quell’  ani- 
mosa protesta  : c:  Non  posso  a nìun  patio  concedere  che 
posseduto  ubbia  ed  osalo  il  più  colto  toscan  lio- 
guaggio  ; s e finalmente  quando  conchitideva  ; s Iodico 
che,  quantunque  lo  scrittore  usi  mollo  la  figura,  e so- 
fente  gravità  di  concetti  e di  sentenze^  e molta  eloquen- 
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za  ; egli  però  siccwme  ooo  usa  il  miglidr  toscau  linguag- 
gio, così  alla  penna  non  ba  lo  stilè  oratorio  , quale  si 
ooDTerrebbe  , nelle  eleUe  decorse  voci , nelle  lumino- 
se maniere  , nè  costruire  armonico  e trasposto , come 
richiederebbe  la  maestà  dell’  orazione  ( I pregiudizi ^ p. 
3-,  c.  3 ).  s 

Portiam  compassione  al  padre  Alessandro  Bandiera 
Decipimur  specie  redi-  E oltre  a mendaci  apparenze  del 
vero,  tanta  stranezza  di  giudizio  fa  credere  che  per  al- 
tre ragioni  gli  a*  infoscasse  la  mente.  Noi  inlauto  fao- 
ciam  della  lingua  del  Segneri  quella  stima  che  per  sì 
lunga  età  ne  fecero  i sapienti. 

Se  il  8-cenlo,  dice  il  Parenti  , non  ci  aresse  dato  che  il 
Segneri  , questo  solo  dono  Imslar  dovrebbe  a riconoiliaroe  eoo 
lui.  Un  tale  scrittore,  per  nostro  avviso,  ha  coodotta  la  prosa  alta 
possibile  perfeziooe.  u si  riguardi  alia  scelta  delle  parole  non  mai 
sterili,  incerte  od  improprie,  ma  sempre  lucidamente  marcate  del 
suo  coocetto,  e mirabilmeote  adattate  alla  varietà  dello  stile  e del- 
la materia  ; o ai  consideri  la  d'spus'zioo  della  frase  cooforme  al- 
la vera  natura  del  linguaggi  , la  misura  ed  armonia  del  perio- 
do, l’agevolezza,  maestà,  leggiadria  dell’  ioleru  costrutto.  ( Cen- 
no intorno  lo  studio  della  ling.  tose,  ) )} 

Doti  si  rare  parvero  nate  con  lui  : perocché  a ven* 
(idue  anni-avea  già  fatto  dello  Strada  quel  nobile  voi* 
garizzamento  sì  commendato  dal  Grassi,  e del  quale  si 
giovò  esso  Grassi  pel  suo  dizionario  militare.  Indi  fu  mae- 
stro in  ogni  maniera  di  semplice  o di  alta  favella.  Nel 
quaresimale  ha  quella  uobillà  ebe  ben  conveuira  ad  uo 
Cicerone  moderno,  qual  ebbe  a dirlo  il  PerUcari,  il  qua- 
le con  facondia  smisurata  non  raccoglie  acque  che  pio* 
vooo  , ma  sgorga  iutieri  Gumi  da  una  spalancata  sor- 
gente : e negli  altri  suoi  libri  ba  saputo  congiungere  a 
gravità  d’ insegnamenti  tanta  purezza  di  lingua  , sem- 
plicità, armooia,  limpidezza  e disinvoltura , e con  arte 
sì  nascosta  e sì  miravigliosa,  che  vedi  nello  stesso  sa- 
pieote  un  amico  schiettamente  parlante  a’  suoi  lettori. 
Quindi  non  è a stupire  se  Luigi  Lamberti  facesse  soe  de- 
lizie della  Manna,  e spesso  la  citasse  nelle  sue  appeo- 
dici  ai  Gioooio  : e se  Girolamo  Gigli  coochiudesse  le  sue 
Lezioni  di  lingua  toscana,  lasciando  soprattutto  racco* 
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maodata  agli  scolari  la  lettura  del  Segoeri,  e pertico* 
larmente  del  suo  Cristiano  istruito.  E fu  sapiente  eoa* 
sigilo:  perchè  se  nel  treceolo  possono  i giovaoi  coofon- 
dere  l' oro  colle  spazzature,  non  accadrà  certo  nei  Se- 
goeri dove  tutto  e oro  di  lingua.  Anzivengan  pur  tem- 
perando, colla  naturalezza  e sobrietà  di  lui,  T arditez- 
za sublime,  e la  dovizia  immensa  del  Bartoli.  Chi  non 
possa  studiare  in  molti  tutto  ciò  eh*  è purità,  proprie- 
tà , eleganza  , vaghezza  e leggiadria  dei  favellare  to- 
scano, applichi  pure  al  Segneri  l’antico  detto:  Eèt 
mihi  prò  milte  unm  Pialo. 


40* 
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dell'  àrmomà. 


Prifpì  inrentori  e mnntri  dell*  nroianin.  La  rotondiià  del  periodo  (a  più 
cnmpiilte  le  ii)rr,  e jjiovn  alla  declaiuaiione.  Nel  collucanienlu  delle  parole 
riflettasi  all' ord  ne  c alla  dignità  delle  idee  : indi  preferiscasi  quel  coU 
locanieiito  che  , supposta  ima  egual  cOOTeniensa  eo*  punaicri  , rrnde  iia 
mig;lior  sonno  all'  udito.  Lo  tr-isposìiioni  ora  crescono  forca  e iniprto  ni 
sentifueuli  1 ora  ne  tagliano  ogni  nerso,  I trecentisti,  e dopo  loro  il 
gneri  , sono  gran  maestri  di  C.ciln  e soave  armonia.  Abbiano  i perii  iK 
un  principio,  un  accretciniento  ed  un  fine  ; (àcciano  tra  te  come  un  piano 
liscio  e scormole:  e rarnonin,  come  il  discorso  , s’innalzi  per  incre- 
menti. L’ armonia  imitatitn  è una  pittura  condotta  a colori  di  suoni  o 
di  parole.  Sua  leggi  a suoi  effetti  uiararigliosi.  1- leasibilità  della  lingua 
^altana. 

^ONTA*  di  stile  è come  boolà  di  floo  metallo,  che  ha 
peso,  splendore  e suono':  peso  danno  r sentimenti, splen- 
dore è la  lingua,  suono  è l’armonia.  La  tilosofia  delio 
stile  e poi  1’ estética 'ci  han  fatto  vedere  come  l’anima 
per  essere  scossa  con  forza  e dilettata  eoo  soarità,  ab- 
bisogni di  una  serie  d’impressioni  ordinate  e proporzio- 
nate fra  loro.  E così  pure  , non  solamente  l’oieccbio 
come  alcuni  affermano,  ma  , per  quel  nesso  che  lega 
l’anima  ai  corpo,  l’ intelletto  ancora  sente  il  bisogno 
di  una  serie  di  suoni  ordinati  e proponionati,  sia  alle 
leggi  dell’  armonia  io  generale,  sia  alla  natura  delle 
idee  e de’  sentimenti  che  si  hanno  da  rappresentare.  I 
brevi  cenni  che  altrove  ci  convenne  fare  di  questa  mi- 
rabile proprietà  del  discorso,  furono  incidenze  che  ci  ve- 
nivano imposte  dalia  relazione  delle  cose.  Qui  ne  ra* 
gionerò  di  proposito. 

c Erodoto,  nota  il  Pallavicioi,  e gli  altri  più  an- 
tichi scrittori  greci  non  conobbero  l’artiOcio  del  onme* 
ro  nella  prosa.  Trasimaco  e Gorgia  ne  furono gl’invea- 
tori:  ma  in  ciò  imitarono  il  primo  ritrovatore  del  vino, 
che  noi  beve  moderatamente,  ma  s’inebriò  di  quella  nuo- 
va soavità.  Isocrateposcia  il  condusse  a perfezione,  teio- 
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peraodo  e prima  la  stucchevol  dolcezza  da  que’  due  pri- 
mi iolrodoUa  , e poi  con  1’ accorgimento  dell*  età  pii> 
perita  quel  soverchio  eziandio  eh’ egli  ne  area  ritenuto 
nella  giocondità  degli  anni  più  baldanzosi  ( Dello  siile, 
c.  5 ).  s Più  di  questi,  e più  di  Aristotile  ancora,  neh- 
r aperta  via  s’ inooltrava  Cicerone,  il  quale  ne  trattò 
l’arte  lungamente  e sottilmente  nell’Idea  ch’egli  forma 
del  perfetto  oratore.  Nel  libro  terzo  dice  : t Della  col- 
locazione è proprio  l’ accoppiar  le  parole  e tesserle  Lo 
maniera  che  nè  si  scontrino  con  asprezza  nè  siano  scoa- 
uesse,  ma  formino  quasi  un  piano  liscio  e scorrcvol^e.  d 
E intorno  alla  natura  di  quell’  armonia  che  distiogufi 
l'oratore  dal  poeta,  il  buono  dal  cattivo  dicitore,  esso 
ne  ammaestra  : t Non  pretendiamo  che  P orazione  , a 
maniera  di  verso,  venga  posta  in  misura  per  modo  che 
le  cadenze  ne  siano  perfettauieute  regolale  e armoniche. 
N^  v’ha  cosa  che  da  un  oralorvero  distingua  un  Igno- 
rante e mal  pratico  parlatore,  quando  che  l' imperito  non 
fa  che  aprir  la  bocca  e mettervi  fuori  quanto  sa,  sen» 
z’ altra  regola  che  quella  delta  lena  e del  fianco  ; lad- 
dove r oratore  eoo  tale  intreccio  di  parole  lega  il  eoo* 
cello,  che  il  periodo  mostras:  ad  un  tempo  legato  e sciol- 
to. Imperocché  , dopo  averlo  Ira  certe  leggi , quasi  di 
verso,  ristretto,  lo  rilascia  di  nuovo  con  mutar  1’  or- 
<Uoe  delle  parole,  onde  . da  una  parie  non  renda  suono 
di  verso  , e non  sia  dall’  altra  dissipato  e vago,  s Ed 
io  si  alto  pregio  era  dal  romano  oratore  tenuta  T ar- 
monia dei  discorso  , che  , già  consumato  nell’ arte  del 
dire  , vien  qui  poscia  tracciando  i più  minuti  mezzi 
per  conseguirla.  Nè  senza  una  grandissima  ragione.  Per- 
chè legge  di  natura  è che  I’  armonia  procacci  l’ atten- 
zione degli  uditori , e per  1*  allettamento  degli  orecchi 
penetrino  più  facilmente  i pensieri;  e luUe  le  genti, 
ancorché  barbare,  siano  tocche  dalla  soavità  e forza  del- 
la medesima. 

Però  , mentre  io  consiglio  l' armonia  e la  maestà 
del  periodo,  il  quale  vuol  essere  a guisa  di  una  curva 
che,  dopo  ora  più  ora  men  lungo  giro,  rientri  In  se  me- 
desima, non  vorrei  che  la  cattiva  interpretazione  di  una 
tal  doltrioa  ridestasse  fra  ooi  gl’  imitatori  poco  deiica- 
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ti  del  gran  padre  della  prosa  italiana.  Perocché  , beo 
concedendo  che  la  varietà  de’  suoni,  e con  essa  la  va- 
rietà delle  idee,  faccia  più  compatto  e più  forte  il  pe- 
riodo : che  la  rotondila  del  periodo  giovi  alla  roloodi- 
tà  e all’  eguaglianza  della  declamazione  ; che  il  tagliuz- 
zar le  idee  io  periodetti,  snervi  e non  faccia  più  conci- 
sa r orazione  ; ed  in  fine  che  pregio  di  oratore  debba 
essere  la  scelta  e la  collocazioo  delle  parole  : vorrà  tut- 
tavia ogni  onesto  che  nè  la  lunghezza  generi  oscurità, 
tanto  più  in  un  pronunciato  discorso  ; nè  la  costruzio- 
ne italiana  abbia  1’  andamento  delia  latina  , da  cui  fu 
conosciuta  la  necessità  di  emaociparia  ; nè  i periodi  ab- 
biano tutti  la  stessa  misura,  ed  in  tulli  gli  stili  la  stes- 
sa maestà  ed  armonia  : nè  il  traslocamenlo  delie  voci 
osti  alla  nalurol  serie  e dignità  de’  pensieri.  Sriluppiam 
questi  principii. 

Il  Segneri  comincia  la  predica  ventesima  col  perro- 
do  seguente  : 

Che  fri  le  tante  religiooi  dissimili  e dìsonrdaoti  elio  regna- 
no Bolla  terra  non  possa  essere  se  non  una  la  vera,  pnr  cosa  sii 
maoifesia,  che  non  se  ne  può  dubitare  da  chi  nuli  voglia  o coa- 
nr  coolro  I’  iusuperabii  forza  della  ragione  che  in  noi  predoonaa, 
o ribellarsi  alla  sinderesi  innata  della  coscienza.  ,, 

Qui  vedete,  mediante  la  coslruzioo  del  periodo , q^lel^e 
varie  idee  raccogliersi  e presentar  quasi  una  sòia  ima- 
glne  all’  iulellello  ; e le  parole  legarsi  le  une  alle  altre 
e di  molti  suoni  formare  una  sol’  armonia  ; e quest’aia 
monia,  variata  da  lievi  pause,  e uon  ispezzata  da  fer- 
ma sospension  dì  voce,  giugnere  tutta  intera  all’  orec- 
chio e all’ anima  dell' uditore.  Ora  fate  in  minuzzoli  que- 

unità  e dite  : s Molte  religioni  regnano  sulla  terra; 
e sono  dissimili  e discordanti.  Fra  queste  non  può  esse- 
re che  una  la  vera.  Del  che  non  si  può  dubitare.  Pec- 
che si  verrebbe  a cozzare  contro  alla  forza  della  ragio- 
ne : ma  la  ragione  è iosuperabile.  E di  più  sarebbe  un 
ribellarsi  alla  sinderesi  della  coscienza  , la  quale  è io- 
nata.  })  Eccovi  disciolte  le  parti  ; e però  non  più  unita 
d’ imagine  per  P intelletto  ; non  più  armonia  di  suoni, 
la  qnalpmie  è varietà  congiunta  all’  unità  ; c da  ultimo 
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non  più  racililà  nel  declamare,  essendo  come  tanti  o- 
siaceli  alla  pienezza  e rolondilà  della  voce,  le  pose  che 
dividono  le  sentenze.  Dunque  il  legamento,  e direi  l’ar- 
mouia  delle  Idee,  giova  più  che  altri  non  crede,  al  le- 
gamento, all*  armonia,  e però  alla  forza  delle  parole. 

Qui  noi  tocchiamo  ad  una  verità  pratica,  degna  di 
molta  considerazione.  Perchè,  se^le  parole  hanno  Pof- 
ficio  di  esprimere  esternamente  le  idee  , voi , nei  fer- 
mare il  periodo,  prima  di  badare  alla  materiale  armo- 
Ala  delle  voci,  porrete  mente  all*  armonia  e al  legamen- 
to de'pensieri:  onde  1*  orecchio  riceva  le  parole  con 
quell*  ordine  con  cni  1*  intelletto  le  idee.  La  stessa  poe- 
sia non  ardì  sciogliersi  da  questa  legge;  e ne  dà  esem  - 
{rio  un  passo  di  Virgilio  : 

Namjue  ut  eonspeetu  in  medio  iurbaiu»,  inermU, 

Couttùitf  atque  oeulit  phrygia  agmina  circumspexit  (Àen.  ii^ 

in  questi  versi  la  serie  delle  parole  rappresenta  la  serie 
delle  idee  che  si  destan  nella  mente  di  chi  rivocbi  a se 
la  memoria  dì  Sinone.  11  luogo,  eonspeetu  in  medio  ; 
la  persona  coi  suoi  aggiunti,  turbatus  inermis\  l'azio- 
ne, constitit;  gli  occhi  da*quali  appare  lo  stato  del- 
r anima  oculis\  gli  obbietti  che  si  volse  a riguardare, 
phrygia  agmina-,  in  fine  il  guardar  lento,  eircumspe- 
xU.  Chi,  sotto  pretesto  di  maggiore  armooia,  stravol- 
gesse Pordiue  di  queste  parole,  indurrebbe  confusione  fra 
le  voci  e le  idee,  e torrebbe  via  ogni  bellezza.  Legge, 
di  eguale  se  non  di  maggior  momento  , è ancora  che 
più  grandemente  nuocerebbe  alia  verità,  all’  effetto,  e 
al  color  delle  sentenze,  il  preferire  alla  dignità  delle 
parole  una  materiale  armonia  del  periodo. 

Me  me;  adtum  qui  feci!  in  me  convertite  ferrum, 

O Rutili,  mea  fraus  omnia  : nihii  tale  nec  auaua, 

JVec  potuti  : coelum  hoc,  et  conscia  aidera  tealor  ( Aen.  iz  }. 

d-isse  lo  stesso  Virgilio.  E disse  da  gran  maestro:  essen- 
do quel  me  me  la  principale  idea  nella  mente  di  NisO, 
che  al  Qero  Volscente  offriva  il  petto  per  la  salute  di 
Kurialo;  nè  solo  la  principale,  ma  la  prima  a dover 
rompere  dal  labbro  di  dii  niirla  a ineller  la  propria  in 
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iscambio  dell'  allrui  vita:  e Vinterfidle  omesso  fa  aa< 
tor  più  rapida  e forte  quell’ idea. 

Osservate  e messe  io  opera  nella  formazione  del  pe- 
riodo queste  due  leggi  riguardanti  la  uatural  serie'  e la 
dignità  de' pensieri,  allora  è tempo  di  pensare  all’ar* 
monia  delie  parole.  E tu  preferirai  quel  collocamento  che, 
supposta  una  egual  couveoienza  coi>  pensieri,  rende  un 
iiiiglior  suono  all’  orecchio.  Un  poeta,  dice  il  Monti  ( e 
noi  in  proporzione  diciam  deH’oratore),  unicamente  sòl* 
lecito  deir  energia  del  pensiero,  e nulla  curante  1'  ar- 
monia delle  parole  , dirà  per  esempio  : La  vita  , tu 

Romano,  ami  tu  tanto?  > E questo  timor  della  morte 
io  petto  romano  sarà  sentenza  che,  adonta  nel  ruvido 
suo  involucro,  correrà  netta  e pungente  al  cuore  di  chi 
r ascolta:  e troveremo  delia  forza  io  quel  tu  ripetuto, 
e in  grazia  delia  nobiltà  del  concetto  perdoneremo  a quel 
duro  tu  tanto  con  cui  Gnisce,  nè  mancherà  chi  dica 
convenientissima  l'asprezza  dell'  elocuzione  all’asprezza 
del  sentimento.  Ma  se  verrà  ilMetastasìo  e dirà;  t Ami  , 
tanto  la  vita,  e sei  Romano?  d la  sentenza  prenderà  nuo- 
vo spirito,  si  stamperà  profondamente  nel  cuore  , e ci 
farà  accorti  dell’ empietà  con  cui  era  stata  prima  stroz- 
zata. ( 

Vero  è che  ad  ottooer  questa  duplice  armonia,  cioè 
de'  pensieri  e delle  parole , giovano  le  trasposizioni,  at- 
tissime senza  dubbio  non  solo  a ricrear  l'udito,  ma  a 
sollevar  le  idee,  e dar  loro  un  grado  di  forza  che  ch>q 
avrebbero  espresse  correntemente,  a Ambo  le  mani  per 
dolor  mi  morsi,  v Ecco,  nota  il  citalo  Monti,  un  ver- 
so Gero,  bellissimo,  d’  un’  armonia  che  si  sente  ai  foj> 
do  dell’  anima  e di  un  gran  colorito  , che  d’ una  sola 
pennellata  ti  fa  la  pittura  del  disperato  Ugolino.  E tut- 
to questo  io  virtù  delle  due  semplicissime  trasposizioni 
del  verbo  e del  caso  obliquo.  Volete  voi  troncare  i ner- 
vi e questo  vèrso  ? Recidete  la  trasposizione  del  verbo 
e dite:  c Mi  morsi  per  dolor  ambo  le  mani,  s Lo  vo- 
lete Tersacelo  e cosa  morta?  Levategli  l’ una  e 1’  altra 
trasposizioue.  < Mi  morsi  ambo  le  mani  per  dolore.  » 
Dove  non  è più  nè  il  vigor  della  sentenza,  nè  il  dol- 
es  dedl*  armonia.  Dunque  giovano  le  buone  trasposiiio- 
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Di.  Veitamo  ora  come  gnaslioo  le  perverse,  s Per  do* 
lore  mi  morsi  ambo  le  mani,  d Qui  tanto  il  verbo  che 
il  caso  obliquo  sono  trasposti  ; ma  la  sentenza  ha  perduto 
gran  parte  dei  suo  vigore.  E perchè  ? Perchè  tutta  la  sua 
veemenza,  tutta  la  sua  evidenza  sta  nel  verbo  mi  mor- 
tty  col  quale  scoppia  la  disperazione.  Nel  verso  dell’ Ali* 
ghieri  per  tutto  il  tratto  ambo  le  mani  pel  dolora  Ta*: 
Dima  dell’  ascoltante  resta  sospesa  , e il  cuore  palpita 
nell*  aspettazione,  nou  potendo  antivedere  che  debba  sue* 
cedere  di  quelle  mani,  delle  quali  io  posso  fare  piò  usi, 
sollevarle  al  cielo , cacciarle  dentro  ai  capelli , o por- 
tarle ad  altro  atto  conveniente  al  dolore  ohe  mi  possie- 
de. Viene  fioalmenle  quel  disperato  mi  morsi,  e ti  sol* 
leva  nell’anima  tutto  in  un  punto  il  fremilo  del  terrò* 
re  e della  compassione.  Otteniamo  noi  per  intero  que* 
sto  patetico  colla  trasposizione  che  abbiamo  falla  ? No 
certamente.  Il  verbo  adunque  mi  morsi  trasportato  nel 
mezzo  della  sentenza  ne  distrugge  l’effetto;  trasporta- 
to alia  Goe  la  chiude  mirabilrneole,  e con  un  tratto  di< 
Michelangelo  termina  il  quadro  della  disperazione. 

Mettiamo  adesso  questo  bel  verso  nelle  mani  d’ una 
scimia  di  Dante  o di  Alberi.  La  prima  , per  dargli  il 
sapore  e la  patina  delT  antico  , farà:  a Ambo  le  mau 
per  Io  dolor  mi  morsi,  0 per  far  peggio  : i Per  lo 
dolor  le  mani  ambo  mi  morsi.  » E nell’ uno  e nell’ ab 
tro  caso  renderà  affettato  il  linguaggio  della  passione  ; 
sempre  abborrente  dalle  maniere  di  esprimersi  riflettute. 

E U scimia  dell'  AlGeri  ? Per  troppo  cercare  la  rapidi- 
tà dell’  espressione,  leverà  ad  ambo  le  mani  V articolo 
vi  cacccrà  dentro  un  bell’  i coll’  apostrofo,  che  vorrà  dir 
iOy  raddoppierà  questo  pronome  per  cresoere  un  grado 
di  rabbia  all’ atto  del  mordere,  e coi  denti  stretti  dirà: 

( Per  dolor  ambe  mani  i’  mi  morsi,  io.  i E le  colon* 
ne  si  romperanno  dal  ridere. 

Mostrano  queste  osservazioni,  applicabili  tutte  alla^ 
prosa  , regole  delle  trasposizioni  altre  non  poter  esite- 
re  che  la  natura,  il  buon  senso,  e l’uso  de’ piò  valenti 
scrittori.  Molti,  e specialmente  i trecentisti»  e fra  que- 
sti forse  più  di  tutti  il  Passavanti  e Bartolommeo  da  s. 
Coocordin,  ottennero  colla  pura  scelta  de’  vocaboli , e 
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COD  poche  e lievissime  (rasposiziooi,  ora  la  dolce  ura 
Ih  grave  armonia  de’  periodi.  Quest'  ultimo,  nel  volga* 
nzzcii.ti.to  di  Sallustio,  fa  da  Catalina  dire  a’congiurali; 

Verameote  v*  aifermo,  e ch'amoDe  per  testimonio  la  fede 
degli  dei  e degli  uomini,  che  la  vittoria  è m vostra  mano.  Voi 
Siete  freschi  di  tempo,  predi  e vigorosi  d’ aoimo:  eglino,  per  con- 
trario , sono  negli  anni  altresì,  conte  nelle  ricchezze  mvecihatì. 
Non  ci  fa  d’  uopo  se  non  il  cominciate  : la  cosa  si  comp  eia  ella 
medesima.  ,, 

Diamo  questi  soavissimi  periodelti  io  mano  ad  una  sci* 
mia  del  Boccacio,  diamoli  in  mano  al  Bandiera,  ed  egli 
trombettando  spaventcvolmente,  per  farli  sonaoti  ne  farà 
uno  strazio,  somigliaole  a quei  %\ìo  col  toscan  linguag- 
yio.ll  Boccaccio  medesimo  ha  espressa  talvolta  questa  sa- 
poritissima armonia;  « La  giovine  di  essere  più  io  terra 
che  io  mare,  niente  sentiva.  t>  Nel  qual  periodo  tutta 
la  proprietà  e 1’  urbanità  dell’  accento  italiano  dipende 
da  quelle  voci  niente  sentiva  trasportate  sul  fine,  dove 
elle  stai]  naturalmente,  e vi  paiono  ite  da  se  medesime. 
Dopo  i trecentisti  ninno  seppe  imitare  questa  facililà  e 
vaghezza  di  armonia  nata  e non  fatta,  quanto  it  Segna* 
ri.  Nella  predica  seconda  egli  dice  : 

Non  può  oegarsì  che  gli  amici  moodaoi  non  sieno  libera- 
lissimi di  parole.  Uditeli  ragionare.  Oh  con  quaata  magnificenza 
di  formole  vi  consacrano  il  loro  servizio,  vi  ofFreno  il  loro  avere 
vi  scoogiuran  dei  vostri  comandamenti  1 e in  questo  solo  caso  prò 
testano  di  volersi  sdegnare  con  voi,  quando  voi  ooo  gli  adoperia- 
te. Ma  se  voi,  troppo  creduli,  date  fede  a ti  graodi  offerte,  oh 
quauto  presto  vi  troverete  ingannati  1 e vedrete  che, quel  Lsbaoo 
il  quale  vi  ha  promesso  la  sua  bella  Rachele,  vi  dà  uoa  Lia  ,■  e 
quel  Saule,  il  quale  vi  avea  promessa  la  sua  primogenita  Merob 
vi  dà  uue  Mxol.  „ 

Neppore  una  trasposizione:  eppur  quanto  son  dolci  que- 
sti periodi]  E perchè  ? Per  la  scelta  defle  voci  , dolci 
per  se  stesse,  e più  dolci  ne’  loro  collegamenti;  per  la 
loro  varietà,  le  brevi  mischiandosi  alle  lunghe;  per  la 
varia  misura  de’  periodi,  la  quale  toglie  1’  uniformità, 
che  armonia  non  può  essere  dove  tutto  è uniforme;  per* 
VOL.  ili.  Q 
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cbè  i QDimenti  son  più  armoaìosi  che  i priacipii  , bt* 
vertenza  da  tenere  ben  ferma  nel  comporre  ; ed  iofiae 
perchè  i periodi  si  spezzano  bensì  con  membretti  più  cor- 
ti, ma  io  guisa  che  quel  cerchio  quasi  di  parole,  non 
mai  si  precipita  nè  si  rompe  con  isdegno  dell’ ndilore. 

E però  i’  armonìa  del  periodo  vuoi,  come  ogni  ef- 
fetto della  natura  e dell’  arte,  avere  un  principio,  un  ac- 
crescimento ed  un  fine.  Supponete  un  periodo  di  più  mem- 
bri. Se  il  primo  sia  più  lungo  del  secondo,  il  secondo 
più  luogo  del  terzo  , dove  sarà  l’ accrescimento  ? Così 
pure  se  le  parole  o lunghe  o piane  sian  nel  mezzo,  è 
sul  fine  le  brevi  o le  sdrucciole,  come  potrà  con  mag- 
gior voce,  e però  con  maggior  forza  di  armonia  Coire 
il  periodo  ? Siaci  ad  esempio  il  seguente  periodo  del 
Davanzali  nel  Dialogo  delia  perduta  eloquenza  : 

Perchè  sì  come  i nobili  cavalli  si  conoscono  al  correre  per 
gli  spaziosi  piali  ; cosi  se  gli  oratori  ooo  veggono  da  poler  qua- 
si liberi  e sciolti  correre  il  loro  campo  , debole  e fiacca  ne  di- 
viene r eloquenza.  ,, 

Osservate  come  la  prima  parte,  di  estensione  e di  ga- 
gliardia,  sia  inferiore  alla  seconda;  e come  in  una  vo- 
ce bissillaba  si  termini  quella,  e questa  in  una  quadris- 
aìllaba.  E così,  senza  che  ci  badi  l’oratore,  sentirà  ve- 
nir su  forte  e crescente  l’armonia.  Ora  involgete  li  pe- 
riodo e dite:  a Se  gli  oratori  non  veggono  da  poter  qua- 
si liberi  e scolti  correre  il  loro  campo,  debole  a fiacca 
oe  diviene  1’  eloquenza  ; come  i nobili  cavalli  si  cono- 
scono al  correre  per  gli  spaziosi  prati  s.  Nel  pronun- 
ciarlo, voi  sentite  cadere  la  forza  e l’ impelo  delia  de- 
clamazione; nè  vedete  mezzo  di  rialzarla  : non  perché 
il  secondo  membro  sia  dicatliva  composizione,  ma  solo 
perchè  in  bontà  la  cede  al  primo. 

Ora  come  le  parole  debbono  con  varietà,  con  evi. 
denta  e con  facilità  legarsi  alle  parole,  e i membri  ai 
membri;  così  i perìodi  a’  periodi,  e far  quel  piano  li- 
scio e scorrevole  che  si  piacque  a Cicerone.  E com’  è 
d’  uopo  ne' periodi  quell’  accrescimento  di  forza  e di  ar- 
monia; cosi  nell’  innoltrarsi  dell’  orazione.  I primi  ver- 
si del  poema  sul  rapimento  di  Proserpina 
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Inferni  raploris  eguos^  afflalaque  curru 
Sidera  Taenario,  caliqantesque  profundae  eie. 

dispiacciono  ppr  la  loro  pompa,  e rendono  troppo  dif* 
ficile  il  crescersi  delTarmooia.  Al  contrario  Vjrma  vt* 
rumque  cono  di  Virgilio  si  fa  di  molto  preferi  re  a quel 
cominciare  di  Claudiano,  e piace  per  quella  semplicità 
di  suono  che  coavieoe  ad  un  esordio;  nè  il  poeta  sarà 
costretto  di  dare  nel  turgido  volendo  crescere  la  gra- 
vità dei  verso.  Quindi  la  turgidezza  diventò  il  carattere 
di  Claudiano;  la  verità  quel  di  Virgilio.  E tu  , orato* 
re,  non  comincerai  per  egual  ragione  eoa.  troppo  rim- 
bombo il  tuo  discordo  : Quid  dignum  tanto  feret  Me 
prormsior  Matuf  E nel  decorso  introdurrai  varietà  di 
Buoni  come  di  cose,  attemperando  gli  uni  alle  altre  : 
eh’ è appunto  quell’ammaestramento  dello  stesso  Veno- 
sino  a’  Pisoni:  descriptoi  servare  vices  , operumque 
colores.  Il  qual  precetto  con  tanto  maggior  forza  abbrac- 
cia la  varietà  di  suoni,  ora  più  alti  e ora  più  dimessi, 
da  concedersi  alla  varietà  degli  stili  e degli  argomenti. 
Perocché  , siccome  con  altra  armonia  il  pastorello  ri- 
crea le  selve,  e con  altra  sono  rincorali  i valorosi  alla 
battaglia;  così  altre  parole , altri  periodi , altra  armo» 
Dia  darai  al  parlar  semplice,  ed  altra  all’  elevato. 

Non  sono  però  contenti  gli  oratori  ed  i poeti  di  quel* 
1*  armonia  che  rappresenta  le  ideeeonvenientemente,  pia- 
cevolmente, adequatamente:  ma  un’altra  sanno  pur  ado- 
perare che  le  azioni,  le  cose,  i suoni,  le  grida , i tu- 
multi, e ogni  stato  dell'  anima  dipingendo  co’  più  vivi 
colori,  dissero  imitativa.  Cicerone  volendo  provare  che 
Milone  non  erasi  partito  di  Roma  col  disegno  di  assa- 
lir Clodio,  descrive  così  il  loro  accompagnamento  ed  U 
, loro  incontro  : Obviam  fit  et  Clodius  , expeditvs^  in 
equo,  nulla  rheda,  nullis  impedimentis,  nullis  Grae- 
cis  comitibus,  ut  solebat;  sine  uxore,  quod  nunquam 
fere,  quum  hic  insidiator,  qui  iter  illud  ad  caedem 
faciendam  apparassel,  cum  uxore  veheretur  m rheda, 
penulatus  magno  et  impedito  et  muliebri  ac  delicato 
ancillarum  puerorwnque  comt/a/».  La  rapidità  dello  sti- 
le imita  nella  prima  parte  il  rapido  camminare  di  Glo- 
dio:  parole  brevi,  spiccate,  scorrevoli;  non  lettere  dure 
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che  avrebbero  rendufa  piìì  difficile  e piu  langa  l éSpo- 
siwone.  Al  coatrario  , l’ oratore  studiasi  nella  seconda 
di  accumulare  iati,  sillabe  lunghe,  epiteti,  parole  com- 
poste, e tutto  ciò  che  fa  lo  stile  grave  e lento  , onde 
più  al  vivo  rappresentare  il  camminar  pacifico  di  M.1I0- 
ne,  e quel  numeroso  nccompagnamento  di  donne  e di 
schiavi,  più  d’  intoppo  che  di  aium  io  mezzo  d un  com- 
battimento. Non  è a dire  quanto  si  felici  pitture',  con- 
dotte a colori  di  parole  e di  suoni , aiutino  t penaien 
ed  i sentimenti  ad  entrare  e scolpirsi  nel  profondo  de- 
gli spiriti.  _ 

Paolo  Costa,  nel  sno  bel  libro  Della  Elocu^one  , 
trartlQ  recentemente  e con  avvedimento  di  questa  specie 
di  armonia.  Dalla  mescolanza,  egli  dice  , delle  letl^ 
liquide  e delle  vocali  risolta  infinita  varietà  di  vocabo- 
li r e chi  porrà  mente  alia  nostra  lingua  troverà,  Bion- 
do che  osserva  il  Bembo,  voci  sciolte,  languide,  dense 
aride,  morbide  , riservate,  tarde , mutole , rotte , impfr 
dite,  scorrevoli  e strepitanti.  Perciò  è che  variando  la 
composizione  di  questi  suoni  si  potranno  ordinare 
e prose  che  ogni  grido  0 remore  o movimento  vagliono 
ad  imitare.  Infiniti  esempi  bellissimi  sono  nella  Divina 
commedia.  Noi  vediamo  ed  ascolliam  lo  strepilo  che  Dan- 
te vide  e udì  neir  inferno  : 


Quìtì  sospiri,  p'aoli  ed  «Iti  go«' 

RìsonaraQ  per  l’  aer  SPOia  stelle,  _ 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagrìmai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  ttccenti  d’ ira. 

Voci  alte  e fioche,  e sana  di  mao  «m  die 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Sempre  in  quell’aria  senea  tempo  tinta. 

Come  r arena  quando  il  turbo  spira  ( In^-  tO  /• 


Chi  orni  sente,  chi  non  vede  quell’  infernale  > 

nofl  ha  sensi  : Ouas  aures  habeanl^  aut  quid  tn  ms  no- 
mlnis  timile  sii.  nescio  ( Orai.  So  ).  De*  medesimo  ge- 
nere sono  i seguenti  versi  del  Poliziano  : 


Di  stormir,  d’ abbaiar  Cresce  il  remore  ; 

Di  fischi  e bussi  lutto  il  bosco  suona  ; 

Del  rimbomblr  dei  corni  il  ciel  rintrona. 
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Con  tal  romor,  qualor  I’  aer  discorda, 

Di  G^oto  il  foco  d*  alta  nube  piomba  : 

Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assordi, 

Dall’  alle  cateratte  il  Nil  rimbomba.* 

Con  tal  orror  dei  latin  sangue  ingoriU 
Sonp  Megera  la  tartarea  tromba. 

Con  hiU*  altro  eoodo  il  Pariaì  fa  sentiri!  guaire  d’  una 
cagnoUna^  e J!  risponder  deli’  eco , io  questi  bellissimi 
T ersi  : 


Aita,  aita, 

Psrea  dicesse;  s dall’arcata  volta 
A lei  l’ impietosita  eco  rispose. 

I citali  esempi  guardano  i suoni,  e li  dipingono  con 
quell*  arte  che  ignorano  gli  stessi  pittori:  ora  de’ movi* 
menti.  Siccome  il  succedersi  delle  parole  ?a  ora  lento  ' 
e ora  celere,  è maniresto  che  questo  uostro  il  quale  può 
chiamarsi  movimento  del  discorso , ha  somiglianza  coi 
naoTimenti  delle  persone  e delle  cose.  Ne  toglierò  al- 
ciini  esempi  da*  poeti,  de’ quali  è in  ciò  maggiormente 
propria  la  brevità  e 1'  efBcacia.  L’  impeto  e il  furore  del 
Tento  odesi  in  questi  Tersi  dell'  Alighieri  : 

Non  altrimenti  fatto  che  d’nn  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  Ber  la  selva,  e senza  alena  rattenlo 

Li  rami  schianta,  abaatte  e porta  fori  ; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  bere  ed  i pastori  ( Inf-  a ). 

Iq  questo  del  medesimo  Dante  < Di  qua,  di  là,  di  giù, 
di  su  gli  mena  < coi  suoi  spezzati  di  quegli  avverbi  che 
s’incalzan  l’ uu  l’altro,  si  fan  sentire  gl’ impetuosi  sbai- 
zamenli  di  quegl’  infelici  che  sono  il  miserevol  traslullo' 
della  infernal  bufera.  Vedesi  in  questo  del  Tasso  il  pre- 
cipitar di  cavallo  : a Non  scese  no,  precipitò  di  sella  >. 
Boy’ è dipinto  a vivi  colori  l’Impeto  della  passione  che 
fa  balzar  dal  cavallo.  E nel  seguente  dell’ Alighieri!’ a- 
zionc  di  chi  lasciasi  cadere  per  isvenimenio  : ^ Scad- 
di coma  corpo  morto  cade  >.  lo  virtù  di  quest’  altre  ver- 
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80  del  Caro  una  nave  si  vede  sparire  tra  i flutti,  e si 
ode  il  romor  dell’acqua  che  la  ioghfotte;  a Calessi  gor* 
gogliaodo  e s’alTondò.  s Ed  io  quei  due  del  medesimo 
autore  vedi  l’ immensità  delia  procella  che  piomba  : 

E d’ acqua  un  monte  inlanto 

Venne  come  dal  cielo  a cader  gid. 

Ma  più  miràbile  ancora  pare  questo  del  Petrarca  « In- 
fln  eh  io  mi  disosso  e snervo  e spolpo  j nel  quale,  per 
lo  fl^chiur  delle  consonanti,  senti  squarciarsi  le  carni 
dalle  ossa  e da’ nervi;  a cui  va  pari  quesl’allro;  a Se- 
guou  grida  e stridori  di  rudeuti  s. 

IVoD  altrimenti  la  natura  c’insegnò  a rappresenta* 
re,  e col  suono  delle  parole  e coll’ andamento  de' pe- 
riodi, I indole  varia  degli  affetti;  quella  natura  lo  dissi 
ohe  a ciasiMio  affetto,  comeosservò  Cicerone, diede  una 
voce,  un  gesto,  e quasi  un  colore.  Fu  avvertilo  come 
pressoché  tutte  le  genti  la  subita  meraviglia  abbiano  e- 
spressa  colla  esclamazione  oh  ovvero  ah;  il  lamento  col- 
r eh  0 coir  ahi:  e la  paura  coll’  uh.  Per  la  qual  cosa 
interviene  che  i vocaboli  compostisi  ebe  facciano  molto 
seolire  il  suono  di  quelle  lettere,  che  alle  predelle  voci 
primitive  si  assomigliano,  avranno  virtù  d’imitare  o que- 
sta o^  quell  affezione.  Le  parole  che  s’ innalzano  per  la  ao 
per  1 0,  che  sono  lettere  di  largo  suono,  saranno  acconce 
ad  esprimere  l’allegrezza  e gli  affetti  nobili  ed  alti:  quel- 
le che  decliuano  per  la  e e per  l’t,  che  sono  lettere  di 
mol  e suono,  sarannocoavenienli  alla  malinconia  ed  agii 
umili  e miti  affetti:  quelle  che  si  abbassano  nell'n  po- 
tranno esprimere  le  cose  paurose  e le  pertubazioni  del- 
l’animo che  ne  procedono.  Come  la  lettera  a innalzi  il 
dire  e lieto  il  faccia,  si  può  conoscere  da  quel  solo  ver- 
so del  Petrarca:  Voi  ch’ascoltate  in  rime  sparseilsuo- 

no  D.  Il  qual  verso  sarebbe  rimesso  se  dicesse:  0 voi  che 

udite  in  dolci  rime  il  suono  s sostituendo  Vi  alla  a.  Si 
ricordino  i versi  del  Parlo!  cItaU  poco  fa:  « Aita,  aita 
ecc.  j che  sono  V ahi  ahi  del  lamento. 

Questa  particolare  virtù  delle  parole,  dice  il  Costa, 

viene  poi  rafforzata  dalle  attenenze  che  le  passioni  hanno 
col  nomerò.  Volgendo  la  considerazione  alle  varie  pas- 
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sioni,  si  potrà  conoscere  che  T uomo  nell’  ira  e fatto 
impetuoso^  frettoloso  neir  allegrezza,  lento  nella  mesti- 
zia, svariato  nell’  amore,  immobile  nella  paura.  Quin- 
di avviene  che  la  musica  non  solamente  si  giova  delle 
note  gravi  e delle  acute,  ma  delie  tarde  e delle  rapide 
modulazioni  a risvegliare  ogni  sorta  d*  affetto.  A somi- 
glianza di  quest’  arte  maravigliosa  anche  la  naturale  fa- 
vella, il  suono  ed  il  numero  adoperando,  innalza  od  ab- 
bassa gli  accenti,  rallenta  od  accelera  il  corso  delle  pa- 
role, secondo  la  natura  degli  atfetti  che  di  esprimere 
intende.  Yeggasi  come  Dante  seppe  signiGcare  uno  stes- 
so concetto  con  due  diverse  armonie,  che  rispondono  a 
due  diversi  affetti.  Il  conte  Ugolino  sdegnato,  e Fran- 
cesca d' Arimino  dolente,  dicono  alP  Alighieri  di  esser 
presti  a rispondere  alla  sua  domanda.  Ma  lo  sdegnato 
dice  con  suono  aspro  e terribile:  a Parlare  e lagrimar 
vedrai  insieme:  > e quella  mesta  con  dolcissimo  e teoe- 
ro suouo  : ( Farò  come  colui  che  piange  e dice.  i 
Altrove  maravìgliosameote  ancora  esprime  Dante  con 
voci  aspre  lo  sdegno  ; 

E disse  : Taci,  maledetto  inpo  ; 

GjDSuma  deatro  te  con  la  tua  rabbia  ( Inf,  viii  ). 

Ne’  seguenti  versi  del  Petrarca  si  manifestano  diversi  af- 
fetti. Vedi  nello  strascinio  di  questo  la  stanchezza  del- 
P anima  : c Che  ’l  fa  gir  oltre  dicendo,  Oimè  lasso!  » 
In  quest’  altro,  prima  la  velocità  dell’  inchinarsi,  e poi 
quasi  la  prostrazione  dei  volto  per  la  riverenza:  c Hnt* 
to  inchinai  la  fronte  vergognosa,  z In  questo  che  sem- 
bra negletto,  si  riconosce  la  disperazione:  c Perdendo 
Inutilmente  tanti  passi,  v II  Bembo  per  significarti  man- 
car della  voce  nell’affanno:  Gridai  ben  io,  ma  le  voci 
fé’ scarse,  s Si  poteva  formare  il  verso  più  sonoro  così: 
c Gridai  beo  io,  ma  fur  le  voci  scarse;  ) ma  un  tal  suo- 
no noQ  avrebbe  espresso  ciò  che  il  poeta  intendeva  di 
esprimere.  Un  altro  verso  eh*  esprime  luogo  pauroso  e 
cupo,  si  è questo  : s Io  venni  io  loco  d’ogoi  luce  mu- 
to; s uel  quale  se  Dante,  in  vece  di  muto,  avesse  detto 
privo,  il  verso  non  avrebbe  messo  oell’  animo  quel  seo- 
Umeoto  d’ orrore.  La  e che,  alteruata  coll’  o e coli’di, 
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Ho  fafaoto  due  avvisi  a sogglognervi.  Ed  il  primo 
ò ébe  la  melodia  de’  vocaboli  appreoder  si  può  egual- 
mente da*  poeti  e dagli  oratori;  ma- 1’ armonia  de’pl^ 
riodi  1’  oratore  da  altri  non  imiti  che  dagli  oratori;  per- 
chè r armonia,  o sia  il  numero,  ovvero  il  periodar  dei 
primi  e si  dissomigliante  da  quello  dei  secondi,,  quanta* 
il  legato  dal  libero  discorso  ; ed  un  autore  può  esieM' 
ottimo  in  poesia,  e pessimo  nella  prosa  ; e Cicerone  ft»' 
divino  nella  prosa,  ed  infimo  nella  poesia.  Terrete  lér*' 
mo,  per  secondo  avviso,  che  per  conseguire  ogni  spe»- 
eie  di  armonia  vuoisi  tener  dietro  non  ail’  arte,  ma  alla 
natura  : giacché  fu  insegnameuto  di  tutti  i grandi  mae 
stri,  dolcezza  e proprietà  di  suono,  al  pari  e forse  più 
d’ ogni  altra  vaghezza  oratoria,  nascere  da  animo  libe^ 
ro,  commosso,  e signor  di  se  medesimo.  Sono  però  di- 
grande  utilità  le  fatte  considerazioni,  aiutando  1’ iotel> 
letto  a dirittamente  giudicar  di  queste  bellezze,  e quia- 
di  a formare  quell’  interior  senso  sì  necessario  a com- 
■ porre  lodevolmente,  e quell’  abito  che  prendono  gli  orec- 
chi alla  lettura  de’  ben  giudicati  esemplari. 

Coo  queste  leggi  stiidiamoe  abbiam  io  islima  la  me- 
lodìa delle  parole  e l’armonia  de' periodi,  che  sono, 
come  piacrue  a Tullio,  i due  condimenti  dell’ orazione  ; 
Omnino  duo  sunt  quae  condiant  oraiionem  ; verborum 
nwnerorumque  iucunditas  ( Orat.  35  ).  A ciò  invila  e 
Stimola  poteoten  ente  noi  italiani  la  bontà  di  questa  Un 
gua  che  c nata  divina,  com’è  detto  dal  Monti,  nella 
gran  mente  dell’ Alighieri,  e poscia  educata  da  cento  e 
dugento  altri  sommi  maestri  del  buono  siile,  non  ha  bi- 
sogno nè  di  puntelli,  nò  di  conati,  nè  di  caricature  on- 
(T  essere  concisa,  forte  e magnifica;  e che  ben  maneg. 
giata  da  chi  ben  la  conosca  e abbondi  di  gusto,  non  cede 
a veruna  delle  moderne  nè  di  vigore,  ne  di  precisione 
e mille  volle  la  supera  di  dolcezza,  di  splendore,  di  co- 
lorilo , e di  meravigliosa  flessibilità  a liiUi  i caratteri 
delle  passioni,  s E però  < ogni  ilaliano  che  non  voglia 
rendersi  traditore  della  sui  lingua,  sentirà  riinporlan- 
ra  di  dare  al  pensiero  la  più  lucida  e libera  veste  che 
sia  possibile,  onde  corra  spedilo,  e si  apra  la  via  nel 
santuario  dell'  anima  senza  farne  strider  le  porto  ; ioten- 
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do  dire  senza  lacerarne  gli  orecchi,  n E perchè  si  coni- 
prenda  la  leggiadria,  la  nobiltà  e la  maestà  de’ colori 
che  a lei  sono  convenienti,  mi  sia  ancor  lecito  di  sog< 
giungere:  i La  lingua  italiana  è la  Giuuone  d’  Omero, 
Grandi  occhi,  forme  maestose , incesso  regale  , e pa* 
Icdamento  di  porpora.  La  degraderebbe  il  velo  lascivo 
di  Taide,  ma  la  deturperebbe  l’ ispido  saio  di  Diogene: 
e 1 nostri  padri  ci  hanno  lasciata  immensa  ricchezza  di 
finissime  lane  per  beo  vestirla.  Basta  aver  tatto  e saper- 
le scegliere;  e sempre  bene  si  sceglierà,  se  la  passio- 
ne verrà  dal  cuore,  non  dalla  testa,  v 

Questo  splendido  elogio,  mosso  da  filiale  pietà,  fa- 
ceva il  Monti  della  lingua  italiana,  nelle  Considerazio- 
ni sulla  protasi  deir  Iliade-,  e ci  mostra  quale  urba- 
nità e lavoro  di  armonia  debba  accompagnarla  nel  suo 
trionfo. 
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Divisioni  E DOTI  DELLO  STILE. 


Si  eontìdera  Io  itile  eome  opere  del  pensiero  e della  parola.  Non  è pednn.  * 
feria  il  diriderlo  in  tenne  , temperato  e grande.  Son  definite  t dicbiimtc 
e paragonate  queste  tre  specie.  Altra  divisione  comprende  il  diffusissimo  * 
degli  asiani , il  brerissimo  degli  spartani  , ed  il  mesxano  degli  attici  ^ 
Sono  discorse  l’ urbanità  , la  eonrenevolessa  , la  delicatrixa  , I'  elrganta,  -• 
le  leggiadria  | e la  venustà  : e tutte  insieme  formano  la  bellesxa. 


.A. RIMA,  ohe  percepisce  , ragiona  , coinmoovesi,  e litf^ 
^ua  che  ie  percezioni,  i ragiouameuti,  e le  cooimozio-' 
ui  oianifesta,  dipinge  e infonde  per  segni  esteriori,  sono  ' 
i due  elementi  dello  stile  : e bastano  essi  soli.  E però 
dalla  scelta  e dalla  composizione  delle  sentenze  e delle 
parole,  ex  rebus  atque  verbis^  come  disse  Cicerone  , 
dovrà  venire  Offui  forma  o maniera  o specie  di  stile  ; 
ed  ancora  quelle  doti  per  cui  si  avviva  e si  colora.  Cam- 
minando su  un  tal  fondamento,  noi  pigliamo  a deter- 
minare e quelle  e queste  nella  presente  lezione. 

Se  paragonando  le  produzioni  della  natura  o del- 
r arte;  noi  veggiamo  altre  collocarsi  a piè  della  scala 
di  comparazione,  altre  salire  alla  cima,  e tener  altre 
quasi  il  mezzo  fra  le  prime  e le  seconde;  pare  tosto  che 
indiscrete  siano  que' moderni  che,  dell’ anlicbilà  affai- 
to  disamorevoli,  tacciano  di  scolastica  pedanteria  Rol- 
lio e tutti  coloro  che,  sulle  orme  degli  antichi  divido- 
no lo  sliip  io  tenue,  mediocre  o temperato,  e grande. 
La  qual  divisione,  perchè  fondata  in  natura  , sarà  da 
noi  ritenuta  e stimata  per  la  principale. 

Lo  stile  tenue,  che  auche  ba«so , umile  o sempli- 
ce suol  nominarsi,  ama  gli  argomenti  lenu',  e si  com- 
pone di  sentimeoti  e vocaboli  semplici  e naluraii,  nou 
però  vili  p plebei,  ma  tali  quali  sogliono  oainralniea- 
te  avergli  le  persone  di  non  oscuro  ingegno  , savie  e 
costumate  Nulla,  osservò  già  Cicerone,  par  più  facile 
a conseguire  : eppure  nulla  ha  di  più  difficile.  Quantun* 
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que  esso  dod  debba  molto  abbondare  di  sangue  e di 
spìriti,  dee  lultayia  esser  nutrito  da  un  tal  qual  sego 
onde  abbia,  se  non  estrema  forza,  aimen  la  sanità.  Es- 
so riQuta  i grandi  periodi,  e le  molte  trasposizioni  ; cam- 
mina libero,  ma  non  licenzioso  ; ed  è semplice  nelle  pa- 
role come  negli  ornamenti,  fc  come  persona  vaga  di  per 
sè,  nè  troppo  colta.  Essa  non  ha  indorata  o tempesta- 
ta di  gemme  la  chioma  , ma  neppure  scomposta  ; ooo 
si  dipinge  il  viso,  ma  attende  alla  pulitezza.  Tutta  can- 
dore, parla  senza  lenocinii  e senza  ricercatezza  ; ma  quel- 
lo stesso  candore  non  sente  di  rustico,  non  è scempiag- 
gine da  far  compassione.  E se  alla  disinvoltura  e alle 
grazie  dell’  età  non  disdice  qualche  maniera  di  ornamen- 
ti, ed  ella  se  gli  abbia  : cou  misura  però , e quasi  da 
fanciulla,  non  già  da  matrona  , e meno  ancor  da  rei- 
na. Ma  questa  semplicità  è da  vedere  e da  assaggiare 
più  che  da  descrivere.  E l’ assaggeremo  in  quel  beatis- 
simo trecento  che,  non  avvezzo  ad  abbellire  arliQciosa- 
mente  il  discorso,  si  rese  tanto  maraviglioso  per  quel 
suo  verginal  candore.  Narrasi  nelle  File  de'  Padri  co 
me  Antonio,  dandogli  forza  l’amore,  si  affrettasse  a 
Paolo,  ne  vedesse  l’anima  andare  al  cielo,  e ne  sep- 
pellisse il  corpo.  Tale  è il  fatto  che  io  torrò  ad  esem- 
pio, e voi  uditelo  cortesemeute. 

t Essendo  già  Antonio  presso  alla  cella  di  Paolo,  e avendo  j 
ancora  ad  andare  quasi  per  ispazio  di  tre  ore,  vide  eh  arameote 
Paolo  fra’ cori  degli  angeli  e dei  profeti  e degli  apostoli,  ornalo 
di  mirabile  cbìaritade  e bianchezza  salire  al  cielo.  Oude  incon- 
tanente gitlandosi  in  terra  , c spargendosi  la  polvere  io  capo  , 
piangea  e dicea  : 0 Paolo  mio,  come  ti  parti , e non  ti  sei  da 
me  accomiatalo  I 0 Paolo,  p<  rchè  mi  lasci  ? 0 mè  come  tardi  ti 
conobbi , e come  tosto  ti  perdo  I E poi  levandosi  per  giagnere 
tosto  alla  cella  di  Paolo  per  trovare  lo  ( il  ) suo  corpo  , corse  , 
secondo  ch'egli  solca  narrare  , con  tanto  deSideiio  e con  tanls 
volontade  quel  tanto  spazio  d>  via  che  testava , che  quasi  parve 
Dceello.  „ 

E involto  già  nel  pallio  quel  santissimo  corpo,  nè  aven- 
do ferri  per  iscavarne  la  fossa,  dolcemente  sì  lagnava  ; 

“ Se  io  tomo  al  roonistoro  mio  , troppo  indugerei  , p'ridiè  ci  f 
Ttn  di  quattro  giornate,'  se  io  istO  pur  TJÌ  , io  non  fo  niitUl.  E 
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UvaixT»  g!t  occM  a Dio,  dille  : Ecco , Signor  mio , Ooo  so  che 
QU  far**  ; morrommi  qui  come  degno  sono,  e cadendo  allato  • 
questo  tuo  combattitore  reoderotti  lo  spìrito,  E stando  cosi  in  qae< 
■Lo  colai  pensiero  Antonio,  aspeltaodo  lo  {il)  difino  consiglio  j 
ecco  subitamente  vide  uscire  dal  deserto  molto  addentro  due  bel^ 
lissimi  lioni,  e venire  molto  correndo  verso  lui.  Li  quali  veden- 
do cosi  venire,  nel  primo  loro  aspètto  temette:  ma  ioconlanenle 
levando  la  mente  a Dio  prese  fiducia,  e non  temette  se  non  come 
dì  due  colombe.  E come  furooo  giunti  i lioni  al  corpo  di  Paolo, 
■tettono  (stellerò)  farmi  mansuetamente,  e gittandosi  a giacere 
allato  ai  sorpo  , rugghiavano  in  tal  modo,  che  veramente  parea 
che  piangessoDO  (piangettero)  la  morte  di  Paolo  ; e poi  levandosi 
incominciarono  qui  appresso  a cavare  la  terra  colle  branche,  e 
fecero  una  fossa  a forma  c misura  di  un  corpo  d’  uomo  ; e fatta 
la  fossa,  inchinando  il  capo  quasi  con  rirerenta  verso  Antonio, 
e mansnetamente  leccandogli  le  mani  e*  piedi,  parca  diritlameote 
che  domandassono  (domandassero)  la  henedisiooe  , volendo  pren- 
dere da  lui  commiato.  La  qual  cosa  intendendo  Àntooio  , ìrnv 
nrnciò  eon  grande  cuore  a lodare  e nograziarne  Idd<o  , e ral- 
legrandosi eh’  eziaodio  gli  animali  bruti  e muti,  secondo  il  modo 
loro,  i*  ubbìdiaoo  e conosceano  , orò  e disse  : Signor  mio,  senza 
la  cui  providenza  e volonlade  non  cade  pure  una  fronde  d’  albe- 
ro, Ben  pure  una  passera  si  posa  in  terra,  dà  loro  la  tua  be- 
ncd’Z'one,  come  tu  sai.  E acceooaado  colla  mano  che  ti  parLis- 
S0OO  ( partissero  ),  quelli,  ricevuta  la  licenza,  si  partirono  ; e pso’- 
titi  i leoni , Antonio  con  riverenza  prese  quel  santissimo  corpo  , 
e.  seppellilìo.  E poi  j come  erede  di  Paulo  , per  grande  divozio. 
ne  prese  la  tonaca  sua,  la  quale  in  modo  di  sporte  egli  medesi- 
mo sj  area  tessuta  di  palme,  c tornando  al  suo  mooistero  narrò 
ciò  che  gli  era  incontrato,  a’  suoi  discepoli  , 6 per  riverenza  del 
suo  padre  Paolo  quella  tonica  portata  pure  le  pusque,  e*  di  mol- 
to soienni.  „ 

Qui  lutto  è semplicità  e beltezza  , e se  guardi  a cose 
di  lingua,  tulio  ò gusto  di  purissima  e verde  favella, 
tranue  quel  poco  che  abbiam  notato,  e quelle  desinen- 
ze io  ade  che  oggidì  usano  soltanto  gli  affettati. 

Lo  sti’e  semplice  levasi  talvolta,  e va  a confinar  col 
mediocre;  riscahiasi  ancora  e mostra  spiriti  di  non  fiao- 
ehj  commovimenti,  come  iscorgesi  in  quel  che  segue  : 

**  Piaccmi  io  fine  di  questa  leggenda  domandare  gli  uomini  rie 
riil  e polenti  del  mondo, i quali  non  sanno  bene  usare  le  loro  riccbcr- 
ze,  I quili  hanno  i grandi  pilagi  di  marmi  e indorali,  e coraperana» 
ì'  molti  (Kiden  e le  grandi  po^iscssiori  : Che  mancò  mai  A quùtio 
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poterò  teccbio,  cioè  Poolo?  Voi,  uomiai  ricchi,  beate  eoa  coppe 
geoiaiate  ,*  e Paolo  meUcDdoci  1*  acqua  io  bocca  con  mano,  soddisfa* 
cea  alla  sete.  Vo>  portate  li  vestimenti  ornati  e (onorati  e Pao* 

10  noa  ebbe  mai  si  buona  gonnella  come  ha  uno  dei  minimi  tau* 
ti.  Ma  per  contrario  considerate  che  a questo  povero  era  aperto 

11  cielo,  e a voi  l’ inferno.  Egli  amando  nutidade  servò  la  vesta 
dì  Cristo  voi  vestiti  a seta  avete  perduto  il  vestimento  di  Cristo. 
Paolo  sepolto  vilmeute  in  terra,  risusciterò  con  gloria;  voi  co*  se- 
polcri di  marmi  ed  esquisiti  ed  aurati  , risusciterete  a pena: 
Perdonate,  pregori,  perdonate  almeno  alle  ricchezze  che  tanto 

. amate,  e non  le  spendete  in  cose  vaneiiuutili.  Ohi  perché  invol- 
gete VOI  li  morti  vostri  lu  vestimenti  aurati  7 Come  nou  cessa 
r ambizione  e la  vanità,  almeno  a tempo  di  corrotto  e di  pian- 
to 7 Or  non  possono  iofracidire  i corpi  de’  ricchi,  se  non  s’  in- 
volgano  in  seta^  ,, 

Ije  quali  commozioni  sono  calde  d’ ingenuo  affetto,  e 
godono  pure  di  una  tal  semplicità  che  le  fa  più  belle,* 
ma  più  gagliarde  cangerebbero  forqia  allo  stile.  L’ora- 
tore, scrive  Tullio,  non  farà  parlare  la  repubblica,  non 
evocherà  le  ombre  de’  morti  , non  affetterà  le  lunghe 
enumerazioni  che  legaoai  io  un  robusto  periodo:  perchè 
il  tenue  scrivere  rifiuta  ogni  grandezza  di  peosieri,  di 
parole,  di  suoni,  di  voce  ancora  e di  portameoto. 

Adunque  lo  stile  umile  nou  ha  maestà  di  fiume  , 
non  ha  impeto  di  torrente;  ma  la  purità,  la  soavità; la 
vaghezza  di  un  limpido  ruscello,  sulle  cui  sponde, a quan- 
do a quando,  non  coltivati  germogliauo  i fiori.  Nè  sempre 
corre  eoo  eguaglianza  di  movimeoti:  ma  dove  scherzan- 
do accarezza  mollemeole  le  erbe;  dove  si  dilata  placi- 
do su  la  piena  terra;  dove  lievemente  romoreggia,  rom- 
pendosi tra’  sassi.  Ora  comecìò  si  ottenga,  a te  lo  dirà, 
più  che  i precetti,  una  schietta  e ben  composta  natura. 
Se  brami  averne  de'  modelli,  lascia  i recenti  e studia 
rautichità;  o de’ recenti  tieuti  vicino  a que’ pochissi- 
mi ohe  deir  antichilà  furono  j veriamatori.il  volgariz 
zameoto  àeW  Imitazione  fatto  dal  Cesari,  li  mostrerà, 
dopo  i santi  Evangelii,  ogni  maniera  di  naturale  ed  ef- 
ficace semplicità.  Dove  fauti  peosieri  sugosi  e gentili? 
dove  tanta  vaghezza  e breviloquenza? 

Deh  1 vedi,  carissimo , da  quanto  grande  pericolo  tu  pool 
riscuoterli,  da  quanto  gran  paura  scampare,  se  la  viva  ora  sem> 
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ore  sospettoso  e timido  della  morte.  Ingegoali  adesso  di 
mo,to,  che  Dell’  ora  della  Ina  morte  tu  deuba  ansi  godere  che 
paveotare.  Arremti  a morire  ora  al  mondo,  per  comiooiare  al- 
lora  a virere  con  Cristo.  Impara  adesso  a spregiare  ®8®|  » 

acciocché  allora  tu  possi  spedilamenle  andartene  a Cristo. 

•tiga  adesso  il  tuo  corr«)  per  penilcoza  ) sicché  allora  lu  po 
aver  sicura  fiducia  (1.  l,  c.  s3  ).  ,, 

Ecco  voce  di  amico  parlaole  eoo  affettuosa  semplicità. 
Sollevasi  pure  a quelle  tenere  commozioni  che  senza 
un  esterno  apparire  o strepitare,  fecondao  lo  spinto  i 
affetti  santìssimi.  Come  là  dove  V uom  tribolatosi  ottre 
nelle  mani  del  Signore,  dicendo  : 

“ 0 Padre  giusto,  e sempre  laudabile  ecco  l’ora  è venu- 
ta che  sia  provato  il  tuo  servo.  Padre 

desso  il  tuo  servo  patisca  alcuna  cosa  per  le.  Padre  ‘‘  P 

degno  d’onore,  è arrivalo  il  Umpo  che  tu  ab  eterno  * 

ver  venire,  nel  quale  per  breve  spazio  sia  in  vis  a a » . .. 
Ino  servo  ; ma  viva  però  sempre  di  dentro  appresso  di  te  , g 
sia  avvilito  alcun  poco,  e umiliato,  e morto  nella  opinione  digli 
nomini,  sia  da  travagli  macerato  e da  affanni  ; accu^ihèeg 
nuovo  ceir  aurora  di  uo  nuovo  giorno  risorga  cun  le,  c a 
cielo  glorificato.  Padre  santo  , lu  bai  ordinato  e voluto  cosi . 
come  lu  slesso  ordinasti,  cosi  s*è  fallo  { l.  5|  »o  j.  • 

X 

In  questo  libro  maraviglioso  Borisce  veramente!  albero 
dell’ antichità;  e nel  volgarizzamento  è 1’ aurea  sempli- 
cità del  trecento,  senza  le  foglie  disseccate  o t iracidi 

Un  altro  volgarizzamento  ho  a raccomandarvi  cal- 
dissimamenle.  E sono  le  Epistole  ed  Ecangelii  che  « 
leggono  in  tutto  V anno  alla  messa^  tradotti  in 
toscana  e cementati  da  Remigio  Borentinodel  r ine 
de’  predicatori,  fe  questo  un  tesoro  da  farne  P>« 
l’Italia.  Cosa  divina  sono  i santi  Evangeli!  eie  Episto- 
le degli  apostoli;  la  Chiesa  ne  colse  il  più  bel  flore  nel- 
le messe;  e Remigio  fece  di  questo  flore  una  felicissi- 
ma traduzione,  vero  esemplare  di  quella  semplicità  che 
fa  tanto  onore  a chi  annunziala  dlvinaparola.  Lo  stes- 
so e de’  comenli,  dotti , sugosi , pieni  di  leggio  ^ 
di  sapienza,  da  poter  servire  di  norma  a predicatori  nel- 
le omelie,  e di  pascolo  delizioso  e santissimo  a buoni 
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e pii  fedeli.  A qnesle  e ad  altre  BÌtnili  fonU,  di 
ri  t' ioTaserete  di  quell*  amabile  semplicità  delia  quale 
fu  l*aDticbità  81  doviziosa,  e noi  siam  così  poreri  « 
disadorni. 

La  varietà  degli  argomeoli  e delle  udienze  sogge^ 
rirà  poi  la  varia  misura  del  doversi  adoperare  una  tal 
foggia  di  semplicità.  Così,  benché  umile  debba  esser  ia 
etile  de'catechismi,  delle  istruzioni,  delle  lettere  pastora- 
li, mostra  però,  senza  uscir  dalla  sua  specie  , altre  er 
altre  gradazioni.  Umilissimo  ne* catechismi  , levasi  al- 
quanto nelle  istruzioni  e più  se  l’udienza  non  sia  af- 
fatto rozza  ed  ignorante,  e un  tantin  più  nelle  pastorale 
date  a leggere  ai  mediocremente  coiti,  o da  spiegarsi 
più  chiaramente  da’  parrocbi.  E queste  gradazioni  son 
tante  che  molte  volte  lo  stile  umile  può,  come  accen- 
nava, entrar  nel  temperalo. 

11  temperato  ha  maggiore  abbondanza,  maggiorforza,, 
maggior  sangue  direi  e maggiori  polpe,  ma  non  l’ele- 
vatezza e l’energia  del  grande;  il  suo  carattere  è pini' 
fusto  la  dolcezza.  Più  ricco  del  semplice,  più  umile  del 
sublime,  lutti  gli  ornamenti  gli  stanno  bene»  e cièche 

10  perfeziona  è la  soavità  temperata  di  forza.  Aiutasi  del- 
le Qgure,  tolte  le  più  veementi,  amacon  discretezza  gli  t 
oroAmenli,  le  grazie  e l’ eleganza  del  parlare.  Con  tali 
virtù,  quantunque  inferiore  di  calore  e di  forza  aU'ai- 
tu  eloquenza,  può  tuttavia  commovere  e trionfare.  In 
somma,  sollevale  il  tenue,  abbassale  in  proporzione  il 
grande,  ed  avrete  io  stile  temperato,  fatto  appunto  per 

11  mezzani  aringhi  dell*  eloquenza;  e nella  gravità  dei 
sentimenti,  nella  sceltezza  delle  parole  , nella  maestà 
de'  periodi,  quasi  uu  punto  medio  fra  la  semplice  e l’al- 
la  maoiera  di  favellare.  Modello  sono  le  prediche  dei 
St’gneri  di  argomento  più  temperalo,  e specialmente  hi 
vigesimaprima  dove  dimostra  che  la  buona  opportunità 
vuoi  essere  presa  a tempo  per  li  capelli.  Le  descrìzio- 
iri,  gli  esempi,  le  similitudini,  le  altre  figure  non  vee- 
menti, ia  copia,  il  ragioDameulo,  la  lingua  io  somma  e 
lo  siile  la  fanno  andar  fra  le  prime,  ancorché  l*oralo- 
n né  inoni  nè  fuìmfni  su  gli  uditori. 

Col  nome  di  grande  io  non  intendo  ancora  il  favel- 
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lar  sublime,  ma  il  nobile,  il  grave,  fl  patetico,  il  mae- 
stoso, il  magnifìco.  Chiamasi  uo  dire  nobile  lo  sceglier 
quelle  idee  e quelle  espressioni  che,  nè  comuni  essen* 
do  nè  popolari,  hanno,  per  dire  cosi,  una  illustre  genea* 
logia,  per  cui  non  sembran  derirare  dalTampia  sorgen» 
le  delle  volgari  affezioni,  ma  si  da  imagini  più  delica» 
te  e più  rare.  Lo  stile  e poi  grave  quando  espone  cos» 
di  grande  importanza:  onde  chi  favella  e chi  ascolta, 
allontanale  le  idee  men  sode  che  piacevoli , immerge» 
si  profondamente  nel  cercar  le  ragioni  dei  bene  e dei 
male  posto  io  discorso.  E però  conviene  ad  esso  quella 
gravità  di  concetti  e di  forme,  e direi  di  volto  , cb« 
manifesta  chi  sta  deliberando  su  negozi  di  alto  rìlienk 
L’ oralor  sacro,  più  che  ogni  altro,  per  la  iniìalta  im- 
portanza che  hanno  le  cose  di  Dio  e dell’ anima,  e pel 
meditar  continoo  degli  anni  eterni,  saprà  nelle  sue  cai> 
cloni  pigliar  quella  gravità  di  pensamenti  e di  paro)©, 
di  gesto  e di  voce,  che  superi  d’assai  quella  della  bar- 
te  Sparla  e della  potente  Roma. 

Lo  stile  patetico  riducesi  al  grave  quando  abbia  ma- 
teria di  profondo  patimento:  allora  non  molle  parole , 
non  idee  accessorie;  ma  l’ anima  divisa  da  tutti  gli  es- 
seri e concentrata  in  se  medesima,  non  si  nutre  che  dei- 
r oggetto  del  suo  dolore.  Perchè  tal  cosa  è il  dolore  che, 
respinto  incessantemente  ripiomba  sull*  anima  ; la  se- 
para dal  presente  e la  spinge  nell’ avvenire.  Donde  vie- 
ne allo  siile  patetico  uoa  gravità  ed  efficacia  maraviglm- 
sa:  mentre  il  festevole,  traendo  per  lo  più  l'anima  fuo- 
ri di  se  medesima,  o allettandola  colle  imagini  delle 
sensibili  cose,  difficilmente  la  porta  a quella  profondi- 
tà di  pensiero  e di  affetto  a cui  ravvia  l’opera  del  do- 
lore. Quindi  la  solenne  gravità  di  que’ragionaroenU,  ha 
cui  è perorala  o la  causa  delle  anime  purganti,  o dei 
poveri , 0 degl’  infermi,  o de’  carcerati.  Allora  i vezzi 
e la  feslivilà  dello  stile  abbandonan  da  sè  l’ oratore  , 
al  quale  non  offronsi  più  altre  tinte  che  le  severe , e 
delle  gaie  non  servesi  che  a terribili  contrasti,  ed  a ere» 
scere  l’ oscurità  delle  prime,  in  quella  guisa  che  il  fog- 
gllivo  lampegglardel  fulmine  raddoppia  i’oscurilà  e l’or* 
ror  della  tempestai  Soroigliaule  al  grave  è lo  stile toae- 
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stosoy  colla  sola  differenza  che  la  sua  forma  domÌQan> 
te  non  vien  tanto  dalla  importanza  delle  cose  » quanto 
dal  collocarle  direi  io  alto  alla  vista  degli  uditori.  Le 
sue  imagioi  non  sono  le  più  rilucenti,  ma  quelle  che  » 
non  avvilite  dall’  uso,  levao  lo  spettatore  ad  una  sfera 
non  comune.  Così,  maestoso  diciamo  una  persona  la  qua> 
le,  sebbene  non  abbia  nobiltà  di  natali,  sebhen  non  trat* 
ti  rilevanti  affari  mostra  però  una  certa  superiorità  che 
impone  rispetto  e venerazione.  Non  altrimenti  giudichiam 
dello  stile.  Alla  qual  maestà  se  aggiungi  splendide  ve> 
stì,  e atii  e parole  che  mostrino  generosità  e dovizia 
di  consiglio  e di  mano,  avrai  la  magnificenza.  E però 
la  maestà  dello  stile,  aggiunto  lo  splendore  degli  orna- 
menti, ti  darà  bella  e fatta  1*  imagine  dello  stile  magni' 
fico.  Ma  è il  maguifico  e il  maestoso  e il  patetico  e il 
grave  e nobile  striogonsi  tutti  sotto  1*  appellazione  di 
grande,  perchè  conveugooo  a chi  sia  di  grande  ani- 
mo, e parer  debba  più  gran  pensatore  che  bello  e va> 
go  dicitore. 

Utile  cosa  dovrebbe  ora  riuscire  il  mettere  a para- 
gone queste  somme  specie  delio  stile,  cercandone  meo 
le  forme  esteriori  ohe  rintimaloro  natura.  Adunque  sem- 
plicità essendo  1’  opposto  di  composizione,  semplice  fa 
detto  quello  stile,  nel  quale  vedi  una  pittura  nuda  e sem- 
plice degli  oggetti;  indicate  le  qualità  loro  più  apparen- 
ti, non  le  più  occulte  e sconosciute;  non  le  più  astru- 
se origini  e conseguenze  delle  cose,  non  i contrasti,  non 
gli  aggiunti  significanti  moltiplicità  di  relazioni,  di  so- 
miglianze 0 di  differenze  : perchè  tutto  questo  , molti- 
plicando le  idee,  si  opporrebbe  alla  semplicità.  E cosi 
semplici  espressioni,  cioè  comuni  non  però  vili;  non  li- 
gure veementi;  niente  iosomma  di  ciò  che  ingrandisce 
l’anima,  affinchè  a danno  della  semplicità  non  si  au- 
mentino 0 per  numero  o per  intensità  le  sensazioni,  le 
jmagini,  i sentimenti,  gli  affetti.  In  fine,  siccome  alla 
semplicità  conducono  le  stesse  vaghezze  e gli  ornamea- 
li  del  dire,  così  ne  sono  sbanditi  per  la  maggior  parte, 
e la  sola  necessità  ne  consente  taluni,  e ancor  de’ più 
deboli.  Or  tutto  il  contrario  accade  nello  stil  grande, 
nel  quale  l’anima  e levata  sopra  se  stessa  e per  la  graa* 
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dezza  delle  cose,  e per  la  moUìplicità  delle  relaziooi, 
e per  la  copia  e veemenza  degli  affetti.  Solamente  esso 
rifiuta  r abbondanza  degli  ornamenti,  perchè  sarebbe  io* 
gombro  alla  grandezza  delle  cose,  come  vedremo  nella 
seguente  lezione.  E di  rincontro  , quest*  abbondanza  , 
qualora  iodiscreta  non  sia,  nè  a pura  pompa  e sfoggio 
di  elocuzione,  starà  bene  allo  stile  temperato,  il  quale 
non  ba  la  strettezza  del  semplice  nè  l’ importanza  del 
grande.  Oode  si  definisce  da  Cicerone:  Insigne  et  fio» 
rens,  pictum  et  expolitum,  in  . quo  omnes  verborum^ 
omnes  senientiarum  illigantur  lepores.  Sì,  lo  stile  mez- 
zano ba  per  suo  principal  carattere  ì delicati  oroameu* 
ti  e la  bellezza:  e ciò  vuole  T ordinario  suo  fine  cb'  è 
l’ istruire.  Poiché  a far  cbè  1’  uomo  corra  lieto  per  la 
via  de’  nostri  ammaestramenti , bisogna  che  gliela  fac-- 
ciao  dilettevole  e piana.  In  una  istituzione  basta  pro- 
porre il  fine  come  cosa  utile  e gioconda:  ma  bisogna 
che  gii  stessi  mezzi  siao  grati  e piacevoli;  che  il  pre- 
mio della  fatica  non  sia  tutto  lontano  e riservato  al  fi- 
nir della  via,  ma  distribuito  e sparso  per  tutta  la  car- 
riera, perché  il  suo  diletto  aiuti  per  ogni  passo  la  de- 
bolezza della  inferma  natura. 

Altra  divisione  delio  stile,  non  ricavata  come  la  pre- 
cedente dalla  qualità degiiargomeoti,  ma  dal  diffonder- 
si più  o meno  lo  parole,  contiene  il  luughissimo  degli 
asiani,  il  brevissimo  degli  spartani,  ed  il  mezzano  degli 
attici.  L’asiatico  è diffusissimo,  e le  idee,  come  disse 
queir  Albuzio  presso  Seneca,  presenta  non  con  quante 
parole  conviene,  ma  con  quanto  più  può.  Stile  carne- 
fice degli  oreccbij  come  to  sentenziò  Scaligero,  che  io 
un  mare  di  parole  non  ba  brida  di  sale;ecbe  il  Bar- 
toll  paragonò  a quelle  artificiate  lettere  dipinte  sulleaoti- 
' ohe  pergamene,  c Avete  osservato  le  prime  lettere  de’pri- 
Tilegi  scritti  io  pergamene  ? Quanti  tratti  di  penna  , 
quante  cifre,  quanti  scherzi  io  arabesco  concorrono  a 
formarle?  E poi  in  fine  ella  non  è più  che  un’ A , un 
B,  una  lettera  come  1’  altre  che  semplicemente  si  for- 
maoo.  Questa  è 1*  imagioe  vera  dello  stile  asiano.  In  un 
mondo  di  parole  non  vi  dice  più  di  quello  che  altri  vi 
direbbe  in  on  solo  periodo  ( Uomo  di  lett,  p.  a }.  i il 
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brev  issimo,  detto  ancora  laconico,  osa  talfolta  ao2i 
Togli  fici  che  parole,  e quasi  sempre  vuol  far  intendere 
più  che  non  dice.  Tre  suoi  grandi  periodi  entrano  in  una 
linea;  tre  linee  sono  poco  meno  d’una  compiuta  ora» 
zione.  Ogni  sua  parola,  anzi  quasi  ogni  sillaba,  è qna» 
li  Demostene,  al  riferire  di  Plutarco , dicera  essere  i 
detti  di  Focione:  un  colpo  di  scure.  Finalmente  il  me» 
zano  fra  questi  due  è P attico,  che,  senza  P insipide» 
za  dell’ asiano  , senza  1*  oscurità  del  laconico  , ha  la 
chiarezza  di  quello,  e P efficacia  di  questo:  e come  ih 
un  corpo  ben  formato , nè  tutto  è nerro , nè  lutto  è 
carne;  ma  P uno  t’  ha  la  sua  parte  per  la  forza,  Pai» 
tra  la  sua  per  la  bellezza. 

Da  qaesti  cenni  è liere  il  concbludere,  il  rimboo 
bo  e lo  strascico  delle  parole  che  osa  quel  primo,  eoo 
più  foglie  che  frutti , più  pingoedine  che  nerri , non 
esser  la  copia  voluta  dallo  stil  grande  o dal  temperato^ 
facendo  le  parole  ingombro  alle  sentenze , somiglian- 
dosi più  a persona  idropica  che  a svelta  e sana,  e mo 
strando  nascer  più  dalla  bocca  che  dalla  mente  e dal 
petto  di  chi  ragiona  : Nullo  enim  certo  pondere  t/m^ 
xus^  verbis  humidis  et  lapsantibus  diftuil.  Cuius  or» 
tìonem  bene  eximeUum  est  in  ore  nasci  ^ non  in  ju» 
ctore  ( A.  Gell.  I.  i , c.  i5  ).  Nè  tampoco  iscorgesl 
questa  copia  nel  dire  laconico;  il  quale  per  quanto  sia 
vibrato  e sentenzioso,  non  mostrerà  mai  quella  gran» 
dezza  e maestà  oratoria,  che  Tullio  si  acconciameotn 
appellò  flume  dell'  orazione,  e Quintiliano  nei  duodo» 
cimo  delle  Instituzioni  ànic  cìxe  amplificai  alque  extoì» 
Ut  orationemy  et  vi  superlationum  quoque  erigit.  Esso 
ha  dunque,  come  vedi  io  Seneca,  de’  lampi  , ma  qne^ 
lampi  s’involano  tosto  all’occhio  delio  spaltatore  : 
mostrasi  tutto  armato  di  punte  e di  stili;  ma  quelle  pnn» 
te  e quegli  stili  uon  saranno  mai  le  lance  o le  aste  deb> 
P omerico  Ettore,  nò  le  forti  catapulte  o i pesanti  mono» 
toni  che  urlano  e scuotono  le  altissime  rocche:  io  fina 
esso  ba  degli  spiriti;  ma  si  concentrali  che  rimangono 
invisibili,  e sciolgonsi  in  vapori  prima  che  sian  giunti 
al  senso  degli  uditori,  nè  mai  formeranno  quella  piena 
che,  giusta  i’  imagine  dello  stesso  QuintiUano  al  luogQ 
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citato,  trarolve  i sassi,  sdegna  il  ponte  e si  apre  noo* 
Ve  sponde.  Rigettate  impertanto  queste  due  maniere  di 
abbondanza,  una  di  sole  parole,  e l’altra  di  soie  cose, 
vogliam  la  terza:  ossia  quella  per  cui  alla  copia  delle 
parole  vada  in  bell’  armonia  compagna  la  copia  delle 
cose. 

Vengo  alle  doti  per  cui  fiorisce  ogni  specie  dlstb 
le.  Tali  sono  l’  urbanità,  la  cnnreneTolezza,  la  delica** 
tezza,  l’  eleganza,  la  leggiadria,  e la  venustà. 

Consiste  1’  urbanità  nel  tener  monda  la  favelhl  ^ 
ogni  straniero  barbarismo;  oel  far  buon  uso  degl*  idkN 
Osmi,  che  sono  certe  formole  che  ha  il  popolo  di 
vellare,  non  rozze  però,  non  infangate , ma  oneste  e 
dvili;  e oel  cogliere  a tempo  que’ vezzi  di  lingua  che 
qod  saprei  dire  se  adornino  o piuttosto  formino  la  stes- 
sa lingua.  Una  bellissima  orazioncella  reca  il  Parrni 
nel  discorso  sopra  la  caricatura,  udita  già  da  lui  e ap>- 
presa  diligentemente  dal  labbro  d’  una  di  quelle  geotv< 
li  Tulliesse  che  infinita  scienza  tolsero  ai  romanzi  fr&o- 
oesi  o ai  drammi,  e profondono  poi  con  universale  ap- 
plauso nelle  conversazioni.  Quella  gentile  diceva  così  : 

O Signori,  io  mi  son  trovala  ben  disorientata  al  vedrtni  hi 
Ptessa  di  una  così  scelta  cotteria  ; mà  benché  io  abbia  avuto  sit»- 
Ora  poco  teatro,  mi  permetterete  che  io  mi  lusinghi  di  con  ji- 
Vermi  a rendere  indegna  di  questo  bel  mondo.  Frattanto  io  mi 
prenderò  ben  guardia  di  non  meritarlo  : e spero  che  voi  mena- 
gerete  troppo  bene  il  mio  spirito  per  non  attaccargli  del  ridicolo. 

Che  se  i moderni  Ciceroni  non  giunsero  pure  a fan(k> 
pervertimento,  non  sono  però  in  via?  Darò  alcuni  sagp 
gì  della  imbastardita  loro  favella.  Energizzalo dalfHp' 
tieme  di  tati  oggetti;  voi  venite  di  farci  ( ci  fate  ) no 
onore;  scoglio  non  abbordabile  ; distinguere  alcuuo 
< privilegiarlo  );  le  idee  appena  si  lasciano  travedere 
( moslransì  confusamente  );  uomo  senza  carattere,  ; le 
fnasse  morali;  risaltare  il  quadro  ( dargli  risalto  );  e» 
sere  alla  luce  del  giorno  ( sapere  ) ,•  mettere  a giorno 
( far  conoscere  );  azzardare^  lusingarsi  ( confidarsi  ) ; 
risorse  prediali;  all' infuori  di  qualche  tratto 
ebe  tratto  in  fuori);  allamarsi  ; io  ho  il  ben  di  dir* 
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mele  servitore;  dellaglio  ( particolarità  ) ; dettagliare 
( particolarizzare  );  tutto  alV ora  (ad  uo  tempo ^ Nei 
quali  barbari  modi,  già  notati  quasi  tutti  dal  Cesari  , 
ora  pieccano  le  voci,  ora  gli  accozzameuti  delle  stesse 
voci;  non  vedi  urbanità,  perchè  non  vedi  purezza  , oè 
bontà,  nè  anche  verun  colore  di  toscana  favella,  ed  ai- 
1*  incontro  un  libertinaggio  che  voci  o nuove  od  io  nuo- 
vi sensi  usando  a piacimento,  non  solo  T oro  della  lio'* 
gua  volgerà  in  fango,  ma  la  imbastardirà  e la  disfor- 
merà in  guisa  che  i Ggliuoli  non  capiranno  più  la  lin- 
gua de’  loro  padri,  anzi  neppure  i coevi  intenderanno  i 
coevi.  E sebbene  una  tal  peste  sia  da  tener  lungi  da  ogni 
stile,  tanto  più  è da  guardarne  il  familiare:  perchè  in 
esso  già  entrò  per  la  miseria  de'  tempi  maggior  la  cor- 
ruzione, credendosi  da  mclli  assai  turpemente  non  do<p 
versi  poi  tanto  io  lai  umiltà  di  favella  badare  alia  na- 
tia proprietà  delle  parole;  e come  la  esperienza  mostrò, 
insinuandosi  di  leggieri  un  simil  veleno  da’bassi  a’me- 
diocri  ed  agli  alti  parlari. 

Tolti  via  i barbarismi,  è da  pensare  agl’ Idiotismi 
e ai  vezzi  della  lingua.  Questi  si  fanno  consistere  men 
nelle  voci  che  nel  legamento  e nella  costruzion  delle 
medesime.  & Non  è da  guardarla  tanto  nelle  voci  (scri- 
veva il  Cesari  al  Manuzzi },  quanto  ne’  modi  di  dire  e 
nelle  locuzioni,  nelle  quali  dimora  il  sangue  e la  car- 
ne della  lingua.  » J condizione  che  tu  facci;  non  era 
solita  di  andare  in  Chiesa:  sono  modi  e voci  italia- 
nissime; eppure  non  hanno  urbanità  né  vezzo  di  lingua. 
E lo  avranno  se  dirai:  cosi  veramente  che  tu  facci;  a 
chiesa  non  usava  giammai.  Sono  tali  vezzi  quasi  altret- 
tanti lineamenti  onde  si  compone  la  vera  imagine  della 
lingua:  e di  quale  e quanta  utilità  riesca  all'  oratore  il 
conseguirli  fu  detto  nella  lezione  quarta. 

La  convenevolezza  è quella  che  sa  alle  cose  accon- 
ciare le  idee,  e queste  vestire  non  sol  di  urbane , ma 
di  opportune  parole.  Lasciando  da  parte  le  idee,  è da 
considerare  come  tutte  le  lingue  abbian  voci  più  riso- 
nanti e più  illustri,  fatte  per  esprimere  concetti  eleva- 
ti e grandi;  ed  altre  mediocri  per  effigiare  i mezzani  ; 
ed  altre  ioGne  semplici  e volgari,  per  rappresentare  i 
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semplici  e volgari.  E ciò  mostrò  agli  uomini  prima  la 
Datura  che  V arte;  quella  natura  , io  dico  , che  altre 
parole  come  altri  pensieri  suggerisce  al  nobile  ed  al  ple- 
beo, ed  al  rozzo  ed  al  sapiente,  al  traCBcante  ed  al  ma- 
gistrato, osservandosi  nel  favellar  quotidiano  quella  stes- 
sa varietà  ch’è  nelle  persone,  ne’  costumi  e nelle  vesti. 
Ora,  come  nella  società  verrebbe  a generar  turpe  con- 
fusione il  confondere  io  un  solo  ordine  tutti  gli  ordini 
delle  persone;  così  pure,  il  confondere  in  una  le  favel- 
le di  tutti.  Epperò,  dovendo  noi  sceglier  le  parole,  non 
ci  basterà  l’ averle  tutto  di  buona  lega,  ma  tali  che  siao 
proprio  fatte  per  quella  maniera  di  stile  io  cui  ci  è dato 
a ragionare.  Questo  precetto  fondava  pur  Quintiliano 
sulla  natura  dell’  uomo,  dicendo  : 


I Cbe  giova  mai  cbe  le  parole  st^no  Utine  e sìgniGcanti  e 
nitide,  e legate  eoo  bel  numero  e figure  bette,  se  poi  non  brne 
•i  addicono  a quelle  cote  che  si  deano  trattare  7 B se  il  genere 
sublime  nelle  tenui,  e se  il  tenue  ai  adoperi  nelle  grandi  ? Qoe* 
Ko  sarebbe  come  se  di  catenelle  e di  perle  e di  sottane  da  iem* 
mine  1’  augustissima  toga  dei  trionfanti  ( Jnst-  1 1 ).  „ 

Adunque  il  pietoso  e comico  spettacolo  che  sarebbe  l’op- 
prìmere  di  quell’  augustissima  toga  e delle  armi  ponde- 
rose di  QQ  trionfatore,  tenero  ragazzo  o dilicata  fanciul- 
la; tale  daremmo  a veder  noi,  i tenui  pensieri  esornan- 
do  0 piuttosto  aggravando  colle  splendide  e pompose  for- 
me di  UDO  stile  più  elevato  e sfoggiante.  E per  verità, 
non  vi  moverebbe  alle  risa  un  contadino  in  cappa  da  se- 
natore? 0 chi  per  la  via  cammiuando,  1’ andar  sempli- 
ce e naturale  congiasse  nel  dimenarsi  e nello  spiccare  i 
«alti  della  danza?  0 per  venirci  ancor  più  accostando 
alle  cose  nostre,  vi  sentiste  dilettar  mai  leggendo  una 
lettera  composta  di  tratti  sublimi  e di  studiate  parole? 
oppure  trovandovi  ad  una  conversazione  dove,  dimenti- 
cando il  parlar  semplice  e naturale,  venisse  taluno  con 
artificiosi  modi  osteotaudo  un  ragionar  grave  e da  par- 
lamento? Così  è : la  natura  ha  una  varietà  di  modi , 
giusta  la  varia  condizion  delle  persone  ; ed  il  confoo* 
derli  è ignoranza  e turpitudine.  La  qual  turpitudine  non 
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idtà  mal  occulta.  Perocch<3,  la  grandezza  delle  espressio* 
dì  non  poteodosi  reggere  allrimeoti  che  per  la  graadez- 
ea  delle  idee,  e questa  qou  trovandosi  nello  stile  , per 
esempio,  tenue  e dimesso,  ognuno  verrà  tosto  a coiu> 
prendere  quanto  quell’  ediGcio  sia  povero  di  foodameo- 
to.  E di  più,  non  sentendosi  venir  nell’animo  que'sen- 
6i  capaci  di  riempiere,  direi,  la  grandezza  e la  vastità 
di  quelle  espressioni,  le  vedrà  vuote  di  ogni  sostanza, 
e le  avrà  a scherno  e a sdegno,  come  fantastiche  ima- 
gini  Catte  per  illudere  a’  sensi,  e delle  quali  sia  da  pi* 
gliar  sospetto  e timore. 

Per  isfuggir  noi  di  rompere  a un  tale  scoglio,  fa* 
remo  delle  parole  quell’uso  che  deile  monete:  non  sem- 
pre le  grandi,  non  sempre  le  minute;  ma  le  grandi  si 
(oafaoDO  a*  grandi  negozi,  ed  al  minuto  commercio  le 
minute.  Cosi  delle  parole:  le  illustri  terremo  in  serbo 
nello  scrigno  della  mente  per  gl’  illqstri  favellarì;  e le 
altre  di  peso  e di  valor  più  tenue,  spenderemo  ne’  più 
tenui  e familiari.  Dopo  aver  posto  mente  all’  uso , ar- 
bitro e signor  delie  parole,  ci  figgeremo  profondamen* 
le  nell’  anima,  una  lai  quale  semplicità  aliarsi  bene  ad 
ogni  stile,  perchè  da  lei  la  grandezza  vera,  la  vera  su* 
blimìtà  non  vanno  mai  disgiunte;  non  vero  decoro,  non 
vero  ornamento,  non  vera  bellezza  ha  senza  di  lei;  il 
fasto  medesimo  più  vagamente  risplende  se  una  certa 
semplicità  l’accompagna.  L’ ora  top  sacro  penserà  anche 
più  d’ogni  altro  alla  missione  che  gli  viene  affidata.  Chfi 
cosa  è un  pastore  che  ammaestra  ed  ammonisce  la  greg* 
già?  È uo  amico  , un  fratello  , un  padre.  Ora , coma 
parla  un  amico  ad  un  amico,  come  un  fratello  ad  un 
fratello,  come  un  padre  ad  uu  figlio?  Un  monarca  non 
sa  egli  pure,  deposta  ia  reai  maestà,  cedere  ne’fam^ 
Ilari  traUenìmenU  alle  dolci  effusioni  della  natura,  at> 
bassarsi  alla  capacità  de’  suoi  teneri  pargoletti,  pigliai 
DO  le  maniere,  e mostrare  quasi  ad  un  tempo  duepei^ 
sone,  una  di  re  che  fulmina  , e 1’  altra  di  padre  che 
dolcemente  conversa,  ammonisce,  carezza?  Così  tu  non 
tonerai  sempre  da’ rostri:  ma  nelle  catechesi  ed  in  si* 
miii  argomenti,  deposta  la  maestà  dì  oratore , piglie- 
rai viscere  e voce  d’amico,  di  fratello  e di  padre;  span- 
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derai  colla  semplicità  del  buon  pastore  le  efTasinni  del« 
la  grazia;  ed  a chi  darai  cibo  di  sodo  pace,  a chi  di 
facile  e materno  latte.  E tanto  sarao  più  gradite  c prò- 
iìtle?oli  le  tue  parole,  quanto  saran  più  semplici,’ e tol- 
te di  bocca  a color  che  ammaestri. 

Né  io  mi  contento  che  conTenienti  sian  per  la  mag- 
gior parte  le  formole  de’familiari  ragionamenti,  ma  sian 
tutte:  perchè  anche  una  sola  che  mostri  grandezza  non 
opportuna,  sarebbe  una  sconcezza,  e farebbe  quella  vi- 
sta che  una  fettuccia  di  porpora  su  un  drappo  d§  con- 
tadino. 0 per  meglio  intendere,  imagina  die  un  fami- 
liar  tuo  nel  tempo  del  conversare,  presa  un’  aria  e mae- 
stà da  dittatore,  ti  gettasse  là  una  sentenza  da  oraco- 
lo. Non  Sarebbe  questa  una  meraviglia?  non  ti  guaste- 
rebbe r effetto  della  conversazione?  l’ animo  tuo  non  si 
. rivolterebbe?  Ora  simile  sconcerto  pensa  dover  accade- 
re per  una  qualunque  non  conveniente  o idea  o espres- 
sione, fosse  anche  divina,  nell'  anima  di  chi  ti  ascolta. 

Terza  dicemmo  la  delicatezza.  E consiste,  o intui- 
to 0 in  parte,  nel  ri  movere  con  grande  accorgimento 
dal  discorso  tutto  ciò  che  potrebbe  essere  trovalo  e bia- 
simevole da  UD  uomo  di  Duo  discernimento,  e spiacevole 
da  uno  di  senso  sqnisilo.  Dote  come  le  precedenti,  pro- 
pria di  qualunque  stile:  ma  più  facile  ^ il  violaria  nel- 
lo stil  familiare,  appunto  perchè  tratta  'di  oggetti  fami- 
liari , ne' quali  è facilissimo  il  discendere  sotto  i limiti 
della  decenza.  Peccasi  conira  la  delicatezza  primirranim- 
te  qualora  sfuggono  parole  poco  dicevoli  alla  digcitii  e 
grandezza  della  cosa  di  cui  si  ragiona.  Pensa  il  Colom- 
bo nella  terza  delle  sue  Lezioni,  poco  delicato  essere 
stato  il  Segnert  nei  seguente  modo  di  favellare  : 

**  Questo  i trattare  il  nome  divino  come  se  fosse  uno  strac- 
cio da'  lavandaia.  ,, 

E poco  delicato  dico  anche  questo  ; 

Questi  son  quelli  cli«  ad  ogof  tratto  hanno  >1  nomo  di  Cri* 
alo  io  bocca,  come  se  fosse  il  nome  d>  uo  uomo  vile,  di  nn  bÌQ< 
dolo,  di  un  birbante  ( Crtit,  istr,  p.  if  T9g,  io  )•  •« 

vob.  m.  7 
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I h?  qual  li'Cuziuoi,  rag'one  il  crU'Cu,  poniamo  die  accon- 
cii.i'  me  alduu  a ù nulare  la  ciiormiià  del  iiiislatlu  conilo  a cui 
1 oratore  inveisce;  lutlavia  , csaeinio  nvv  Mive  , scoocia  cosa  è 
1’  adoperarle  in  parlando  di  così  cugùslo  suggello , dò  la  delica-r 
Itera  ijfJ'i ire  il  pvò.  » i 

Ma,  sebbene  io  j'or’i  all’  abbate  Colombo  la  jàù  gran 
venerazioiie,  e per  la  squisile^a  del  suo  giudizio,  e pel 
caodor  delia  sua  beU'ao'raa,  ejicr  la  loiuperaiiza  del-:, 
la  sua,  crilicaj  tuUavia,  seiiza^ volergli  aperlameule  con:.'. 
tf.adJire,  uou  so  però  adagiarmi  del  tutto  eoo  lui  iu  que-, , 
sta  senlenia.  IN'on  confessa  egli  slesso,,  per  quelle  ,?oci 
di  straccio  e di  dinotarsi  l’ enormità , del  mis::, 

fallo?  Per  la  bestemmia  non  si,  rimescola,,  quasi  strap-i , 
ciò,  l'auguslo e tremendo  nome  cqd, ogni  spazzatura;  non  si 
maledice,  non  si  strazia  per  isfogo  d'ira  e di  ogni  piùbru-. 
tal  passione,  come  fosse,  di,  uno  scellerato?  Non  colma-, 
lio  di|  orrore  , queste  similitudini?  Perchè  dunque  tocebe-; . , 
rebbe  alla  delicatezza,  col  levarle  via  scemar  vigorealla 
Bentcoza.^  Perciò,  nulla  nè  prò  . nè  contra  osando  affer- 
mare nel  proposto  caso,  verrò  con  lui  in  perfetto  ac- 
cordo nel  seguente.  Perocché,  volendo  esso  dichiarare . 
come  si  violi  pur  la  delicatezza  con  usare.^  teroajqr  e-  , I 
sprimenli  cose  sehife,  e però  nauseosi  ad.  udirsi , cita, 
quest’  esempio  : 

c Chi  è cosini  die  ardisce  strapazzare  un  re  si  sovrano,  che 
ha  per  suoi  suddiO,  tu;te  le  creature  ancor  ccicsli,  tremanti  alla 
sua  presenza  ?...  E altri  al  fine  che  uu  poco  di  pntrediae  co* 
lorita  ? No,  non  è altri  : egli  é un  uomo  «ile,  un  rermicciuolo 
levato  su  dalla  terra,  sordido,  stomacoso  ; un  uomo  che  cola  les- 
so per  ogni  lato  ( Ih.  rag-  8 ).  > , 

Sulla  qual  maniera  di  favellare  noia  egli  giudiziosamente:  | 

( Perche  mai  il  Segneri  non  si  è qui  contentato  di  dire  sol*  | 

lento  che  quest’  uomo  è vermicciuolo  levato  su  dalla  terra  ? Pe-  | 

locchè  in  quel  diminutivo  ha  qualche  sorta  di  vezzo  e di  leggia* 
dria , nè  senza  brio  è quella  imaginc  del  levarsi  so  questo  ver* 
luicciuol  dalla  terra  ; c però  una  certa  grazia  avrebbe  avuto  al* 
lora  il  EOO  favellarb.  Ma  con  aggiungervi  1'  altre  cose  n’  ha  gua-  i 
stala  la  Lciitzza,  peccandolo  tutte  due  le  maniere  ora  dette.  Eri' 
vi  ila  peccalo  con  adoperare  voci  disgustevoli  e nanscose  : e vi  ha 
p*ccalo  ftliresi  con  appropriarle  B pu  suggello  che  troppo  »e  ri. 
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mane  avvilito.  Clir  cerio  , quanlanqne  Torissìmo  sia  cli'i  1’  uomo 
al  paraganc  dell'  t^sere  supremo  è presiocdic  uno  zero  , e ap- 
I punto  un  bacheroz/.olo  levalo  su  dalla  terra;  niente  di  ni»!ìo  egli 
j è noirlissima  fattura  sua  ; e di  questo  eccellente  lavoro  delle  mapi 
i di  sì  sui>lime  arleGee  il  parlare  in  modo  si  abbietto  c trilupcroso 
' pare  a me  che.  sia  dìsdicevol  cosa<  > 

i ' • , 

Se  tu  fii.-ai  UDaifcella  fra  i modi  più  urbani,  più  con- 
venevoli, più  delicati,  Io  siile  sarà  elegante.  Elegante 
vieoe  da  lego^  io  scelgo.  Adunque  nella  scelta  de’ mo- 
di , giusta  l’ indole  della  nazione  , più  acconci  alla  e- 
! spressiooe  deiooncelli,  sta  la  vera  eleganza:  ed  è vir- 
i lù  da  ogni  stile,  non  escluso  il  familiare.  Uua  elegao- 
; ra  costante  prende  il  nome  di  forbitezza;  fa  che  il  dire 
j sia  a guisa  d’  una  liscia  superficie;  ed  è bellezza  desi- 
derabile e rara.  Piace  come  la  luce  d’  un  bel  mattino: 
esso  non  divampa  come  il  meriggio;  ma  reca  un  dilet- 
to più  temperato  e squisito.  Si  otterrà  più  facilmente 
* quando  incontri  di  favellare  in  una  lingua  più  forbita  del- 
i le  altre,  più  dolce,  più  uguale,  più  universale,  più  uni- 
I forme  alle  regole  dell’  anàlogfa,  eh’  è norma  preziosis- 
I sima  io  tutte  le  operazioni  dell’ intelletto  : qual  è ap- 
I punto  l’ italiana,  dal  Salvinì  appellata  <t  la  forbitissima 
toscana  favella  )>.  Un  grado  di  più  genera  Io  stile  che 
' diciam  terso:  il  qual  vocabolo  indica  forbitezza  lucente, 

, **  Non  ogni  siile  forbito  è ben  terso  : ì oinqaecenlìsti  sono 

j più  forbiti  che  tersi;  terso  è ii  Petrarca,  Tibullo  è tersissimo.  Nella 
tersezza  dello  stile  si  riflette  un  raggio  dell’ anima.  Alla  forbi- 
tezza ci  arriva  auebe  l’arte;  nella  tersezza  comincia  a farsi  sen* 
tire  il  bisogno  del  genio  ( Tohma.so,  Sinon.  ),  ,, 

Leggiadria  significa  convenevolezza  nelle  cose,  os- 
servanza nelle  proporzioni,  vivacità  e sveltezza  ne’  mo- 
vimenti. 

**  Una  maniera  di  narrare  posala,  agiata  , inìDutiosa  , non 
I è mai  leggiadra.  Quindi  é che  ne’soggelti  i quell  non  camporta- 
I DO  questa  vita  di  movimento,  la  leggiadria  non  ha  luogo.  Non 
I si  dirà  leggiadro  Io  stile  d’  una  dissertazione,  d’  un  poema,  d’  un 
I dramma  tragico  : o sarebbe  biasimo  più  elie  lode.  Leggiadro  é 
Anacrconte;  non  Pindaro  : leggiadro  talvolta  è il  Metastasio,  non 
Sofocle.  Molti  negli  argomenti  gravi  vogliouo  mostrare  leggia* 
j dria,  c la  sbigliaao  ( Tomitì'eo,  ib.  }■  }| 
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Lu  leggiadria  può  alar  diauoita  dalla  parità  delio  stile, 
lua  non  da  certa  forbitezza.  Melaslasio  e Tornielli  son 
più  leggiadri  che  puri.  Chi  negherà  leggiadria  alle  grie 
del  primo,  al  narrare  o al  descrivere  del  secondo?  Se- 
gueri  è leggiadro  e puro.  La  leggiadria  è più  nel  con- 
cetto che  nella  forma:  le  altre  qualità  sopra  nominate 
risplendono  più  nella  forma  e nell'abito  esteriore  del 
discorso. 

Ultima  qualità  delio  stile  pare  debba  essere  la  te- 
noslà.  Sdii  ondine  è ve/ius  del  latino,  ed  esprime  ele- 
ganza più  Hua.  più  amabile,  uua  venere  in  somma.  La 
voce  venere  nell  eliiiiologia  sua  uulla  ha  di  lascivo:  k Ve* 
niislà  nella  donna,  disse  il  Firenzuola,  sarà  un  aspetto 
nobile  , casto , virtuoso  , reverendo  , ammirando  , e io 
ogoi  Silo  movimeulo  pieno  di  una  modesta  grandezza»  i 
lilpperò,  se  l' eleganza  si  può  imaginare  un  po’  molle  , 
un  po’  lubrica,  la  venustà  è sempre  modesta  , alquan- 
to grave,  e raccolta  iu  se  stessa,  s La  venustà  delio 
stile  è più  appariscente  e piacevole  della  eleganza.  Può 
lo  stile  essere  puro  e secco;  forbito  e pesante  ; terso 
ma  senza  vita;  elegante  ma  parco  ed  austero:  s'esso  è 
venusto  deve  allettare  ed  appagare  del  par  P inteliel* 
lo  che  il  senso.  La  leggiadria  stessa  è meno  sensibile 
della  venuslà:  ma  la  leggiadria  può  aver  luogo  in  ar- 
gomenti dimessi:  la  venustà  , perchè  stia  bene,  li  ri- 
chiede insieme  piacevoli  e dignitosi  ( Tomsiasko,  ) » 

Anzi  lo  stesso  dolore,  quando  uon  sia  tragico  è tre- 
tneodo,  si  fa  capace  di  venustà.  E tale  pare  a me  fi 
morire  di  Laura  come  descrivesi  nel  capitolo  primo  del 
Trionfo  delia  morte  : 

Virtù  morta  bellezza  e cortesìa 

( L'j  ùtile  duonè  iulurou  al  casto  letto 
Triste  dtneano  ) : ornai  di  ooi  che  fi*  f 
Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  ? 

Chi  udirà  il  parlar  di  sap?r  pieno. 

E il  canto  pien  d’  angelico  dileltn  ? J 

Lo  spirto  piT  partir  di  ijnel  bel  seuo, 

Con  luUe  sue  virtù  iu  sé  romito, 

Fati’avca  in  quella  parte  il  cicl  sereào... 
fion  come  Gamma  che  per  forza  è spenta, 

Ala  che  per  se  medesima  sì  consume^ 
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Se  n’  andò  in  paca  1*  anima  contenta  : 

À guisa  d*  un  soaie  e chiaro  lume, 

Cui  nutrimento  a paco  a poco  manca  ; . 

Teoendo  al  fin  >1  suo  u.<ato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  Tento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parca  posar  come  persona  slauca. 

Quasi  no  dolce  dormir  nei  suoi  tagli  ocihi, 

Essendo '1  spirto  già  da  lei  diviso, 

Era  quel  che  morir  cbiamao  gli  sciocchi, 
àlorte  bella  perca  nel  suo  bel  viso. 

Che  bellezza  d}  narrazìonel  che  liirpidezza , chre  erdì- 
ne,  che  mirabile  accordo  fra  i t:eDÌicrpiiti  , le  imagiri 
e le  espressioni  1 Tulio  è soavità  ; lutto  piace  anche 
nella  tristezza  della  morte.  Ecco  la  terusla. 

Ma  perchè  i versi  del  Peirarca?  mancavano  forse 
fttfri  modelli!  Per  fare,  o signori  , un  paragone  Ira  il 
piò  venosto  de*  poeti  italiani  ed  «no  di  que’  Padri  che 
mostratono  rraggiiririente  siile  sprezzalo  ed  inculto.  R 
questi  9.  Gregorio  vesto»»  Ci  Tours,  là  dove  racconta 
la  iQotle  a i funerali  di  sanla  Radegonda  s. 

**  ?loi  la  trarammo,  egli  scrive,  giacente  nel  feretm , e 
bella  nel  volto,  da  i sstr  nieiile  i gìgli  e le  rose.  SUvanle  intor. 
no  da  doceato  suore  , «li  stirpe  senatoria  ed  «oche  regìa  , c per 
lei  venute  a penitenza.  SUveo  p angenii  e dicevacn.  O madre  a 
chi  ci  laKÌ  ? deve  ci  abbandoni  citane  e òrsii^  te  7 Per  seguir  te 
abb'em  rinunciato  le  eicebeice,  la  patria,  c-d  i parenti  ; ed  <ra 
a chi  ci  lerci  se  non  al  ps  nto  e a un  dolore  ebe  non  finirà  ? Eo> 
co,  lillcra  noi  istimavam  più  quesio  monaitero  ebe  le  ville  e le 
città,  perché  contempUrilo  le  tua  gloriosa  raceia  , essa  ei  ralle* 
grava  urgiio  elie  l'argento  « l’oro,  che  • prati  e colli  e cam* 
pi.  la  te  coglievam  viole  o gìgli  e rose.  Tu  eri  il  nostro  sole  ; 
e !•  tue  parole  , quasi  raggio  di  luna  , portavan  lume  di  verità 
alle  orcurate  nostre  coK'eou,  Ora  è per  noi  una  caligine  Intta  la 
terra  , e questo  lungo  un  deserto  , mentre  non  sìam  più  mcrite* 
voli  di  guardare  la  tua  faccio.  Deh  noi  misere,  abliandcn&le  dalla 
nostra  santa  madre]  e voi  benedette  che  pai  liste  prima  di  lei  da 
questa  vita!  Ben  ti  sappiatn  corguuta  alle  celesti  scbicre  drlle 
vergini  ; ma  se  di  querto  ci  consoliamo,  quello  è per  nei  lanren* 
tevole  che  non  ti  vediam  più , cogli  occhi  del  corpo , a noi  pre* 
sente,  „ 

• C celebrali  i faoerali  : 
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Reduci  al  inoa&suro,  1’ abbadessa  ci  coadaceva  pe’ luoghi 
doro  la  saiUa  soleva  l'ggcrc  ed  orare  , e piaDgeodo  esclamava  ; 
Ecco,  Gulriaoi  nella  cella,  ma  non  ci  troviam'la  madre  che  ab* 
Liaui  perduta-  Ec,o  sito,  dove  genuflessa  e eoa  lagrime,  scon* 
giurava  la  misericordia  dell’  Oiiaipoteote  : noi  vediaiu  le  orme,  e 
non  vediam  più  lei.  Ecco  il  libro  in  cui  leggeva  : ma  la  voce 
condita  dì  spiriluól  melodia  non  bea  più  il  noslro  udito.  Ecco  i 
fusi  coi  quali  Clava  tra  luoghi  digiuni  e pianto  profuso;  ma  quel- 
le dila  rilucenti  di  sanlilà  noo  li  volgouo  più.  E fra  queste  voci 
scoppiava  sì  forte  if  dolore  che  le  stesse  viscere  pafeano  scioglier- 
si in  lagrime  ed  ia  sosp.ri  ( De  gloria  confees.  c.  106  ).  „ 

Paragonale,  0 signori,  il  cantor  di  Laura  e il  Padre 
del  secolo. sesto,  il  pueta  e Io  storico,  il  creatore  del- 
la lìrica  italiana  e lo  scrittore  fiorito  nei  periodo  quasi 
della  più  folta  barbarie,  perdonate  auebe  alia  mia  tra- 
duzione ed  allo  stesso  originale  in  tulio  ciò  eh’ è opera 
di  lingua  e d’arte;  e poi  giudicate  se  la  natura  non  ha 
posto  iu  <|ucsl' ultimo  tanta  rouvenerohzza , delicatez- 
za, leggiadria,  ed  anche  venustà  , quanto  nel  primo 
potè  fare  magistero  di  natura  e di  arte  la  più  consu- 
mal.i. 

Ora  riuniamo  le  qualità  accennate,  e ne  scorgere- 
mo più  niaoifesie  le  differenze.  L’urWnità  guarda  la  lin- 
gua; la  convenevolezza  mette  giusta  proporzione  Ira  le 
cose  e le  parole;  la  delicatezza,  separa  idee' e voci  spia- 
cevoli dalle  piacevoli;  P eleganza  sceglie,  pulisce, ^fa  ri- 
lucente ; la  leggiadria  dà  al  discorso  vivacìlà  c movi- 
menti quasi  di  persona  viva;  la  venustà  in  line  fa  la 
stessa  leggiadria  più  maestosa  e piacevole.  Tutte  le  di- 
scorse doti  suppongono  poi  nello  scrittore  nn  abito  per- 
manente, che  è la  coltura  della  mente  e del  cuore,  on- 
de viene  allo  stile  il  nome  di  colto.  Una  coltura  molto 
diligente  lo  fa  elaboralo.  11  Salvini  disse  «.  prose  e'rime 
elaboratissime.  9 Però  non  tutte  le  opere  elaborate  soa 
lavorate  bene:  quest’ è l’inganno  degl’ingegni  medio- 
cri. Non  tutte  le  cose  lavorate  bene,  sono  elaborale: 
i tratti  veri  del  genio  son  quelli  che  gli  tostano  meno. 
Quindi  1’  elaboralo,  che  viene  dal  labor  de’  Latini,  e- 
sprimendo  si  evidentemente  l’ intensità  e la  fatica  del- 
l’anima,  non  puq  convenire  allo  stile  familiare,  al  qua- 
le sarà  bene  eoo  una  moderata  proporziooe  il  come  di 
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colto,  perchè  una  persona  colta  può  nel  discorso  fami- 
liare parlar  bene  e senza  fatica. 

La  riunione  di  quanti  più  pregi  possa  avere  lo  sti- 
le si  dice  bellezzb.  Bellezza  non  è dunque  nè  la  sola  ur- 
banità, nè  la  sola  convenevolezza,  nè  altra  virtù;  ma 
idea  sintetica  che  tutte  le  raccoglie  in  se  medesima.  A 
lei  presiedono  due  sensi  dell’anima:  la  finezza  e la  de- 
licatezza. La  finezza  ù qualità  dell’  intelletto,  e coglie 
le  più  tenui  relazioni  del  vero:  la  delicatezza  è senti- 
-mento  del  cuore,  sempre  vivo,  sempre  desto  a piglia- 
re e far  sentire  il  diletto  delle  affezioni  più  delicate 
e gentili.  Un  dialettico  può  esser  fino,  rado  è che  sia 
delicato:  cosi  un  grammatico.  La  finezza  di  un  concet- 
to può,  se  non  sull’atto,  essere  intesa  pensando  : la 
delicatezza  se  non  è sentita  subito,  non  si  sente  più  sin- 
ché l’anima  non  sia  In  tolto  o in  parte  rinnovata.  Se- 
condo che  signoreggia  più  1’ ona  o più  l’altra  son  ge- 
nerate le  varie  forme  della  bellezza:  cosi  in  Bossuet  mo- 
strasi più  la  finezza,'  in  Massillon  la  delicatezza.  Bel- 
lezza è anche  nelle  frasi , negli  epiteli , ne’  modi  del 
parlare;  e qitelli  diremo  più  belli  che  non  solo  espri- 
mono, ma  dipingono  e scolpiscono  le  idee;  che  conten- 
gono no’  associazione  naturale'e  rapida  d’  idee  piacevo- 
li ed  importanti;  e che  in  un  coll’ idea  porfan  nel  cuo- 
re maggior  copia  d'affetto.  Quei  sani’  lldefonso  arcive- 
scovo di  Toledo,  Padre  del 'secolo  st  llirro,  thè  ha  uu’ 
’a'ffel fazione  incredibile  di  sinonimi  e di  torte  espressio- 
'ni,  disse  però  con  somma  bellezza,' provocando  il  Giu- 
■ dco  ai  pfodigii  del 'Calvàrio:  ''AdverteiamminCy  et  la^ 
•'pideum  pectus  tei  exempla  lapidum  scindaìH  l 

Se  troppo  più  rapidamente  lo  vi  accennai  le  divi- 
sioni e le  doti  dello  siile,  ciò  dovette  accadere  soprat- 
tutto nel  grande.  Ma  non  fu  a caso:'  perocché  al  me- 
desimo io  concederò  tutta  la  seguente  lezione. 
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C03JE  GRANDKZZA  DI  STILE  CONVENGA  ALLE  COKCtONI 
SICRE  E COME  SI  GOVEUNT. 


La  mn^niBRonza  del  farellare  conviene  alla  religione  come  gli  ori  o là 
gemme.  Altezza  di  ttile  non  ha  senza  altezza  di  assunti  ; e altezza  di  as- 
sunti iicsidera  altezza  di  mente  e di  spiriti  nell’  oratore.  Al  grande  si 
oppone  l’ ingegnoso  e il  turgido.  L’  elocuzione  e gli  ornamenti  coire  e 
quando  giovino  alla  grandezza  delle  sonteiizc.  L’  imitazione  iograudizee 
l’anima  ; la  servilità  I’  iinpirciolisce.  Come  sia  da  variar  lo  stilo  nella 
var.ela  degli  assunti  e delle  loro  pari  . 

Lio  stringere  io  un  quadro  solo,  come  pur  conveniva 
• fin  di  metterle  più  di  leggeri  a paragone,  le  specie 
e le  doli  varie  dello  stile,  fece  si  che  io  dovessi  tene- 
re in  serbo  quel  lauto  che  dimostra,  altezza  di  stile  non 
iscoDvenire  alle  alte  parti  della  religione,  per  quali  vie 
si  generi,  ed  a quali  vizi  le  incontri  di  soggiacere.  Ora, 
come  lo  son  presto  a dire,  così  spero  voi  ad  ascoltare. 

In  quel  modo  che  a rappresentare  dì  re  inai  con- 
verrebbe il  cinguettar  delie  piazze,  così  mal  farebbe  il 
ministro  «lei  Dio  vero,  se,  in  nome  di  lui  parlando  ai 
popolo  de' più  alti  misteri  o delle  verità  più  sante,  non 
serbasse  quel  decoro  e quella  grandezza  che  si  addico- 
no alle  trattate  cose.  Perocché,  se  alla  dignità  di  quel- 
le funzioni  augustissime  eh’ esso  viene  a compier  sugli 
altari,  in  proporzione  corrispondono  e le  dorate  vesti  e 
gU  ampli  piviali,  giusta  cosa  ella  è pure  che  alla  gran- 
dezza è siiblimilà  degli  argomenti  corrisponda  un  par- 
lare magnilico  e quasi  divino. 

**  Onde  ci  sembra,  dice  il  Perticsri,  ebe  io  parla  sieoo  da 
seguirsi  i profeli  che  con  àrdila  ed  altissima  locusiooe  non  già* 
cpvaoa  col  volgo,  ma  ■’  aluvaoo  sopra  tatti , e eoa  figure  calda 
e parole  sablimi  impronlavaoo  cella  mente  imagini  degne  di  Dio^ 
Questa  medesima  fu  I*  arte  degli  antichi  scrittoci  ecclesiastici,  che 
nel  parlare  ai  popoli  si  greci  che  latini , tutta  spesero  l’ eloqnen» 
sa,  ondo  i più  ritrosi  piegare  al  giogo  della  religione.  E podi 
bene  coooscere  questa  loro  arte  chi  paragoni  i tcaUaU  c le  dianga 
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le  eh*  essi  scrìssero  in  istile  piano  disadorno  > e quasi  pedestrt  , 
colle  omilie  e colle  grandi  concioni,  ove  usarono  d*  un  dire  Ho» 
rido,  alto,  e quasi  direbbesi  equestre.  La  cui  forza  conobbe  l*at> 
corto  Giuliano,  che  vietò  poscia  a’ cristiani  Io  studio  de’ poeti  a 
degli  oratori,  per  fermare  le  vittorie  della  religione  togliendole 
armi  »i  poderose.  Il  che  ancor  tentano  alcuni  che  si  fanno  segnai 
ci  a Giuliano,  e che  per  loro  Ì!«tiiuto  dorrebbero  imitare  Crisosto* 
mo  ed  Agostino  ( Scritt.  dei  Iree.^  lib:  a,  c.  8 ).  ,, 

La  qual  sentenza  abbracciando  noi  pienameute,  e con* 
dannando  la  inlìngardagiae  di  coloro  che,  sotto  prete* 
sio  di  un  predicare  apostolico,  la  dirina  parola  o an* 
nuoziano  tconcia mente,  o sdegnano  elevarsi,  quando bi* 
sogni,  all’altezza  de’ grandi  ragionamenti,  cerchiam  di 
conoscere  per  qual  via  si  generi  quei  favellar  equestre 
<Je’ santi  Padri  e de’ classici  oralori. 

Adunque  ciò  innanzi  tutto  è da  fermar  nell’  animt), 
primo  fondamento  dello  stile  grande  esser  la  grandezza 
degli  argoirenti.  Credereste  voi  per  avventura  potersi  eoo 
ona  gran  tonica  formar  un  grand’  eroe,  benché  sia  pi- 
gmeo chi  la  indossi?  No  cereamente.  E così,  senza  con- 
cetti gravi  e dignitosi,  che  non  possono  trovarsi  altri- 
menti che  ne’ grandi  assunti,  non  si  avrà  mai  nobile  ed 
allo  Tavellare.  Altro  fondamento  è la  grandezza  deil’a- 
nimo.  G per  vero,  chi  furono  i grandi  oratori  dell'an- 
lichità?  Demostene,  educato  alla  scuola  del  divin  Pia- 
tone; Tallio,  nel  cui  petto,  quasi  io  un  mare , si  rac- 
Colaero  i Qumi  della  greca  e della  romana  sapienza.  Chi 
furono  i grandi  oratori  della  religione?  I piò  dotti  e i 
più  profondi  de’  Padri,  i Grisoslomi  e gli  Agostini  : e 
così  oe’  posteriori  secoli.  Le  grandi  meditazioni  su  Dio 
e sull’  uomo,  sulla  religione  e sulla  morale,  son  quel- 
le, 0 signori,  che  illuminano,  confortano,  ingrandisco- 
no 9 diìatau  la  mente;  e nel  cuore  erean  quegli  affet- 
ti puri,  generosi,  ardenti,  per  cui  lo  stile  si  eleva,  si 
infiamma,  e nou  risplende  solo,  ma  fnlmìna  e tuona. 
Ecco  l’anima  ecco  il  corpo , ecco  gli  spiriti  che  deg- 
giono  informar  quell’  eroe  al  quale  io  paragonai  lo  sti- 
le. Aggiagnetegli  ora  il  paludamento  de'  trionfanti-.,  e 
l’opera  sarà  compiuta. 

Applichiamo  questi  principii,  Io  dissi  primo  fondA* 
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mei  to  la  grandezza  degli  argoneoti.  ImagÌDate  Qnft  reg« 
già  ÌD  lietissima  festa  pel  dì  natilizio  del  monarca;  lau« 
tissima  cena  e suoni,  e cantici  , e danze  : ed  in  quel- 
la offerirsi  da  re  adultero,  premio  di  un  bel  salto  , il 
capo  di  un  profeta.  Imaginate  ancora  fra  quella  barbe- 
ra scena  un  ministro  del  cielo,  un  vindice  de’  delitti  , 
un  padre,  un  difensore  degli  oppressi,  un  vescovo  del 
Cristianesimo.  Eccb  Erode,  ecco  Ambrogio.  Un  giusto 
messo  a morte  da  mani  adultere,  ed  un  giudice  diviuo, 
qual  era  il  Battista,  ^ntenziato  da  coloro,  che  avreb- 
bero dovuto  subirne  la  sentenza;  la  morte  di  uo  profe* 
ia  che  si  fa  premio  di  una  danzante;  l’ orrenda  crudel- 
tà, commessa  fra  le  delizie  d’ un  illustre  desinare:  ecco 
gli  spaventevoli  coulrasti  che  innalzano  tosto  l’ anima 
e lo  stile  dell’  oratore  : 

Ab  adulleris  iusius  occieUlitr,  et  a reis  in  tudieem  capftalis  *ce- 
leris  poena  convertilur  I Deinde  praemium  aattalricis  mart  e»t 
prophctae.  Postremo,  quoti  etiam  omnes  barbari  horrert  consue- 
veruni,  inler  epulas  alque  convioia  eonsummandae  crudelitoiis 
profertur  edictum,  et  a convitto  ad  carcerem  , de  carcere  od 
convìpìbm  feralis  Jlagitii cìrcwmfrelur  obsequium.  Quautain  uno 
JaCin\.re  anni  crimina  ! 

E questo  è il  primo  scoppio  del  dolore.  Iodi  si  fa  a svi- 
luppar più  in  disteso  il  ferale  argomento  ; c ne  trova 
le  cagioni  reli’ adulterio  della  madre,  e nella  lascivia 
della  figliuola,  a cui  è fermento  e trionfo  la  danza,  per 
la  lul  ricità  de' movimenti,  la  libertà  delle  vesti,  Tim- 
pudicizia  degli  sguardi,  % pel  veleno  ia  ebe  si  mutano 
le  slesse  grazie  Latmali  della  persona,  del  volto,  e del- 
ia chioma  : 

Reginae  fiiia,  intimts  amandanda  sccretts,  in  conspeclu  virornm 
saitatura  productlur.  Quid  enim  poterei  de  adultera  discere  mu- 
tre  , uhi  damnum  pudoris  ? An  quidquam  est  tam  pronum  r.d 
libidines,  quam  incondilis  molibus  ea  quae  vel  natura  abscon 
dit,  vel  disciplina  velavit,  mttnbrorum  aperta  nudare  , ludere 
cculis,  rotare  ecrvicem,  coatatn  spargere  ? 

Qu  indi  la  fiamma  delia  libidine  che  sulla  danza,  per  gii 
spalancati  sensi,  invade  e icccnde  lulta  i’ anima  , nca 
lisparmiando  le  divine  cose  : 
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"Merito  inde  in  iniuriam  divinitatia  proeedilur.  Quid  enim  iMve- 
-reeuttdiae  potest  esae^  ubi  aaltatur^  atrepitur,  eoncrepatur  ? 

E ad  uo  salto  si  dona  un  regno,  e maggior  ù’  un  re* 
gno,  il  capo  di  un  profetai  Ma  per  soddisfare  al  giu* 
ramento  I... 

O religionem  novam  l Toleraiiliua  peieraaset,  latine  ne  iuriu^ 
randum  violaretury  perculilur  innoeens.  Qutd  prius  horrescam^ 
neaeio.  Tolerabiliora  periuria,  quatn  aacramenta  aunl  tyrandorum. 

Dopo  le  quali  sentenze,  e concise  e terribili  , uopo  è 
che  Io  stile  si  dilati  a guisa  d’  un  maestoso  Game  , e 
'inondi  colla  piena  de' concetti  e delle  parole: 

Quia  cum  e convivio  ad  carcerem  curaare  viiferel,  non  puiartt 
prophetam  iuatum  eaae  dimilti  ? Quia,  mquam  , cani  uudisaet , 
natalem  eaae  Uerodia,  aolemnem  convicium,  puellue  opiionem  e- 
ligendi  quod  vtllel  dalam,  tniaaum  ad  Ioannia  abaalutionem  non 
arbitraretur?  Quid  crudelitati  cum  de  lieti  a ? Quid  cum  funeri» 
bua  voluptuti  P Rapita,  ad  poenam  propheta  cnuvivali  tempore, 
convivali  praecepto,  quo  non  cuperet  vel  abaolvi  ,■  perimi.'ur  gla- 
dio ; caput  eiua  ajffertur  in  disco.  Eoe  ciudedtalifcicu  um  de> 
bebatur,  quo  inaaliata  epuiia  feritaa,  veactrtlur. 

Terribile  coDceltoI  non  sazia  di  cibo  la  coronata  belva, 
addenta  un  profeta.  L'oratore  l’ha  quasi  lancialo,  ma 
poi  lo  dipinge  e Gerameole  io  colora: 

Jntuere  , rex  aeerbiaaime,  tuo  apeelaeula  dìgua  convivio  ! Por» 
vige  dexteram , ne  quid  aaeviiiae  luae  dosit , ut  inler  digilos 
tuoa  rivi  d^Jluant  aaiieli  cruoria  l Et  quoniam  non  exsaturari 
epuiia  fainea , non  realingui  poculia  poluit  inauditae  aevitine 
aitia,  bibe  aanguinem  acalurientibua  adhue  venta  exatcìi  capttia 
prnfliuntem.  Cerne  oculoa  in  ipaa  morte  aceleria  tui  teatea,  ad» 
veraan'.ea  conapectum  deliciarum.  Clauduniur  lumina  non  tara 
mortia  neceaaitate,  uam  horrore  luxuriae.  Os  aurem  iiludet  ex 
sangue,  cuiua  aentcntiam  ferve  non  poteraa,  conticescit,  et  adhue 
timetur. 

Cicerone  e Demoslene  hanno  forse  un  dire  più  ferie,  più 
concitato,  più  trememìo?  Quegli  occhi,  fra  le  reali  pom- 
pe chiusi  non  per  necessilà  di  morie  ma  per  T orrore  . 
della  lussuria:  quella  bocca  che  tace,  epptirè  temuta, 
e temuta  da  chi  cinge  corona,  non  sono  ultissimi  delti 
è sentenze  terrib'li^  Non  è forse  questo  lo  siile  cUe  3. 
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Agostino  defloi  non  tam  verborum  ornatibus  compluìn 
guani  riolenium  animi  affeclibusf  ( Doct.  christ.  iv  , 
eo  ).  E la  stessa  grandezza  di  parole  e di  seotioieoti  i 
corre  sino  al  fine: 

Porlatur  hac  caput  ad  Ilerodiadem.  Lactalw^  taiUal  : qaaà 
crimen  evasero,  quia  iudùe  a truadavit. 

Ogni  voce  è una  sentenza,  ogni  sentenza  è proprio  an 
colpo  (li  scure.  Cosi  lo  siile  conciso  si  a;esce  al  dilTuso, 
e ainendue  compongono  il  grande.  Ma  neli'oralor  sacro 
grandezza  di  cose  non  lia  senza  grandezza  di  aminae* 
stramenti.  E tali  sono  questi  che  suggellano  l’ orribile 
pittura  ; 

Quid  dicilts  vos,  sanctae  foenthae  ? Pidetit  quid  decere  j quid 
edam  dedocere  filias  debeatts.  Slalat,  sed  adultera»  filia. 

Si,  facciasi  pure  risuonar  altamente  questa  sentenza  : 

Sallat,  sed  adullerae  filiti-  Qaae  vero  pudica,  quae  casta  est  , 
filius  suas  redgionem  doceat,  non  saltationen-  f'os  autem  gta- 
ves  et  prudentes  v-ri,  discite  deteslaòiliutn  Aom  num  epulas  tu 
tare.  Si  taiia  sunt  convivio  | quatta  iudicia  perfidamta  ^ ( i3e 
Virginibus  ni.  6 ).  • • 

La  mia  traduzione,  o signori,  avrebbe  di  troppo  sce* 
mala  la  grandezza  di  queste  eioqueulissimc  parole.  Es> 
se  vogliono  nelle  loro  seuibianze  uuiie  essere  udite,  me- 
ditale,  e apprese  io  punta  di  memoriate  vi  ciciiiaraoo 
come  grandezza  di  stile  non  sia  stoza  peso  e altezza  di 
coocelli,  tiou  si  abbia  senza  peso  e altezza  di  argomeo-  i 
(i.  Ed  ora  soggiungo,  altezza  di  cose  non  basiate  a chi  j 
non  abbia  altezza  di  ineaie  e di  cuore.  i 

Perchè  fu  si  eloqutfi'e  il  Grisoslomo?  Perchè  col-  i 
rattezza  della  mente  pareggiò;. starci  per  dire,  Pai-  ' 
lezza  della  religione;  e colia  robustezza  dell*  animo,  non  ^ 
pareggiò  solo,  ma  vinse  la  potenza  delle  umane  coso, 
i^eggeie  il  sermone  di  lui  prima  di  partire  per  P esilio;  | 
ovveio  uditene  brevi  sentenze  : 

Molla  è la  forza  dell’  avversa  procella , rè  oi  spaventa  ; |j 
la  nave  di  Ge^ù  Lrioofa  dalla  le.'iipcsta.  i tlutli  che  ilagcllano  la 
«pQjiuj,  che  faaa.1  aUra  ibs  cootecr^i  e gc  eg'  hi  v^  sp»- 
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taaa?  Ho  io  fidanza  in  me  ? anzi  nel  mio  Signore  : ■ Ini  mi  ap** 
poggio,  egli  mi  guiderà  in  porto.  Comraovasi  pare  1*  nnÌTerso  t 
io  porto  nelle  mani  la  cauzione  del  mio  Dio,  leggo  le  sne  lette* 
re,  in  esso  ho  scudo  e rocca  inespugn<‘b>le.  Piacevi  ascoltarne  X 
c lo  sarò  con  voi  ogni  giorno  sino  alla  consumazione  del  secolo.ft 
Cristo  è con  me  ; di  chi  avrò  timore  ? Sorgano  i flutti,  il  mare 
tutto  si  sollevi  dal  fondo  , si  accenda  il  furor  de’  monarchi  .*  io 
ne  paventerò  come  di  una  tela  di  ragno.  Perchè  sempre  io  dico  9 
Si  faccia,  o Signore,  la  tua  volontà  ; non  di  colui  o di  costai  y 
ma  la  tua.  Questa  è la  mia  pietra  , questa  la  mia  torre  , questa 
r appoggio  che  non  maucberà.  Nulla  dunque  ri  turbi  ; pregate 
telo.  Il  demonio  alzò  questi  fluiti  per  guastare  la  comunanza  del* 
Ut  nostra  preghiera  ; ma  indarno.  Io  accompagnerò  in  Ispirilo  lo 
vostre  supplicazioni  / perchè,  lontani  di  luogo,  staremo  congiua* 
ti  nel  V Dcolo  della  carità.  Nè  la  morte  ci  potrà  separare  , che 
c»ll’  Mima  ignuda  io  terrò  ancora  memoria  di  voi.  Di  voi  che  mi 
siete  invece  di  patria,  della  vita,  e di  tutta  la  mia  gloria.  Deh  I 
mille  voliti  potess’  io  cader  vittima  per  la  vostra  salute  ; né  per 
abbondanza  ma  per  debito  il  farei!  perchè  buon  pastore  è colui 
che  pone  la  vita  per  le  sue  pecore.  Mi  strozzino,  mi  squarcino  mif* 
Io  volte  : nelle  insidie  troverò  la  sicurezza,  e nella  morte  l’ im* 
(Dorlslili.  Io  Sono  iu  pena  solo  per  voi , per  la  vostra  difesa  p 
perchè  niun  lupo  entri  • fare  strazio  della  mia  greggia.  Per  que» 
sto  io  Combatto , per  questo  io  mi  confido  ^ della  corona.  E qual 
cosa  non  dovrò  tollerare  per  toi  ? Voi  miei  cittadini , voi  miei 
fratelli  , voi  mie  membra , voi  mio  corpo  , voi  mia  luce  , e pifi 
Cari  della  stessa  luce.  Oh  I i roggi  del  sole  non  hanno  tanto  splelt* 
dare,  quanto  a me  ne  torna  doli’ amarvi.  L’amor  che  io  vi  por- 
to è qoel  Siilo  che  a Ae  darà  corona  nel  secolo  futuro  .*  mentre 
questa  loco  ooo  mi  saprà  giovare  che  nei  cammino  delia  vita  pre- 
seoli*.  Questo  voci  io  indirizzo  a voi  confidentemente,  ed  esse  pe- 
netrano lieTeiseate  nei  vostri  cuori.  Da  tanti  giorni  voi  vegliato 
alla  mia  custodia  ',  e non  vi  oUerri  lunghezza  di  tempo  , sdegno 
o minacce  di  potenti  ( il  popolo  veglùiva  alla  cvttodta  del  tetn.' 
pio  e del  Grùos tonto  tontro  i sateiltli  dell  imperatore  ),  Cortg- 
^osì  vi  srmrsi  in  ogni  dove.  Che  dissi  ? Veggo  in  voi  ciò  che 
ho  sempre  desiderato  : spregiaste  ii  secolo,  nuuuZiasle  al  mondo, 
cciogUeale  i vincoli  -della  carne,  e vi  avanzate  a gare  nella  filo* 
(ufia  de’  santi.  Questa  è la  mia  gloria  , quts  a la  mia  corona  , 
questi  gli  U-  gacnti  che  mi  coaforlao  nell’  aringo  , e mi  daflno 
la  tifa,  c mr  conducuno  uUa  Ltamotlaiilà.  ,, 

Tale  era  la  mente,  tale  il  petto,  e tale  r-elOf|aeD* 
za  del  grande  orato.'e.  Voi  non  sapete,  (piale  grandezza 
più  ri  dobbiate  ammirare,  se  de’  concetti  e delle  Ima* 
Stai,  0 dell’animo  apostolico,  i-uppclerrito  , attissimo 
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chi  fafella.  £ così  faveUskva  IMofelice  Grisostc^o  , 
senza  preparazione  ed  all*  impro?riso.  Tanto  è vero  che 
^d  anima  grande  ' non  manca  la  grande  eloquenza  ; che 
i pericoli  la  fanno  più  forte,  in  fece  d’ indebolirla  ; e 
che  r altezza  di  argomenti  e di  animo,  aiutandosi  a vi- 
ceqda,  e confondendosi,  generano  la  grandezza  vera  dei 
ragionamenti. 

Ma  alla  grandezza  dello  stile  fa  congiunto  un  fi* 
zio  opposto  e quasi  alEoe,  che' suol  accadere  quando  To- 
ratore  dà  nell'  ingegnoso  o nel  turgido.  Perocché  se  allo 
scrivente  sia  meno  quei  criterio  dei  grandi  intelletti,  la 
cui  bilancia  discerne  le  vere  dalle  false  bellezze,  ci  darà, 
invece  di  massicci  diamanti,  fatture  di  vetro,  come  dice 
il  Bartoii,  lavorate  alla  punta  d’  una  lucerna,  che  solo 
toccate,  per  non  dir  vedute  ,‘si  spezzano.  E tali  sono 
quei  concettini,  aguzzi  e loccicanti  come  frantumi  di  ye* 
tro,  de' falsi  spiriti  stimati  tanto  più  preziosi  quanto  più 
minuti  ; e ne’ quali  di  e notte  fantasticando  si  struggo- 
no, e si  sviscerano  ii  cervello  ( perdonale  al  Bartoii 
questa  espressione),  come  ragni,  per  tessere  d' ingegno- 
se sottigliezze  la  tela  de’ loro  discorsi.  Fu  in  tal  colpa 
Seneca,  vi  fu  il  secento,  e vi  è,  quantunque  io  altro  mo- 
do , il  moderno  filosofismo  : il  quale,  compassando  le 
idre,  sottilizzandole,  scannandole  , perdè  la  forza  e 
la  vastità  degli  alti  concepimenii,  sì  la  libertà  e il  ca- 
lore delle  naturali  « profonde  commozioni.  Seneca  ed 
il  secento  troppo  concedevano  alle  soltigliezze  dell’  Ima- 
ginazione ; i moderni,  troppo  più  ai  calcoli  di  una  fred- 
da e inceppala  speculazione. 

Il  secento  ruppe  ancora  nel  turgido.  È il  turgido 
quello  stile  che  s.  Geronimo rimpro\erava  a Gioviniano; 
cbe  zi  gonfia,  eppur  giace  ; che  lenta  sollevarsi  e ca- 
de, come  lubrico  serpente  cbe  si  attortiglia  in  se  me- 
desimo ; che  sdegna  parlar  come  gli  altri  uomini,  c di- 
resti che  cerchi  novelli  mondi;  Totm  enim  tumet^  lo- 
tusiacel.  Attollit  se  per  si» gala,  et  quasi  debilita tus 
coluber^  in  ipso  conutu  frangilur.  Non  est  conlenlus 
nastro,  id  est  humano  more  It  qui  ; altius  quiddam  ag- 
greditur.  Questo  fa  dire,  continua  lo  stesso  dottore  : 
I qipjqti  pqrtoriscoDo,  e «asce  uq  topo  ridicolo,  Il  che 
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-soa  è di  mente  sana)  come  gfarerebbe  lo  stesso  non  sano 
Oreste  ; Pariuriuni  mont^  : nascetur  ridiculus  mus. 
Quod  ipse  non  sani  esse  hominis^  non  sanus  iurcd  Ore^ 
stes.  Dai  sine  mente  sonum  ( Adversus  lovin.  1.  i ). 
È dunque  il  turgido  1*  affettare  una  grandezza  a cui  non 
possa  giugoere  nè  la  materia , nè  1’  anima  dello  scrii» 
tore.  Che  cosa  incontra,  o signori,  a chi  non  sia  di  sta- 
tura grande,  eppur  voglia  apparire  ? Egli  non  istampa 
le  franche  orme  degli  eroi,  ma  cammina  con  gran  fa- 
tica in  punta  de' piè,  e collo  stiracchiamento  de’  nervi 
e di  tutta  la  persona,  more,  riso,  sdegno,  pietà.  E fa 
tale  pomposo  , vano  e ridicolo  atteggiamento  mostran» 
si  pur  quegli  oratori  che,  senza  altezza  di  mente  e di 
dottrina,  affettan  tuttavia  gli  altri  parlameuti.  Eccoli  già 
levati  sulla  punta  dei  piedi  ; già  dar  fatica  e tortura  ad 
ogoi  nerro  dell’  iufelice  loco  intelletto;  già  mille  volta 
tentare  un  volo,  e non  alzarsi  mai  dalla  terra.  Che  man» 
ca  loro?  La  fiamma  dell’ingegno  , Le  ale  della  dottri* 
na  , che  nou  gravano  già  aia  solleraoo  e fan  .leggiero 
chi  le  porta.  Che  se  talvolta  poggiano  un  po’  in  alto  per 
altrui  soccorso,  allora  si  fa  più  manifesta,  colla  impo- 
tenza, la  loro  vergogna.  Imaginatevi  taluno  che,  pre- 
sa aria  di  alto  affare,  tutto  ornato  a ricche  vesti  ed  a 
gemme,  assiso  in  una  sedia  di  porpora  , tra  una  coro- 
na di  nobili  e di  sapieuli,  dopo  un  suo  magnifico  esor- 
dio, gonfiasse  ad  un  tratto  le  gole,  e ne  traesse  villa- 
namente uno  scoppio.  Con  quel  solo  atto  non 'rendereb- 
be egli  vana  e riJevo'e  quella  sua  roaguificeosa  ? So 
migliaule  soenii  presenterebbe  chi  in  mezzo  ad  aleni.' 
grandi  pensieri,  o tolti  ad  altrui  o trovali  per  acciden- 
te, abbandonato  dalla  naturai  forza  dell’ animo  (e  fuo- 
ri del  naturale  non  islà  la  grandezza  ma  la  gonfiezza  ) 
volesse  con  uno  sfoggio  di  arte  supplire  al  difetto  del- 
i’.anima  o della  materia.  Sla  dunque  grande  realmente 
per  l’  una  e per  l’  altra  parte  chi  aspira  a parlar  nobil* 
meole  e grandemente. 

E sia  pure,  soggiungo,  nella  sua  grandezza  giudi- 
zioso e costante.  Perocché,  concedendo  che  lo  slil  gran- 
de abbia  suoi  incrementi  e decrementi , aè  pari  gran- 
dezza debbano  ayere  le  parli  d’  ua  coroponimentO;  non 
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i-debbonsl  tatfavia  le  altee  illastri  cose  o parole C0Dfon-< 
der  colle  fili  ed  oscure.  Del  che  Paolo  Cortese  lagua- 
Tasi  per  lettera  con  Angelo  Poliziano  : 

Uo  genere  di  tiziose  scritture  già  vedi  nascerci  onde  ora 
ti  paiono  Sordide  e scarmigliate,  ora  tutte  fra  i lumi  e i fiori  ; e 
■1  quello  stile  som  glia  un  campo  rimescolato  di  semenze  e d’  er* 
be  le  più  oimiebe  fra  loro  e come  un  pasto  di  varii  cibi  male 
si  digerisce  , così  in  quel  Game  di  ogni  acqua  le  più  disgiunte 
parole  male  si  raccoesano.  Nè  il  suono  di  si  guaste  parlature  meno 
ti  squarcia  gli  orecchi,  ebe  non  farebbe  fragore  di  pietre  che  si 
scaricassero,  e strep  lo  di  rote  che  trascorsero.  Tutta  1'  orazione 
di  costoro  é come  la  sUnsa  dell’  usuraio , in  che  vedi  schierati 
I pegni  d’  ogni  falla  di  persone  e di  stati.  EJ  ivi  i farsetti,  qua- 
le cappe,  là  i tabarri , e di  quegli  e di  questi  riconosci  le  vestir 
menta.  ,, 

Che  fé  a lato  di  que*  vili  arnesi  porrento  ancora  alcu- 
ne lucide  spade,  e qualche  grande,  rubino  , e la  colla* 
na  di  alcun  duca  o barone,  allora  potremo  dire  che  a 
colali  fondachi  somiglino  le  orazioni  di  coloro  che  per 
ostentar  fecondila  d’ ingegno  e copia  di  favella  , fanno 
di  ogni  erba  fascio,  e le  rose  congiungono  alle  ortiche, 
e r alloro  alla  gramigna. 

Ma  sarà  egli  vero  che  basii  a sè  la  gravità  delle 
sentenze  ? Anzi  io  affermo  di  venir  esse  più  grandi  per 
la  grandezza  della  Inctizione  e d^gli  ornamenti.  Scrisse 
Tullio  : t Una  eloquenza  che  in  sé  non  abbia  alcuoacosa 
che  la  faccian  mirabile,  non  è eloquenza,  s Ed  anco- 
ra : t Niuna  gloria  consiste  nella  sola  emendazione  sea- 
fa  le  bellezze.  » Cosi  egli  senlenzicva  nel  Bruto^  e mira- 
va specialmente  alla  grandezza  e maguificenza  dello  sti- 
le, perchè  < te  sole  parole  grandi,  come  avvisò  U Per- 
ricari,  possono  ctiggellare  le  grandi  imagini  alla  menfe. 
Imperò  Quintiliano , discepolo  grandissimo  di  Tullio  , 
ammoni  nel  primo  delle  Inslituiloni  : t Ninno,  troppo  ein- 
miratore  d’  antichità  faccia  i discepoli  troppo  aridi  ed 
aspri  leggendo  loro  le  cose  dei  Catoni  e de’ Gracchi  c 
de’ loro  simili.  Imparocchè  diverranno  digiuni  ed  orri- 
dT.  Nè  il  giovane  nel  suo  intelletto  stima  L»ne  la  forza 
<n  questi  stili  : e d’  altra  parte  si  fa  cooteuto  di  tale  e- 
foqueoM  eb«  per  coloro  era  bella,  ma  pe’  ooslri  è già 
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strana  , e quel  eh'  è peggio,  imitaodo  tai  cose,  si  cre- 
de d’  essere  no  gran  fatto.  9 E dicea  vero  : perchè,  chi 
abbia  da  filosofo  meditalo  il  nascere  e il  progredir  del- 
r eloquenza,  conosce  che  in  ogni  società  prima  si  parla 
rozzamente,  e poi  pensato  e grande,  a virtù,  a diletto. 
11  che  pienamente  confermò  Cicerone  nel  primo  DeW  a* 
valore  : s Che  perversità  e mai  questa  degii  nomini 
che,  trovato  il  frumento,  si  pascano  di  ghiande  f For* 
se  il  cibo  amano  avrà  potuto  ingentilire , e non  potrà 
l’ eloquenza?  j E questo  pensiero  sviluppa  maggiormenr 
te  Quintiliano  nei  libro  ottavo  : 

( I Beili  aduraaineDti  bene  accomodano  il  dicitore  : per  ol- 
tre parti  ci  ottiene  la  grazia  de’ giudici  ; ma  per  questa  sì  ocqni» 
stono  le  lodi  degli  interi  popoli.  Nè  solo  con  g.tgliarde , m»  con 
isplendide  anei  Cicerone  giostrò  fieli*  aringo  d^i  Cornelio,  oè  solo 
colf  istruire  i giodics  e 1*  adoperare  buouu  o cbiitre  latiao , en» 
piè  di  taoto  stupore  il  popolo  romano,  e Io  sforrò  ad  acclamare 
e a suouar  colie  bjahì  c ma  quello  aleepito  fu  il  frullo  deils  ma* 
gmfieeuu,  dello  splendore,  tielU  sublimità  di  quel  dire.  Nè  toi» 
ta  iusohla  lande  egli  n'avrebbe  colla,  ove  quella  orazione  non 
fosse  stata  insolita  «ocb’ella.  Perchè  io  credo  che  coloro  che  qa» 
vi  erano  non  ooDuscesscro  più  che  facevano,  né  applaudissero  già 
col  Volere  e col  senno,  ma  quasi  traili  fuori  di  se  medesimi,  di» 
menlicbi  del  luogo  ove  stavano,  scoppiassero  io  quell’ unauima 
grido  di  piacere  «li  merarigtia.  Né  quci^t’  ornato  dire  giova  solo 
alia  gloria,  ma  molto  aocura  al  line  del  dicitore , che  é il  eoa* 
vincere.  Imperoccbè  f uomo  che  volenteroso  ascolta,  pnt  intende 
1*  animo  alle  cose  , più  leggermeiac  le  crede  , il  «i  lelto  lo  rapis 
scc,  e la  maraviglia  seco  lo  potla,  e bcncbé  repugnante,  il  poffO 
nella  sua  seuliuza.  Co>i  il  ferro  col  solo  suo  colore  li  gilta  uo 
non  so  che  di  paura  negli  occhi  : e non  tanto  il  folgore  ti  sgp» 
meola  colf  impelo,  quanto  colla  lece  eh*  egli  balena.  „ 

Questi  SODO  veri  e sommi  precetti  che  ogni  assennato 
abbraccerà  con  (alla  i*  anima.  Imperocché,  come  argo- 
menta il  PalUvicini  al  capo  quarto  del  suo  eccelienta 
trattato  Dello  siile  , giacché  a fine  di  palesare  scarno 
bievolmenle  isentimeuli  ciò  necessario  di  dipingerli  eoa 
qualche  seosibif  colore  ; perchè  scieglier  a ciò  piatto» 
sto  la  negrezza  sordida  d*  un  carbone,  che  le  tinte  pià 
graziose  di  oltre  mare  ? Già  che  fa  mestieri  di  qual» 
che  vaso  per  trasportar  qaesto  liquore  da  una  mente  nel» 
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l’altra  ; qual  convenienza  richiede  che  il  sugo  più  sa- 
lutifero, cioè  gl’  iosegoamenti  della  sapienza,  sia  dato 
a bere  in  una  ciotola  sucida  e puzzolente  che  muova  nau- 
■ sea,  e non  piuttosto  in  tazza  d’  oro  tutta  odorosa  che 
invili  ad  accostarvi  le  labbra  ? Qui  certo  ha  luogo  la 
famosa  comparazione  usala  da  Lucrezio  del  male  che  si 
asperge  d’ intorno  agli  orli  di  quei  vaselli  in  cuisipor^ 
gono  le  medicine,  acciocché  i fanciulli,  invitati  da  quel 
' dolce,  più  prontamente  si  movano  ad  assorbirla.  Nella 
qual  sentenza  ragionò  pur  molto  efficacemente  un  poten- 
tissimo ingegno,  in  cui  sarebbe  desiderabile  che  all’  al- 
tezza della  mente  fo  sero  sempre  rispondenti  la  sinceri- 
tà e la  fede.  Gii  ignavi  e trascuranti  egli  fulmina  eoa 
questi  accenti  : 

Costoro  sotto  Spezie  ’di  novità,  che  però  novità  non  è,  ma 
ritorno  al  bBCuboIrgg'are  della  infanzia  dell' arte  , 'ed  alla  infoila 
rozzezza  dell’ ignorane,  turbano  tutte  lo  coscienze,  e scrollbno  taf* 
te  le  fondameota  dell’  ornato  tempio  dette  celesti  muse:  Dicono 
che  chi  orna,  mente:  come  se  1’ ornare  non  Fosso  innato  nella  na- 
tura dell’  uomo  , e la  bruttezza  fosse  da  anteporsi  alla  bellezza. 
Non  ogni  ornamento  è biacca  ingannatrice.  Se  non  lo  credete  , 
mettete  g'ù  voi  stessi  le  colonne  de*  vostri  tempii , e le  cdrnici 
delle  vostre  case,  barbari  che  siete....  Parlano  di  semplicità  e di 
non  so  quul  natio  candore.  La  semplicità  ed  il  candore  sono  buo- 
ni quando  sono  messi  in  opera  a proposito  da  chi  sa  e 'può  Fare  al- 
IrTmenti,  ove  il  bisogno  ne  viene  : in  somma  ,'’qnaodo  sono  èf- 
, fotti  di  ua’  arte  apposita  aiutata  da  una  felice  natura  ; ma  noa 
^ quando  sono  l’effetto  dell’  ignoranza,  cbe'fa  còsi,  perchè  non  ^a 
fare  altrimeuti,  nò  meglio  ( Botia,  prefaz.  al  (Juicóic&dini.  } a 

Non  vorrei  però  che  tali  conforti  trascorressero  a dan- 
nevole  eccesso  : perchè  l’ intemperanza  dello  scrivere  fe’ 
già  credere  a taluni,  la  fiumana  delle  parole  essere  co- 
pia, il  tumore  maguificenza,  ed  il  rimbombo  armonia. 
Quindi  nell’ uso  degli  ornamenti  io  inculco  qhel  ragio- 
nevolissimo criterio  che  ne  dà  il  ’Bartoli  : 

* 

“ Io,  se  ho  a dirne  alcùna  dosa  per  nccèssllà  dèll*  àr^méù- 
to,  gli  stimo  còme  le  gioie,  e fic  'prendo  il  pregio  dalla  natura 
’e  dall’  òso':  sicché  nòn  siano  falsi  ma  reali,  òè  disordinali  a tutta 
'baldanza  ma  pósti  a lor  luogo.  L’  uno  à ufficio  doti’  ingegno  cho 
ha  trovarli  } e 1*  altro  del  giudicio  che  dee  disporli.  L’ iogegao 
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non  ha  a 'prendere 'cristalli  per  diadianti,  il  giudirio  , non  ha -a’ 
Talerli  cacciare,  ove  non  entrano,  facendo  come  i Barbari  d'  oc* 
cidente  che  si  tagliano  la  pelle  del  volto  per  incassarvi  dentro 
le  gioie,  senza  avvedersi  d’essere  piu  deformi  col  taglio  che 
helli  coll’  ornamento.  Il  volto  altro  ornamento  non  cerca  che  la 
sua  naturai  bellezza  , e più  la  giissla  e disforma  una  ancorché 
sceltissima  perla  che  gli  si  incastri  in  uCa  guancia  , che  non  la 
nera  macchia  d’  un  neo  che  per  natura  vi  nasca.  Parimenti  nel* 
1’  arte  del  dire  alcune  cose  cdmpaiono  tanto  più  'bulle  , quanto 
p ù schiette  ; e sono  a guisa  di  ritratti,  ne’quali  ben  giudicò  Pii* 
uio  il  minore,  dicendo  che  il  pittore  ne  errare  quidam  'debet  in 
melius  ( Uomo  di  ietl.,  p.  2 ), 

E poiché  Plioio  ci  ha  messi  sul  favellar  de’rifraf* 
ti,  c molli  dee  dipiogeroe  l’ oralor  sacro  ora  di  virté 
ora  di  eroi  santissimi,  a miglior  conferma  di  questa  dot* 
trina,  udite  ciò  che  i’  autor  citato  ne  conta  : 

Lisippo  formò  di  getto  una  statua  d’  Alessandro  'si  viva  ^ 
che  parve  che  nel  broo/o  fuso  egli  avesse  trasfasa  1'  anima  stes* 
sa  di  quel  gran  monarca;  Nerone,  che  fu  crndele  anche  ne’ bene* 
fizi,  e danneggiò  iniìn  quando  pensò  di  giovare,  avutala  ia  suo 
potere  con  altre  spoglie  di  Grecia  , volle  indorarla , giudicandd 
che  una  statua  di  si  prezioso  lavorio  non  istesse  degnamente  soU 
to  altro  metallo  che  d’  oro.  Non  sapeva  Io  sciocco  che  i volti  guèr* 
rieri  , meglio  colla  crudezza  de’  bronzi  , che  con  la  dolcezza  'di 
quel  femminile  e lascivio  metallo  s’esprimono.  Dunque  la  statua 
nell’  oro  di  Nerobe  'perdé  tulio  il  nobile  d’  Alessandro  , lutto  il 
maestrevole  di  Lisippo,  e,  indorala,  cominciò  a parere  una  sta* 
tua  morta  quella  che  prima  sembrava  una  imagine  viva.  Cosi  bi> 
sognò  corregger  l'errore,  e per  colpa  di  Nerone  scorticare  Alea* 
Sandro,  togliendogli  di  dosso  colla  lima  quella  pelle  ’d’  òro  cho 
vi  avevano  attaccala  col  fuoco.  E pure  cosi,  lacero,  còsi' mal 
concio,  riusciva  più  bello  che  non  prima  quando  era  ladoròto. '» 

Così  degli  orDameati  : ne’  quali  Don  è sempregrazfa  e virtù 
'di  eloquenza.  Nè  si  dee  io  cosa  di  molta  ìmporlaDza  au* 
'dare  iu  busca  di  veóeri  e di  parolette  ; ma  vedere  eo« 
me  Io  stile  si  faccia  severo,  ampio  ed  accomodato'alia 
materia.  E di  vero  , crederemo  ooi  forse  meglio ' dotto 
quel  òathpo  che  lussureggi  assai  io  fonti  e gigli  e rose 
"o  quell’  altro  ove  ondeggiasse  uu  mar  di’8pigbe  ,'e  le 
viti  si  curvassero  sotto  i grappi  ? Certo  quelle  delizie  non 
talgoho  la  ricchem  : quelk  specialmeote  che  tutti  ire« 
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(ori  antichi  appellarono  copia,  onde  si  creò  la  fama  di 
Cicerone  e dei  Grisostomo. 

Che  anzi,  a quelle  veneri  e delizie  di  ammolliti  spH 
riti  è necessario  lasciar  1’  ultimo  luogo,  o non  cederne 
veruno,'  quando  si  tratti  alcun  grande  affare  , o siano 
da  commovere  fortemente  gli  affetti , o come  dice  Fa-* 
bio,  siavi  lotta  di  parlamenti.  Veniva  io  teatro  quel  Polo 
gran  maestro  di  scena,  a fingere  il  personaggio  di  E. 
cuba  piagnente  la  morte  dell’  estinto  suo  Ettore.  Or  che 
fa  egli  per  (strappare  dal  proprio  e dall*  altrui  seno  f 
lamenti  e gli  urli  del  materno  dolore  ? Ricorrerà  forse 
ai  vezzi  ed  ai  fiori  ? Eccolo  anzi  disotterrare  le  ossa  del 
proprio  figliuolo  poco  prima  sepolto  ; e levandole  colla 
sue  lagrime,  e scaldandole  co’ suoi  sospiri  , riempirne 
P orna  ; e con  quella  fra  le  braccia  comparire  in  isce* 
na,  lasciandoli  lamenlarsi  alla  natura,  ed  in  verità  cai> 
giando  P imitazione  , versar  lagrime  non  sul  Siilo  trtN 
'iaoo,  ma  sul  proprio  suo  figliuolo.  Co«'i , tanto  è più 
vero,  quanto  è più  naturale  lo  stile  dogli  affetti:  nèfij 
possibile  che  mentre  è portata  dal  cuore  alla  lingua  odìI 
impetuosa  e torbida  piena  di  mille  sensi,  s’abbia  lem* 
po  di  travestire  e d*  inGorar  le  parole.  Anzi  allora  è il 
favellar  più  eloquente  quando  1’  anima  mostrasi  più  io* 
colta  e fiera,  il  qual  magistero  d’  arte  fìnissìroa  adope* 
rò  Arislouida  che,  avendo  ad  esprimere  in  uun  statua 
di  bronzo,  come  narra  Piinio,  i furori,  la  vergogna  e'I 
dolor  di  Atamaote,  mescolò  ferro  con  bronzo,  e rintuz- 
zò gli  splendori,  di  questo  con  la  ruggine  di  quello.  Lavo- 
rio maraviglioso , ijuanto  mcn  riepo  di  materia  , tanto 
d*  arte  piu  prezioso  : in  cui  la  ruggine  eh’  è vizio  del 
ferro,  divenuta  virtù  del  bronzo , meritò  d’  esser  paga- 
ta a peso  d’ oro.  E si  pure  ne  pensò  e scrisse  il  gran 
Torquato  : L’ affetto  per  la  parte  della  locuzione  richie- 
dere proprietà  e nuli’ altro:  perchè  in  tal  guisa  è veri- 
slmile  che  ragioni  uno  che  è pieno  o d’ affanno  o diti* 
more  odi  misericordia  o d’altra  simile  perturbazione.  Lad- 
dove que’  soverchi  lumi  e adornamenti  di  siile  non  solo 
adombrano  ma  impe-iiscono  l' atfetlo  e l’ ammorzano (Ze//. 
poet.  ) s Cosili  Tasso:  e se  que’ fiori,  ne’ quali  credo- 
no gli  atfetlatì  stare  P eloquenza  , avesse  egli  seminali 
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fra  le  parole  feroci  d’ Argaole  o quelle  dell*  abbandouB- 
ta  Annida,  avrebbe  tolto  ogni  terrore  ed  ogni  pietà  a 
quegli  eroici  racconti. 

Tale  forma  ha  lo  ’tile  delle  forti  commozioni.  Or 
quale  avrà  quando  siavi  cootrastoe  lotta  di  parlamenti 
c Lo  stile,  rientra  il  Bartoli,  con  che  si  combatte  coi 
Tizi  , è così  guerriero  come  la  spada  , la  cui  bontà  e ' 
finezza  non  è posta  negli  ori  dell’  elsa,  non  ne’  diaman* 
ti  del  pomo,  ma  nella  tempera  dell’ acciaio.  Anzi  quan- 
to ella  è più  ingioiellata  e più  ricca  d’ intagli  e d’or- 
namenti, tanto  peggio  s’ impugna,  e meno  speditamen- 
te si  maneggia.  E ben  disse  quel  bravo  guerrier  teba- 
no,  Epeminoda,  ai  un  profumato  giovane  ateniese  che 
si  ridea  dei  rozzo  manico  di  legno  della  sua  spada:  Quan- 
do noi  combatteremo,  tu  uon  proverai  il  manico  ma  il 
ferro  ; e il  ferro  ti  farà  piangere  se  ora  il  manico  ti  fa 
ridere.  Auri  enim  fulgur,  scrive  Tacilo,  ncque  tegit , 
negue  rulnerat.  > Dunque  lo  stile  delle  tenzoni  cbenoi 
abbiamo  a sostener  co’  vizi  degli  ostinatissimi  peccatori,  ' 
non  sia  uno  sposo  ma  un  guerriero  ; non  abbia  voce  di 
canto  piuttosto  che  fragor  di  tuono;  nè  saltellanti  I pe- ' 
rlodl  che  dovrebbero  correre  come  un  torrente:  Ifone- 
nim  oanputata  oratio  et  absci^sa  , sed  lata  et  magni’ 
fica  et  exceha  ionant,  fuìguraty  omnia  denique  per- 
turbai ac  miscet.  scrisse  Plinio  il  consolo  al  suo  amico 
Cornelio  Tacito.  Nervoso  egli  vuol  essere  e maschile  , 
oon  donnesco , mollemente  acconcio  , e tutto  caecante 
per  vezzi.  Il  suo  sembiante  non  giuochevole  e ridente,  nta 
«naestoso  e severo,  di  oa»  possa  dirsi  come  di  Plutone  ; 
Vultm  est  illi  Joris,  sed  fulmfnantfs.  Dove  le  parole 
hanno  ad  esser  fulmif'i,  non  si  empia  la  bocca  di  fio- 
ri. Che  vanita,  dice  Ippocrnte  . occuparsi  più  fn  rica- 
mare le  fasce,  che  io  saldar  le  reritc?  quasi  che  la  bel- 
lezza delle  bende  sia  il  balsamo  delle  piaghe.  Quid  au- 
res  meas  scalpis  f Quid  oblecias  ? Alhtd  agitur.  Uren- 
dus  , secaudus  , abs/inendm  sum.  Ad  haec  adkibilm 
ea  : tantum  negotii  liabes,  gnantum  in  peAilenlià  me- 
dicus.  Circa  verta  oecxipalm  es  ? Santissime  voci,  che 
non  da  Seneca,  ma  da  un  crisiiano  paion  dirette  ai  prè- 
dlcafori  I Nò  ilavi  chi  pensi , allo  stile  severo  manoar 
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fa  bellezi4,CDl,  mancargli  il  soverchio  degli  oroameoU 
i lioni  per  esser  belli  vogliono  forse  aver  peUioata.  la 
giubba,  indorate  le  ugne,  e co' pendenti  agli  orecchi  e, 
vezat  di, perle  al  collo, , mostrarsi,  lascivamente  acconci? 

Dunque  a servigio  dello  stile, grande  sono  da  rite- 
nefe,  gli|Ornanienli  : ma  sol  quando  ed  in  quella  misura 
di,  cui.  a decoro,  ed  a forza, se  ne  aiuti  la  maleria.,  Nò 
ogni  sorta  di  ornamenti,  ma  qqe'  che  disse  Fabio  sacri 
e civili  ( /«s?., vili,  3 );  e que’ soggiungerò  ancora  ché, 
senza  offendere  la  Datura  eterna,  dell’ onesto,  e del  vero, 
si  adagiano  co’ tecopi,  richiedendosi  alle  società  colte  un 
elegante  e largo  parlare,  siccome  agresti  e fieri  nomi*  . 
ni  vogliono  parole  poche,  dure,  slegete,  quali  bastano, 

B necessità.  Per  la.  qual  cosa  Tacito  parlando  di  quel-, 
r oratore  che  i vecchi  anteponeva  a Cicerone  e a Cor- 
rinojjcosì  lo  deride,: 

Quello  Calvo  cl  vende  quelle  sne  ciaoce  all*  anika  : egli 
uditori  noi  seguono  ; e il  popolo  non  lo  ascolta  ; e appena  il  pa- 
drpo  dellp  lite  il  patisce.  Tanto  questi  favaUatori  sono  malinconi  • 
ci  ed  incolti.  Saranno  sani,  com’ elli  dicono.*  ma  di  sanità  ac- 
quìslata  per  Io  digiuno,  così  che  il  sano  vi  è simile  all’ infermo.' 
Nè  i medici  stessi  dicono  poi  sano  un  corpo,  in  cui  1*  anima  stia- 
si  con  tanto  affanno.  Il  non  essere  malato  è poco  ; vnol  essere 
Della  persona  la  forza  , 1’  allegria  , la  fierezza.  E il  solamente 
■ano  e solamente  un  grado  più  io  su  dell’  infermo  {De  eloq.  s3),„ 

Koi  beali , che  negli  antichi  trovìam  la  sostanza  e le 
forme  di  quel  parlar  nobile  e grande  a cui  con  sanno 
giugnere  i moderni.  I Basilii,  i GcisoStomi,  gli  Àmbro- 
gi  hanno  sensi,  e parole  non  inferiori  per  ispleodore  di' 
eloquenza  a qualunque  progresso  di  lettere  e d’  umano 
Dcivilimento- 

Ora,  per  sentire  ed  esprimere,  come  Y abbiam  de- 
scritta questa  grandezza  di  stile  alto  e poderoso , si 
levi  dall*  anima  la  servilità]dell’ imitazione.  Non  dissi  già 
r imitazioae,  essendo  essa  che  sviluppa,  educa , ingeo- 
tilisoe,  frena  e sospinge  la  fiamma  deli’  intelletto  ; ma 
solo  la  schiavitù  dell*  imitazione.  E intendo  quella  ca« 
lena  che  vilmeute  si  pongono  a!  piè  tanti  oratori,  i qua- 
li si  pensano  d'imprimere  grandi  orme  sol  perchè  hn- 
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DO  messe  pec  gli  altrui  campi  di  grandi  pensieri. e di 
grandi  espressioni  : onde  in  loro  vedi  un  genere. di  par-, 
lare  fallo  e eoa  nato  ; e nulla  mai  .di  sponlaneo  , di 
caldo  e di  tremendoi  E Io  8critl<*re  vacillante  e lardarlo, 
dal  suo  ceppo,  e slrello  sempre,  a fermarsi  per  lutto  li- 
brare alla  stadera  del  suo  modello,  non  segue  più  l' im- 
peto della  fantasia  e dell’ animo  ; e volendo  innanzi  co*. 
pia>re  io  se  un  altro  Qhe  dipingere  se  stesso , le^  parole 
non  sono  più  simiglianti  ai  concetti  dell' animo  proprio: 
ma  è bisogno  raccomodarle  ai  modi  di  sentire  or  del- 
Tano  or  dell*  altro,  senza  mai  sentire  per  se  medesimo. 
Così  la  mente  si  fa  schiava,  paurosa  e vigliacca  ; e ben 
disse  Omero  che  Giove  all'  uomo  leva  la  metà  dell’  ani- 
ma in  quel  giorno  io  cui  lo  fa  servo. 

Voi  vedeste  o signori,  come  grandezza  di  stile  con- 
venga alle  maestose  adunanze  della  religione,  quali  ne 
siano  le  vie,  e quale  il  governo.  In  quanto  poi  all’ado- 
perare  più  1’  una  o l’altra  specie  di  siile  , miglior  gui- 
da non  potremo  avere  che  la  natura  stessa  degli  argo- 
menti : poiché  nè  gravi  materie  vogliono  esser  trattate 
con  istile  plebeo,  nè  bassi  argomenti  con' alto  parlare. 
E come  il  Bartoll  ne  ammaestra,  ci  vuole  nell’  uso  de- 
gli stili  queir  accortezza  e quel  senno,  mostrato  già  da 
alcuoi  fonditori  di  statue,  che  non  formarono  ogni  dio 
di  qualunque  metallo,  ma  giusta  le  varie  loro  nature , 
io  varie  tempre  miscbiaudoli,  gli  esprimevano , sicché 
morbidi  o crudi , orridi  o avvenenti,  splendidi  o foschi 
riuscissero.  Ed  in  ciò  lodatissimo  fu  colui  che  lavorò  un 
Ercole  tutto  di  ferro,  indottovi  dalle  pazientissime  im* 
prese  del  dio,  come  disse  Plinio  : iMborum  dei patien- 
tia  induclus.  Anzi  nou  solo  adatto  alla  natura  degli  ar- 
gomenti che  si  pigliano  a lattare  dee  usarsi  univerral- 
mente  lo  stile,  ma  in  ogni  componimento  conviene  tan- 
te volte  variarlo,  quanto  diverse  sono  le  cose  che  lo  com- 
pongono. E siccome  nelle  azioni  tragiche  talvolta  la  sce- 
na si  muta  in  boschereccia  , così  dove  in  un  discorso 
occorre  materia  diversa,  per  esprimerla  convenientemen- 
te , mutasi  la  forma  del  dire.  E mutasi  con  ragione  , 
essendo  cosa  dissimile  il  raccontare  dal  provare,  e ’l  pro- 
vare dal  movere.  Dunque  di  tutte  le  forme  del  dlre^  co* 
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me  precetto  è di  Qi^iotiliano, si  valga!’  oratore : oé  so- 
lo per  la  varietà  della  causa  , ma  ancora  per  le  varie 
parti  della  medesima  causa.  Con  quella  discretezza  però 
che,  siccome  le  cose  discorse  legansi  per  loro  affinità  io 
una  sola  ooità  o corpo  di  ragionamento,  cosi  le  forme 
lerbino  nelle  loro  gradazioni  quasi  una  vita  sola  ed  un 
solo  colore..  Io  simil  guisa  un  dovizioso  e ricco  vesti* 
mento  non  é tutto  oro,  o tutto  gemme  ; ma  tutte,  e an- 
cor le  ìnfime  parti,  son  degne  delle  principali.  In  questa 
sentenza,  dopo  un  lungo  cercar  che  fece  Tullio  del  per- 
fetto e sommo  oratore,  affermò  nel  Bruto,  tate  solamen- 
te esser  colui  che  le  umili  cose  dice  semplicemente,  e 
grandemente  le  grandi,  e con  mediocrità  le  mediocri  : 
{}ui  et  humilia  subtililer,  et  magna  graviter,  et  medio^ 
cria  temperate  pctest  dicerc. 


LEIONE  DEClllA 

de’  tropi.  ì 


Origine  de*  tropi  leeondo  GUmbatiisia  Vico.  La  meUtforà  ai  riioire  nella 
identità.  Come  la  trovasaero  i primi  uomini.  Etaa  è foote  di  scienza  , di 
bellezza  , di  forza  , ed  anche  velo  di  modestia.  Come  diventi  viziosa.  Le 
metafore  componenti  1*  allegoria  sian  tratti  vivi  e incarnati  della  stessa 
pittura:  esempi.  Si  discorrono  soccessivamente  la  melonsmta  , la  tineddo^ 
che  l'ironia,  Nell’adoperarle  ai  comulti  la  natura  e l’iadole  della  nazione. 


A.  grandezza,  forza,  nobiltà  e Tarietà  dello  stile,  na- 
tura piò  che  arte  ci  suggeriva  ì tropi  e le  figure.  Ma, 
e che?  Voi  fate  le  meraviglie  e quasi  un  mai  viso  a 
queste  voci  di  tropi  e figure  ? Vi  comprendo.  Voi  teme- 
te eh’  io  voglia  ricondurvi  quei  dolorosi  giorni,  in  cui 
forse,  come  troppo  accade,  ninno  additandovi  que’  na- 
turali vincoli  che  quelli  e queste  hanno  coll' anima  ra- 
gionevole e sensitiva,  eravate  costretti  quasi  macchine 
a rtempierne  con  dura  fatica  le  reitoriche  esercitazioni. 
Aozi,  io  ho  io  mira  di  chiamar  le  vostre  considerazio- 
ni sopra  un  obbietto  degno  delia  vostra  sapienza,  ed  è 
questo  la  filosofia  dei  tropi  e delle  figure.  Ditemi  in 
grazia  ; non  siete  voi  che,  prima  di  giungere  agli  scan- 
ni della  rettorica,  non  per  riflessione,  ma  per  ispirazion 
di  natura,  battevate  colla  sferza  il  vostro  cavallo  di  le- 
gno , come  Serse  faceva  incatenare  e flagellar  l’ Elle- 
spooto  ?.Non  siete  voi  cfae  nel  vostro  conversar  fanciul- 
ieeeo,  ne’  vostri  scherzi,  e specialmente  ne*  vostri  sde- 
|DÌ,  e tropi  e figure  adoperavate  eloquentemente  ? Dun- 
que nella  natura  son  da  cercare  i foodameoli  e le  nor- 
me di  questi  modi  per  cui  si  orna  ii  discorso,  s*  ingen- 
tilisce, si  avvalora^  Ecco  la  filosofia  ebe  io  vi  propon- 
go. E mi  fo  da’  tropi. 

La  mente  profonda  di  Giambattista  Vico  ( la  cui  fi- 
losofia fu  dalla  età  presente  tratta  fuori  di  quell’  obli- 
vione in  cui  troppo  ignomioiosameote  lasoiaroula  giacer 
VoL.  iU.  8 
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i coevi)  li  partiva  dalla  comun  famiglia  de’ grammaii» 
ci  e de’  retori,  quando  nel  libro  secondo  de’  Principii  di 
icienza  nuova,  pronunciava  t che  tutti  i tropi,  i qua* 
li  si  sono  finora  creduti  ingegnosi  ritrovali  degli  scrit* 
tori,  sono  stati  necessarii  modi  di  spiegarsi  di  tutte  le 
prime  nazioni  poetiche  , e nella  lor  origine  aver  avuto 
tutta  la  loro  natia  proprietà  t>.  Dunque  i tropi  son  voci 
proprie  e naturali,  se  guardi  1’  origine  loro  primitiva.  Gorà 
r uomo  ha  dovuto  dire  da  principio  il  capo  del  monte: 
e questa  voce  capo  applicata  alla  montagna , era  na- 
turale ; nè  si  potè  appellare  un  tropo,  ossia  un  transla- 
fo«  se  non  quando , trovata  colla  riflessione  la  voce  a- 
stratta  ama,  quest’  ultimo  vocabolo  si  sostituì  al  primo. 
Posta  e abbracciata  una  tal  filosofica  sentenza,  noi  eoa- 
tinueremo  tuttavia  a pigliare  i tropi  in  senso  di  traslà- 
ti  : tra  perchè,  sp  tali  non  erano  da  principio,,  tali  pe- 
pò sono  nell’ uso  comuae,  confermata  da>  Àristoteleja 
qua,,  col  stiifragto  di  tanti  secoli  ; e perchè  giova  noa 
dif^rtirsi  dalle  formole  del  comun  favellare,  quando  han- 
no per  sè  una  ragione  probabile , ed  una  ben  determK 
nata  signiflcaziooe.  Cosi  nella  spiegazione  de’  fenomeni 
celesti  non, si,  abborre  dal  dire  ebe  il  sole  gira  benché 
si  tenga  per  immobile  nel  centro  del  planetario  sistema. 
Dunque  il  tropo  sarà  da  noi  pure  definito  : Il  trasporto 
ohe  si  fa  delle  parole  dalla  propria  all’ impropria  signfi- 
eazione,  per  ornamento,  dignità,  forza,  e talvolta  ne- 
cessità del  discorso.  A quattro  li  riduce  tutti  lo  stesso 
Vico,  e sono  la  metafora,  la  metonimia  la  tdneddoche^ 
H I*  ironia. 

Il  Diimarsais.  ohe  area  preso  a irattare  alquanto  fi- 
losoficamente la  natura  de’  tropi,  sulla  metafora  dice  : 
K La  metafora  è una  figura  ( anche  i tropi  dicomi  fi- 
ffure  ),  mediante  la  quale  si  trasferisce,  direi,  il  signi 
Acato  proprio  di  un  nome  a un  altro  sigaificato  che  non 
gli  conviene  altrimeuti  che  in  virtù  d’ un  paragone  ch’ò 
Bèlla  mente  d.  E. spiega  il  suo  concetto  : cl  Uua  parola 
presa  in  un  senso  metaforico  perde  la  sua  sigoifìcazio- 
B6  propria,  e ne  assume  una  nuova,  la  quale  non  pre- 
sentasi allo  spirilo  che  per  opera  del  confronto  chevien 
fatto  tra  il  sigaificato  proprio  di  quella  parola  e ciò  che 
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le  Tìeo  paragonalo.  Per  esempio , allorché  si  dice  che 
la  meozogoa  reste  sovente  i colori  della  verità,  in  que< 
sta  frase  la  voce  colori  non  ha  più  il  suo  signi Gcato 
proprio,  ossia  non  designa  più  quella  luce  modificata 
che  ci  fa  vedere  gli  oggetti  o bianchi  o rossi  o gialli; 
ma  le  apparenze.  E ciò  per  via  di  confronto  tra  il  senso 
proprio  di  colori  e le  esteriorità  che  piglia  un  uomo 
«he  ci  sopralTì  colla  maschera  delia  sincerità  s.  Questa 
idea  di  paragone  è già  manifestamente  un  passo  delia 
filosofìa  ; e seppelo  fare  Quintiliano  allorché  disse:  me- 
iaphora  brevior'  est  simlitudo  ( Inst.  riti  ).  Ma  un  al- 
tro ben  maggiore,  come  pare  a me , dovrebb’  essere  il 
Don  fermarsi  all'idea  di  paragone,  ed  il  procedere  sino 
a quella  dell*  identità.  E sarebbe  il  mio  raziocinio  così  ; 
Siccome  i corpi  investili  dalla  luce  presentansi  sotto  que< 
sta  o queir  altra  apparenza  ; siccome  gli  uomini  coi  lo- 
ro atti  e parole  presentansi  pure  sotto  questa  o quell'al- 
tra  forma  ; così  e corpi  e uomini  mostrano  egualmente 
un’apparenza  esteriore:  questa  è una  identità  : dunque 
per  ultima  analisi  la  proposta  metafora,  ad  ogni  altra, 
si  risolve  nell’ identità. 

Ma  per  quale  via,  premendo  le  orme  della  natura, 
avranno  i primi  uomini  trovate  le  metafbre  ? Udiamolo 
dallo  stesso  Vico. 

Quello  è degno  di  osservazione  che  in  tutte  le  ling^  la 
maggior  parte  dell’ czpretsioni  d’ iniorno  a cole  inanimate  sono  fal- 
le eoo  trasporti  del  corpo  umaoo,  e dt-lle  sue  parti,  e degli  ama* 
ni  sensi,  e delle  umane  passioni  • come  capo , per  cima  o pria* 
cipio  ; Jt'onle^  spalle,  avanti  e dietro;  occhi  delle  viti  , e quel* 
li  che  si  dicono  lumi  iogredieati  delie  case  ; bocoa,  ogni  aperlu* 
ra  labbro,  orlo  di  vaso  o d’  altro  ; dente  d' aratro,  di  raitello, 
di  sega,  di  pettine  ; barbe  le  radici  ; lingue  di  mare  ; fuua»  o 
foce  di  fiumi  o monti,  collo  di  terra  ; braccio  fiume;  (naao^ 
per  picciol  oumero , seno  di  mare  il  golfo  ; fianchi  e lati  i oao* 
ti  : costiera  di  mare  : cuore  per  lo  messo,  che  umlibious  dioesi 
da’ Latini  ; gamba  o piede  di  paesi,  e piede  per  fine  ; pianta  per 
b-ise  o' sia  fondamento/  carne,  ossa  di  frutte  / vena  d’ acqua,  di 
pietra,  di  miniera  / sangue  della  vile,  il  vino  , viscere  delia  ter* 
la  ; ride  il  cielo,  il  mare  , fischi^  il  vento  ; mormora  1’  onda  , 
geme  un  corpo  sotto  un  gran  peso  q e 1 eonUdioi  del  Lsiio  dice* 
»ano  siiire  agros,  laboraro  fruoius,  lusuviari  staffe»  / e i do* 
Stri  centodìgi  andar  in  antere  le  pimlvi  andar  f'npnz^iu  Io  viti, 
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lacrimare  gli  orni  ; ed  altre  che  si  possono  raccogliere  inaume» 
rabili  io  tutte  le  liugue  ( loc.  cit.  ).  i 

Da*  quali  esempi  si  coucbiude,  come  couliaua  a dire  il 
Vico,  che  r uomo. 

**  di  se  stesso  ha  fatto  un  intiero  mondo  ; perchè,  come  la  meta* 
fisica  ragionata  insegna  che  homo  inieltigendo  fit  omnia  ; cosi 
questa  metafisica  fantastica  dimostra  che  fùtmo  non  inlelligenda 
jìt  omnia.  „ 

Ossia  io  due  modi  1*  uomo  caugiò  sè  in  ogni  cosa  ; pri- 
mieramente coir  intendere  errerò  col  considerare  conia 
metafisica  ragionata  le  qualità  generali  cornane  a sè  ed 
alle  cose  ; secondariameote  col  non  intendere  , orrero 
col  non  voler  intendere,  o meglio  coir  astrarre,  per  la 
metafisica  fantastica,  le  qualità  particolari  e proprie  di 
ciascuna  classe.  > 

Dunque  la  metafora  è una  similitudine  che  corre  fra 
due  oggetti,!  quali  mostrano  io  alcun  de*  iati  una  qual- 
che identità.  La  Scrittura  dice  : Omnis  caro  foenum. 
E vuol  dire  : La  rita  umana  è fragile  come  1’  erba,  e 
come  il  fiore  dell’  erba  : ut  flos  forni  : ecco  la  simili- 
tudine. Ma  il  concetto  di  fralezza,  preso  astrattamen- 
te, è lo  stesso  da  qualuoque  si  tolga,  o fiore,  o uomo 
ecco  r identità. 

Ora,  per  dire  de*  pregi  delia  metafora,  essa  è fon- 
ie di  scienza , di  bellezza  , di  forza , e talora  velo  di 
modestia.  Essa  è fonte  di  scienza,  e primamente  io  no- 
tava Aristotele  , perchè  fa  conoscre  fra  le  idee  alcune 
relazioni  dinanzi  non  conosciute.  Qual  relaziooe  scorge- 
si  a prima  vista  fra  un  manto  e la  nobiltà  della  prosa- 
pia ? Forse  alcuna,  ma  non  certamente  quella  che  ci  fa 
ravvisar  Dante  quando  esclama  : 

O poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Ben  sei  tu  minilo  che  tosto  raccòrrò  : 

Si  che,  se  non  s’  appou  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  diotorao  cou  lo  force  ( Par.  xpr  ). 

Come  un  bello  e ricco  manlo  adorna  la  persona  di  co- 
lui che  se  ne  veste,  cosi  adorna  1’ anima  d’ alcuni  uo- 
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mioi  quell’  onore  che  ricévono  ds’  pregi  degli  avi  loro, 
e che  chiamasi  nobiltà  : ma  se  per  virtù  novella  non  si 
rinfranca,  ei  viene  di  giorno  in  giorno  scemando.  Que* 
sti  pensieri  il  divino  poeta  ci  reca  alla  mente  con  due 
metafore  che  sono  il  manto,  e il  tempo  che  gli  va  din- 
torno colle  force  ; e mostransi  a noi  come  due  lumi  , 
ai  cui  favore  ravvisiamo  la  gloria  della  nobiltà  e la  ma- 
niera di  alimentarla.  Le  quali,  se  hanno  poca  elegan- 
za, han  però  grande  sijrnificalo.  E maggiore  , perchè 
più  limpida,  significazione  ha  quest’  altra  : 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 

L’ amaua  prob>tade:  e questo  vuole 

Quei  che  U di,  perchè  da  lui  si  chiami  ( Purg.  vu  ). 

Disse  perciò  con  vera  c bella  metafora  il  Davanzali,  che 
le  metafore  nel  favellare  sono  stelle  che  sciuliilano , e 
moslrao  destrezza  d’ ingegno  col  trovare  il  simile  nel 
dissimile» 

Le  metafore  sono  anche  fonte  di  bellezza  e di  for- 
za. Prima  di  Leilazza,  per  1'  associarsi  di  più  idee  in  una 
cesi,  dicendo /rofj/c  serena ^ rosea  guancia  , all’  idea 
della  fronte  aggiungo  quella  dilettevole  sensazione  che 
provasi  nel  mirare  un  bel  cielo  , e all’  imagine della  guau- 
cia  coogiungo  quella  della  rosa  \ nel  che  sla  la  bellez- 
za, la  quale  è 1’  unità  congiunta  alla  moitiplicità  ed  alla 
varietà:  Ed  inoltre  perchè  la  metafora  le  idee  delle  cose 
fa  entrar  nell’ anima  per  la  porta  di  tutti  i sensi,  don- 
d*  è scemata  la  fatica  del  concepirle  : cosi , dicendosi 
fior  d*  innocenza,  odor  di  santità^  durezza  di  cuore  , 
ruggir  di  venti  dolcezza  di  parole^  non  solo  poniam 
inazione  l’ iniellelto,  ma  quasi  la  vista,  l’odorato,  il 
tatto,  l’adito,  il  gusto.  Più  belle»  perchè  più  vivaci» 
sono  però  quelle  che  affellano  in  siugolar  modo  il  ve- 
dere, eh’  é appunto  il  più  dilellevole  de’  sensi  : splen- 
de la  gloria^  lampeggìan  le  armi^  volano  i dardi. 
Nelle  quali  maniere  di  favellare  , oltre  al  diletto  , ab- 
biamo la  forza  : perchè  nasce  la  forza  e dall’  associar- 
si di  più  idee  in  una,  e dalla  vivacità  colla  quale  en- 
tran  nell’  anima  per  la  via  de’  sensi.  Quando  Ennio  e Vir- 
gilio chiamano  fulmini  di, guerra  i due  Sciponi,  quasi 
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Tedi  e senti  congiunlaocente  il  timore,  la  sconfitta,  lo 
Bterminio  che  i due  prodi,  come  un  GioTe  tonante,  lan- 
ciano  sopra  i Garlaginesi.  Quel  dire,  già  la  scvre  è alla 
radice  dell'  albero , non  fa  federe  e sentire  più  forte- 
mente il  colpo  che  minaccia  il  peccatore!  e la  spada 
della  giusUida^  e i fulmini  della  destra  divina , non 
colpiscono  forse  più  che  il  dire  semplicemente  la  giusti* 
sta  0 la  ultrice  mano  di  Dio?  Sono  poi  fortissime  quel* 
le  metafore  che  a cose  inanimate  atti^1>uiscooo  le  ope- 
razioni delle  animate.  Tale  è io  Virgilio  V Arasse  che 
sdegna  il  ponte  ; io  lui  ed  in  Omero,  le  saette  o le  aste 
che  o desiano  o s'  inebrian  disangue  ';  ed  in  Cicerone 
l'interpellare  qual  fosse  la  volontà  o il  sentire  della  spa- 
da di  Ttiberone  : (^uid  enim^  Tubero,  tuus  ille  distri- 
elusili  acie  Phar  salica  gl  adius  agebatf  cuius  lalus  mis- 
ero ille  petabet  ? quis  sensus  erat  armorum  tuorum  T 
Ma  pressocchè  nulle  son  tali  metafore  a petto  delle 
terribili  che  abbiam  nelle  Scritture,  con:e  a suo  tempo 
farò  vedere. 

Finalmente  e ancor  pregio  della  metafora  il  copri- 
re col  velo  della  modestia  ciò  che  io  termini  proprii  sa- 
rebbe odioso  o turpe.  Ecco  un  bell'esempio  del  Passa- 
vanti  ; « La  innata  concupiscenza,  che  nella  vecchia  car- 
ne e nell'  ossa  aride  era  addormentata , si  cominciò  a 
svegliare;  la  favilla  quasi  spenta  si  raccese  io  fiamma; 
e le  frigide  membra  , che  come  morte  si  giacevano  in 
prima,  si  risentirono  con  oltraggioso  orgoglio  9. 

A qnesli  pregi  poniamo  di  fianco  alcuni  difetti.  Difet- 
tosa è la  metafora,  se  fra  i termini  del  confrónto  non  sia 
altra  somiglianza  che  di  parole.  E v'  inciampò  il  Petrarca 
quando  chiamò  verde  lauro\&  sua  \j9.\ìTBi,egentil  colon- 
na il  Cardinal  Colonna  suo  mecenate.  La  somiglianza  del- 
ie parole  non  può  legar  le  sentenze,  e fa  il  parlare  più 
da  scherzo  che  da  senno.  Nè  vera  somiglianza  ,è  a dir 
quella  che  lascia  un  immenso  vacuo  fra  i termini  del 
paragone.  E però  viziosi  sono  que*  versi  ( che  parvero 
'già  una  maraviglia  al  dir  del  Muratori)  in  cui  si  par- 
la della  Maddalena  che  lava  colle  lagrime,  e coi  capel- 
li asciuga  i piedi  al  Salvatore  : 

Se  il  crine  è nn  lago,  e son  dae  ioli  i lami, 
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Non  fide  mai  maggior  prodigio  il  oielo^ 

Bagnar  co’  foli,  e rasciugar  co’  fiumi. 

Troppa  disianza  fra  il  crine  d' una  fanciulla  e il  Tago; 
ira  r ondeggiar  de'  capelli  e le  onde  d’un  fiume.  Anzi 
que'  soli  che  bagnano,  e que'  fiumi  che  rasciugano,  so- 
no idee  sì  coatraddicenti  che  fanno  sdegnare  il  buon 
senso.  Dì  egual  tempra  è quel  detto  : Io  bagnerò  le 
mie  mani  nelle  ónde  de'  tuoi  capelli.  E di  egual  tem- 
pra sono  ancora  tutte  le  matlezze  del  seicento  : i juo- 
chi  che  sudano  a liquefar  metalli:  il  sole  che  taglia 
colla  scure  il  capo  alle  ombre  ; le  stelle  che  volian 
V aratro  per  li  solchi  del  cielo,  eec.  Le  quali  ampoUo- 
BÌtà,  appunto  coli*  innalzar  fuor  dì  misura  un  termine  del 
confronto,  ne  tolgono  la  simiglianza,  e levan  tia  ogni 
fondamento  alla  metafora.  Se  poi  questa  siitiiglianza  sia 
difficile  ed  oscura,  allora  la  fatica  del  compreoderla 
volge  in  detrimento. ogni  sua  beltà  e forza,  la  metafo- 
ra vien  dura  e forzala  ; si  confonde  il  pensiero  ; e l'u- 
ditore se  ne  sdegna  lauto  più  acerbamente,  per  ciò  chei 
vede,  contro  ogni  buon  senso,  cangiarsi  in  tenebre  ciò 
eh'  era  deslinato  a servir  di  luce  al  discorso.  Ed  in  que- 
sto sogliono  peccare  ordinariameote  coloro  de' quali  è 
assai  perspicace  i'  ingegno  : perchè  la  loro  desterità  nel- 
lo scoprir  le  relazioni  anche  molto  nmote  delle  cose  è 
cagione  che  sembrino  loro  assai  palesi  eziandio  quelle 
che  o restano  celate  al  vedere  degli  altri,  o si  ravvi- 
sano a stento.  Così  nel  primo  dell’  luferno  disse  Dante 
che  messer  Cane  « non  ciberà  nè  terra  nè  peltro  : s do- 
v*è  troppa  distanza,  e relazion  troppo  occulta,  fra  U 
cibarsi  di  terra  e 1'  appagarsi  di  dominio  di  mollo  pae- 
se; e tra  il  peltro,  eh’  è una  specie  di  metallo,  ed  i 
molti  tesori.  E più  gravemente  peccò  il  Boccaccio,  di- 
.cendo  nel  Fiiopopo  che  la  fortuna  lo  a balestrò  io  un 
santo  tempio  dal  principe  de’,  celestiali  uccelli  nomina- 
lo, t volendo  per  quel  prìncipe  intendere  l’arcangelo 
8.  Mielite. 

Altro  visto  della  metafora  ò il  non  serbar  coovenieo- 
aa  o deooro.  È la  meta ^ra  ai  discorso  ciò  che  il  man- 
jto  alierpersone:  sia  dunque  ,iikjslra'  nel  favellar  illu- 
stre, umile  nel  tenue  ; più  forte  nella  poesia  , e nella 
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prosa  più  temperata.  Però  l’oratore  doq  dirà  con  Vir- 
gilio, volucres  pennis  remigare  ; nè  con  Orazio  , che 
1’  Euro  per  siculas  equUavit  undas  ; e se  col  Monti  po- 
trà dire  del  demonio  che  si  parte  da  un'  anima  : «c  Co- 
me lion  per  fame  egli  roggia  , » non  aggiungerà  che 
le  commosse  ( Idre  del  capo  sibilar  per  via  >.  Sconcia 
però  non  sla  mai.  Onde  biasima  Tullio  un  oratore , il 
quale  nominò  per  avv  limento  slereus  curiae  Glaucia  suo 
nemico.  Quamvia,  egli  dice,  sit  simile^  tamen  eU  de- 
formis  cogitano.  Per  la  stessa  guisa  Orazio  ad  un  cer- 
to Furio  Bibaculo  rimproverava  lo  sputar  neve  attribui- 
to a Giove:  lupiler  hibernas  éananive  conspuit  alpes. 
Ed  a Tertulliano  rimproveriain  noi  1’  appellare  generat 
bucato  della  natura  umana  il  diluvio  universale  : l}ihe- 
tiuoiy  naturae  generale  lixitktm.  Non  diremo  tuttavia 
inopportuna  ogni  altra  metafora  che  ricordi  alcuna  schi- 
fosità. Anzi  lodiamo  il  Pallavicini  quando,  nella  Storia 
del  concilio  dì  Trento,  scrive  del  supposto  Soave  : c Ma 
che  uno  scrittore  il  quale,  a guisa  delle  mosche,  cor- 
re sempre  alla  marcia  e alia  putredine,  eziandio  sol  di- 
pinta ; trapassi  in  silenzio  un  eccesso  di  vituperosa  con- 
cupiscenza ecc.  ( I.  2 , c.  i5 ) : » dove  rimprovera  il  Sar- 
pi  d'  aver  taciuti  i bassi  e sozzi  amori  di  Enrico  con 
ÀDoa  Bolena.  Di  simil  forma  è il  saniem  eructans  , e 
il  sanie  taboque  fluentes,  nel  terzo  e nell’  ottavo  del- 
1’  Eueide.  E son  lodevoli  metafore,  perchè  non  guasta- 
no ma  aiutano  la  sentenza. 

Viziosa  è anche  la  metafora  se  non  abbia  nnità  e 
uniformità.  Pope  nel  tradurre  l’ Odissea  fa  dire  a Pene- 
lope mentre  si  lagna  dell’  improvvisa  partenza  di  Tele- 
maco : c:  Ho  perduto  da  gran  tempo  io  sposo,  scudo  del- 
la patria,  ooor  de’ Greci  ; ed  or  le  tempeste  si  porta- 
rono r alta  colonna  dello  Stato,  senza  che  prendesse  da 
me  il  congedo,  o chiedesse  il  mio  consentimento,  s Qui 
Telemaco  è prima  una  colonna,  poi  torna  persona  viva, 
convenendo  solo  a persona  il  pigliar  congedo  e chieder 
l’ assenso;  il  che  fa  ondeggiar  il  pensier  tra  il  senso  me- 
taforico ed  il  letterale  , genera  dubbi  e confusione.  U- 
guai  vizio  è il  cominciare  la  sentenza  con  una  metafo- 
ra e finirla  con  un*  altra , come  sarebbe  il  chiamar  tui 
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Aratore  torrente  che  infiamma  : do?e  si  comiocia  col- 
r acqua  e si  finisce  col  fuoco;  che  da  Quiotiliano  fu 
detta  ineonsequentia  rerum  foedissima.  Soggiacciono  a 
un  tal  difetto  quegli  ubertosi  intelletti  che  , ricchi  di 
* molte  e belle  imagini,  ne  lascian  confondere  due  o più 
in  una,  ripugnando  la  natura  degli  obbietti  a cui  ven- 
gono applicate. 

Ah  ì quanto  laboraa  in  Charybdi^ 

Diqne  puer  meliore  fiamma  l - , 

cantò  Orazio  nelle  Odi,  imaginando  lo  sfortunato  gio- 
vane al  tempo  stesso  tra  il  vortice  di  Cariddi  e la  fiam- 
.ma.  Del  che  tuttavia,  partendomi  dalla  schifiltà  dei  re- 
tori  , non  darò  biasimo  al  sublime  cantore  , perchè  la 
violenza  d’  amore  è ad  un  tempo  una  Cariddi  che  in- 
ghiottisce ed  una  fiamma  che  divora,  e te  due  metafo- 
re siau  congiunte  nel  verso  come  sono  in  natura.  .Onde 
allegherò  piuttosto  il  vizioso  esempio  del  Metteì  nella 
versione  di  quel  terribile  salmo  eh’  è il  dccimosettimo: 
Aecendit  ( Dominus  ) super  cherubim  et  volavit  ; ac?» 
lacit  super  penttas  ventorum,  eh'  egli  tradusse  : <i  Per 
cocchio  ha  uo  cherubin,  cavalca  e vola,  s Se  il  ebera- 
bino  è un  cocchio,  il  che  non  si  può  dire  che  pazzamente 
come  si  può  cavalcare  il  cocchio  ? Sarebbe  medicina  a 
tal  male,  il  provarsi  a fare  uoa  pittura  di  tutta  la  meta- 
fora, e guardare  come  converrebbero  tra  sè  le  parli  se 
col  pennello  si  colorissero  : così,  male  riusciresti  a di- 
pingere una  persona  cavalcante  un  cocchio. 

Una  serie  di  metafore  dicosi  allegoria.  Nino  libro, 
per  averle  grandi  o familiari  o terribili,  è da  pareggiar-, 
si  alle  Scritture;  e’I  vedremo.  Legge  dell’ allegoria  è 
che  tulli  sian  tratti  forti,  vivi  e incarnati  delia  stessa 
pittura.  Un  esempio  iusìgne  ha  Tullio  contr*  Pisene:  A>- 
que  tam  fui  timi  fus,  ut  qui  in  maximis  turbiaibvs  ae 
Jlnclibus  reipublicae  varem  gubernassnn.  saTrafnrjue 
in.  porlu  collucassein,  fvontis  luae  nubecutam.,  aut  col- 
'legae  tui  contaminalum  spiritum  pertimescerem.  Alio» 
ego  vidi  renlos^  alias  prospexi  animo  procellas,  aliis 
pendenlibus  tcmpostalibus  non  cessi:  sed  his  omnibus 
me  prò  omnium  salute  obluti.  Più  breve,  ma  divina  é 
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quella  di  s.  Ignazio,  il  quale,  condannalo  ai  leoni,  digf 
ss  ; Frumentum  Chrisli  sum^  dentibuè  leonum  molar^ 
ut  panis  mundua  invernar.  Tre, metafore,  tre  sensi  al> 
tissimi  di  religione,  tre  colpi  che  formano  da  sè  il  ca- 
rattere fortissimo  e santissimo  dell'  eroe  cristiano.  Può 
tuttavia  pigliar  maggior  campo  T allegoria.  Cosi  il  Cri- 
sostomo, scriveudo  ad  Olimpiade,  rappresentafa  la  Chie- 
sa nelle  persecuzioni.  Dicevala  un  mare  turbato  e scon- 
folto  dall’imo  fondo  ; battutala  nave  da’ flutti,  spezza- 
ti i remi,  lacere  le  vele  : i nocchieri,  parte  inghiottiti 
dalle  onde  , sparsi,  galleggianti  e laceri  ; parte  strap- 
pati al  governo  della  nave,  striogentisi  le  ginocchia  col- 
le mani,  lagrimanti  c gementi  ; non  cielo,  non  mare  , 
ma  tuoni , torbidi  e caligine.  Cosli  s.  Agostino,  nell'  e- 
sposizione  del  salmo  novantesimonono,  il  ritiro  mona- 
stico diceva  un  porto  sì  ma  non  sede  di  sicura  e deli- 
ziosa vita  ; ancora  i gemili  dell'  esilio,  i flutti  delle  ten- 
tazioni ; per  la  stessa  porta  da  cui  entra  la  nave , en- 
trare con  lei  i venti  e la  procella  ; e se  scogli  e see- 
cbe  non  ha  quel  pnrto,  rompervisi  dal  vicendevole  ur- 
'to  le  navi  : Ubi  vero  securitas,  si  nec  in  porta  ? Nel 
qnal  porto  con  bellissima  allegoria  si  sforzava  s.  Ber- 
nardo di  ricondurre  il  nipote  scrivendogli  : 

' c Levati,  soIJaio  di  Cristo  I levati  scuole  la  polvere,  ritorna  al 
combattimento  da  cui  fuggisti;  e dopo  la  foga  sìa  piti  forte  il  valore, 
-e  più  glorioso  il  trionfo.  Molti  combattitori  hi  Cristo  cbe  fortissima* 
ineale  incominciarono,  dnrarooo  e vinsero,  ma  pò:  hi  che  dopo  la 
foga  sian  tornali  a sbaragliar  1’  oste  da  lor  fuggita.  E poiché  co- 
sa rara  e più  in  istima,  godrei  rederti  fra  coloro  cb<>,  quanto  più 
' rari,  tanto  sou  più  gloriosi.  E se  timido  s^i,  perché  temi  dove  ti- 
more non  è,  e dov’  é a temere  non  temi  1 Forse  perchè  ite  sei  (no- 
ri  della  pogna,  non  cadrai  in  mano  del  nemico?  Più  baldanzoso 
^li  t'inseguirà  fuggitivo,  o pni  andacemente  ti  ferirà  da  tergo. 

■ Iranquillo  or  giaci  in  molli  sonni  mattnti  ii,  sull' ora  io  cui  Cristo 
risorse:  ed  ignori  che,  disarmato , sarai  più  timido  in  te  stesso, 
• meno  terribile  a’ nemici?  La  falange  nemica  li  assedia  la  casa 
c tu  dormi  f Già  salgono  i ripari,  già  fanno  ìmpeto  : e tu  li  sii 
inerai  più  sicuro  da  te  solo,  cbe  a'uiato  e difeso  da  altri  valore 
vi?  più  sicuro  , giacendo  nudo  net  letto,  cbe  armato  in  campo? 
Svegliali,  impaglia  le  armi,  ritoroa  a* commilitoni  che  abbando- 
nasti , e il  timore  che  a loro  ti  ha  tolto , a loro  ti  ricooduca. 
Temerai , imbelle  soldato , i|  peso  detlf  «rati;  o l’isprec^  del' 


.179 

VtTete  ?.  U nemico  che  sla  a fronte,  i dardi  che  volano , ti  farsa 
leggiero  lo  scudo,  graditi  Telmo  e la  coratta.  Grave  è ogni  pria* 
eijpio,’  molesto  il  venir  dalle  tenebre  alia  luce,  dalToi<o  alla  fa* 
fica  : ma  T oso-  fa  tutto  leggieri  , e mostra  facile  ciò  eh'  era  st»* 
maio  impossibile.  Anche  i fortissimi , udita  la  tromba  , sogliooo 
alquanto  impaurire  : ma  laneiatisi  alla  pugna  , li  fa  intrepidi ' la 
speranza  della  vittoria,  il  timor  della  sconfitta.  Ma  tu  di  che  pa* 
venti  ? tu  circondato  di  tanti  armati,  a cui  da  lato  assistono  gli 
angeli,  a cui  va  innanzi  Cristo  duce  della  battaglia  , i suoi  con* 
forzante  alla  vittoria  , e dicenle  : Abbiate  fidanza  : io  sono  che 
vinsi  il  mon  to.  Se  Cristo  è per  nói,  chi  starà  contro  di  noi?  Com* 
batterai  sicuro,  dov’  é sicttro  il  trionfo.  Oh  1 veramente  sicura  la 
battaglia  che  si  piglia  per  Cristo  e con  Cristo,  io  cui  ferito  , al* 
terrato, calpestato,  mille  volle  se  fia  possibile  ucciso  e straziato, 
non  sarai  frodato  della  vittoria  I sol  che  non  li  duoi  alla  fuga. 
11  solo  fuggire  è perdere  : Irioofo  è il  morire.  R tu  beato  se  mor- 
rai combalteodo  I perché  alla  morte  seguirà  tosto  la  corona.  Ma 
guai  se  abbandoni  la  pugna  1 perderai  io  un  tempo  la  vittoria  e 
la  corona,  s 

t 

Lunga  ma  vivacissima  ailegoria  : perchè  piena  di  unità 
di  armonia,  di  sentenze,  di  calore  e di  vita. 

E poiché  il  bene  adoperarla  è d' ìnGnifa  bellezza  e 
firlù  al  discorso  , piacemi  con  s.  Geronimo  rappresea* 
farri  pure  in  allegoria , noo  i beai  del  chiostro  , ma  i 
pericoli  del  mondo.  Imperocché,  voleodo  esso  trarne  fuo* 
ri  Eliodoro,  ài  gli  scriveva  : 

- € Di  ciò  io  l’  ammonisco,  non  quasi  io  m’  abbia  Salva  la  na* 

va  e le  merci,  od  iguaro  io  mi  sta  di  que*  flutti  : ma  quasi  uscita 
te&tà  dal  naufragio,  e spinto  sul  l>do,  sperimentato  noochero,  con 
voce  tremante,  i piovati  pericoli  dinnozio  a’naTiganti.  LàéSciU 
la  , là  e Cariddi  ; là  fra  quei  vortici  è inghiottita  l'anima,*  là 
volli  lusinghieri,  sono  scogli  alla  pudiciaia:  li  barbaro  è il  lido; 
là  scorre,  nome  pirata,  il  demoaio,  e fa  le  sue  conquiste.  Là  niu* 
oa  pace,  niuna  sicureiaa.  Beuchè  arridano  stese  come  in  sicuro 
piauo  le  onde,  beochè  gli  zefiri  noltemeale  accarezzino  ed  appe* 
na  iacrespiuo  la  sommità  del  giacente  elemento  , de  atro  è il  ne* 
mico  con  iscogli  e monti  e pericoli.  Affrettati  alle  fnni,  sospendi 
le  vele,  scolpisci  sulla  fronte  come  antenna  la  croce  ; questa  trau* 
quillità  é una  tempesta,  s 

» 

Salle  orme  de’  Padri,  oratori  antichi  e moderni  fe* 
cero  loro  gran  prò  dell*  allegoria.  11  beato  Giordano  da 
KtTalio,  nella  predica  pofanlesimaprima  (Ediz.  )839>), 
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air  esempio  di  Daniele,  raffigura  ! peccatori  fu  una  sta* 
, tua  d’  oro,  e co’  piedi  di  loto.  Vedete  come  paiono  bel- 
li, ricchi,  di  grande  vista  e fortissimi.  Viene  la  pietra 
del  monte,  cioè  la  morte,  e dà  lor  ne*  piedi  che  sono 
di  terra  ; parean  forti , e son  debolissimi  ; cadono  , li 
disfanno,  e non  son  più  nulla.  Ohi  quante  ne  sono  ca- 
dute di  queste  statue  1 11  giusto  poi  è rappresentato  Sotto 
figura  di  colonna  atta  a sostenere  sè,  la  città,  tutto  il 
mondo.  Pieno  di  leggiadrissime  allegorie  è pure  il  prò* 
logo  del  Passavaoti.  Questo  mondo  è un  mare  e per  lo 
‘continuo  movimento  e instabile  stato,  e per  le  tempe- 
stose avversitndi,  e gravi  pericoli  che  ci  sono,  na’qua* 
li  la  maggior  parte  della  gente  perisce.  Imperocché  non 
ci  si  puote  nuotare,  tra  per  la  gravezza  della  carne  urna* 
na,  e per  la  gravezza  del  peccato  originale  o attuale, 
che  è il)  sulle  spalle  di  tutti  i figliuoli  d’  Adamo,  e per 
le  fortunose  onde  delle  tentazioni , e delle  temporali  e 
corporali  tribulazioni.  s Ed  in  questo  periglioso  mare, 
ove  ogni  gente  anuiega  se  1’  aiuto  della  divina  grazia 
non  ci  soccorre,  per  iscampo  fummo  provveduti  « d’una 
navicella  lieve  e salda  , la  quale  Gesù  Cristo  fabbricò 
colle  sue  mani  del  legno  delia  santissima  croce  sua,  co- 
gli acuti  chiodi  della  sua  passione,  colorandola  e ador- 
nandola coi  suo  prezioso  sangue.  Questa  nave  è la  in- 
Docenza  battesimale,  s E poiché  fracassano  moUiespez- 
‘zano  col  peccato  questa  lieve  e salda  navicella,  Dio  ci 
^ volle  ancor  provveduti  del  sacramento  della  peuitenza, 
sui  quale  fonda  il  Passavanti  una  terza  allegoria,  chia- 
mandolo con  s.  Geronimo  In  seconda  tavola  dopo  il  pe- 
ricolo della  nave  rotta.  Che  se  a queste  allegorie  di  ge- 
nere temperalo,  una  vi  piacerà  opporne  di  genere  p;ù 
elevato,  auzi  allissimo  e terribile,  1*  avrete  in  Dossuet  , 
nel  sermone  p^'l  giorno  di  pasqiia.  Egli  dice  la  vita  irn 
cammino  che  fiui'ce  tosto  in  uno  spaventevole  abisso.  La 
logge  è intimata,  il  turbine  ci  trasporta,  mille  pene  ci 
travaglian  \n  v la  via,  ma  nè  pace  si  concede  nè  posa, 
t Frattanto  si  vede  crollar  tulio  ciò  che  si  è lascialo 
alle  spalle.  Uimbombo  tremendo  I inevitahil  ruinal  E coi 
miseri  guardiola  còn  diletto  alcuni  fiori  , rapiti  passau- 
do  e già  disseccati  nelle  nostre  mani  | ed  alcuni  frulli 
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che  8i  corrompono  al  primo  assaggiarli,  i Qae’  fiori  qne« 
ali  frutti  colti  e ragheggìati  sul  cammioo  e forse  snìlai 
figilia  o sull’  ora  della  morte.  Deh  I coq3(%  diTinamente 
ci  esprimono  la  stolta  vanità  de’  mortali!  <i:  Ecco,  ecco 
r abisso  fatale  1 Già  tutto  si  affievolisce  : i giardini  meno 
fiorenti  ; i fiori  men  coloriti  ; i colori  meno  vivaci  ; i 
prati  meno  ridenti,  meno  chiare  le  acque.  Tutto  si  sco« 
lora,  tutte  dispare.  Ecco  1’  ombra  della  morte,  ecco  la 
voragine  : bisogna  avanzar  fin  sulla  sponda  ; ancora  un 
passo...  Già  l'orrore  turba  V imaginazione,  la  testa  va- 
cilla, il  vedere  s’ offusca...»  Chi  non  sentesi  atterrire  da 
questa  spaventevole  pittura?  Chi  non  vede  spalancarsi, 
quasi  sotto  d»’  suoi  piedi,  quell’  orrendo  abisso,  nei  qua- 
le tutto  cade,  tutto  rovina,  tutto  divora  l’ eternità  ? 

Della  metafora  ( ed  in  essa  comprendo  1*  allegoria  ) 
ho  ragionato  sin  qui  estesomeote,  o signori.  Nè  troppo, 
nè  a caso  : perchè  ogni  ultra  specie  di  tropi  a lei  si  ri- 
ferisce ed  ha  le  stesse  leggi.  E nel  vero,  tutti  conven- 
gono nell' appellazion  generale  di  trasiati,  ossia  nel  de- 
signare una  cosa  per  un’altra.  La  metonimia  pone  la  ca- 
gione per  r effetto , o l’ effetto  per  la  cagione  ; il  con- 
tenente pel  contenuto,  od  il  segno  per  la  cosa  signifi- 
cata. La  sinèddoche,  la  parte  pel  tutto,  o il  tutto  per 
la  parte  ; la  materia  per  la  cosa  che  di  quella  è forma- 
la ; la  specie  pel  genere,  od  il  genere  per  la  specie. 
E l’ironia,  la  virtù  pel  vizio  che  si  vuol  trafiggere.  Di 
tutti  è proprio  di  far  bello  ed  efficace  il  discorso  ; e pi- 
glieremo a tal  fine  la  regola  seguente.  Noi  adopreremo 
la  cagione  per  1’  effetto,  il  contenente  pel  contenuto,  il 
tutto  per  la  parte  , il  genere  per  la  specie,  e simili  , 
secondo  che  i’uoo  o 1’ altro  modo  rende  più  colto  lo 
stile,  e più  degno  di  chi  favella  a pubblica  udienza;  se- 
condo che  l’  uno  o l’  rllro,  essendo  più  valevole  e for- 
te, darà  alle  idee  estensione  o intensità  maggiore  ; giu- 
sta le  contingenze  , e il  canone  fondamentale  di  ogni 
Siile  che  dice  doversi  eccitare  la  maggior  somma  pos- 
sibile d’impressioni,  sull’  iutclletto,  sulla  fantasia  e sul 
cuor  degli  uditori. 

Confermiamo  con  alcuni  esempi  questa  legge. 

La  più  vivace  metonimia  , anzi  uo  cumulò  di  ma- 
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tonimie  congiuoto;  a personiGcAsioBe  dic^.iUtaiiiinale» 
e ia  questi  ?erei  della  Bas&?iUiana;  ..  i . 

^ Curva  la  fronte,  e tutta  in  sè  raccbiosa 

La  taciturna  coppia  oltre  cammina, 

E giunge  al  Gne  alla  etti  confuta. 

' Alla  colma  di  vizi  atra  sentina  , 

A Parigi,  che  lardi  e mal  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sul  primo  entrar  della  città  dolente 
Stanno  il  Pianto,  le  Cure  e la  Follia 
Che  salta  e nulla  vede  e nulla  sente. 

Efvi  il  turpe  B sogno,  e la  restia 
Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle, 

L’  uno  all'  altra  appoggiati  in  sulla  tia. 

£*tì  r arbitra  Fame,  a cui  la  pelle 
Informasi  dall'  ossa,  e i lerci  denti 
Fanno  orribile  siepe  alle  mascelle. 

Vi  800  le  robironde  Ire  turenli,  , 

E la  diseord  a pazza,  il  capo  avvolta 
Di  lacerate  bende  e di  serpenti. 

Vi  Bon  gli  orbi  Desiri,  e della  stolta 
Ciurmaglia  i sogni,  e le  Paure  smorta 
Sempra  il  aria  rabbuffate  e sempre  in  tolta. 

Veglia  custode  delle  meste  porte, 

£ le  chiude  a suo  senno  e le  disserra 
L*  ancella  insieme  e la  rivai  di  Morte  ; 

La  cruda,  io  dico,  furibonda  Guerra,  • 

Che  nel  sangue  s'  abbevera  e gavazza, 

E sol  dei  nome  fa  tremar  la  terra.  - ‘ 

Stanle  iutorno  1’  Eriuni,  e le  fan  piazza, 

£ aliacciaodo  le  van  1’  elmo  e la  maglia 
Della  gorgiera  e della 'gran  corazza  ; 

Mentre  un  pugnai  battuto  alla  tanaglia 
De'  fabbri  di  Cocito  in  man  le  caccia, 

E la  sprona  e l’ incuora  alla  battaglia. 

Do*  altra  faria  di  più  acerba  faccia. 

Che  io  Fiegra  già  del  cielo  assatse  il  fDUru^ 

E armò  di  Brìareo  le  cento  braccia  ; 

Dt  Oiagora  poscia  e d’  Epicoro  , 

Dettò  le  carte,  ed  or  le  Franche  scnole  . ^ 

Empie  di  nebbia  e di  blasfema  impuro  ^ ' 

£ con  sistemi  e eoo  orrende  fole  * * 

SGda  r Eterno  ; e il  tuono  e le  saette.  ’ “ì  . i 
Tenta  rapirgli,  e il  padiglioa  dd  zol&.  ' 

Come  fide  le  facce  maledette  ; 


Digitized  by  Googic 


m 

. o ■ 1-oo^ra  tacUta, 

Cbej^ia  iof«ri^Oi|irmar  la  si  credette  ( Cani.  s). 

Toì’ vedete  qui  una  eccelleple  imitazione  di  quei  versf 
che,  nel  sesto  dei!'  Eoeide  , corrono  dal  273  al  299  : 
Ve&tìbulum  ante  ipsum  etc.  Se  ne  giovi  la  prosa,  ma 
sol  con  quella  misura  che  le  può  conrenire  : poiché  , 
come  avverte  Longino,  s principale  scopo  della  poesia 
è il  diletto  e la  sorpresa  : della  prosa,  il  dipingerecoa 
evidenza,,  ma  piò  moderatamente:  dell’ una  e dell’al- 
tra è comune  gloria  il  commovere  ( Del  subì.  i3  ).  > 
Delia  sineddoche,  la  quale  sta  più  a bellezza  che 
a forza,  vi  darò  per  esempio  que’  versi  del  Cbiabrera 
che'  parlando  di  Cristoforo  Colombo  disse  •* 

Allor  dal  cavo  pìn  scende  veloce, 

E di  grand’  orma  il  nuovo  mondo  imprime. 

Dal  cavo  pin,  mettendo  ..la  materia  per  la  cosa,  ed  an- 
cor la  specie  pel  genere,  è detto  più  elegantemente  che 
dalla  nave.  Noi  patirebbe  tuttavia  la  prosa  : la  quale 
dirà  bensì  fiue  o rozze  lane  per  vestìnienta. 

Ma  r ironia  col  suo  pungere  e mordere  festevolmen- 
te, può  ella  convenire  a grave  e sacro  componimento? 
lÈ  narrato  che  Socrate  fosse  il  primo  a introdurla  oel- 
r eloquenza,  e la  rivnigesse  conira  le  frodi  relloricbe 
e le  SoGstiebe  ciurmerie  ; non  però  impetuosa  e strazian- 
te , ma  tranquilla  , temperala  e civile.  Dopo  lui  Cice- 
rone la  stimò  graziosissima  nello  siile  piano  e noa  eoo- 
t-^nvioso  ; il  suo  esempio  tuttavia  la  dimostrò  arma  po- 
teotiosima  anche  nel  contendere,  e sopra  tolto  nell*  in- 
vei’e.  Miiianlavasi  Pisone  di  non  aver  trionfato  della  Ma- 
cedonia, per  ciò  solo  che  gli  onori  non  ambiva  del  trion- 
fo : e Cicerone  Io  investiva  : % Oh  quanto  è i ifelice  Cineo 
Pompeo  di  non  poter  proGttare  di  questo  tuo  consiglio  I 
quanto  ha  erralo  per  non  aver  assaggiata  questa  tua  fi- 
losofìa  t Egli  è sialo  sì  pazzo  che  Ire  volle  trionfò.  Ar- 
rossisco per  le,  0 Crasso  , che , terminala  felicemente 
una  formidabile  guerra,  sì  ardentemente  anelasti  a im- 
petrar dal  senato  gli  allori  del  Campidoglio.  0 voi,  P. 
^Wr^iio.  Q.  Metello  , 9;iplone  Àlcicaao  } prima  .di  ca* 


Diyiii4>.;s  by  CaOOglc 


184 

dere  in  questa  demenza,  oh  perchè  non  udiste  voi  i pre- 
cetti di  questo  raro  sapiente  I Oh  stolti  i Camilii,  stol- 
ti i Curii...  e stolto  tu  pure,  o Gaio  Cesare,  che  di  tan- 
te trionfali  supplicazioni  per  tanti  giorni  ti  compiacesti! 
Che  signiiìcaDo  finalmente  questo  cocchio , e questi  re 
strascinati  in  catene  dinanzi  al  cocchio  f A che  queste 
imagioi  delle  ciilà  soggiogate,  e queste  urne  gravi  d’ar- 
gento e d’oro?  e dietrovi  legati  e tribuni  su  bardati  de- 
strieri, e tanto  clamore  dì  soldati,  e tutta  questa  pom- 
pa iufinita  ? Vauilà  miserabili,  fanciulleschi  trastulli!» 
Com’  è smascherala  la  falsa  modestia  ! com'  è fallo  ar- 
rossire f iuetlu  e codardo  I L'  ultima  Verrina  e auche  pie- 
nissima d’ironia:  e di  essa  diieltavasi  latito  quell’  uo- 
mo eloquentissimo  che  gli  è piaciuto  dar  principio  con 
essa  all’  orazione  bellissima  io  favor  di  Ligario  dinanzi 
allo  stesso  Cesare.  Auche  nell’  epica  si  adatta  qualche 
volta  benissimo  l’ ironia,  e il 

Scilicet  Me  superi*  labor  evf,  ea  cura  quieto* 

SoUiciiat , 

nel  quarto  dell’  Eneide , ne  fa  una  prova  efhcacissiraa. 
Anche  la  Divina  Sapienza  si  degnò  usarla  con  Adamo; 
Ecce  Adam  quasi  unus  ex  nobn  factiis  est  (Geo  in); 
alludeudo  all’  Et  Uh  sicui  dii.  Quando  i sacerdoti  di  Baal 
iuvocavau  senza  giovamento  la  falsa  loro  divinità  per  ol- 
leuere  fuoco  dal  cielo  , il  profeta  Elia  iuoalzavali  con 
fiuo  sarcasmo  : tt  Clamate  voce  maiore  ; deus  enim  est 
et  f orsan  loquitur , aut  in  dirersorio  est  , aut  in  Uh 
nere^  aut  certe  dormiti  ut  excitetur(  in  Reg.  xvin).  » 
Dunque  nè  alla  gravità,  nè  alla  santità  del  discor- 
so disdice  r ironia.  Talvolia  ella  si  conduce  a varie  ri- 
prese , ed  è come  una  varietà  di  assalti  che  debbono- 
crescere  di  spiriti  e di  forza.  Fu  iu  questo  modo , eoa 
buon  successo,  adoperata  dal  Segneri  nel  quarto  nume- 
ro dell’ undecima  predica,  dove,  riferila  l’asprissima, 
peuileuza  di  Ottone,  esclama  : 

« Semplicetto  ch’ei  fui  CToo  poteva  agii,  come  voi,  conteo- 
‘larsi  di  aspettare  sino  agli  uliioii  aliti  di  sua  vita  , cd  allora  ot- 
tenere con  un  sol  cenno  quello  clie  prìina  gli  costò  tanto  di  vias^ 

* i e di  strazi,  di  mealicUI  e di  squillorc?;, 


ISS 

E locate  gravi  penitenze  che  si  prendono  ogni  dì  dai 
peccatori  convertiti  per  mettere  io  salvo  1’  anima,  sog* 
giunge  : 

Andate  dnnqoe,  fermateli.  Dite  loro  che  qoesle  sodo  dili* 
genie  superflue,  te  quali  nasoooo  d&tia  igooraoza  di  uo  graodo 
arcano  a voi  noto.  Aoch’  io,  dite  loro,  auch’  io  quanto  voi,  sono 
carico  di  peccati  , anch’io  di  sacrìlegii  , anch’io  di  censure  : né 
però  me  ne  efil  ggo  , perchè  io  ben  so  come  non  morire  senza 
esserne  sciolto  in  prima.  Non  ri  dà  1*  animo  , quando  toì  siato 
moribondi,  di  strìngere  una  volta  la  mano  a qualsiasi  semplìcissi* 
mo  sacerdote  7 di  chinare  una  volta  il  capo  , di  picchiarvi  una  voi* 
la  il  petto  ? Or  questo  basta  a salvarci.  Tornate  indietro,  segui* 
te  a darvi  bel  tempo,  e ooo  vogliate  or  sottoporvi  alle  orribili 
penitenze  che  vi  sovrastano  da*  confessori,  al  detto  loro  zelanti,  al 
lentimento  uoiveraale  indiscreti  ,, 

Ma,  fra  le  altre,  due  uè  trovo  bellissime,  e di  ge- 
nere opposto.  Per  uaa  il  Segnerì  dà  principio  alla  se- 
cooda  parte  della  predica  quinta  : è tutta  fesle|ole  ìa 
una  scena  d*  orrore,  qual  è il  giudizio  universale,  e dice: 
( Orsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona , signori  miei  : 
Doa  vi  pare  una  bella  favola  quella  che  abbiam  raccoa- 
lata  questa  mattina  f » Per  1’  altra  comincia  la  treote- 
siuiaquiuta,  sulla  Passione  ; è impetuosa  e tremenda  : 

( Fate  pure  le  vostre  allegrezze  in  questo  dì  funestissi- 
mo, o peccatori,  cbèav.ete  vinto  : cantate  pure  il  trion- 
fo, gioite  pure,  invanitevi,  insuperbitevi,  chè  vi  è riu- 
scito felicemente  l’intento,  s lo  però  mi  contento  di  a- 
verte  indicate.  E osservo,  la  bellezza  e la  forza  dell’iro- 
nia essere  poste  in  ciò  massimamente  che , additando 
essa  un  Iato  per  trarre  l’uditore  dall’altro,  senza  però 
quella  imperiosa  voce  dei  comando;  Voi  dovete  volere, 
voi  dovete  fare  ; ella  mostra  quasi  di  lasciar  libera  la 
scelta  all’  uditore , o almeno  di  non  volerlo  trarre  per 
forza  ; e fa  eh’  egli  sì  persuada  di  esser  lui  signor  del- 
la sua  determinazione.  Di  piu  : chi  consideri  l’ intima  di 
lei  natura  vedrà  eh*  essa  presenta  alle  menti  uno  di  qnei 
maravigliosi  contrasti  che  sorprendon  P anima,  e sono 
la  conseguenza  palpabile  di  un  vivo  e calzante  razioci- 
nio. Per  esempio,  quando  il  Segnerì  manda  gii  oziosi  e 

procrastinanti  a ritrarre  dalla  strada  della  penitenza  tan^ 

• # 
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i valorosi  e fervidi,  non  è questo  un  opporli , petto  a 
petto,  alla  schiera  di  que'  tali  che  per  via  di  conlioua> 
ti  combattimenti  vinsero  e viucono  ogni  dì  la  corona 
del  cielo  ? Quale  contrasto  1 quante  voci  s*  alzau  io  quel 
punto  a condannarli  ! 

Per  queste  ragioni  e per  gli  addotti  esempi  è da 
pregiarsi  l'ironia.  Ma  ella  sia  parca,  naturale,  ingegno' 
sa,  disiuvolta,  soave,  caritatevole  : le  quali  voci  si  han* 
no  beo  da  meditare,  perchè  sono  altrettante  leggi  che 
debbono  governarla.  Guai  se  vi  mescoli  una  goccia  di 
fiele  ! guai  se  fai  pompa  d’  ingegno  1 guai  se  ne  man* 
chi  I guai  se  mostri  volontà  di  pungere  e non  di  gua* 
rire  i peccatori  I 

1 tropi  sono  dunque  ora  lumi  ora  nervi  del  favel* 
lare.  Ma  non  debbono  essere  nè  eccessivi  uè  disconre* 
nienti  all'  indole  della  nazione.  Se  eccessivi  , danno  aj 
discorso  un'aria  di  gonfiezza  che,  invece  di  sollevarlo, 
ne  scolla  la  dignità.  Nè  la  slessa  misura  conviene  a tuU 
te  le  specie,  oppure  a tutte  egualmeule  le  parti  dell’o- 
razione. Blair  osserva  ; a Niente  è più  fuori  del  nato 
vale  che  iu  sottile  argomentazione  usar  quel  linguaggio 
figurato  eh'  è proprio  di  una  descrizione.  Da  chi  ragftw 
na  noi  vogliain  la  chiarezza  e la  forza  ; da  chi  divide 
0 narra,  naturalezza  e semplicità  ; da  chi  descrive,  al>- 
hellimenlo  e colori.  Sapersi  valere  con  misura  della  sem- 
plicità, è taleuto  sommo  dello  scrittore  ; essa  dà  mag- 
gior bellezza  agli  ornamenti  ; e usandoli  acconciamente, 
fa  come  i pittori  che  alternano  la  luce  colle  ombre  (Lez. 
i5.  ).  > E Cicerone,  quelli  che  ambiscono  parlar  figura- 
tameule  fuori  del  tempo,  paragona  ai  briachi  e furiosi. 
Nam  qui  nihil  potest  Iranquille  , nihil  leniler  , nthit 
definite  et  distincte  dicere  ; is  ciim  non  pracparalh  au- 
ribus  infiammare  rem  coepit,  ftirere  apud  sanos  , et 
quasi  inter  sobrios  bacchari  temulentus  tidetur. 

Un  pari  effelto  produrrebbero  i Iraslall  che  oltrepas- 
sassero r indole  della  nazione.  Qual  nazione  è più  deb 
.l' italiana  consanguinea  colla  latina,  i cui  spirili  dovet- 
tero più  copiosi  e puri  scendere  iu  lei  come  io  primo- 
genita f Eppure  , come  osserva  il  Tagliazucchi  , bella 
metafora  è questa  presso  Virgilio  : Classique  immitta 
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habenas  ; e deformità  sarebbe  il  dire  io  prosa  od  io  Ter- 
so italiano  : Mette  le  briglie  alla  flotta.  Onde  non  è a 
maravigliare  se  dall’  indole  nostra  siao  discordi  le  me- 
tafore di  altre  nazioni  per  clirni,  per  leggi  e per  costu- 
mi, assai  più  dissimiglianti.  ^ Imperocché  traendo  cia- 
scuna gente  le  similitudini  dalle  cose  che  spesso  le  sono 
dinanzi  agli  occhi,  incontra  che  alcun  popolo  deriva  le 
metafore  dalle  cose  campestri  , tal  altre  dalle  maritti- 
me, tal  altro  dal  commercio  o dalle  arti , secondo  suo 
sito  e costume.  II  rigore  o la  benignità  del  clima  pot  è 
spesso  cagione  dhe  1'  umana  imaginativa  sia  più  vivace 

10  un  luogo  e meo  altrove  : e quindi  è che  molte  m»> 
tafore  naturalissime  in  Asia  appaiono  ardite  e strane  io 
Europa.  Anche  l'essere  le  genti  più  o meno  civili can>> 
bia  la  natura  delle  metafore:  perciocché  dove  sono  leg> 
gl  meno  buone,  ivi  è più  ignoranza  del  vero  ; e dove  è 
più  ignoranza  del  vero,  è più  amore  del  verosimile;  il 
che  torna  il  medesimo  ov'  é minor  virtù  intellettiva , 
ivi  abbouda  la  forza  della  fantasia.  Cadono  perciò  in 
gravissimo  errore  coloro  che,  imitando  il  volgarizzamen- 
to di  Ossian  fatto  dal  Cesarotti  , sperano  di  Teoire  in 
fama  di  sommi  poeti,  togliendo  sempre  le  metafore  dai 
venti  e dalie  lempeste,  dai  torrenti,  dalie  nebbie  e dal^ 
le  nuvole.  Paiono  a costoro  maravigliose  squisitezze  e de- 
lizie i seguenti  esimili  modi  : Spàrger  lagrime  di  bel- 
tà — i figli  dell'  acciaro  — il  tempestoso  figlio  della 
guerra — siede  std  brando  distruzione  d eroi— - dar- 
deggiano gli  sguardi  — rotola  la  morte  — urlano  i 
torrenti.  Colali  metafore,  che  per  avventura  erano  na- 
turali ai  popoli  selvaggi,  sono  in  Italia  ridevoli  e scloo- 
che  fantasie  ( Costa,  della  eloc.  ). 

A evitar  questi  mostri  è da  opporsi  virilmente  a co- 
loro che  vorrebbero  impastar  di  tutti  i gusti  l'italica  let- 
teratura. Discorra  pure  la  mente  dello  scrittore  per  le 
terre  orientali  e occidentali  australi  e settentrionali,  come 

11  musico  assaggia  qua  e là  i tasti  prima  di  cavarne  Pia- 
tonaziooe  : ma  ioGoe,  siccome  questi  non  trasporta  sot- 
to l’armonioso  cielo  italiano  il  canto  de' Bardi,  cosilo 
scritiore  e l’oratore  non  suscitino  fra  noi  le  ampollosi* 
tà  dell*  oriente,  0 le  stravaganti  fantasime  dell’ occiden* 
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te  e cel  sellentrione  ; essendo  sovrana  l^gge  di  buona 
e gentil  costumanza  : Parlare  e vestire  all’  uso  della  no- 
stra genie.  E la  nostra  gente  mercè  1’  ingegno  la  cura 
degli  avi,  è per  tropi  , sali  e grazie  d’  ogui  maniera  , 
per  voci,  parliti  e modi  spiritosi  che  le  cose  fanno  qua- 
si vedere  e toccar  c®’  sensi,  cosi  ricca  e felice,  da  do- 
vergliene portar  invidia  ogni  altra  nazione.  - 

Risulta  dal  sin  qui  detto,  non  essere  i tropi  mere 
invenzioni  de’ retori,  ma  suggerimenti  di  ben  formata 
e ben  disposta  natura  : e la  misura  dell’  adoperarli  es- 
ser la  misura  stessa  delle  impressioni  che,  o per  la  lo- 
ro vaghezza  o per  la  loro  forza,  son  valevoli  a far  sul- 
1*  anima  degli  uditori. 

- * I * 
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. LEZIOIC:  U1DECI9IA 


DELLE  FIGURE. 


Dorè  fermanti  i relori  dombber  pigliar  le  moue  i filoaoC.  CroalrloG  dello 
figure  i l' imaginatiTa.  Detcrirendo  cote  o penone^  eua  crea  I*  ipotipoti 
e J’elopetd  ; loro  pregio  i l’ eridenaa  e la  celeritì.  Panando  di  oggetto 
in  oggetto  forma  1'  enumerazione  : aae  doti.  Infittendo  sopra  un’idM  pifi 
torte  , genera  la  riprtizione.  Dal  ptragoname  alcune  fra  loro  è prodotta 
la  rinulituéine  « che  ha  per  officio  1*  inttruiret  1’  ingrandire  ^ ed  il  com» 
morere  ; iodi  1’  antiteti , gorernata  da  tre  leggi  perchè  non  rinooTÌ  il 
aeeento  ; indi  la  gradazione.  Quali  figure  generi  l’ imtginatiTa  pattando 
dal  parlar  iodato  al  reemente.  La  teorica  delle  figure  ti  eleva  tu  quecto 
fondamento  : Esprìmere  con  verità  e farsa  la  natura.  Loro  moltiplieiià* 
L’  abuiarna  mostra  povertà  di  ttpienu. 


Se  i retori  descrissero  pazieolemente  in  laoghi  calalo* 
glii  e le  figure  « e altre  dissero  di  seatenze  e altre  di 
parole;  e se  quelle  di  seoleoze  riducendo  a tre  classi, 
altre  ravvisarono  più  utili  ai  cominovere,  altre  all*  inse- 
gnare, altre  al  dilettare;  ed  in  oltre  se  quelle  di  pa- 
role insegnarono  farsi  per  addizione  , per  sottrazione  , 
e per  similitudine  : non  erano  io  ciò  da  iocolpare  , ma 
bensì  da  incoronare  di  più  utili  sforzi  le  loro  faticlM. 
Ossia  dove  fermavansi  i retori  , là  dovevano  pigliar  le 
Qiosse  i filosofi,  e tutta  quella  varietà  di  figure  far  sa- 
lire e congiungere  alle  facoltà  dello  spirito  umano  da 
oui  son  generate.  E meglio  sarebbe  stato  se  la  stessa 
mente,  la  quale  descriveva  le  forme  e Fimagioe  delle 
figure,  avesse  pure  svelato  nel  profondo  dell’ aoima  quei 
movimenti  di  cui  questi  particolari  modi  del  favellare  so- 
no le  fedeli  espressioni.  Il  che  pare  debbasi  tentar  taiy 
to  più  lodevolmente  in  questi  giorui,  in  oui  le  arti  bel* 
le  congiunsero  colla  filosofia  amicbeTolmente  la  destra. 
Se  vi  piace,  o signori,  ne  faremo  uo  saggio  nella  pre- 
sente lezione. 

Lo  svelto  e castigatissimo  ipgegno  dell*  abbate  Co- 
lombo ragtonnndo  delta  forza  d’  una  colta  favella,  pone 
questo  fondamento  : 
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t Si  Teie  manifestamente  clie,  quando  in  ciò  che  I’  nomo  dice 
si  mescola  o poco  o molto  la  imagioatiTa,  tosto  il  linguaggio  di* 
Tenta  più  vigoroso  del  consaeto,  e altro  tuono  piglia , e veste  al* 
Ire  forme.  Questa  capricciosa  facoltà  della  mente  e si  varia  è da  se 
■lessa  discorde  , che  ora  tranquilla  si  compiace  di  trattenersi  e 
■pasiare  a suo  agio  aopra  un  obbictio  eh’  essa  medesima  bene  spea* 
80  ■ piacer  suo  finge  e colorar  ; ed  or  irrequieta  da  uno  ad  no 
altro  rapidissimamenle  si  slancia  ; ora  impone  agli  efietti  silenzio 
0‘da  eni  si  apparta  ; ed  ora  al  contrario  grinstiga,  li  mette  ia 
tnmotto  y e con  lor  si  accompagna  ; il  che  dà  origine  a quelle 
varie  fogge  di  favellare  tanto  fra  loro  diverse,  e dal  parlare  òr* 
dìBario  si  differenti  , le  quali  si  addimaodan  figure.  Da  ciò  si 
compreade  abbastanza- quanta  energia  debba  eziandio  da  questa 
Égure  acquistar  la  favella. ‘B  certo  esser  non  può  là  cosa  altra* 
ineole.  In  primo  luogo  perché  l’ aoima  si  rivolge  naturalmente  eoa 
maggior  attenzione  a ciò  che  le  si  appreseota  corno  nuovo,  o al* 
nen  come  insolito  : epperó , reodutasi  più  attenta  a queste  mea 
usitate  forme  di  favellare,  ne  riceve  un*  impressiuue  più  forte.  Se* 
condariameote  perché  questa  foggia  di  parlane,  riuscendo  vie  più 
animata,  eccita  in  noi  un  più  vivido  sentimeoto.  E in  fine  per* 
ehé  da  un  lingoaggio  di  questa  natura  le  cose  sodo  recate  innan* 
si  alla  fantasia  p'uitusto  che  all’  intelletto  : e le  apprensioni  di 
qisclla  son  ben  d'  altra  forza  che  le  percezioni  di  questo.  ,, 

È qui  data  all’ imngioazioQe  la  parte  principale  nel  di* 
sporre  le  facoltà  dell'  auiroa  a’  pigliare  il  linguaggio  for* 
te  animato  delle  figure.  Tale  sarà  il  fondamento  , tale 
il  filo  che  ce  ne  farà  comprendere  la  natura  e il  mo* 
do  di  adoperarle. 

L’ imaginazione  adunque  dell’ oratore,  arrestandosi 
talvolta  sopra  qualche  oggetto,  ne  va  minutamente  eoo* 
siderando  quelle  particolarità  che  neiP  animo  di  lui  bao* 
no  falla  gagliarda  impressione  , e favellando  le  dipinge 
con  si  vivi  colori,  che  sembra  in  certa  guisa  a chi  a*' 
scolta  di  averli  davanti  agli  occhi  questa  sorta  di  fi- 
gure da’  retori  e chiamata  ipotiposi  ; ed  è sopra  tutte 
le  altre  utilissima,  anzi  necessrria  all’  oratore.  Perchè 
quella  luce  di  evidenza,  quei  colori  vivacissimi  che  da- 
gli obbietti  cosi  dipinti  riflettonsi  sull’  intelletto  degli  udì* 
lori,  non  solo  vi  operano  la  convinzione,  come  farebbe 
qualunque  verità  nuda,  ma  assalgono  ia  fantasia,  e vi 
imprimono  que’  movimenti  che , trascinando  con  sè  la 
volontà,  assicurano  il  trionfo.  Vastissimo  è il  campo  del* 
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r tpoHposi.  'Non  ha  cosa  si  picciola  o sì  grande  nellA' 
natura,  non  fatto  nella  storia,  oonTÌrtù  o Tizio,  eh’ es*' 
sa  non  ci  faccia  veder  cogli  occhi,  e quasi  toccar  col- 
le mani.  Volgendosi  alle  persone , e ritraendone  Tira- 
mente  i costumi,  l' indole  , e ancora  le  corporali  sem- 
bianze, chiamasi  etopeia.  Nel  maneggio  di  questa  figu« 
ra  , tra  i poeti  ninno  è forse  più  naturale  di  Omero  ; 
ninno  più  dilicalo  di  Virgilio;  niuoo  più  forte  .dell’Àli- 
ghieri:  e Ira  gli  oratori  niunoipiù  ricco  .e  ?ario  di 
cerone  ; niuno  di  Bossuet  più  sagace , franco  e veritie- 
ro nel  tratteggiare  i caratteri 'delle  persone  ; di  Massil* 
lon  niuno  è più  evidente  e copioso  nel  ritrarre,  colle 
forme  le  più'  amabili  ò le  più  schifóse, 'le  virtù  ed  i vi- 
zi ; e Goalmente  niuno  mi  pare  sia  più  lucido,  più  co- 
stante, e più  uniforme  a se  medesimo  che  il  Segneri. 
Ci  basteranno  ad  esempio  Segneri  e Dante.  . 

Il  Segneri  dipinge  così  , nel  numero  ottavo  della 
predica  decimaterza,  due' dannati  : 

**  Slwva no- insieme  aiTerratì  come  due  mastioi  rabbiosi  ,' ora 
sfriiendosi  scambievoimenie  i capelli,  or  graffiandosi  il  viso,  e, 
eoo  vicendevoli  indulti.  Por  te,  maledoUu  Bgbo,  diceva  l’uno  , 
io'  patisco  questi  tormenti  ; e io,  diceva  T altro,  per  te,  matedettó 
padre.  Meglio  era  pure  che  io  g<’nerassi  un  serpente  , diceva  il 
padre  ; ed  io  che  fossi  generato  da  un  orso  , rispondevagii  il  fi* 
gliuoio.  Tu,  figlio  iofame,  mi  strasi  ; tu  mi  bruci,  padre  inuma* 
DO.  E con  questi  orribili  diverbii,  vie  piti  tremendo,  avventavano 
i denti  r un  contro  1*  altro,  quasi  che  il  lor  solo  conforto  fra  toiN 
ta  pene  non  altro  fosse  ebe  fare  a gara  tra  lor  di  mengiarsi  vi- 
vi, come  due  mostri  Irgati  insieme  a una  catena  medesima.  ,, 

Non  vi  par  dt  vedere  cogli  occhi  l’ atroce  scena,  e bel 
frutto  che  ricavano  i padri  dalle  inique  ricchezze  lascia- 
te a’  figliuoli,  ed  i figliuoli  dalle  inique  ricchezze  ere* 
ditate  da’  padri  ? 

Deli’  Alighieri  vi  recherò  quella  descrìiiooe , sem- 
pre nuova  e sempre  tremenda,  del  conte  Ugolino,  fiore 
« cima  di  tulle  le  descrizioni  fatte  già  da  poeti  o da  o* 
ratori.  Il  coole  Ugolino  dopo  essersi,  coll’aiuto  di  Rug* 
gieri  reso  padrone  di.  Pisa,  spogliando  per  tradimento , 
della  padronanza  di  quella  il  giudice  Nino,  di  Gailura 
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dei  Visconti  ; renne  poi  tradito  dal  Roggiefi  medesimo 
ed  a furor  di  popolo,  rinchiuso  e fatto  morir  di  fame 
io  una  torre  con  due  figliuoli  e due  nipoti  ( Giov.  Yil< 
LANi,  VII , lao  t 127  , ).  Traditore  adunque  e poi  tra* 
dito  Ugolino,  fu  dal  poeta  trovato  nell' inferno  in  quei* 
1’  atto  bestiale  di  rodere  disperatamente  co'  denti,  qaa* 
si  pane,  il  capo  del  Ruggieri  a Là  ve  '1  cervel  s’  aggiuo* 
con  la  nucca.  :a  Interrogato  chi  egli  fosse,  e del  per* 
chè,  adite  com'  egli  si  apparecchiasse  alla  risposta  : 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a’  espelli 
Del  capo  eh’  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  comiociò  : ■ Tu  vuoi  eh*  io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  ’l  cuor  mi  preme , , 

Già  por  pensando,  pria  eh’  io  ne  favelli. 

Ha  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  tradilor  eh’  io  rodo. 

Parlar»  e logrimar  vedrai  insieme. 

€lom'  è terribile  quel  sollevar  la  bocca  dal  fiero  pasto, 
e quel  forbirle  a’  capelli,  ond'  ella  ti  si  mostra,  senz’ai* 
tre  parole,  quasi  bocca  di  una  tigre , lorda  di  marcia 
t di  sangue  ! B raccontato  lo  spaventevole  sonno  della 
notte,  viene  al  fatto  miserando  delia  sua  morte. 

Qoand’  io  fai  desto  innanzi  la  dimane,  ^ 

Pianger  sentii  fra  '1  sonno  i miei  figliioli, 

Ch’  erano  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  sei  crudel,  se  tn  già  non  li  duoli. 

Pensando  ciò  eh*  al  mio  cuor  s*  annmteiavi  : 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  snoti  ? 

6'à  erao  desti,  e l’ora  s’appressava, 

Che  ’l  cibo  ne  soleva  esser  addotto  , 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  io  sentii  chiavar  1*  uscio  di  sotto 
All’  orribile  torre  : ond’  io  guardai 
Est  viro  a*  mie’  figliuoli  senza  far  moKOi 

lo  non  piangeva,  si  dentro  impietrai  : 

Piangevan  essi  ; ed  Anselmocoio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre  che  bai?  - 

Però  Bon  iagrùnai,  né  ritpos’io  ; 

Tatto  quel  g orno,  nè  la  natte  appresso,  1 

la  fin  ohe  l" altro  sol  nel  mondo  uscio. 
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Come  un  poro  di  raggio  si  fa  messe 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi  . , 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E quei,  pensando  eh’  io  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  lerorsi, 

E disser  : Padre,  assai  ci  tìa  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Quetami  allor,  per  non  fergli  più  tristi  : 

Quel  di  e r altro  stemmo  tutti  muli, 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’  apristi  P j. 

Posciaarbò  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’  piedi, 

Dicendo,  padre  mio,  ché  non  m*  aiuti  ? 

Quivi  mori.  E come  tu  mi  vedi, 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uoo  ad  uno 
Tra  'I  quinto  di  e M sesto.  Ond’  io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sopra  ciascuno, 

E due  di  gli  chiamai  poiché  for  morti  ; 

Poscia  più  che  ’l  dolor  potè  il  digiuno  ( Inf,  xxxiii 

Freniam  per  un  poco,  o signori , 1*  impeto  de’  ga-  ' 
gliardissimi  affetti  che  desta  una  sì  iameotevole  scena 
e iovestighiam  da  "prima  per  qual  magistero  vi  si  coa- 
ducesse  il  poeta.  Preseota'<i,  quasi  foriero  , quel  sogno 
del  lupo  e de*  lupiciui,  animali  famelici,  e con  ciò  sf- 
gniQcanti  patimento  di  fame.  Svegliasi  il  padre,  ed  i G< 
gli  noli  tra  ’l  sonno  piangono  e dimandan  pane.  Ecco  1*  a- 
prirsi  della  scena  ; eccoli  primo  strazio  del  paterno  cuo- 
re d’ Ugolino  : il  quale  rivolto  a Dante,  scoppia  di  do- 
lore, al  solo  ricordarlo:  Ben  sei  crudet  eco.  Destàasi  frat- 
tanto i figliuoli  : ed,  appunto  nell’  ora  del  cibo  , seole 
chiavar  l’ uscio  della  torre.  Ferale  presentimento  f Oome 
lo  esprime  il  poeta  ? Con  uno  sguardo  : sguardo  di  pa- 
dre , che  legge  sul  volto  de’  figliuoli  la  vicina  morte. 
Neppure  un  gemito,  neppure  una  lagrima  ; ma  fierez-  ' 
za  di  dolore  : si  dentro  impietrai.  E per  contrapposto 
piangono  i figliuoli,  e sola  si  ascolta  la  pietosa  voce  d*im 
di  loro  : tu  guardi  «,  padre,  che  hai  ? Non  vedete  voi 
que*  due  volti,  d’  Ugoliuo  e d’  Anselmuccio,  1’  uno  fisso 
nell’  altro  ? ma  eoo  qual  varietà  di  sembianze?  Nell*  uno, 
VoL.  III.  .9 
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«ublime  sdegno  e disperaziooe;  neiraltro  ioDOcenza  e (e- 
nera  pietà.  Passa  quel  dì,  e allo  spuntar  del  secondo, 

10  sventurato  veggendosi  morir  quasi  altréttante  volte  nei 
tigliuoli,  si  morde  disperatamente  ternani.  Ed i figliuo* 

11  offrono  al  padre  le  loro  misere  carni.  Qui  più  non  reg- 
ge la  natura.  Nou  so  più  se  l’ affetto  che  mi  opprime 
sta  pietà,  sia  dolore:  più  veramente  lo  direi  un  misto 
che  è tutto,  e non  ha  più  nome.  Quel  di  e V altro 
stemmo  tulli  mtui:  verso  muto  com’era  la  scena  di  IJgo- 
linoj  e cosa  veramente  più  da  sentire  che  da  favellare. 
Ma  rompe  questo  silenzio,  sul  quarto  dì,  lavocediGad- 
do  che  gkttandosi  disteso  sui  piedi  del  padre,  dice,  mo- 
rendo : Padre  mio  , che  non  m' aiuttf  Che  voce,  ohe 
spada  al  cuor  del  padrei  E così  tutti  fra  ’l  quieto  di  e *1 
sesto.  E ’t  padre,  brancolando  su  ciascun  di  loro  , li 
venne  chiamando  ancor  due  ài  poiché  fur  morti.  Mal’a- 
nima  fierissima  del  conte  sentì,  e non  cesse  al  dolore: 
Poscia  più  che  ’/  dolor,  potè  'I  digiuno.  Provisi  altri  a 
togliere,  o aggiungere,  o mutar  pure  una  sillaba  a que- 
sta descrizione,  modello  di  tutte  le  descrizioni  , per  ogni 
paese  e per  ogni  lingua  famosa. 

Dalla  quale  io  ricavo  che  da  due  fonti  rampolla  il 
valore  di  essa  figura;  cioè  dall’  evidenza  con  cui  la  cosa 
è rappresentata,*  e dalla  celerità  con  cui  alla  mente  e 
al  cuore  n’ è trasmessa  la  somma  delle  impressioni.  Con- 
ferisce all’  una  e all’  altra,  il  mentovar  solo  le  più  no- 
tevoli particolarità;  e le  più  acconce  a dare  aaggiar 
rilievo  alla  descrizione;  ed  in  oltre  l’usar  le  voci  più 
chiare,  proprie  e precise,  siccome  le  più  atte  ad  iila- 
minar  1*  intelletto,  ed  a mettere  in  movimento  il  senso 
e r imaginazione.  Applicate,  o signori,  per  vostro  pe- 
culiar  ammaestramento,  qdesti  principii  agli  esempi  te- 
sté accennati  del  Segneri  e dell’  Àiighieri. 

Ma  se  la  nostra  imagioativa,  in  vece  di  fermarsi 
ad  esaminare  le  particolarità  di  un  oggetto,  si  va  sen- 
za posa  lanciando  da  uno  ad  un*  altro,  e da  questo  ad 
altri  ancora;  allora  formiam  quella  figura  che  s' appel- 
la enumerazione.  Per  questa  s.  Giovanni  Grisostomo  , 
nella  persona  d’ Eutropio,  favorito  potentissimo  deU’im- 
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peratore  Onorio,  e caduto  repentinamente  in  pericolo 
della  vita,  dimostra  la  ranità  delle  cose  umane. 

(<  Sempre,  ma  ora  pià  che  mai,  è;  ragion  di  esclamare.  Va* 
oiti  delle  Tanità,  e tutto  è ranità  ! Dot*  è ito  quel  fulgido  splen- 
dor del  consolato,  dorè  le  illustri  insegne  d’ onore  ? dove  i pom- 
posi conviti  e festeggiamenti  ? Dove  son  elle  ile  quelle  romoroge 
acclamazioni,  e quelle  adulazioni  d’  un  intero  popolo,  per  te  solo 
levato  a tumulto  nel  circo?  Disparre  ogni  cosa.  Una  procella  vee- 
mente spogliò  quest’albero  superbo  di -tutte  le  sue  frondi , e lo 
fe’  vacillar  sin  dalle  radici  ; e tanta  é la  forza  della  tempesta  che 
minaccia  schiantarlo  dalla  terra.  Dove  sono  ora  quei  simulatori 
di  amicizia  T dove  le  splendide  imbandigioni  ; dove  la  turba  de’pa- 
rMsitt  voraci  e bevoni  ? dove  quella  greggia  di  caguotti  vilissimi 
atmpre  vigili  a tracciar  le  orme  dei  potenti?  Tutto  disparve,  tut- 
to svanì  ,,  a guisa  d’  un  sogno  , d’  nn  fiore  , d’  un’  ombra.  Ond’  é 
che  non  '^ssiam  abbastanza  ripetere  quella  divina  sentenza  : Va* 
nità  delle  vanità,  e tutto  e vanità,  1 Or  sì  eh’  ella  dovrebbe  scol- 
pirsi a caratteri  indelebili,  sulle  pubbliche  piazze,  sulle  porte  delle 
case,  iu  tutte  le  nostre  dimore,  ma  più  nelle  cosciente,  per  aver- 
lo continuo  alla  mente  e nel  cuore.  Nè  altra  dovrebbe  pronun- 
ciarsi 0 udirsi  alle  mense,  alle  ragunanze,  alle  conversazioai,  fuor 
questa  sola,*  Vanità  delie  vanità,  e tutto  é vanità»  «, 

Se,  io  vece  di  questa  eloqueatissima  enumerazione,  l'o- 
ratore avesse  detto  semplicemente  : Svanì , o Eutropio, 
tutta  la  tua  gloria;  toccando  la  cosa  io  generale  ed  iu 
confuso,  poca  o oiuna  parte  preso  avrebbe  l’ imagina- 
liva,  laddove  essa  ve  n’  ebbe  grandissima , passando  in 
rivista  Jo  splendore  delle  dignità  , gli  onori,  le  premi- 
oeoze,  i conviti,  le  feste,  le  acclamazioni,  i corteggi,, 
le  adulazioni.  E se  avesse  solo  inculcato  di  meditar 
sempre  quella  sentenza:  Vanità  delle  vanità,  e tutto  è 
vanità,  non  avrebbe  al  certo  ottenuto  queU’effetto  che 
oUenoe  dicendo,  essa  doversi  scolpire  sulle  piazze,  sulle 
porte,  in  tutte  le  dimore,  nelle  coscienze,  nelle  menti, 
ne’ cuori;  e lei  sola  degna  di  condire  le  mensa,  e di 
risnonar  nelle  adunanze  e nelle  conversazioni. 

Perchè  essa  non  manchi  poi  del  suo  Gne,  dovrà  es- 
sere formata  assai  giudiziosamente.  Prima  di  tutto,  le 
cose  enumerate  siano  le  più  idonee  a colpirci  gagliar- 
damente.’ In  secondo  Inogo,  tendano  tutte  al  principa- 
le scopo  a cui  serve  1’  enumerazioqe,  siccome  linee  ad 
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un  medesimo  centro.  Si  esprimano  anche  rapidamente, 
io  oltre  sia  breve  : troppo  lunga,  divien  puerile.  E quan- 
do fosse  lunga  per  necessità,  abbiasi  varietà  nelle  for- 
me perchè  non  illanguidisca  , e si  rinforzi  opportuna* 
mente  con  aleno' altra  figura.  L' interrogazione,  le  me- 
tafore , e specialmente  I*  allegoria  dell’  albero  battuto 
dalla  tempesta^  davano  colori  e nervi,  come  abbiam  ve- 
duto , alla  precedente  enumerazione.  Mancando  , o in 
tutto  o in  parte  , di  tali  requisiti , sarebbe  languida , 
inetta,  e per  poco  che  duri,  stucchevolissima. 

Che  se  i’  imaginativa,  nel  percorrere  diversi  obbiet- 
ti, qualche  cosa  v’  incontri  che  a ciascun  di  essi  con- 
venga, suol  non  di  rado  prestare  a questa  una  partico- 
lare attenzione;  e però  sopra  di  essa  o poco o molto  in 
.tal  caso  , noi  faveliaqdo  insistianro.  Il  che  dà  origine 
alla  figura  ripetizione,  o come  la  chiamò  Bartolommeo 
Cavalcanti,  ripigliamentOt  detta  così  dal  ripetersi  o ri- 
pigliarsi parecchie  volte  una  o più  voci.  Tre  volte  nn 
èco  ioferoate  pare  ci  piombi  sull'  atiìma  , quando  leg- 

giam  con  Dante  al  sommo  di  una  porta 

* • « 

Per  me  *i  va  nella  eitlà  dolente, 

Per  me  et  va  oetl’  eteroo  dolore, 

Per  me  si  va  Ira  la  perduta  gente  ( Inf.  ni  ). 

'Ed  il  Petrarca,  convinto  per  isperienza,  esser  veramente 
cosa  vana  1’  uomo,  le  sue  passioni  e le  sue  speranze, 
noi  pure  fa  capaci  delio  stesso  vero,  esclamando: 

Peramenle  sìam  noi  polvere  ed  ombra  ; 

' FeramenU  la  voglia  è eie  ;a  e ingorda  ,* 

Feramente  fallace  è la  speranza. 

Dove  la  stes8a_v.oce  ripetuta  piò  volte  , è quasi  colpo 
replicato  di  martello,  che  ne  metle  più  addentro  l’idea. 
Ma  vuol  esser  lotta  opera  di  natura,  come  nel  seguen- 
te madrigale  di  Lemene  ; 

Fermali,  non  toccar,  Gesù  dicca 
Di  Maddaio  alla  bella 
Che  i «acri  p>é  volea  baciargli;  Ed  ella 
I A Crsó  rispondea  : 
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i Fermati  non  toccar  ì Perchè,  mio  Dio 
Togli  il  baciar  a 1’  uìdìI  labbro  mio 
Coleste  del  tuo  piè  rose  diyioe  ? 

Fermati  non  toccar  f rioo  bau  già  spine. 

Osserva  ( nota  il  padre  Ceva  ) le  due  ripetizioni  di  quel 
fermati^  non  toccar  in  bocca  di  Maddalena,  che  son  piene  d’una 
grazia  d’  amor  dimestico  natnralissima  , massimamente  nella  se. 
cooda  volta  ; che  se  fossero  ite  più  oltre , e vi  si  fosse  aggiunta 
.la  terza,  tutta  quella  grazia  si  smarriva  Tanto  il  bello  e di  sua 
natura  delicato  e geloso,  per  non  dire  stizzoso,  nelle  sue  propor 
zioni  e misure.  ,, 

Usasi  aacora  dagli  oratori  con  grandezza  e maestà 
questa  Ggura.  E famoso  è quell’  introdurre  che  fa  Mas- 
sillou,  nel  sermone  secondo  del  Quaresimale,  Iddio  che 
guarda  dall’  alto  sul  contaminalo  regno  di  Luigi,  e lo 
fulmina  dei  suoi  castighi. iCoaviucentissima  prova  del  quan« 
lo  possa  sul  cuor  d’iddio  lo  svergognato  vivere  di  uu 
monarca,  e l’ irreligiosità  e la  scostumatezza  della  na- 
zione. « Egli  guardò  dall'  altOy  disse  il  profeta  : Pro- 
spexit  de  excelso  sancto  suo  ( Ps.  loi  ) ; e vide  le  no- 
stre abominazioni.  Senza  costume  i fedeli,  i grandi  sen- 
za rvligione,  i ministri  del  santuario  senza  pietà,  ed  il 
aiinor  sesso  così  fracido  per  la  dissolutezza  da  farne  rac- 
capriciare  i secoli  de’  nostri  avi.  Prospexit  de  excelso 
sancto  suo.  — Egli  guardò  dall'  alto^  e vide  iu  trion- 
fo l’adulterio  ; le  ingiustizie  e le  oppressioui  rifulgenti 
per  illustri  titoli,  e ricoverate  sotto  il  manto  delle  pub- 
bliche dignità,  spalleggiata  da  grandi  esempi  la  libidi- 
ne e r oscenità  più  orrenda  ; un  lusso  che  nella  sua 
ioBensatezza  vieu  crescendo  colia  miseria  della  nazione  ; 
i teatri  rivolti  in  case  di  prostituzione  per  la  corruzion 
manifesta  di  quelle  vittime  che  formano  la  gloria  delle 
scene  ; ed  i pubblici  costumi  divenuti  scandali  pubblici. 
Prospexit  de  excelso  sancto  suo.  — Egli  guardò  dal- 
l'  allo  , e vide  nel  santuario  il  raggiro  , la  malignila  , 
r ambizione,  lo  scisma  ; levati  a guerra  i mìuislri  del- 
la pace;  la  difesa  del  vero  pigliala  a sfogo  di  animosi- 
tà personali;  animalo  da  vii  ioleresse  lo  zelo  ; l'avari- 
zia col  manto  della  pietà  e dell’ipocrisia:  tutte  le  pas- 
sioni intitolarsi  nel  nome  santo  della  religione  che  le  ful- 
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mina;  e questo  reame,  altre  folte  il  sostegno  della  fede» 
e la  porzioD  più  pura  della  Chiesa  , divenuto  per  la 
licenza  del  parlare  e l'empietà  del  sentire,  il  primo  seg- 
gio del  filosoBsrao  e dell’ incredulità.  Prospexitde  ea?- 
celso  saneto  suo.— Egli  guardò  dall'altOt  e vide  uo  so- 
vrano pio  ( Luigi  era  nella  vecchiezza)  ÙTCoxxà&io  da  una 
corte  dissoluta;  il  cortigiano,  sinora  imitator  servile  del 
suo  signore,  ora  divenuto  il  segreto  suo  censore;  odia- 
ta più  acerbamente  la  pietà  sedente  sol  trono;  i delit- 
ti moltiplicarsi  per  quella  forza  che  li  vorrebbe  cancel- 
lati; la  dissolutezza,  eludendo  la  vigilanza  delle  leggi  , 
maturur  nelle  tenebre  i suoi  eccessi;  Tambizione  vestir 
le  apparenze  della  pietà  a fine  di  carpir  le  sovrane be- 
neRceoze,  arricchirsi  l'ipocrisia  delle  ricompense  desti- 
nate alla  virtù;  e la  religione  più  disonorata  dagli  ar- 
tifizi de' falsi  giusti,  che  dalla  licenza  de’ manifesti  ol- 
traggiatori. -ì  Or  che  fa,  io  questa  lunga  enumerazio- 
ne, il  ripetersi  di  quella  profetica  sentenza,  Prospexity 
guardò?  Esso  desta,  e rinnova,  e tien  ferma  alla  men- 
te deir  uditore  quella  imagine  deU'Eterno,  che  dal  so- 
glio della  sua  gloria  vien  cercando  partitamente  la  Fran- 
cia, e la  trova  colpevole  e fatta  quasi  una  Babilonia. 
Quei  Dio  che  non  cessa  di  mirare,  contemplare,  e con- 
tar le  infedeltà  di  lei  già  una  volta  sua  diletta;  l’ima- 
gine  tremenda  di  questo  giudice  vendicatore  che  fa  si 
perseverantemente  il  processo  all’  iniqua,  è tratto  gran- 
dissimo di  eloquenza,  e frutto  della  ripetizione. 

È pur  lavoro  dell’ imaginativa  il  porre  due  obbiet- 
ti a confronio,  a fin  di  ritrarne  la  somiglianza:  dal  che 
vien  la  similitudine.  La  usano  i parolai  e riempiere  con 
fiori  e fiumi  di  parole  il  vacuo  delle  loro  idee  : i savi 
all’  incontro,  a fin  di  rendere  più  sensibili  le  cose  meno 
sensibili.  E ne’familiari  discorsi  assai  frequenlemente  l'a- 
dopera 3.  Francesco  di  Sales,  per  ciò  appunto  che  le 
morali  verità  e dichiara  e imprime  con  imagini  materia- 
li più  fortemente  negli  uditori.  Pigliam  ad  esempio  queir 
la  che  riguarda  la  danza,  e che  tirasi  ora  in  buona  ora 
in  mala  parte.  Egli  adunque,  nella  Introduzione  alla 
vita  divota,  paragona  la  danza  ai  funghi,  e dice: 

**  1 fanghi  esseodo  come  le  spugne  molto  porosi  | assorbono 
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hciijnenfe  la  infeaione  ed  >1  Tcletw  del  serpenlì  che  li  circoDdano.- 
nel  qual  modo  le  danze  e ogni  tenebrosa  adunanza  tirano  ordina» 
wamente  a «è  i peccali  e i vizi  che  regnanri  all’  inlorno  ; le  que» 
rele  le  invidie  , gli  amori.  E siccome  questi  esercizi  aprono  v 
pori’ del  corpo  , e così  pur  quelli  del  cuore.  E ““"J* 

qualche  serpente  venga  a soffiar  nell’  orecchio  voci  lascive,  o qual- 
Che  basilisco  ardisca  lanciare  sguardi  impudici  , i onori  trovann. 
pronti  e disposti  a lasciarsi  assalire  ed  avvelenare  (Pari.  5,  c.  ad 

Altra  imagine  della  danza  io  non  vidi  mai  più  sensibi- 
le e vera  nella  applicazione,  quantunque  non  egualmen- 
te vera  nel  principio  che  i Cinghi  attraggano  il  veleno 
da’  serpenli.  Si  legga  tutto  il  capo  , e si  badi  in  ispe- 
zialilà  a quelle  parole:  n Se  per  qualche  occasione  non 
vi  sarà  agevole  il  soUrarvi  alla  danza,  abbiate  cura  che- 
ella  sia  ben  condizionata  ».  E si  ponderino  ancora  tut- 
te le  condizioni  da  lui  assegnale.  „ 

Gli  affetti,  i movimenti  dell’  anima  , i gradi  delia 
pietà,  il  diportarsi  amorevole  di  Dio  colle  sue  creatu- 
re tutte  in  somma  le  cose  più  spirituali,  piu  sottili 
e *aslralte,  prendono  per  le  sirail  tudini  del  Salesio  for- 
me distinte  e visibili.  Qual  cosa  è più  difficile  che  il 
definire  se  1’ anima  s^a  soggiaciuta  nel  tempo  di  una 
lunga  e gagliarda  leLtazioae  ? Or  eccola  dichiarata  , 
quanto  il  porla  la  materia  : 


« Quando  una  persona  cade  io  deliquio  è non  da  pni  segno 
di  vita  fta  le  assaggi  eoa  una  mano  il  cuore,  c per  poco  che 
tu  lo  senta  m noverai  , fai  giudizio  eh’ ella  vive  , e die  *'  » 

mediante  alcuni  spiriti  generosi,  ridonarle  i sentimenti  e la  forza. 

Cosi  pare  talvolta  che,  per  la  violenza  della  tentazione,  l anima 
cada  nell’  abbandono  totale  di  sue  forze,  e eh  ella  , come  sve- 
nuta , non  ritenga  in  sè  oè  il  moto  nè  la  vita  : ma  , a saperne 

il  vero,  portiam  la  mano  sul  cuore.  Cerchiamo  se  il  cuore  e a 
volontà  abbiano  ancora  il  lor  movimento  spirituale,  o sia  se  Vo- 
ciano il  dover  loro,  negondo  di  consentire  e di 
lione  e la  dileltaz  one.  Imperocché  mentre  il  movimento  del  r 
buio  è nel  nostro  cuore,  noi  siam  assicurai  die  la  canta  , vi  a 
della  nostr*  anima,  è in  noi,  e che  in  lei  risiede  Gesù  tristo  no- 
stro Salvatore,  quantunque  Velato  e nascosto  ; per  guisa  ‘‘"c»  • 
tandoci  dell’  orazione,  de’  ssgramenli,  e della  confidenza  io  &o  , 
ripiglieremo  le  nostre  forze  , e vivremo  d’ una  vita  intera  c gio- 
conda ( Ibi  p.  4>  c.  5 ).  ,» 
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Volete  conoscere  perchè  Dio  sottragga  le  dolcezze  deDa' 
pietà  alle  anime  più  sante  Guardate  una  madre  : essa 
nè  zucchero  nè  dolci  comparte  al  caro  figliuoletto  mi* 
nacciato  da' vermi;  e così  Dio  a quelle  care  e sante  a> 
nime,  cui  minaccia  il  verme  della  concupiscenza  o del* 
la  vanagloria.  Volete  sapere  perchè  la  lettura  spiritua* 
le  sla  indispensabile  alla  pietà  cristiana  f Francesco  vi 
mostra  una  lampana  , e vi  dice  ; La  lettura  spirituale 
somministra  l’ olio  alla  lampana  dell’  orazione  e alla  fiam* 
ma  della  carità.  Bramate  ancora  di  convincervi  che  ai 
destinati  a vivere  ne*  tumulti  del  secolo  è necessaria  pie* 
tà  molto  robusta  ? Egli  vi  addita  una  regione  io  cui  sof- 
fiano i venti  più  gagliardi  che  altrove;  sotto  1*  impe* 
ro  de’  venti,  due  fiamme  : una  debole,  che  estinguesi  al 
primo  fiato  ; ed  altra  forte  e ben  nutrita  che,  all’  infu- 
riar del  vento,  cresce  di  efficacia  e di  splendore.  Quel- 
la è la  virtù  de’ deboli,  questa  de’ generosi.  In  somma, 
8.  Francesco  di  Sales  è,  coll'  aiuto  delle  similitudini  , 
quell’  egregio  maestro  che  parla  all’ intelletto  ed  ai  sensi. 

E maestro  a lui  era  in  ciò  s.  Geronimo  che  inse- 
gnò, i nudi  precetti  esser  difficili  a ritenere  , facilissi- 
mi poi  rivestiti  di  esempi  e di  similitudini  ( In.  c.  i8. 
Matt.  ).  E parimenti  tutti  gli  altri  Padri,  de’ quali  mol- 
ti, e specialmente  i greci,  sono  per  le  similitudini,  più 
naturali,  più  evidenti , e più  efficaci  assai  de’  profani. 
Verissima  e popolare  è quella  dia.  Basilio  che  il  litigio- 
so e r iracondo  paragona  al  primo  abbaiar  d’ un  cane^ 
il  quale  tira  a latrare  tutti  i cani  del  vicinato  ( ffom. 
in  alì'quot  Script,  loc.  ).  Esprimente  qnant’  altra  mal, 
è quella  del  Nisseno  che  la  mala  cupidigia  paragona  al 
serpe  che,  abbassando  e stringendosi  le  squame  alla  vita 
entra  per  qualunque  picciola  fenditura  ; ma  non  cosi  al- 
tri ne  lo  trarrebbe  fuori,  aiutandolo  a stare  quelle  squa- 
me stesse  che  lo  aveano  sì  beo  servito  all’  entrare.  E cosi 
la  lubrica  concupiscenza  farsi  sottilissima  ad  entrar  oel- 
1’  anima  non  beo  custodita,  ma  all’  uscirne  pervicacissi- 
ma ( Orai.  4 de  orai.  dom.  ).  S.  Agostino  poi  con  una 
volgar  similitudine  non  rende  esso  popolare  un  pensiero 
della  più  alta  filosofìa  ? Entri  , egli  dice,  uno  sciocco 
io  doviziosa  officina  : esso  ne  dirà  forse  oziosi  i ferri  e 
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Unta  varietà  di  stromenli  ; aozi  oocevoli  se  trafiggesi' 
iocaotameote  ad  una  delle  acutissime  punte.  Ma  T arte- 
fice rìdesi  di  quell*  imperizia,  e cootioua  a stimar  pre- 
ziosa e utile  la  sua  offioina.  E così  1* artefice  eteruo  ri- 
dere di  quegli  stolti  che,  iguoraodo  gli  usi  occulti  di 
assai  cose  di  questo  mondo  , ne  incolpano  il  Creatore 
( lAb.  1 de  Gen.  cantra  Manich.  c.  i6  ). 

Oltre  all’  instruire,  huouo  le  similitudini  per  officio 
1’  ingrandire  il  discorso,  qualora  siano  ricavate  da  og- 
getti grandi  e illustri  ; e scuotendo  fortemente  le  poten- 
ze dell’auima,  giovano  pure  alla  commozione.  Massil- 
lou,  nella  predica  sul  rispetto  umano,  avea  detto  ; e Pi- 
gliate animo  : voi  appartenete  a Gesù  Cristo  da  che  il 
mondo  vi  ha  riprovati,  t E con  una  similitudine  innal- 
za il  favellare,  conforta  e cummove  i cuori  : 

‘‘  E per  verità,  mie!  fratelli,  il  gimto  è guaggiù.  simile  a 
qu''!  fuoco  sacro  che  gP  Ebrei  , reduci  dalia  cattività  , trovaroa 
oascosto  Delie  viscere  della  terra.  Esso  noo  parve  da  principio  , 
dice  la  Scrittura,  che  un' acqu-i  spessa  e fangosa  ; IVòn  invene- 
runt  ignem,  seti  aqna<n  craittam  ( ii  Mach,  i ).  Ma  appena  il  sole 
vincendo  le  nubi,  vi  lanciò  sopra  alcuni  raggi  della  sna  luce  e 
del  suo  calore,  fa  visto  riaccendersi  all’  istante  questo  fuoco  divi- 
no, e brillar  d’un  sì  nuovo  e straopJinar  o splendere,  che  gU 
spettatori  ne  furon  colp  ti  di  sorpresa  e di  ammiracioue  .*  Vigna- 
temput  adfuit  quo  eoi  refultil,  qui  prius  crai  in  nvMlo^  aceen-. 
tu*  ett  igriit  magnut-,  ila  ut  omne»  miiarenlur.  Tale  è la  eoa^ 
duoli  del  giusto  nella  presente  vita  ; il  fuoco  sacro  ch’egli  por- 
ta nascosto  oel  suo  cuore  , è coperto  sotto  umili  appareoze  : né 
guardarsi  altrimeati  che  qual  fango  spregevole  e da  calpestare  , 
pTocchó  il  tempo  é questo  del  suo  servaggio,  e Gesù  Cristo  sole 
dell’  eternità,  è ancora  involto  per  lui  in  oscura  nube.  Ma  quan- 
do il  Figlio  dell’uomo  , compateudo  dall’  alto  de' cieli  sopra  un 
srgg'o.di  gloria,  vincilor  de’ suoi  nemici  , e avente  ai  piedi  la 
coDgrega  delie  nazioni,  lancerà  su  questo  giusto  un  raggio  della 
sua  luce  allora  sarà  racceso  il  fuoco  , nascosto  prima  sotto  le 
apparenze  di  vii  faogo.  Allora  quest’ uom  si  oscuro  e dispregiato 
si  vedrà  uscir  dalla  folla,  scintillar  di  splendori,  levarsi  ncìl’  a- 
ria,  vestirsi  di  gloria  e d' immortalità  ; ed  agi'  insensati  amatori 
del  mundo  presentare  uno  speiiaculo  tanto  p ù mara«igliuSo,  per- 
r 0 che  alla  loro  sorpresa  aggiugnerà  1’  orribile  cootrapposlo  del 
loro  stalo  miseriodo.  Deboli  mortali  I come  i vostri  discorsi  pa- 
iono fallaci  ad  un’  anima  che  può  bearsi  di  una  tale  speranza  1 |> 

Chi  QOD  ammira  la  grandezza,  lo  splendore  e la  nohil- 
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di  questo  paragone?  Chi  non  seotesi  commovere  ed 
avvivar  tutti  gli  spirili  a portar  da  eroe  gli  spregi  e gli 
insulti.  Sono  dunque  tre  gli  usi  delia  siDQilitudinè:  in- 
segnare, ingrandire,  conamovere. 

Quella  imaginativa  che,  ponendo  a confronto  og- 
getti simili,  dà  luogo  alla  similitudine,  ella  stessa  met- 
tendo a fronte  i dissimili,  genera  anlito&ì.  Tre  con- 
dizioni fanno  bella  e utile  questa  flgura.  i.^  Siano  con 
esattezza  e precisione  determinate  le  parti  del  parago- 
ne, qualora  non  siano  ben  conosciute  dagli  uditori; 
siano  messe  a confronto  opposizioni  vere  e conducenti  al 
Gne  deir  oratore;  3^  in  lei  sia  forza  di  argomentazione, 
e non  intemperanza  di  fantasia  o scherzo  di  parole.  Un 
esempio  del  Segneri  basterà  a darne  lucida  sp’egazione. 
Volendo  dimostrare,  nel  numero  quarto  della  predica 
decimalerza,  che  Dio  sostiene  quelli  che  di  necessità 
affrontano  i pericoli,  dice  : 

‘‘  Opportuno  mi  sembra  in  questo  proposito  T aminirabile  dif- 
ferenza che  mi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta  gloria  delia  fa* 
mo'^a  Betulia,  e Dina  la  figliuola  del  gran  G'acnbbe.  „ 

Ecco  le  due  parti  del  paragone;  ora  l’ oratore  si  fa  a 
delorminarle  : 

Gii  v'e  nolo  come  Giuditta,  essendo  ardita  d’entrar  net 
campo  siriano  , per  trionfare  dell’  orgoglioso  Oloferne  , dimorò 
quivi  p’ù  giorni  tra  un’  immensa  ciurma  d’  uomini  scostumati,  or 
parlando  con  ispie,  or  r.-ig-onando  eoo  guardie , or  trattando  ci>n 
cortigiani , ora  oooversaodo  col  principe  : e sempre  adorna  eoa 
eurios’ssime  fogge  di  abiti,  di  sandali  , di  anello  . di  smaniglie  , 
di  gioie,  e spirante  lotta  fragranza , tutta  belli.  Quanto  meno  di 
questo  fece  Dina  1 Era  ella  giunta  in  compagnia  di  fratelli  pelle- 
grinanti ad  una  certa  città  nominata  Salem,  donde  non . lungi  tot  • 
ti  fecero  alio,  e piantarono  i padiglioni  in  una  campagna  da  lem 
comperata  a tal  fine.  La  povera  vcrgin<  Ila,  che  non  sapeva  lutto 
il  giorno  che  farsi  racchiusa  fra  quelle  tende  , ebbe  curiositi  di 
uscire  un  poco  fuora  a veder  non  altro  che  le  donne  di  quel  pse. 
se  ••  Egresso  est  Dina  ut  riderei  muliere»  regionis  illius  ( Gcn 
xxsiv  ),  Porse  per  osservare,  come  suol  farsi,  la  b'zzarria  de’loro 
ab  lì,  0 la  boria  delle  loro  gale.  Ma  che  ? Non  prima  l’ innocen- 
te colomba  use}  fuor  del  nido,  che  die  fra  T ngne  di  un  rapace 
iparviere,  qual  fu  per  essa  il  principe  di  quel  luogo;  e così  , 
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laddove  Ginditta  potè  ritornare  a casa  rgoalmentc  cesia,  non  poti 
Dina  ritornare  più  vergine  al  padiglione,  j) 

Con  qceste  dae  splendide  elopeiè,  della  vedova  <H  Ma< 
nasse  e della  figlia  di  Giacobbe,  T oratore  ba  compiu* 
la  la  prima  condizione,  qual  era  il  definire  ì termini 
del  confronto.  Ed  or  procede  alla  seconda  , recando  a 
paragone  le  sole  opposizioni  vere  e conducenti  al  suo  fine  ; 

“ Ora,  com’ é possibile  che  in  pericolo  si  minore  una  incor. 
resse  roeioa  sì  irreparabile,  l’altra  trovasse  sicorezza  sì  ferma  in 
pencolo  si  maggiore  f G'uditta  inoltrossi  dentro  un  esercito  ; Dina 
appena  scostossi  dal  padiglione.  Giuditta  andò  per  trattare  con  uo> 
mini  ; Dina  uscì  per  sedere  altre  donne.  Giuditta  pretenderà  di 
essere  vagheggiata  ; Dina  non  curavasi  d’ esser  rista.  Giuditta 
adornossì  di  abbigliamenti  profani  ; Dina  non  alterò  il  rrst  to  or« 
dinario.  Giuditta  fece  una  dimora  posata  .*  Dina  sol  diede  una  scor- 
Barella  fuggiasca.  Eppure  Dina  infelicemente  precipitò,  Uddore- 
Q'uditta  gloriosamente  sostennesi.  ,, 

Donde  con  sodo  raziocinio  (ed  è la  terza  condizione  )> 
si  conchiude,  essere  siile  del  nostro  Dio. 

proteggere  con  custodia  mollo  maggiore  chi  per  necessità  sirit. 
truora  fra  simìglianti  pericoli,  che  chi  di  capriccio  gli  sfida.  ,, 

Ma  parte  dell’  ultima  legge  era  pure  che  nell’  an<- 
titesi  non  sia  intemperanza  d’ imaginazione  o scherzo  dii 
parole.  Del  che  troppi  esempi  abbiam  in  Seneca  e nell 
secento.  Anzi  afifermerei,  prima  e uni  versai  piaga  del  sei- 
cento essere  state  le  antitesi  pazze,  essendo  allora  in  gran>- 
dissimo  onore  z riverberi  luminosi  deW  ombra,  1‘ ortens- 
ie meridiano,  V impossibile  agevolato,  V arilmeiica  sen-- 
za  abaco,  la  musica  muta  senza  note  e senza  chiave::: 
nelle  quali  espressioni  vedi  un*  antitesi  implicita,  una  op- 
posizion  di  sentimenti,  come  appunto  1’  ombra  si  oppo*- 
oe  alla  luce,  i’ impossibile  all’agevole,  ecc.  ; e coni 
queste  stranezze  credevano  parlar  alto,  e colpir  l’ ima- 
ginazione. Perciò  cadde  io  tanto  vituperio  l’  antitesi,  e- 
niuna  forza  la  solleverà  alia  dignità  primiera  set  non  è‘ 
la  finezza  di  un  gusto  purgato  e sicuro. 

Nel  paragone  stesso  delle  idee  noi  trovfanr,.  oltra* 
la  simigiranza  e la  dissi mf gl fanza,  un  (al  progressivo 
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mentars!  di  grado  io  grado  , che  dic'am  appunto  gra- 
dazione. Breve  ma  forte  e questa  del  Grisoslomo  sul  nome 
augusto  di  Gesù  : ( Ig  questo  nome  si  apersero  i cieli 
ed  apparvero  i suoi  padiglioni  ; i servi  diventarono  li- 
beri, eredi  gli  estranei,  e gli  nomini  angeli.  Che  dico 
angeli?  Dio  si  fece  uomo,  e T uomo  divenne  Dio.»  Ecco 
una  serie  di  prodigi  sempre  crescenti  : prima  si  spalan- 
cano i cieli  ; poi  i servi  soo  fatti  liberi  ; poi  di  liberi 
800  fatti  eredi;  poi  di  eredi  angeli  ; poi  Dio  è fati*  uo- 
mo, e l’uomo  è fatto  Dìo.  Per  questa  Qgura  dilatansi 
le  regioni  deiriotelietto  : la  mente  vi  spazia  con  gioia 
perchè  senza  confusione,  un  grado  dovendo  strignersì 
all’altro;  si  forti6ca  il  raziocinio,  e s’incalza  I’  affetto. 

Ma  che  non  fa  l’ imaginazione  ? Dal  parlar  seda- 
to già  passa  al  veemente.  Già  1'  anima  agitata  si  esala 
in  esclamazioni,  rompe  in  interrogazioni,  in  dubita- 
zioni , in  preghiere , io  imprecazioni , in  epifonemi , 
in  preterizioni,  in  iperbati,  o trasposizioni,  in  prosopo- 
peie.  In  apostrofi.  Io  non  piglierò  a discorrerle  qui  fug- 
gitivamente, dovendo  su  di  esse,  od  almen  su  le  prin- 
cipali , ritornare  il  discorso.  L>  stringerò  piuttosto  io 
una  sola,  che  direi  accumulazione,  per  essere  un  cu- 
mulo di  Ggure,  le  uue  alle  altre  innestate.  Suole  que- 
sta Ggiira  aver  luogo  allorché  trattasi  di  grande  e inso- 
iilo  avvenimento,  il  quale  desta  ad  un  tempo  diversi  af- 
fetti oeir  animo  grandissiuiameute  coiurao-so  del  dicito- 
re. Miglior  esempio  non  se  ue  potrebbe  addurre,  giusta 
il  Colombo,  che  quello  fornitoci  dal  Segneri  nella  pre- 
dica del  venerdì  dopo  la  domenica  di  passione.  Mosso 
r oratore  eloquente  ad  altissima  Indignazione  contro  al- 
r iniqua  politica  de' capi  di  Gerusale.ume  , che  stabili- 
aveano  essere  spedienlc  che  per  la  salvezza  del  popo- 
lo morisse  uuo,  cioè  Cristo  ; e insieme  presoda  sommo 
raccapriccio  alla  considerazione  dello  inaudite  calamità 
che  attirò  sopra  quell’  infelice  città  sì  atroce  misfatto, 
così  dà  principio  al  suo  dire  : 

I E fis  duoqne  spedieote  a Gerusalemme  che  Cristo  muoia  ? 
O folli  coosigii  1 o freoetici  consiglieri  1 Allora  io  voglio  che  voi 
toruiate  a parlarmi  quando,  coperte  tulle  le  vostre  campagne  d'ar- 
lue  e di  armati,  vedrete  l’ aquile  romnoe  far  nido  d’ lotorno  olle 
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vostre  mora,  ed  appena  quifi  posate  aguzzar  sii  artigli  ed  avven* 
tarsi  alla  preda;  quando  udirete  alto  rimbombo  di  tamburi  e di 
trombe  orrendi  fischi  di  frombole  e di  saette,  confuse  grida  di  fe* 
riti  e di  moribondj,  allora  Toglio  che  sappiate  rispondermi  s’è  spe- 
dieote.  Expedit.  E oserete  dir  expedit  allora  quando  voi  mire- 
rete correre  il  sangue  a rivi  ed  alzarsi  la  strage  a meati?  Quan* 
do  rovioosi  vi  mancheranno  sotto  i piè  gli  edilìzi  ? Quando  sve- 
nute vi  lànguiroDOO  innanzi  gli  occhi  le  spose  ? Quando  ovunque 
volgiate  stupido  il  guardo  , voi  scorgerete  imperversare  la  crudel- 
tà, signoreggiare  il  furore,  regnar  la  morte?  Ah  1 non  diranno 
già  expedit  que’  bambini  che  saranno  pascolo  alle  lor  madri  af- 
famale: noi  diranno  quei  giovani  che  andranno  a trenta  per  soldo 
venduti  schiavi  .*  noi  diranno  quei  vecchi  che  penderanno  a cin- 
queceulo  per  giorno  coofitU  in  croce.  Eli,  che  non  expedit  nè  al 
santuario,  che  rimarrà  profanalo  da  abbnmioevoli  laidezze:  uè  al 
tempio,  che  cadrà  divampato  da  formidabile  iuceudiu  ; uè  all’al- 
tare, dove  uomiui  e donne  si  scaoneranuo-in  cambio  d'  agnellini 
e di  tori.  Non  expedit  alla  Piobalicaj  che  voterassi  di  acqua  per 
correr  sangue.  Nuu  expedit  all’  Olivete,  che  discrterassi  di  tron- 
rh>  per  apprestare  patiboli.  Noo  expedit  al  sacerdozio,  che  per- 
derà l’autorità;  non  al  regno,  che  perderà  la  giurisdizione  ; non 
agli  oracoli,  che  perderan  l i (avella  ; non  ai  profeti  che  perderan 
le  rivelazioni  ; non  alia  legge  che  , qual  esangue  cadavero , ri 
marrà  senza  spìrito,  seuza  forza,  senza  seguito,  senza  onore,  sen- 
ta comando;  nè  potrà  vantar  piè  suoi  riti,  nè  potrà  più  salvare 
i suoi  professori.  „ 

Fin  qui  il  Segneri.  Udite  ora  le  osservazioni  che  vi  fa 
sopra  r autore  delle  Lezioui  sulle  doti  di  uua  colta  fa- 
vella : 

Qui  voi  vedete  adoperate  e l’interrogazione  e 1* esclama- 
zione e la  metafora  e la  sineddoche  e l’ipotiposi  e l’ enumerazio- 
ne  e la  ripi-tiz'one  : voi  vi  vedete  succedervi  1*  una  all'altra,  anzi 
intrecciarsi  e mescolarsi,  e noo  formar  più  tutte  insieme  se  non 
una  sola  figura-  Questo  linguaggio  si  straordinario  non  dee  dal- 
r oratore  tenersi  fuorché  nel  colmo  dell’  entusiasmo , quando  la 
faulas'a,  sommameuie  agitata  della  viva  apprensione  di  casi  gra- 
vi , funesti  , atroci , compassionevoli  , lo  commuove  al  maggior 
segno  , eccita  in  lui  le  p ù gagliarde  passioni  , e lo  trae  quasi 
fuori  di  se.  11  parlare  a qui-sia  foggia  , io  altre  occasioni  , de- 
menza sarebbe,  non  arte,  lo  oou  mi  saprei  dove  riuveoire  in  al- 
cun altro  dei  nostri  oratori  uà  tratto  di  eloquenza  si  pieno  di  ca- 
lore e d’  impeto  e di  energia  , e condotto  con  tanto  e così  fino 
artifizio  : e ad  ogni  modo  oou  oserei  proporlovi  siccome  cosa  da 
invaghirveue  e tentar  d’ imitare.  -Le  commozioni  che  destansi  con 
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arti  di  lai  falla  bo^ìoq  èssere  grandi)  ma  passegerè  : il  fine  prin« 
orpale  deir  oratore  dev’essere  qaello  di  lasciare  negli  animi  negli 
Udilori  sooi  impressioni  profonde  e darevoli,  jj 

Gran  seoDO  è in  quest*  ultimo  avviso:  a imitare!  gran- 
di, bisogna  essere  grande,  a seguirli  ne’ loro  voli  straor- 
dinarii)  bisogna  essere  aquile  e non  Icari. 

Segue  dalle  fatte  dimostrazioni,  la  teorica  delle  fi- 
gure elevarsi  tutta  su  questo  fondamento  : ^ È sprime- 
re  con  verità  e forza  la  natura.  — Ma  la  natura  uma- 
na è ne*  suoi  modi  molteplice  ed  iofìnila  : quindi  mol- 
te 0gure  abbiamo  le  quali  non  ottennero  ancora  verua 
nome  presso  i retori.  Cosi,  quando  vi  dice  Dante  nel 
primo  dell’  Inferno  : 

E come  qnei  che  con  Iena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all’  acqua  perigliosa  e guata) 

l*  arrestarsi  alla  parola  guata  senza  dire  che  cosa  gua- 
ti, è Ggurato  e peregrino  modo  di  favellare  , colpisce 
r Imaginazione,  e in  poco  dice  molto.  Guata  egli  il  pe- 
ricolo? se  ne  tien  libero  affatto?  è in  sè  , o fuor  di 
mente  per  la  paura?  Quanti  campi  all’  imaginazione  t 

È ancora  da  collocar  tra  le  Ggure  quella  maniera 
di  esprimersi  io  cui  alle  parole  si  congiunge  alcun  atto 
esteriore  ed  efficacissimo  a rappresentare  pensieri  gran- 
di ) o moti  gagliardi  dell’ animo.  Sordello  , interroga- 
to da  Virgilio  , se  da  quel  luogo  ov’  eraoo,  si  potesse 
salir  di  notte  senza  impedimento  , 

In  terra  fregò  ’I  dito 
Dicendo  : Vedi,  sol  questa  nga 
Ifou  varcharesti  dopo  ’i  sol  partito  ( Purg,  fu  ) 

Qnella  riga  non  dice  all’  intelletto  egualmente  che 
al  senso,  quanto  meno  sia  possibile  varcare  T immensi- 
tà di  quegli  spazi  ? 

% 

E riferito  Bella  storia  di  Cromvrel  che  un  soldato  del  suo 
esercito  passasse  il  Tamigi  per  recarsi  « Londra,  portando  con  -è 
una  lanlejua  in  eui  ardevano  cinque  eaudole.  Giunto  salta  ri- 
va, ad  alta  voce  cbiamò  la  mollituaiae  , e aprendo  la  sna  lan- 
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tenia  y prese  noa  flaodela  ) vi  soffiò  sopra  e disse  : Cosi  mooian 
le  decime  1 Poi  una  seconda  : Cosi  muoiano  i parlamenti  1 Pgà 
una  lena  e una  quarta.  Finalmente  la  quinta  , e gridò  ; Con 
muoia  la  Bibbia  I Allora  il  popolo  cominciò  a sollerarsi  e voci- 
ferare. Uno  fra  gli  altri  disse  al  soldato  : Donde  ne  rechi  lotto  cipT 
' il  soldato  riprese  ; Parola  di  Dio  é quella  che  io  vi  annuncio, 
Lutero  creò  una  nnova  religione,  e CaUino  tì  soffiò  sopra  ; Cal- 
vino ne  fece  un  altra,  e Cranmero,  il  grande  arcivescovo,  vi  sof- 
Gò  sopra  ; e la  regina  Elisabetta  soffiò  sopra  tutte.  Or  bene,  ven- 
go io  alla  mia  volta,  in  nome  della  parola  di  Cristo,  a cancellar 
col  mio  soffio  tatto  quello  die  fu  dello.  Il  popolo  si  tacque.  II 
soldato  non  avea  forse  ragione  ? ( Aud  n.  Fie  de  Luther^  eh.  i6  )• 

Che  mirabile  Ggural  quanta  eloquenza  in  quel  sofBio  I 
qual  maravigliosa  applicazionel  Non  vediam,  all’  estin- 
guersi ed  allo  scomparire  di  quelle  deboli  Gammelle,  il 
vicendevole  distruggersi  delle  sette  protestaoti?  Proprio 
con  un  soffio  P apostata  Cranmero  , il  tenebsoso  Geci* 
lio,  e la  versatile  figliuola  dell' adultera  Bolena  , spen- 
sero l'antica  fede.  Ma  voi  perdooale  alla  mia  imagina- 
zione se  dal  fatto  di  un  tapinello  soldato  ella  vi  traspor- 
ta a quello  d’  un  famoso  capitano,  quale  si  è l’Argan- 
te di  Torquato,  di  cui  è detto  nel  secondo  della  Geru- 
salemme : 

Indi  il  800  manto  per  Io  lembo  prese, 

Curvollo  e feone  no  seno,  e il  seno  sportO| 

Coki  pur  anco  a ragionar  riprese. 

Vieppiù  ebe  prima  dispettoso  e torto  : 

0 sprezzator  delle  più  dubbie  imprese, 

E guerra  e pace  in  questo  sen  t’  apporto  } 

Tu  sìa  r elezione  .*  or  ti  consiglia 

Seni’  altro  indugio,  e quel  pili  vuoi  ti  piglia. 

E poco  appresso  : 

Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e ’I  manto  SCOSSO, 

Ed  a guerra  mortai,  disse,  vi  sBdo, 

E’I  disse  io  atto  si  feroce  ed  empio, 

Chà  parve  aprir  di  Giano  il  chiuso  tempio. 

Quel  seno  che  offre  le  sorti  della  guerra  e della  pace, 
quell’  atto  dello  scuoterlo  sì  dispettosamente  , e ie  or 
gogliose  parole  di  quel  feroce,  sodo  no  dire  figuratr' 
che  parla  a’  sensi  e cominove  e agita  l’ imaginazione. 
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E rimagÌDazione  del  senàfb  Tornano,  con  simile  atteg* 
giamento,  scosse  pur  Catone,  quando,  a movere  i Pa- 
dri della  guerra  contro  Cartagine  , come  narra  Plutar- 
co, io  un  lembo  della  toga  portando  fichi  freschissimi, 
e dettogli  da’  senatori  come  e dove  fossero  spiccati  si 
freschi  dall’  albero,  rispondeva  essere  stati  coiti  a Car- 
tagine. Tanto  il  nemico  era  vicino  1 

Questi  e altri  modi  infiniti  eh'  io  trapasso,  sono  dun- 
que figure.  Suppongono  però  tutti  la  robustezza  del  pen- 
siero e il  vigor  del  sentinieoto,  a’  quali  danno  bensì  mag- 
gior eufasi,  ma  non  ne  supplirebbero  il  difetto.  Cosi  la 
sentiva  il  Monti  quando  , nella  lezione  sopra  i sofisti 
della  Grecia,  scagliavasi  contro  quella  druua  ( si  chia- 
ma la  pompa  delle  parole  e delle  figure  ) che  ne’  più  bei 
giorni  di  Atene,  nella  città,  sulla  tribuna,  sotto  gli  oc- 
chi di  Socrate,  di  Platone  e di  Demosteoe  giovinetto, 
tra  le  pareti  medesime  risonanti  ancora  della  divina  fa- 
condia di  Pericle,  tra  le  braccia  stesse  della  pura  e ca-" 
sta  eloquenza,  ardì  elevarsi,  povera  di  sentimenti,  e per 
istudiate  figure  e artifizi  rettorici  sfacciata  e superba. 
E quando  ammoniva,  quel  continuo  gua.zabugl io  dian- 
tilesi,  quella  tempesta  perpetua  di  figure  nou  conveni- 
re per  certo  al  linguaggio  del  sentimento  ; e tanti  fio- 
ri rettorici  manifestar  un  oratore  più  occupato  dèli*  ar- 
te che  del  sue  argomento  ; più  intento  a sè  che  alla 
commozione  degli  uditori  ; una  (ai  via  c. indurre  alPaf* 
fettazione  ed  al  ridicolo  ; la  profusione  delle  figure  tra- 
dire la  sterilità  de’  pensieri  ; e scoprire  un'anima  fred- 
da e povera  di  sapienza.  Dunque  non  cerchiam  con  an- 
sietà le  figure  ; non  ponghiam  troppa  confidenza  nelle 
medesime  ; facciam  loro  buon'  accoglienza  quando,  con- 
dottevi dalla  materia,  iiffroosi  con  ispontaneilà  e mode- 
stia ; ed  abbiam  per  sovrana  legge  : Dover  le  figure 
non  isforzar  la  natura  ma  secondarla. 
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STILE  FIGURATO  DELLE  SARTE  SCRITTURE. 


Copia  e TBrietà  di  figure  ellìeaciiiiioe  tracaero  i profeti  dallo  spettacolo  della 
Datura  ; dagli  usi  familiari  ; dalle  case  del  loro  culto  ; dalla  storia  del  ' 
mondo,  e specialmente  dal  caos  , dalla  creaaione  , dal  diluvio  , e da  fatti 
accaduti  alla  santa  nazione.  Soo  diali  alcuni  esempi , eomeotali,  e messi 
a paragone  co’  pro&ni.  Nelle  Scritture  è riccbezza  infinita. 

Se  oel  creare  le  figure  ha  la  prima  parte  rimaginazione, 
ben  dovettero  averle  copiose  ed  eccellenti  quei  popoli  che, 
tra  per  la  gagliardia  dell’  animo,  e per  la  qualità  delle 
credenze,  e per  gli  usi  della  vita,  e per  io  speltacolo  di  uua 
ridente  o terribile  natura,  fiorirono  per  una  vivace  e for* 
te  imaginazione.  Primi  dì  costoro  sono  c<  riamente  gli 
Ebrei^  e degli  Ebrei  son  primi  quegli  altissimi  vati  onde 
abbiamo  le  inspirate  Scritture.  Io  tratterò  adunque  nel* 
la  presente  lezione  dello  stile  figurato  delie  Sante  Scrit» 
tare,  considerandone  le  fonti  , e ad  un  tempo  la  vir* 
tù  e la  forza.  Il  quale  argomeuto  , più  per  la  sua  uti* 
lità  che  per  qualunque  elogio  di  oratore,  si  raccoman- 
da alia  vostra  atteozione. 

Gli  oggetti  naturali  e sensibili  di  questa  grande  sce- 
na deir  universo,  noti  per  sé  a tutti  gli  uomini,  e par- 
lando a sensi  doveano  somministrare  a’sacri  come  a’pro- 
fani  scrittori  uoa  fonte  d’ imagini  vive  e proporzionate 
ad  ogni  qualità  di  uditori.  Orazio  avea  piragooato  alla 
luce  della  primavera  il  volto  di  Augusto: 

Rendi , 0 bnoo  monarca  , tua  inee  alla  patria  .*  ché  ove , 
qnal  raggio  di  primavera,  splende  sul  popolo  la  tua  fronte,  voi* 
gooo  piu  graditi  giorni,  e il  sole  rifulge  di  più  serena  luce  ( 04» 

5 ).  „ 

Ma  eoo  maggiore  arditezza  Isaia  fa  scomparire  la  luna 
ed  il  sole,  e fa  che  Dio  stesso  diffonda  la  sua  luce  su 
Israele  nel  tempo  della  felicità: 
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Tua  hice  non  sarà  p<ù  il  sole,  nè  ti  rischiarerà  splendore 
di  luna  f ma  tna  sempiterna  luce  sarà  il  Signore  , e tua  gloria 
Iddio.  Il  tao  sole  non  tramonterà,  nè  mai  scemerà  la  Ita  luna  : 
perchè  lume  eterno  sarà  per  te  il  Signore,  e compiuti  saranno  i 
dì  del  tao  lotto  ( Is.  ai  ).  ,, 

E COD  maggior  enfasi  ancora  : 

« Sorgi  e t’ illamina,  o,  Gernsalemme  : perchè  venata  è la  tm 
Ione,  e la  gloria  del  Signore  è spuntata  sopra  di  te.  Si,  tenebre 
e caligine  iovolgeraono  la  terra  e le  nazioni  : ma  sopra  di  te  ti 
leverà  il  Signore  , e la  gloria  di  lui  si  vedrà  in  te.  E alla  laa 
tace  cammineranno  le  genti,  e i regi  allo  splendore  che  nasce  per 
te  ( 7à.  ) ,, 

Che  maraviglioso  spettacolo  è dopo  una  fosca  notte  quel 
lucido  sole,  che  lanciasi  come  gigante  per  le  vie  del 
cielo  a ridestar  la  natura,  e ad  inondar  di  luce  e di 
gaudio  i sottoposti  mortali  I Tale  sarà  l’ apparir  del  Sal- 
vatore: la  qual  imagioe  è tanto  superiore  a quella  del 
Yenosino,  quanto  1’.  eterno  re  della  gloria  vince  di  mae- 
stà e di  possanza  nn  imperatore  di  Roma. 

Era  però  naturale  che  molte  di  queste  imagini  traes- 
sero i profeti  dal  clima  di  J^alestioa.  Perciò  Mosè  agli 
aridi  deserti  dell'Arabia  cootrappone  i Qumi  di  lattee 
di  miele  correnti  nella  terra  di  promissione,  abbondan- 
te in  api  ed  in  pascoli;  perciò  Davidde  paragona  la  pie- 
na del  suo  dolore  alle  acque  InondaDti  ( del  Giordano  ); 
perciò  Salomone  raffigura  nel  Libano  roronato  di  altis- 
simi cedri  r imagine  delia  maestà  e della  forza  , e nel 
Carmelo  delizioso  di  vigneti  e di  frotta  l' imagine  della 
grazia  e della  brlià.  Nel  qual  senso  cantò  pure  Isaia 
della  gentilità  che  sarebbe  converlitaaìla Chiesa  di  Cristo: 

**  La  regione  deserta  e non  battuta  si  allegrerà  ; tripudierà 
la  Solitudine,  e Borirà  come  giglio.  Ella  germoglierà  graodemen* 
te,  ed  esulterà  piena  di  contentezza  , e canterà  lande  : a lei  è 
data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del  Carmelo  e di  Saron: 
essi  vedranno  la  gloria  del  Signore  , e la  grandezza  del  nostro 
Dio  ( Is.  XXXV  ).  „ 

Così  i capri  di  Basan,  i tori  , il  leone  del  Giordano , 
e altri  animali  conosciuti  e poco  amati  Della  Paleslioa, 
significano  i persecutori  del  popolo  di  Dio.  Le  quali  (i- 
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gure  domDO  certamente  presentarsi  con  più  eCfìcace  va- 
ghezza agli  Ebrei  che  ne  aveaoo  di  continuo  i tipi  sot- 
to i sensi:  le  userà  tuttavia  con  prudente  sobrietà  IV 
ratore  pure  a*  nostri  giorni,  e per  quella  maestà  vene- 
randa che  loro  conciliano  le  scritture,  e per  quella  tra- 
dizione che  le  rende  non  estranee  agli  uditori. 

Dal  teatro  della  natura  i profeti  rivolgendo  lo  sguar- 
do agli  usi  della  vita,  incontrarono  altra  fonte  di  Ggu- 
re,  quanto  familiari  , altrettanto  chiare  ed  espressive. 
E ad  ingrandirle  bastava  il  genio  de’  profeti , e la  no- 
bile semplicità  d’ Israele  , i cui  re  e governatori  strin- 
gevano talvolta  lo  scettro  con  quella  mano  che  avea  po- 
co innanzi  trattato  il  vincastro  e l’aratro.  Qual  azione 
è mai  più  triviale  che  il  battere  il  grano?  Eppure  Isa- 
ia fa  dire  terribilmente  al  Signore  : 

" Io  U ho  posto,  0 liraelp,  come  un  carro  nuovo  sull’  aia 
del  frumento,  li  armai  di  punte 'o  di  ferrati  denti;  tu  stritolerai 
i monti  e ne  farai  polvere.  Tu  li  vaglierai  come  grano,  e li  por- 
terà il  vento,  e la  tcmp-sta  li  disperderà  e tu  esuberai  nel  Si- 
gnore, nel  Santo  de’  sauti  ( Is.  xli  }•  ,, 

Omero,  nel  ventesimo  deiriUade,  usa  pur  questa  figura: 

E come  quando 
Nella  tonda  e polita  a>a  il  villano 
Due  tauri  accoppia  di  beo  larga  fronte 
Di  Cerere  a trebbiar  le  bioode  artiste, 

Fuor  del  guscio  io  un  subito  saltella 
Di  sotto  al  piede  de’  mogghianii  il  grano  : 

Del  magoaoimo  Ach  Ile  io  questa  forma 
Gl’immortali  coroipedi  sospinti 
1 cadaveri  calcano  e gli  scudi. 

È questa  una  delle  più  belle  Imagini  del  poeta  greco: 
ma  i buoi  dalla  larga  fronte  ei  corsieri  d’ Achille,  sona 
due  termini  assai  vicini.  II  profeta,  come  paragonò  Israe- 
le, così  avrebbe  paragonato  l’eroe  stesso  al  fiagello  che 
balte  il  grano,  e iograndita  cosi  1*  imagine  , dilatando 
i termini  del  paragone  e la  forza  della  figura. 

La  metafora  del  torchio  da  premer  le  uve  , sotto 
cui  il  medesimo  profeta  ravvisa  il  Signore  che  schiaccia 
gl*  indurili  peccatori,  è d’  un  effetto  ancor  più  terribile; 
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- Chi  è costui  che  viene  di  Bosra  e di  Edom , con  veste 
tìnta  nel  sangue  ; che  rispleode  colla  beltà  del  suo  manto,  e spie- 
ga nel  cammino  una  fona  onnipossente  ? Son  io,  la  cui  parola  é 
giustiiia,  il  cui  braccio  è salute  e difesa.  Perchè  adunque  rosseg- 
gia il  tuo  vestimento,  come  di  chi  preme  nel  torchio  le  uve  ? Solo 
senza  aver  con  me  persona  del  mondo,  io  gli  strinsi  e schiacciai 
sotto  il  torchio  del  mio  furore:  ed  hj»  il  manto  asperso  del  loro 
sangue,  e ne  ho  lorde  tutte  le  vestimenta.  ( Is.  nxiu  ) ,, 

Omero  termina  il  canto  testé  citato  , con  alcune  tinte 
somiglianti. 

L’  orbe  tutto  del  cocchio  e tutto  1’  asse 
Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 
De’  Cavalli  a gran  spruzzi  e dalie  rote. 

Desio  di  gloria  il  cuor  di  Achille  ìoiiamma, 

E r invitte  sue  mani  tutte  sozze 
Son  di  polve,  di  labe  e di  sudore. 

> , 

Ma  altro  effetto  produce  un- occhio  , o la  mano  d’un 
guerriero  sozza  di  tabe  e di  sudore,  e altro  un  Dio  che 
spreme  il  sangue  de’ suoi  nemici  , posatamente  , come 
il  torchio  dalle  uve,  e ne  cava  sino  1’  ultima  stilla,  e 
ne  porla,  quasi  a pompa,  sparse  e stillanti  le  vesti  e 
le  mani. 

Dagli  oggetti  naturali  e comuui  sono  ancor  prese 
le  allegorie,  onde  i profeti  rappresentano  frequentemen- 
te il  popolo  d' Israele.  L’ essere  la  vigna  forse  la  più  de- 
liziosa delle  piantagioni,  e bisognevole  di  più  lunga  e 
amorevole  coltura,  ed  avendone  gli  Ebrei  di  mollo  de- 
liziosissime, fu  cagione  che  Dio  a lei  rassomigliasse  più 
volte  il  suo  popolo,  come  fece  al  quioto  d’ Isaia,  al  de- 
cimoquiuto  e decimonouo  di  Ezechiele;  e se  stesso  di- 
cesse quel  grazioso  vignaiuolo  che  1’  avea  culmo  d'ogni 
bene. 

(z  II  mio  ‘diletto  ha  una  vigna  in  eolie  ubertose.  E le  fece 
sua  siepe,  e la  sgombrò  dalie  pietre  , e la  piantò  di  eletti  ^viti- 
gni, e in  mezzo  a lei  edi6cò  una  torre,  e vi  alzò  nn  strettoio,  e 
aspettò  ehe  facesse  uve,  e fece  labrusche.  > 

£ poi  si  duole,  e minaccia  di  castigarla  : 

**  Or  dunque  voi  abitatori  di  Gerosalemma,  e voi  uomini  dì  Gin* 
da,  giudicate  tra  me  e la  mia  vigna.  Che  è quello  eh’  io  (ar  do- 
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▼essi  per  la  mia  vigna,  e noi  facessi  ? Forse  perché  ho  aspettato 
che  facesse  delle  ove , ed  ella  ha  fatto  delle  labrusche  ? Ed  ora 

10  vi  spiegherò  quel  che  sono  per  fare  alla  m<a  vigna  : toglierò 
▼ia  la  sua  siepe,  ed  ella  sarà  devastata  ; getterò  a terra  la  sua 
maccia,  ed  ella  sarà  conculcata.  E la  renderò  deserta  e ooo  sa* 
rà  potata,  nè  sarchiata  , e vi  cresceranno  sterpi  e spine , e co* 
manderò  alle  nuvole  che  non  piovana  stilla  sopra  di  lei»  Imperoo* 
ehè  la  vigna  del  Signore  degli  eserciti  , è la  casa  d’  Israele  : e 
^li  nomini  di  Giuda  sono  diletta  piantagione  di  Ini.  Ed  aspettai 
che  facesse  gìndizio,  ed  eccoti  1*  iniquità  : e aspettai  la  giustizia, 
ed  ecco  le  strida  ( Is.  v ).  ,, 

L’efideoza  e P affelto  sodo  le  virtù  priocipali  di  que* 
8t'  allegoria.  E vien  replicata  nel  salmo  settantesimooo* 
00  eoo  maggior  dovizia  di  circostanze  e di  figure.  la 
questo  salmo  fra  molte  altre  bellezze  è da  osservare  co* 
me  r autore  passi  dallo  stile  naturale  al  figurato,  e da 
questo  ritorni  a quello  con  ben  iotesa  gradazione.  Le 
quali  tinte  di  naturale  e di  figurato  ebesi  mischian  le 
uoe  alle  altre,  senza  portar  confusione,  conciliano  tan* 
to  maggior  grazia  allo  stile,  io  quanto  vi  spargono  so* 
pra  una  luce  più  delicata,  più  crescente  e più  varia. 

11  salmo  comincia  : 

**  Ascoltaci  tu  , pastor  d’ Israele  : tu  che  conduci  Gìnseppc 
come  una  peeoralla.  Tu  che  sei  assiso  sopra  i cherubini,  fatti  ve* 
dere  dinanzi  a Efraim,  a Beniamin  ed  a Mauasse.  Sveglia  ia  tua 
potenza  e vieni  a salvarci.  0 Dio,  convertici  I mostra  la  tua  fac* 
eia  e saremo  salvi.  „ 

Qui  il  naturale  già  sotteotra  al  figuralo;  e più  io  que* 
sto  espandersi  dell’  anima  ; 

Signor  Dio  degli  esercii,  sino  a quanto  ti  adirerai , nè  dorai 
ascolto  all’  orazione  del  tuo  servo  ? Tu  ci  nudrirai  eoo  pene  di 
lagrime,  e bevanda  di  lagrime  darai  a noi  in  larga  misura.  Ci 
reodesti  obbietto  di  contraddizione  a’  nostri  nemici  , ed  eglino  si 
fan  beffe  di  noi.  Dio  degli  eserciti,  convertici!  mostra  la  Ina  fac* 
eia  e Saremo  salvi.  ,, 

Ora  viene  l’allegoria  : 

“ To  dall' Egitto  trasportasti  una  vigna  .*  discacciasti  le  nazioni  e 
la  piantAsti.  Tu  le  andasti  avanti  come  condottieri  od  viaggio  : 
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ta  facesti  barbicare  le  sne  radice,  ed  ella  empiè  la  terra.  L*  om- 
bra di  lei  ricoperse  i monti,  e i rami  di  lei  i cedri  di  Dio.  Sino 
al  mare  ella  stese  i suoi  tralci,  le  sue  propaggini  sino  al  Gume. 

Per  qual  motivo  le  distruggesti  la  siepe,  e la  vendemmiano  tutti 
i pasieggieri  f 11  cinghiale  del  bosco  1*  ha  sterminata,  la  fiera  so* 
litarin  ne  fece  pasto.  Dio  degli  eserciti,  volgiti  a noi  : mira  dal  ' 
dolo,  e vedi  evisita  questa  vigna.  E lei  coltiva  che  fa  piaatat« 
dalia  tua  destra:  e mira  quel  figliuolo  dell’ uomo  che  tu  elegge* 

•ti.  Ella  è stata  arsa  dal  fuoco  e diradicata:  ma  al  minacciar 
de’  tnoi  sguardi  periraon»  i nemici.  „ 

la  queste  olUme  parole  già  lo  stile  rivolgesi  di  bel  duo- 
TO  al  oaturaie.  E divieti  quasi  tutto  naturale  in  ciò 
che  segue  : 

■ Sia  la  tua  mauo  sopra  l' nomo  della  tea  destra  , e sopra  il  fi* 
gliool  deli’  nomo  che  tu  eleggesti.  E noi  non  ei  allontaniamo  d« 
le  : tu  ci  darai  novella  vita,  e noi  invocheremo  il  tuo  nome.  Si* 
gnore  Dio  degli  eserciti  , coavertici  1 mostra  la  tua  faccia  e sa« 
remo  salvi.  ,, 

L*  imagiooso  Ezechiele  trasse  pur  egli  da  un  ob* 
hietto  naturale  e fauiiliarissime,  qual  è un  cedro,  una 
delie  più  stupende  allegorìe  ; 

c Figliud  dell’  nomo,  di’  a Faraone  re  dell’  Egitto,  e al  suo 
popolo  : A chi'  se’  to  simile  io  tua  grandezza  7 Eccoti  Assur,^qual 
cedro  del  Libano , di  belle  brarccia  , ombroso  di  frondi , sublime 
di  altezza,  la  oui  vetta  fra  densi  rami  s* innalza.  Lo  nndriroa 
le  acque,  e una  perenne  fiumana  lo  fece  salire  in  alto;  l’amo* 
re  correva  intorno  alle  sne  radici,  ed  ei  faoea  passare  i suoi  nz* 
scelli  a tutte  le  pfante  di  quella  regione.  Per  questo  superò  in  al- 
tezza lutti  gli  alberi  del  paese,  e gli  si  moltiplicarono  e ingran- 
dirono i rami  , mercè  delle  acque  abbondanti.  E come  gettava 
grand’  ombra  , vi  fecer  nido  gli  uccelli  lotti  deli’  aria  e sotto  alle 
sue  frondi  partirono  tutte  le  bestie  della  foresta,  e all’ombra 
di  lui  si  ricoverava  una  turba  di  moltissime  genti.  Ed  egli  era 
bellissimo  per  sna  grandezza , e per  1*  ampiezza  de*  rami  suoi  : 
conciossiacuè  erao  le  sue  radici  presso  ad  acque  copose.  Cedri 
più  alti  di  lui  non  furono  nel  paradiso  di  Dm  , non  arrivavano  . 
alla  sua  vetta  gli  abeti , e i platani  non  agguagliavano  de’  suoi  * 
rami  1*  ampiezza  : niuiTa  pianta  del  paradiso  di  Dm  fu  da  rasso- 
migliare a lui  e alla  bellezza  di  Ini.  Perch’  io  lo  feci  sì  bello  e 
di  molti  e fitti  rami,  ebber  di  Ini  gelosia  tutte  le  deliziosa  pian* 
te  che  cran  nel  paradiso  di  Dio.  Per  questo  così  dice  il  Signore 
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Iddio  : Perchè  egli  ù levò  io  altetza  e ekò  la  verdaggiaote  e 
ombrosa  cima,  e il  cuore  di  lui  ai  ìusuperbi  di  sua  eletaziooe  , 
r ho  io  dato  iu  potere  del  piu  forte  tra  i popoli,  oode  ne  faccia 
quel  che  vorrà.  &coado  la  sua  empietà  io  1'  ho  rigettato*  E gen- 
te etraoiera,  e i più  crudeli  tra  i popoli  lo  troncheranno  , e lo 
getteranoo  sui  monti  , e i suoi  rami  cedraa  per  tutte  le  valli  • 
e le  lacerate  sue  frondi  sopra  tutte  le  rupi  delta  terra  , e tutti  I 
Mpoli  della  terra  fuggiranno  dal  padiglione  di  lui  y a lo  ebbe» 
doneranno.  Sopra  le  rovine  di  lui  poseranno  gli  uocelli  deH’aria) 
e sui  rami  sederanno  tutte  le  bestie  della  terra.  Per  la  qual  cosa 
nissuno  degli  alberi  posti  lungo  le  acque  s’  inoalterà  nella  sua 
grandezza,  e non  eleverà  la  sua  cima  tra  i densi  rami  e Cron* 
sali  : nè  saran  fermi  nella  loro  altezza  tutti  questi  alb»i  iaDa^ 
fiati  dalle  acque:  perocché  tutti  sono  dati  in  poter  di  morte  nel- 
1*  infima  terra  insieme  coi  figliuoli  degli  uomini  , tra  color  cha 
scendono  nel  sepolcro.  Queste  cose  dice  il  Signore  Iddio  ,*  Nel  di 
in  cui  esso  cadde  nell’ inferno,  io  feci  fare  latto  grande,  lo  som- 
mersi nell*  abisso  ,*  e trattenni  i suoi  fiumi,  e arrestai  le  granfi 
acque  : ti  rattristò  per  cag'oo  di  lui  il  Libano,  e tutte  le  piante 
de’ campi  si  scossero.  Col  fracasso  di  sua  rovina  feci  tramar  le 
nazioni,  quand’io  lo  feci  cader  neir  inferao  con  quelli  che.  discen- 
devano in  quella  fossa,  e nel  fondo  della  terra  si  consolarono  tutte 
le  piante  dell'  orto  di  delisie  ins'gai  e famose  del  Libano,  U qua- 
li eran  tutte  ionaflìate  dalle  acque  ( Ezzca,  xxu  ).  », 

Ci  dicono  le  storie  ed  i commentatori  come  in  questo 
cedro  si  raffigurino  il  re  degli  Assiri  e Faraone^  e nel- 
le piante  minori  i satrapi,  i mioiatri  , e i grandi  della 
nazione.  Nè  ci  disgusti  quella  mescolanza,  eccessiva  per 
noi,  di  espressioni  ora  naturali  ora  Bgurate  ; nè  quel- 
le poche  ripetiziooi  che  parrebbero  uua  ridondanza;  1e 
quali  cose  comunque  dannevoli  nello  siile  più  castigalo 
delle  europee  nazioui,  eran  tuttavia  lodate  nel  parlare 
molto  imàgiooso  degli  orientali.  Maggior  castigatezza  è 
nella  seguente,  in  cui  lo  stesso  profeta  dipinge  la  ric- 
chezza di  Tiro,  città  marittima,  sotto  T imagine  d*  una 
nave: 

•**  Ti  fabbricarono  di  abeti  del  Saair  i dae  palchi  ; tolsero  un 
cedro  dal  Libano  per  fare  il  tuo  albero*.  Piallarono  le  querce  di 
Basan  per  formare  i tuoi  remi,  e-i  sedili  tuoi  fecer  d’  avori*  iui- 
diano,  e la  magnificenza  delle  tue  camere  fecero  più  splendida 
con  mafcrie  presa  dalle  isole  d*  Italia.  11  bisso  d’ Egitto  a vari 
celori  fu  tessuto  per  fare  la  vela  del  tuo  albero,  e il  giacinto  e 
!a  TVirpora  doU’  isole  di  Elide  facevano  il  tuo  padiglione.  Gii  abi- 
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latori  di  S'done  e di  àrad  farooo  i tuoi  remigaati  : i taoi  sapien* 
ii,  0 Tiro  furoDo  i tuoi  piloti  eco.  < Ezscb.  sxtii  ).  ,, 

Tutte  queste  cose  dice  il  profeta  a fia  di  rendere  più 
sensibile  la  vastità  della  distruzione  che  pende  sopra  di 
lei.  Ordinata,  ma  più  energica,  è pur  questa  del  me* 
desimo  Ezechiele  : 

**  Figliaol  deir  uomo,  intnona  lugubre  cactico  sopra  Farao* 
ne  re  deir  Egitto,  e dìi  a lui  : Tu  fosti  sìmile  ad  no  lìone  tra 
le  nazioni,  e al  dragone  che  sta  nel  mare  ( ne/  Ni/o  ohe  diceva- 
si  anche  mare  ) ,■  e rnotavi  il  corno  ne’  tuoi  fiumi , e intorbidavi 
coi  tuoi  piedi  le  acque,  e cooculcavi  le  loro  correnti.  Per  questo 
cosi  dice  il  Signore  Dio  : Io  con  una  turba  di  molti  popoli  sten* 
dorò  sopra  di  te  la  mia  rete,  e col  mio  amo  U trarrò  fuora.  E 
U getterò  salta  terra  , ti  lascerò  in  mezzo  ai  campi , e farò  ctm 
sopra  di  te  calino  tutti  gli  uccelli  dell’  aria,  e di  te  satollerò  le  be< 
stie  di  tutta  la  terra.  E le  carni  tue  spargerò  sopra  i monti , e 
le  tue  colline  saranno  piene  del  tuo  mareiume.  E del  tuo  fetida 
sangue  inafBerò  la  terra  de’  monti,  e di  esso  saran  piene  le  vai* 
li.  E oscurerò  il  cielo  nella  Ina  morte,  e farò  annerir  le  sne  stel- 
le, cooprirò  di  nurole  il  sole , e la  luna  non  darà  la  sua  luce 
( Eikc.  xuii  ).  „ 

Sebbene  non  sia  necessario  che  la  somiglianza  cor- 
ra compiuta  e perfetta  in  ogni  allegoria;  tuttavia  ella 
crescerà  di  eleganza  secondo  che  le  parti  troveranne  più 
larghe  e più  lucide  .applicazioni.  Per  i*  ultima  ch'io  ci- 
tai, vi  appare  Faraone  che  a guisa  di  un  dragone  im* 
perversa  e insulta  alle  conBnanti  nazioni.  Poi  Dio  lo  in- 
viluppa nella  sua  rete,  e coll' amo  Io  tira  alla  sponda; 
e giace  quasi  iiiimenso  cadavere;  e io  divorano  voiao- 
ti  e quadrupedi,  e ne  straziano  e ne  portano  le  carni 
Go  sulle  montagne;  e sangue  e marciume  e fetore  eoa- 
tamina  { monti  e le  valli  ; ed  in  Qne  oscuransi  gii  a- 
stri  del  Grmamento,  poetica  iperbole  che  signiGca  i*  e* 
stremo  del  dolore,  perchè  in  un  eccessivo  turbamento 
pare  agli  uomini  che  tutto  sia  ootte,  oscurità  , confu- 
sione. Questa  dovizia  di  circostanze  , la  crescente  loro 
gradazione,  e P analogia  del  senso  letterale  col  Qgura- 
to,  rendono  questa  parabola  chiara,  calzante  , vivacis- 
sima. Sono  però  da  fuggire  dne  scogli.  Se  abbiavi  trop- 
pa somiglianza  tra  la  figura  e la  cosa  Ggnrata,  l’alte- 
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goria  perde  ogni  vaghezza;  se  noi]  abbiane  veruna  , o 
Dou  sufflcteuie,  o iroppo  generica,  diventa  un  eniumia. 
Paragonar  ia  caduta  di  un  re  superbo  a quella  di  un 
altissimo  cedro  che  stramazzando  copre  il  moute  e le 
valli,  e col  fragore  fa  inorridir  le  nazioni  , e bella  ed 
elegante  figura,  correndo  fra  1’  ano  e T altro  tanta  so* 
miglìanza  che  basti,  e non  troppa.  Rassomigliale  ora  il 
cader  di  un  abete  al  cader  di  una  quercia,  e svanirà  ogni 
bellezza,  perchè  troppa  è la  somiglianza  di  albero  eoa 
albero,  si  che  non  resti  , fra  T uno  e l'altro  termine  , 
sufficiente  campo  all’  imaginazione.  Ma  al  contrario  se 
poca  0 niuna  somiglianza  coogiunga  i termini  dell’al- 
legoria, o la  somiglianza  sia  troppo  rimota  e generica, 
essa  non  gioverà  al  discorso  piu  che  un  gerogiifico  ci- 
nese od  egiziano.  Per  somiglianza  troppo  rimota  diven- 
tò un  enimma  il  problema  da  Sansone  proposto  a’oon* 
vitati  ; c Da  colui  che  divora  uscì  ’l  cibo,  è dal  forte 
la  dolcezza  ( luD.  ziv  ) ».  Ad  isfuggire  questo  vizio  i 
sacri  scrittori  e lo  slesso  divin  Salvatore  presero  le  al- 
legorie per  lo  più  0 dalla  natura,  o da’  familiari  usi  del- 
la vita-  Che  non  potè  Natan  sul  cuor  di  Davidde  col- 
l’ imagine  della  pecora?  Che  non  può  sopra  di  noi  l'a- 
mabilissimo  Gesù  che  va  in  cerca  della  centesima  ? E 
le  vergini  che  incontrano  lo  sposo,  e gli  operai  a tut- 
te ore  mandati  a lavorar  nella  vigna,  e il  ca pipo  evan- 
gelico dove  ii  nemico  semina  la  zizania,  e 1'  agncollo- 
te  che  intercede  per  1’  albero  infruttuoso  , e i talenti 
trafficati  o sepolti,  e- tante  altre  parabole  vogliam  dire 
d’allegorie,  non  sono  esse  più  utili  per  ciò  appunto  che 
semplici  sono  e familiari/*  Dunque  fecero  sapientemen- 
te gli  scrittori  sacri  nel  trarre  in  copia  dalle  cose  na- 
turali 0 demtstiche  le  allegorie  e le  altre  figure  (xj. 


(i)  Le  simìlit  idini  o paraholp  hanno,  p ù ohe  non  pare,  nn 
procedere  cooforms  alle  facollà  dell’  iotelleito  umano  ; le  quali  ti- 
soleonsi  tutte  in  uaa  specc  d’  intuizione.  La  mente  vedeo  uoo-vecte 
vede  cliiaraoieute  ed  osoui  ameole,  diilintanieiiie  o ouufusameafe. 
£ che  co>a  tede?  L'essere  generale  degli  obbietti,  p-ù  le  loro 
coatingea^e,  le  du^repauze  ed  analogie;  e la  tengono  dal  veder 
bene,  l'ignorsnza  o le  passioni.  Perciò  1’  arte  esquifita  dello  lori- 
VOL.  III.  10 
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Cose  naturali  e domeslicfbe  faron  due  foati  più  o 
luen  comuni  agli  scrittori  di  qualunque  nazione:  e sino 
ad  un  punto  anche  te  cerimonie  religiose.  Tuttavia,  per* 
ctiè  il  far  ritratto  di  queste  ultime  fu  s'i  frequente  nei 
profeti  da  apparir  cosa  tutto  propHa  del  suolo  di  Pale- 
stina? una  religione  pura,  sublime,  e fra  tutte  la  sola, 
degna  dell’  uomo  e di  Dio;  una  fede  e un  culto  eh'  e- 
rano  un*  immensa  allegoria  del  futuro;  un  tabernacolo 
c un  tempio  visibilmente  consecrati  dagli  oracoli  e dai 
prodigi  delta  inabitante  Divinità  ; un  codice  che  riunii 


venie  o del  parlante  consìste  nel  rénd'ere  pià  visibili  èli’  Inlellel* 

10  i rispetti  delle  rose,  eacaìAodo  l’ ignoranza  o viaeeodo  i c^l- 
]i  delie  passioni.  E per  qnsl  via  ? Mutando  in  forme  più  sensi* 
bili  i termini  del  paragone.  Sia  io  esempio  il  famoso  apologo  di 
baiali  a Uaridde  .* 

0 re,  v’  erano  due  uomini  in  una  città,  uno  rfcco  e ì’al- 
tro  poVero.  Il  ricco  area  del  tninuto  e del  grosso  bestiame  ih 
grande  quantità.  Ma  U povero  non  aveva  altro  che  uo’agoella 
p ccioletta,  ia  quale  egli  avéa  comperata/e  1’ avea  nudrila,  ed  el- 
la era  crescinta  con  lui  e eoa  i stuoi  figliuoli,  mangiaado.il  pane 
e bevendo  nella  coppa  di  lui,  e giacendagli  in  seno  ; e gli  èra 
a guisa  di  tìgliULtla.  Ora  un  forastiero  venendo  al  ricco  per  ospi- 
talità questi  risparmiò  il  suo  bestiame,  né  volle  appareccuìarglte- 
ne  : ne  prese  l’aguelld  di  quel  povér  Uomo  e l’apparecchiò  al 
l’ospite.  Allora  David,  acòeso  d’ira  'grande  ibonira  quell’  uomo  , 
disse  a Natan  : Come  vive  il  Signore,  colui  che  ha  fatto  ciò  e 
degno  di  morte  ; e per  ammenda  renderà  quattro  agceile  •—  Tu 
sei  queir  uomo,  ripigliò  Nstau  ( u Ueff.  xii  ).  ,, 

Beco  i term  ai  dei  paragone  rifulgenti  della  più  gran  luce  ; 
éi  il  profeta  imitando  la  geometria  che  all' of  ò sostituisce  quan- 
tità reali  e concrcls,  cangiò  di  tratto  quasi  in  ha  fulmine  quella 
aeotenza  pronunciata  contro  di  sé  dal  ‘colpevole  monarca. 

A tali  uamini  che  usarono  con  si  felice  e frequente  successo 
le  parabole,  coavineeodo  e trionfando  le  coscienze  , chi  negherà 
uta  cognizione  profonda  dell’ anima  e delle  leggi  che  la  governà- 
no7  E gli  uomini  che  studiarono  ed  espressero  queste  legg',  come 

11  chiameremo  quando  non  siano  i Mosè  , i Daviddi  , o 1’ autor 
de’ Proverbi?  Si  chiaman  iilos;;{i  : e se  la  loro  scienza  è varia  , 
profonda  c suggellata  dall’  espericeza  , si  dicono  grandi  lilcsofi. 
Or  di  questo  tituio  furono  decorati  meno  degnamente  Socrate  e 
Platone,  che  Salomone  e l’ autore  dell’ Ecclesiastico-  V.  CunnEnii, 
P’iitosvphie  sociale  de  la  B ble,  Inlrod.,  Paris  i8.i1. 
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va  colla  più  cmineDle  saviezza  ogni  priocipio  di  legisla- 
zione religiosa  , politica  e civile  ; e se  altro  non  fosse 
stalo  , un  sacerdozio  il  più  magoifico  , il  più  augusto 
deir  universo  : erano  queste  le  cagioni  per  cui  si  fre- 
queotemente  alludevano  i profeti  alte  cerimonie  religio- 
se, e allo  spirito  delia  loro  criminale  e sacra  legista- 
ziene. 

Or,  innanzi  Iratlo  voglio  accennarvi  perchè  ì pro- 
feti rassomigliassero  quella  sacrilega  nazione  alla  scon- 
cia cosa  di’ è una  prostituita.  Udite  come  il  Signore 
parla  a Gerusalemme. 

Io  ti  vidi,  e stesi  sopra  di  le  il  mio  paljio,  e copersi  la 
taa  ignominia , e feci  a te  un  giaramenlo,  c tu  fosti  mia.  E ti 
rivestii  di  abiti  ricamati,  e ti  diedi  calzari  di  colori  di  iacinto  , 
e cintura  di  bisso,  e ti  addobbai  di  manto  fìnissimo.  E ti  ador« 
vai  con  magnificenza,  e misi  i braccialetti  alle  tue  mani,  e col- 
lana al  teo  collo.  E ornai  la  tua  faccia  di  pendenti , e le  orec- 
chie con  orecciiioi,  e sul  capo  li  posi  la  corona.  Ti  tu  dato  a 
anangiar  fior  di  farina,  miele,  ed  olio  : e diventasti  bella  oltre 
nodo  e reina.  E il  tuo  nome  si  sparse  fra  le  nazioai  perché 
lu  eri  perfetta  nella  bellezza  die  io  stesso  avea  posta  in  te  dice 
il  Sigoore  Dio.  E tu  superba  di  tua  bellezza,  li  disonorasti  qua- 
si padrona  di  te,  ed  esponesti  la  tua  disonestà  ad  ogni  passeg- 
gero per  darli  a lui  ( Eseo.  xvi  ).  „ 

E prosegue  dicrndn  come  degli  ornamenti  dati  del  Si- 
gnore si  f<ices«e  via  e iocitaroento  a libidioe;  ed  in  ogni 
piazza  fabbricasse  lupaimri  e alzasse  postriboli;  e ad  ogni 
capo  di  strada  ponesse  il  segno  delia  sua  prostituzione,’ 
c co’ figliuoli  degli  Egiziani  , degli  Assiri , de’  Cananei 
e de’Catdei  mollipUeasse  le  fornicazioni  ; e più  altre  cose 
delie  quali  Dio  sdegnato  minaccia  la  punizione.  I>i  qne- 
Bia  figura  servesi  il  profeta  per  denotare  colfinfaniia  del- 
la donna  l’ infamia  d’  Israele  che  si  spesso  c di  leggie- 
ri prostituiva  agii  idoli  l'ionooenza  e la  santità  della  sua 
fede.  Perchè,  al  cospetto  della  legge,  non  è colpa  piìi 
orrenda  della  prostituzione  la  quale  «:  contamina  e riem- 
pie di  lezzo  la  terra  (Zev.  xix  ) ; ed  in  molti  casiere 
punita  di  supplicio  capitale  {Deut.  x\i\  Lev.  xx-,  Nutn. 
V ).  t Adunque  la  santità  della  legge  acni  si  alludeva, 
rattitudine  del  paragone  a rappresentare  l’ enormità  del 
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delitto  di  cui  si  maccbiava  Israele  abbaodonando  il  Si- 
gnore dopo  tantr  benefìzi  e giurameuU,  ed  in  fine  il  me- 
ritato estermiaio  che  seguiva  da  queste  premesse,  giu- 
stiUcavauo  e renderano  effìcacissima  quest’  imagine  che 
a noi  parrebbe  una  sconcezea.  Tuttavia  i mutati  costu- 
mi e le  più  riserbate  forme  del  favellare,  non  concedo- 
no di  reaarla  oggidì  in  pubblica  e sacra  adunanza. 

« Anzi,  le  cangiate  forme  del  culto  neppure  oggidì 
ci  lascian  comprendere  tutta  la  forza  che  sullo  spinto 
degli  Ebrei  aveano  le  profetiche  allusioni  %1  tabernaco^ 
lo,  al  tempio,  e alla  pompa  delfantico  sacerdozio.  Isaia 
ìnrita  in  un  cantico  la  novella  Chiesa  a distender  le  pel- 
li, ad  allungare  e rafforzar  le  funi  e i chiodi  del  suo 
tabernacolo,  ravvisando  per  lei  troppo  angusto  il  mosai- 
co (Is.  Liy).  Accennando  ai  vestimenti  sacerdotali,  di- 
ce che  il  Signore  a si  è cinto  della  giustizia,  che  il  ve- 
etimenlo  ood’  ei  si  ammanta  è la  veadetta  , « per  pal- 
lio ha  lo  zelo  (xLix).  s Del  Salvatore  atferma  che  « il 
cingolo  de’  suoi  lombi  sarà  la  giustizia,  e ia  fede  cin- 
tura de’ suoi  fianchi  (xi).  s E la  Chiesa  riceverà  da  lui 
s corona  invece  della  cenere,  olio  di  letizia  invece  del- 
le lagrime,  il  manto  di  gloriala  cambio  dello  spirito  di 
triste2za...  L’  anima  mia  esulterà  nel  mio  Die,  perchè 
egli  mi  ha  rivestita  della  veste  di  salute;  e mi  ha  ad- 
dobbata del  manto  di  giustizia,  come  sposo  adorno  di 
corona,  e come  sposa  abbellita  delle  sue  gioie  ( LXi  ):  •» 
dove  alla  dignità  delle  vesti  sacerdotali  aggiunge  la  pom- 
pa degli  ornamenti  nuziali.  Le  stesse  allusioni  si  vedo- 
no ancora  ne’  Salmi,  e specialmente  nel  centesimoterzo. 
Perocché  gli  Ebrei  uiuda  cosa  stimando  più  magnifica 
degii  abiti  pontificali  , di  essi  rivestivano  Dio,  la  futura 
Chiesa,  ii  Messia.  Ed  in  pari  modo  nulla  consolando  più 
i'ioro  spiriti  che  gli  oggetti  consecrati  al  divin  culto, 
a questi  rassomigliavano  le  cose  più  amate  e care.  Così 
fautore  de’ Cantici  paragonava  al  vapor  dell’ incenso 
r anima  giusta;  a quel  vapore  che  vedevano  salire  in 
odore  di  soavità  nel  cospetto  del  Santo  de’ santi. 

lo  vorrei,  o signori,  che  tal  propensione  degli  Ebrei 
a cavar  da  obbieUi  religiosi  assai  delle  lor  figure  vi  ri* 
confermasse  nella  mente  un  pensiero  già  discorso  altro- 
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▼e  ; ed  è quanto  innalzi  Io  stile  l’associazione  delle 
idee,  e tanto  più  se  elle  siano  grandi  e luminose,  il 
Monti  fa  dire  da  Gracco  alla  madre  Cornelia , sullo 
scoppiar  d’  una  lotta  civile  : 

E di  tremar  ti  TÌelo. 

Fra  poco  il  sole  ed  il  tuo  figlio  in  Roma 

AJoslreranoo  la  fronte,  e caogerassi 

Degli  uomini  la  faccia  delie  cose  ( Atto  i,  se,  3 ), 

Il  sole  Gracco  1 ossia,  nei  modo  iu  cui  il  sole  scaccia 
le  ombre  al  salir  sull’  orizzonte,  e ricouduce  la  gioia; 
così  di  sè  confidava  il  figliuol  di  Cornelia.  Che  vasto* 
concepimento  I come  n’  è scossa  e iograndita  l’ imagi- 
nazione ! Come  signor  del  cielo  è il  sole,  così  vuol  es- 
ser Gracco  alla  tumultuante  Roma.  Ora  sciogliete  quel- 
r associazione,  separando  dal  volto  di  Gracco  la  fac- 
cia dei  sole,  e leverete  ogni  incaoto  all'  imaginazione. 
Maestra  di  un  tal  vero  è fa  natura:  e la  natura  segui- 
vano i profeti  nell*  associar  che  facevano  alle  astratte 
cose  le  imagini  sensibili  e grandiose  del  loro  culto.  La 
natura  pur  seguivano  nel  trarre  dalla  storia  santa  un’al- 
tra parte  delie  lor  figure  ; associando  alle  presenti  co' 
se  i maravigliosi  fatti  dell’  Altissimo. 

Nè  qui  potremo  noi,  distanti  assai  dagli  avvenimen- 
ti , gustare  quell’  intiera  magnificenza  che  rapiva  i fi- 
gliuoli d’israello,  noó  discosti  molto  dalla  fonte,  e che 
assai  volte  aveano  sotto  gii  occhi  il  famoso  teatro  del 
loro  compimento,  li  caos,  la  creazione,  il  diluvio,  sono 
i tre  fatti  priocipali,  onde  le  profetiche  imagini  tingon- 
si  de’  più  urdimentosì  colorì. 

Vuoisi  raffigurare  la  prossima  desolazione  che  i Cal- 
dei porteranno  alla  Giudea  , o lo  sterminio  de’nemi.ù 
del  popolo  di  Dio?  Ed  allora  ì profeti  dipingono  que- 
ste catastrofi  come  dipingerebbero  1’  uuiverso  crollante 
fra  le  ombre  e nel  silenzio  del  caos.  Così  Geremia  ta 
quella  straordinaria  visione  : 

Guardai  la  terra  , ed  ella  era  un  vacuo  ed  un  aiente; 
guardai  i cieli^  ed  essi  non  aveau  luce  ( Ier.  tv 

Isaia  e Gioele  dilataao  quest’  imagioe,  enumerandooc  i 
particolari  : 
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• Verri  meao  tulla  la  milieìa  de’ cieli , e i cieli  saraooo 
raTTolti  come  una  pergsmeua  j e quella  milizia  cadrà,  come  cade 
la  foglia  della  vite  e del  Hco  ( Is.  xzzit  ).  „ “ Le  teaebre  faran 
velo  al  sole  cd  alla  luaa,  e le  stelle  non  darao  luce.  Ed  il  Si* 
goore  ruggirà  dall’alto  di  Sioo,  e la  sua  voce  Suooerà  dal  mez- 
zo di  Gerusalemme,  e ne  saraou o smossi  cieli  e (erra  (Iokl.  lii).,) 

Maggior  fulmine  certamente  non  potea  lanciarsi  contro 
la  Palestina  che  il  minacciar  di  farla  rientrare,  iù  un 
cogli  astri  che  la  illuminavano,  e fra  i ruggiti  del  Dio 
oonipotenle,  in  quel  caos  ed  in  quel  nulla  in  cui  rfeo- 
trerà  il  creato  ai  finire  de’  secoli.  E cosi  non  poteasi 
colorir  più  efficacemente  la  gloria  e la  potenza  futura 
della  nazione  che  promettendo  a loro  difesa  , e quaei 
alle  loro  mani,  il  poter  del  Creatore  : 

Io,  io  ^esso  vi  eonsoterò.  Chi  sei  tu  cbu  teme  uu  uom 
mortale,  e UD  Hgliuol  dell’  uomo,' cbe  «eoiherà  coma  l’erba  ? E 
li  se’  scordata  dei  S gaar  che  ti  fece,  che  distese  i cieli  e foodò  la 
terra  ; e tuttodì  hai  avuto  paura  del  furor  di  colui  cbe  ti  afflig- 
geva, e sì  preparava  a sterminarti.  Dot’ è adesso  il  furor  del  U- 
ranoo?...  A.  te  ho  poste  in  bacca  le  mie  parole,  e ti  ho  custo- 
dito all’  ombra  della  mia  arano,  afflochè  tu  pianti  i cieli  e fondi 
la  terra,  e dica  a Siouae  : Tu  se’  il  mio  popido  ( Is.  li  ).  ,, 

II  nerbo  della  figura  sta  in  queste  parole:  E ti  se’ scor- 
dalo del  Signor  ch«  distese  i deli  e fondò  la  terra  ; 
ed  in  queste  altre  che  trasportano  alla  creatura  la  pos- 
sa imroens-a  del  Creatore  : Affiaohé  tu  pianti  i deli  e 
fondi  la  terra.  Quanto  e quale  motivo  di  confidenza  !• 
Al  sublime  spettacolo  della  creazione  levava  pur  la 
mente  Salomone  allorché,  personificando  la  sapienza  , 
la  rappresentava  non  solo  conse  «na  guida  celate,  come 
il  genio  inventore  delle  arti  e delie  scienze  , come  la 
dispensatrioe  delie  ricchezze , degli  onori  e della  v^a 
feiieità,  ma  come  la  ooeterna  del  Signore,  avendo  con 
lui  presieduto  alla  formazione  dell’ universo,  a II  Signo- 
re con  sé  mi  ebbe  sin  da  principio  nel  cominciaraenlo 
delle  opere  sue,  prima  di  crear  nissuna  cosa.  Dall’  e- 
ternità  ebbi  mio  principato  ab  antico,  eprima  che  fos- 
se la  terra.  Non  erano  ancora  gli  abissi,  ed  io  già  era 
concepita;  non  iscaturivano  ancora  i fonti  delle  acque; 


Digitized  by  Google 


223 

Dop  pos47Aqo  ancora  i isoqU  sulla  gravitante  lor mole: 
prima  delle  colline  era  io  generata,  prima 
ra  fosse,  o i Qumi,  o i cardini  del  mondo.  Quand'egli 
poneva  ordine  a’ cieli,  io  era  presenle:  quando  con  leg- 
ge chiudeva  ne’  loro  seni  gli  abissi  : quando  lassù  sta- 
biliva r aere,  e sospendeva  le  sorgenti  delle  acque:  quan- 
do i suoi  limili  Gssava  al  mare,  e dava  legge  ai  fluiti 
perchè  non  oltrepassassero  gli  assegnali  coufini:  quan- 
do gettava  i foudamenli  della  terra  , con  lui  era  , dìs- 

? unendo  io  )utte  le  cose.  FI  faceva  ogni  di  mio  diletto 
0 scherzare  dinanzi  a luì  coniinuamente;  Io  scherzare 
Deir  universo;  e mia  delizia  è tostare  co' flgliuoli  degli 
uomini  {Prov.  viii  ).  s Quanto  è maravigiiosa  questa 
jpotiposi,  0 vogliasi,  etopeia  della  sapienza  I Le  opere 
che  noi  stimiam  le  più  ardue  della  creazione,  coslaro- 
DO  a lei  niente  più  che  uno  scherzo  ; ed  ella  che  fu 
sempre  con  Dio,  e adoperata  in  sì  alti  ministeri,  fa  però 
sua  delizia  lo  stare  abbietta  e umiliata  co’ flgliuoli  de- 
gli uomini.  Altissimo  concetto,  e bea  degno  di  figura- 
re  il  Verbo  incarnato. 

Dopo  il  caos  e la  creazione , è famosa  ne’  profeti 
l’imagipe  del  diluvio.  Coq  essa  raffigura  Isaia  que’mali 
che  Dio  manderà  a’  popoli  prevaricatori  : 

Ecco,  il  Signore  desolerà  e spoglierà  la  terra  > e afllilta 
repderà  la  faccif  d>  l^i>  e dispexxlerà  i suoi  abitatori.»  Si  apri- 
rapap  dall’ alto  le  cateratte,  e le  fondamenta  della  lerra  saran- 
no scosse.  La  terra  soiFrirà  deg(ì  abaia*  ebe  la  spaccheranno,  de* 
rivolgimenti  che  la  conqoai^erdnaq,  delle  scosse  che  la  crolleran- 
no. É vacillerà  come  uo  ubriaco,  e.sarà  trasportata  come  uo  pa- 
diglione che  sta  fermo  sola  QOUe,  e sarà  a lei  grave  pesa 
la  sqa  iniquità,  e cadrà  nè  potrà  cialzarsi  ( Is.  xiiv  ).  ,, 

Direi  che  Io  spirito  umano  non  possa  concepir  nulla  di 
^iù  tremeodo.  E InenieDda  è pur  ,l’ imagioe  presa  dal 
fqo^  Sodoj^  : 

**  II  Signore  pioverà  su  gli  empi  pioggia  di  carboni  ardenti; 
fpoco  e soffo  e tempeste  ^ao  la  tazza  che  Irpogugcranno  [Ps.  x).,) 

Bere  allg  tazza  de’  è metafora  coumoe  a*  poeti  : 
llacbilo  la  mette  in  bocca  a Glitemnestra  ; Bacine 
dopera  ne' cori  dell’ Alalia. 
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Giaoto  é il  dì  della  vendeUa,  il  dì  ia  cui  il  Signore  farà 
giuslizia  a Sioune.  E i suoi  iorreoti  si  caogeraono  in  pece,  e i<s 
sua  terra  in  soUo  : e i suoi  campi  diverran  pece  ardente.  Nè  dì 
né  notte  cesserà  1*  incendio,  salirà  in  eterno  H fumo  di  lei:  noa 
vi  passerà  anima  per  tutti  i secoli  ( Is.  xxxiT  ).  ,, 

Mentre  si  predicavano  i mali  onde  sarà  percossa  Geru- 
salemme; r imaginazione  dei  profeti  volava  a descrive- 
re e quasi  ad  assistere  al  Onale  scioglimento  della  na- 
tura, traendone  imagini  da  quei  castighi  che  già  erano 
stati.  À.gli  Ebrei  che  leggevano  ogni  dì  nelle  Scritture 
questi  terribili  avvenimenti,  e ne  avean  fresca  la  ricor- 
danza, bastavano  questi  cenni  : ai  Gristiauf  sono  ora 
da  farsi  dichiarazioni  più  manifeste  e piane. 

Ma  pare  che  i fatti  in  parlicolar  maniera  spettan- 
ti ad  nn  popolo  ne  scaldino  più  potentemente  e ne  ra- 
pìscan  I’ imaginazione.  Tali,  fra  ben  molti,  sono  per 
gli  Ebrei  il  p issaggio  del  mar  rosso , e le  maraviglie 
del  tonante  Sina.  Vuole  un  profeta  confortare  il  popo- 
lo colia  protezion  del  Signore  f V Esodo  gli  si  para  alla 
mente  : il  trionfo  dell’  Eritreo,  la  distruzione  dell’  eser- 
cito persecntore,  i perigli  vinti  nel  deserto , sono  tan- 
ti quadri  e altrettante  scene  magniGcbe  per  la  penna 
dello  scrittore  : 

t 

Queste  cose  vi  dice  quel  Dio  che  aperse  una  strada  nel 
mare,  e un  sentiero  negli  abissi  delle  acque.  Egli  che  fece  ve- 
nire in  campo  i cocchi  e i cavalli , le  schiere  e i capitani  : ed 
essi  si  addormentaroDO  iosieme  , oé  si  svegliarono/  furono  speo* 
ti  come  un  lino  fumante,  e perirono.  Md  scordate  le  passate  co- 
se, e non  pensate  alte  auliche.  Io. farò  duotì  portenti,  e voi  il 
vedrete  : Farò  strade  oel  deserto,  e aprirò  sorgive  di  acqua  ia 
terra  disabitata  ( k.  xlvi;i  ).  ,, 

Lo  stesso  profeta  , guardando  al  Quire  della  cattività 
babilonica,  volgesi  a Dio  con  un’ enfasi  degna  della  più 
sablime  poesia  : 

Levati,  levati  su,  e ti  ammanta  della  tna  forza,  o braccio  del 
Signore  : levati  su  come  negli  antichi  tempi,  e al  cominciar  dei 
secoli.  Non  se’  tn  ohe  percuotesti  il  superbo  , e feristi  a morte 
il  dragone?  Non  se’ io  che  seccasti  il  mare  e le  acque  del  pro- 
fondo abisso  / e che  nella  parte  più  bassa  del  mare  apristi  ana 
via  per  cui  passassero  i barati  ( U.  u ).  „ 
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Qwir  nposlrofe  al  braccio  del  Sigoore,  quell'  ammaa* 
tarlo  di  gloria  ; quel  ricordare  i triouQ  delio  stev 
so  braccio,  doo  sodo  forse  tropi  e figure  di  ud'  eflioa* 
eia  mare vigi iosa  ? 

Doveodo  ora  recarvi  uu  esempio  dì  quelle  imagioi 
che  a’  profeti  sommioistrava  il  nionle  che  vide,  e cella 
più  alla  maestà,  la  gloria  dei  Signore,  io  lo  terrò  dal 
salmo  decimosettimo  : da  quel  salmo  a cui  attinsero  lla- 
cina. ( jE^s'/Aer,  ad.  3,  se.  9),  Rousseau  (od.  io  ),  Vol- 
taire ( Henriade  ),  e t più  grandi  poeti.  Tornando  Da- 
vidde  vincilor  de’  Siri,  de’  Penici,  degl’  Idumei , e del- 
le ribellate  tribù,  a fine  di  cantar  degnamente  la  po- 
tenia  del  Signore  , rappresenta  da  una  parie  Iddio  qua- 
le apparve  sul  Sina,  e rapito  da  profetica  visione  rap- 
presenta dall’ altra  il  Verbo  quale  apparirà  nella  con- 
sumazione dei  secoli.  Io  invito,  dice  Laharpe,  tutti  co- 
loro che  in  Omero  ed  in  Virgilio  videro  intervenire  gli- 
dei  fra  r combattimenti  de’ Greci  e de’ Troiani,  Nettu- 
no che  percuote  del  suo  tridente  la  terra,  disseccato  lo> 
Scamandro,  le  mura  di  Troia  schiantate  per  man  degli 
immortali,  a paragonar  con  quelle  le  seguenti  pitture:. 

“ Scoppiò  nello  sdegno  di  lui  un  turbine  di  fumo  : un®-, 
fismms  era  la  sua  faccia,  e fuoco  ardente  la  sua  coHer®.  Abbas- 
sò i cieli  e discese  : e una  nebbia  caliginosa  era  sotto  i suoi 
piedi.  E sili  sopra  i cherubini  , e sciolse  il  suo  volo;  volò  SW’ 
l’ale  de’ venli.  Un  padiglione  di  tenebre  formavano  inloruoalui' 
le  nubi  ammontierhiate  .*  le  dissipò  il  fulgor  del  suo  volto,  e dal! 
loro  seno  cadde  una  pioggia  di  fuoco.  E tuonò  il  Signore  daN- 
r olio  dei  cieli,  e 1’  Allissimo.  mandò  la  sua  voce , e colla  vocq^i 
una  tempesta  di  fuoco.  Egli  vibrò  le  sue  saette,  e dissipò  i miei! 
nemici  ; moltiplicò  le  folgora  e li  rovesciò.  Allora  furono  vedute 
le  sorgenti  delle  acque,  e scoprironsi  le  fondamenta  della* terra,, 
perchè  tu  le  mìoacciasti,  0 Signore  > e sentirono  lo  spirar  deli«> 
tua  collera.  ,, 

» 

Non  direste  voi  che  Davidde  entrasse  qui  nella  nube 
e assistesse  all’  alta  scena  e terribile  del  Sina  ? Quei— 
r apparire,  tra  un’  agglomerazione  d’ imagini , le  sor- 
genti delle  acoue  , jipparuerunt  fontes  aquaruvìy 
revelata  sunt  fundamenta  orbis  terrarurriy  non  ha  il» 
colore  e T anima  della  più  energica  poesia  ? Nettuno  batt» 
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col  suo  (ridente  la  terra,  fallade  vieoe  ella  stessa  asr«l« 
lere  le  foodameota  di  Troia:  tale  doo  è il  Dio  di  Da» 
vld.  La  terra  ne  intese  le  minacce,  senii  spirare  il  ‘fia-  ' 
to  della  sua  collera  , Ab  increpatione  tua  , Dotmne  , 
ab  increpatione  spiritus  irne  luae.  e basta  perchè  Tuni- 
versa  mole  si  scuota  e si  spalanchi  all*  accennare,  di 
chi  l’ha  formata. 

. Osserva  l’ ingl^e  Lowt,  'questa  specie  di  metafora 
che  rappresenta  nelle  cose  che  furono  quelle  che  saran- 
no, convenire  io  ispezieltà  al  favellar  de* profeti,  un 
tal  po*  oscuro  non  per  colpa  dello  scrittore,  ma  per  la 
necessità  di  velare  in  parte  avvenimenti  futuri.  Però  lo 
stesso  avvenimento  rispieo  ie  molte  ivolte  della  più  ‘gran 
luce,  rimanendone  sol  velate  le  eircostauze.  Questo  pro- 
varono col  loro  fallo  anche  i profani,  e <ne  abbiamo 
una  conferma  nel  sesto  dell'  Eneide  : 

JVon  Simoù  tibi^  non  Xanius^  neo  dorica  castra 
Defaerint  : alias  Latio  iam  partus  Achillcs^ 

Natus  et  ipse  dea. 

Ma  ne*  profani  è Gozione  o caso,  mentre  nel  passato  ve- 
devano costantemente  i profeti  quasi  un  tipo  dell’ avve- 
nire : e dal  punto  primo  delia  creazione  sino  allo  scio- 
glimento dell*  universo  , quasi  un  dramma  solo  , e at- 
tori Dio  e r umana  famiglia. 

Dunque  lo  siile  Ggurato  delle  Soriltnre  fu  attinto 
per  lo  più  a quattro  fonti,  che  sono:  gli  oggetti  natu- 
rali e sensibili  di  questa  gran  scena  dell’  universo;  gii 
usi  comuni  della  vita;  le  cerimonie  religiose;  la  storia 
del  mondo  e della  santa  nazione.  E sono  queste  fonti 
all’eloquenza  ed  alla  poesia  ben  più  feconde  di  verità 
e di  ammaestramenti  che  le  divinità  del  Ladone  e del 
Pamiso.  Riuniamole  ora  tutte,  e cerchiam  se  ci  sia  dato 
di  vederle  in  un  tempo  (ulte  poste  in  azione.  Soddisfa- 
rà a tale  ricerca  pienamente  il  «ventesimoquartodeirEc- 
clesiaatico,  dove  leggesi  una  prosopopea  della  sapienza 
che  al  Lt'Wt  parve  improntata  di  una  grandezza  la  più 
ioimilhblle.  Per  questa  Ggura  o si  pongono  sui  labbro 
d^lle  persone  discorsi  che  avrebbero  tenotiassai  proba- 
bilmente nelle  date  conligeozei  o si  aUribuùcoiip  pas- 
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sìpni  e sealinienli  ad  oggetti  fantastici  o inanimati;  ed 
é quest’  ultima  più  propria  della  poesia  e della  grande 
eloquenza.  Ciò  premesso,  vediamo  come  1’  Ecclesiastr» 
co,  raccogliendo  ìmagiai  e figure  da  tutte  le  assegna* 
te  fonti,  induca  la  sapienza  a parlare  : 

« Io  uscii  dalla  bocca  dell'  Altissimo  prioogenila  innanzi  lij(« 
te  le  creatore  ; nel  cielo  feci  nascere  una  luce  elle  non 
tramonto,  e come  vapore  copersi  tutta  la  (erra  ; negli  altissimi 
cieli  posi  mia^stanza,  ed  il  mio  tropo  sopra  una  colonna  di  nubi. 

10  sola  feci  lutto  il  giro  del  cielo,  e penetrai  nell’  abisso  profon* 
do,  e camminai  su’ flutti  del  mare.  EJ  in  ogni  parte  della  tcrr« 
posai  il  mio  piede  ; e di  tutti  i popoli  e di  tutte  le  genti  ebbi 
d’ impero  ; e grandi  e piccoli  soggiogai  con  mia  possanza,  c fra 
loro  cercai  dorè  posarmi,  nella  eredità  del  Signore  è la  mia 
dimora.  Allora  il  Creatore  di  tutte  le  cose  ordmó  e parlò  a raej 
e quegli  che  mi  creò  stabili  il  mio  tabernacolo  e mi  dissa  : .àbita  eoa 
Giacobbe  e tuo  retaggio  sia  Israele,  e lue  radici  getti  ne’  mici  r- 
letti.  Da  principio  , e prima  de’ secoli  io  fui  creata  , c per  tuf> 

11  futuro  secolo  io  Sarò  sempre,  e nel  tabernacolo  s.mlo  esercitai 
il  mio  ministero  dinanzi  a lu>.  Cesi  ferma  stanza ^io  ebbi  in  Sion* 
se  , ed  anche  la  santa  città  fu  il  luogo  del  mio  riposo  , ed  >(» 
Gerusalemme  fu  la  mia  reggia.  E gettai  mie  radici  in  un  popo* 
lo  glorioso  , e nella  porzione  del  mio  Dio,  la  quale  è il  suo  re* 
taggio,  e la  mia  ahitaz  one  fu  nelb  piena  adunanza  de’ santi.  M» 
alzai  qual  cedro  sul  L bano,  e qubl  cipresso  sul  monte  di  Sion; 
stesi  i miei  rami  come  una  palma  di  Cades  , e come  una  pianta 
di  rosa  in  Gerico;  m’  innalzai  come  un  beilo  ulìro  oe’ campi,  9- 
rome  platano  nelle  piazze  presso  delle  acque.  Spirai  odore  quala 
di  balsamo  e di  cinamomo  ; soave  odore  spirai  come  di  mirra  elct* 
la  ; e di , odoriferi  vapori  olezzò  la  mia  magione,  come  di  stora- 
ce, di  galbano,  di  oniche  , di  lagrima  e d*  incenso  non  espres. 
so  .per  .incisione,  .ed  è come  .il  balsamo  non  misturato  la  mia  fra- 
granza. 1 rami  io  distesi  qual  terebinto , e son  pieni  di  onore  e 
di  grazia.  Io,  come  la  vite,  gettai  fiori  di  «odor  soave  , e ì mie» 
fiori  SODO  frutti  di  gloria  e di  ricchrzza.  lo  madre  del  ball’ amore,, 
e del  timore,  e della  scienza,  e della  santa  speranza.  In  me 
ogni  grazia  per  conoscer  la  via  della  verità  : in  me  ogni  sperao* 
fa  di  vita  e di  virtù.  Venite  a me  voi  tutti  , voi  che  siete  presi 
dall’ amare  di  me  , e saziatevi  de’ miei  frutti  : perocché  dolce  è 
ri  mio  spirilo  più  del  mele  , e la  mia  eredi  à p ù del  favo  del 
mele.  Memoria  di  me  sarà  per  tu'ta  U serie  dei  secoli.  Coloro  che 
si  riban  di  me  liin  sempre  fame,  e color  che  mi  bevono  han  sena- 
pre  sete.  Chi  ascolta  me  non  avrà  mai  da  arrossire,  e coloro  che 
per  me  operano  non  peccheranno.  Coloro  che  m’ illustrano  avran* 
no  U vita  eterna.  Tutte  queste  cose  coutieoe  il  libro  della  vM» 
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rb’  è il  Tcsiamento  dell’  Altissimo,  e dolirioa  di  verità.  Mosè  ia< 
limò  la  legge  della  giustiiia  , legge  che  porta  io  sé  I’  eredità 
della  casa  di  Giacobbe  colle  promesse  tattc  a Israele.  Dio  prò* 
fliise  a Davidde  suo  servo  di  far  nascere  da  lui  il  re  fortissimo 
che  dee  sedere  sopra  uo  trono  di  gloria  io  sempiterno.  Il  quale 
di  sapienza  ridonda  come  il  Fison,  e come  il  Tigri  nella  stagio- 
ne de’  nuovi  friUti.  Egli  spande  uoa  piena  d’  lotelligenEi  come 
1’ Eufrate,  e più  e più  cresce  come  il  Giordano  in  tempo  di  mie* 
titura.  Egli  la  scienza  sparge  come  la  luce  , e allaga  come  il 
Gchon  nel  tempo  della  vendemmia.  Egli  il  primo  l’ha  conosciuta 
perfettamente,  e chi  è roen  forte  non  la  comprende.  Imperoccliè 
più  del  mare  sono  vasti  i suoi  pensieri  , ed  i consigli  suoi  son 
più  profondi  del  grande  abisso.  Io,  la  sapienza,  versai  Dumi  dal 
mio  seno,  lo  sgorgai  del  paradiso  come  fìume  di  acqua  immensa 
cJ  io  il  canale  ebe  la  governa.  Io  dissi  ,•  innallìerò  il  giardino 
delle  piante,  e darò  acqua  a sazietà  ai  frutti  del  mio  prato.  Ed 
ecco  che  il  mio  canale  è divenuto  assai  gonfio,  ed  il  mio  fiume 
sta  per  essere  un  mare  : perno,  bè,  come  la  luce  del  mattino,  tal 
è il  lume  della  dottrina  che  io  porgo  a tutti,  e sì  farò  sino  a’ri* 
moli  socoli.  Penetrerò  in  tutte  le  ime  parti  della  terra  , getterò 

10  sguardo  su  tutli  i dormienti,  e quelli  lutti  illumiuerò  che  spe- 
ran  nel  Signore,  lo  tuttora  spanderò  doUniia  divina  come  profe- 
zia i ^ ^ coloro  l’  afiìderó  che  cercano  la  sapienza  , e non  ces- 
curò  di  aonuoziarla  a tutta  la  loro  posterità  fioo  al  secolo  santo. 
O.Dcrvate  come  io  non  lavorai  per  me  sola  , ma  per  lutti  quelli 
che  vanno  in  cerca  della  vetilà.  (i) 

Ecco  in  ua  esedapio  solo  messe  in  opera  tulle  le  foa- 

11  che  servirono  per  lo  più  al  parlar  Ggurato  delle  Scrit- 
ture. E qual  figura  evvi  mai,  qual  peregrino  modo  di 
favellare  che  non  sia  oelle  Scritture  ? Volete  pitture  da 


fi)  Quando  consideri  che  nove  secoli  avanti  che  la  Grecia 
imaginssse  pare  il  nome  della  sapienza  , con  tanta  sublimità  la 
esaltavano  i profeti  , e con  sì  magnifico  entusiasmo  invitavano  i 
popoli  a coltivarla  , e camminar  nelle  sue  vie  , e progredire  e 
volare  con  lei  per  tutte  le  regioni  e gli  abissi  dello  scibile  : sen- 
ti pietà  de’  saccentuzzi  moderni  che  si  arrogano  il  bei  vanto  di 
uoa  novità  civile,  proclamando  che  aldi  d'oggi  i popoli  voglio 
no  essere  isirutli.  Leggano  essi  il  capo  ottavo  de’  Proverbi  , e if 
veotesimoquarlo  dell’  Ecclesiastico  che  tormioa  in  nome  della  sa- 
pienza  .*  Videte  quoniam  non  soli  mihi  laòoravi  , sed  omniótut 
exquirentibus  verilatem-  Dicano  se  il  Progresso , questa  divinità 
del  secolo,  favelli  più  nobilmeote  e p'ù  rllìcacemente. 
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vedersi  cogli  occhi  ? Frenduerunt  mper  me  dentibwt 
suis  {Ps.  XXXIV  ) ; e voi  vedete  quasi  mastini  digrigoa» 
re  i denti.  — Volete  colla  breviik  la  forza  ? Et  ipseltxm» 
guam  sponsus  ( Ps.  xviii  ) ; ed  è la  bellezza  del  sol 
che  spulila.  Exiliìl  vt  foriis  {là.)  -,  e questo  forte,  qua-* 
si  d’  uno  slancio  percorre  1’  iounensa  vastità  de*  cieli,—’ 
Volete  sapere  che  cosa  è il  mondo  con  tutte  le  pompe? 
Tumquam  jlos  agri,  sic  ejflorebit  {Ps.  cu)*  V’  è nul- 
la di  più  vano  ? E pur  non  basta  : Sicut  umbra  cum 
declinai  { Ps.  cvin  ).  Nè  basta  ancora  : Velui  somnium 
surgeniium,  Domine  {Ps.  lxxii  ) ; 1’  apparire  e il  godere 
del  mondo  non  è sol  come  sogno  ma  come  sogno  di  chi  è 
scosso,  e balza  repenlioamente  dal  letto. — Volete  veder 
personificale,  e piene  di  senso  le  cose  inanimate  ? lusti- 
lia  de  coelo  prospexit  ( Ps.  lxxxiv  ) : qual  (nagnificn 
imagine  questa  giustizia  divina  , che  dal  cielo  guarda 
e siede  al  governo  delle  cose  mortali  I Misericordia  et 
veritas  obviaverunt  sibi  ; iustitia  et  pax  oscvlatae  sunt 
( Ib.  ) : non  la  mente  sola  ; ma  pure  gli  occhi  paiono 
rallegrarsi  di  questi  soavissimi,  abbracciamenti.  E di  rin- 
contro : Respicis  terram,  et  Iremit  : tangis  monles  et 
fumant{  Ps.  cu  ).  Volete  grandezza  d’imagini,da  non 
vedervi  fondo  ? Ponens  thesauris  abyssos  ( Ps.  xxxii  ) 
Educens  ventos  de  thesauris  suis  { Ps.  cxxxi  ) : fru- 
gate in  quei  tesori,  e quanto  v’iiumergerele,  tanto  v’ina- 
bissale. — Volete  contrasti?  Ego  dìxi\  Dii  estis  ; ve- 
runtamen  sicut  homines  moriemini { Ps.  llxxxi  ),— Vo- 
lete tiiovimenli  soavi  ) concitati  , veementi , terribili  ? 
Ma  dove  mi  innoltro,  o signori?  Io  dovrei  recitar  nien- 
te meno  che  le  intere  Scritture.  Perchè,  se  non  mi  riu- 
scì finora  di  percorrere  altro  che  i Salmi,  che  sareb- 
be se  io  mi  ponessi  a far  messe  negli  altri  profeti  ? Gon- 
chiudagi  adunque,  cosa  divina  nelle  forme  come  negli 
ammaest.ramenti  essere  i libri  santi.  Su  quella  terra  dove 
tutto  era  portento  nell’ordine  della  grazia  , tutto  par 
lava  ai  sensi  nell’ ordine  della  letteratura.  Se  prescio 
diamo  da  quella  spejiedi  orientalismo  che  sarebbe  fai 
volta  una  esag-crazione  al  gusto  della  età  presente,  se 
prescindiamo  da  quella  che  da  alcuni  direbbesi  irrego- 
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laiità,c.e  cfee  xmjo .piace  .a’DoaJwt  più,,  jaoppa^U  , e 
Bjen  iorU  e weiio  originali;  ,ci  .qonvijQcerenjo  che  lulte 
le  età  e, tutte  le  flaconi  aTranno  da  anomirare  non  solo 
e da  applaudire  come  ne’  profani  , ma  da  bere  nelle 
Scritture,  con  tutte  le  idee  del  bello , quelle  del  santo 
e dell’  onesto.  E se  altri  collocò  alle  porte  del  tempio 
consecrato  al  Genio,  Omero  e la  Bibbia,  noi  vi  collo- 
cheremo la  Bibbia  ,ed  Omero. 
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DEL  SUBLIME. 


Longino  «d  il  «o'Traltnto  Del  tuhlime.  Si  deaoriva  il  sublime.  Non  cMsi. 
sle  nelle  grandi  parole  ; dimostrasi  con  esempi  di  poeti  c di  oratori.  Con. 
trorersia  tra  Boileau  o Le  Clero  sni  lesto  : fiat  lux , et  faeta  est  lax  , 
Il  aublinsc  ha  duo  elementi  > il  sublino  del  pensiero,  ed  il  patetieo  ; conio 
sian  da  coltivare.  Elementi  dello  siile  sublime  sono  in  oltre  lo  figuro  « 
la  scelta  e la  cólloearione  delle  parole.  L’  unica  o la  pii  alta  fonte  dot 
sublime  è.la>ruina  o ciò  ohe  lo  somiglia. 


Si  : alle  Dorle,  all’  ara  del  Genio  , e se  il  Genio  a- 
vesse  un  tempio  od  un’  ara,  io  appenderei  la  Bibbia  ed 
Omero,  Nè  sarebbe  ciò  un  confondere  le  divine  e le  u- 
mane  .cose.  Perocché  venerando  io  Mosè  , ia  Davide  , 
in  Giob,  io  Isaia  , e negli  altri  profeti  un  raggio  di 
luce  divina,  restiamo  in  debito  tuttavìa  di  ammirar  quel- 
le doli  che  nella  natura  dello  scrittore  trovò  e fecondò 
la  celeste  inspirazione.  E quelle  doli  nou  sono  le  ca- 
nore ciance,  non  un  favellare  compassalo  e artificioso, 
ma  un  intelletto  che  slanéiasi  ardimentoso  alle  più  ele- 
vate sorgenti  del  vero,  un’  anima  che  ardendo  dell*  a- 
mor  più  santo,  e diffondendo  con  entusiasmo  tutta  se 
fftessa,  ci  trasporla  alla  fonte  del  maraviglioso  e dei 
sublime.  Affiaohè  poi  ciascuno  sia  equo  giudice  io  una 
tal  questione,  cominciamo  dall’  iuvestigar  di  .questo  su- 
blime la  oatara>e  le  forme. 

Niuoo  degli  antichi  trattò  del  sublime  con  miglior 
filosofia  che  Longino,  greco  di  nazione,  e non 'solo  fe- 
tore e critico  abilissimo,  come  Quintiliano  ed  Ermoge- 
ne,  ma  filosofo  deguo  di  venir  a paragone  coi  Socrali 
C coi  Catoni.  Fu  pure  uomo  di  Stato  presso  Zetiobia  , 
quella  gran  regina  di  Paimira  che  osò,  morto  Odena- 
te suo  consorte , farsi  proclamare  imperatrice  dell’  0- 
riente,  e resse  con  valore  lo  Stato,  facendo,  come  nar- 
ra Vospico  , suo  prò  della  saviezza  dì  Longino,  prima 
suo  priyatQ  maestro,  e poi  suo  priocipal  consigliere  e 
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miaistro  : sia  che,  vinta  da  Aureliano  Paimira,  Zeno- 
bia  fu  riservata  al  trionfo  del  vincitore,  e Longino  col 
sangue  pagò  il  Co  della  resistenza.  Questo  gran  perso- 
naggio, scrive  Zosimo,  soffri  la  morte  con  una  costan- 
za maravigliosa,  sino  a consolare  di  sua  morte  coloro 
che  n’ erano  tocchi  di  pietà  e d'  indegnazione,  il  carat- 
tere d’anima  buona  cd  onesta  traluce  dalle  sue  pagi- 
ne, e mostrano  i suoi  senlimenli  una  men^e  ed  un  cuore 
elevato  e sublime.  Nove  almeno  furono  i libri  di  lui  che 
andarono  smarriti,  secondo  Snida.  Oracolo  del  suo  leor- 
po,  legislatore  del  buon  gusto,  venerato  come  uu  pro- 
digio dal  filosofo  Porfirio  suo  discepolo,  e come  un  dio 
da  Eunapio  nella  vita  de' sofisti  , egli  sostenne  sino  a 
questi  giorni  la  fama  di  cui  1’ onorarono  i coevi.  Trat- 
tò, dice  Boileaii,  con  sublimila  del  sublime,  senza  uscir 
mai  dalla  semplicità  di  chi  ammaestra;  il  suo  libro  è 
uno  dei  più  preziosi  monamenti  deli’ aulichità  ; è un  li- 
bro d’  oro,  come  Io  appellò  il  Casaubono  ; fu  e sarà  la 
guida  di  qualunque  pigli  a fare  ricerche  profonde  sul- 
la natura  e sul  modo  di  arrivare  al  sublime. 

Scrivendo  Longino  dopo  Cecilie,  che  tutta  quasi  im- 
piegò 1’  opera  sua  a dimoslrare  ciò  che  sia  il  sublime, 
non  si  curò  di  definirlo.  Egli  intende  però  eoa  tal  nome 
non  ciò  che  gli  oratori  dicono  stile  sublime,  ma  quel- 
lo straordinario  e quel  maraviglioso  che  ci  colpisce  nel 
discorso,  e per  cui  1’  anima  è elevala,  rapila,  traspor- 
tata. Ecco  le  sue  parole  : 

c Del  resto,  scrivendo  a te,  o mio  caro  Terenziano  , egre- 
giumente  colto  in  ogni  bella  letteralara  , non  mi  farò  a dirti  , 
prima  di  entrare  in  materia,  ebe  il  sublime  è realmente  ciò  che 
forma  1’  eccellenza  e io  sovrana  perfezione  del  discorso  , per  coi 
i più  celebri  poeti  e scrittori  tnijero  il  premio,  e colmarono  tutta 
la  posterità  collo  spl.  ndore  della  loro  gloria.  Imperocché  esso  non 
persuade  propriamente,  ma  rap  scc,  trasporla,  e produce  in  noi 
una  lai  meraviglia  mista  di  stupore  e di  sorprrsa,  eh’  é tutt’  ad- 
ira COSI  die  il  dilettar  solo  od  il  persuadere.  Della  persuasione 
possiam  affermare,  essa  ordimriamente  aver  sopra  dì  coi  sol  quel- 
la forza  die  a lei  concediamo.  Non  rosi  del  sublime.  Da  esso  pi- 
glia il  discorso  un  cerio  vigor  nobile,  ed  una  forza  iavincibilo  , 
che  leva  in  alto  1’  anima  dì  cbiunque  ci  ascolin.  Uno  o due  luo- 
ghi Doa  bastano  perchè  in  una  scrittura  si  ammirila  Cnem  del- 
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r iafenzìone,  l’ economìa  e la  bellezza  della  disposizione  : una  tal 
giustezza  di  criterio  si  fa  appena  discernere  in  tuita  la  contiona* 
ta  serie  dell*  intiero  ragionamento.  Ma  .quando  a proposito  splen- 
de e scoppia  il  Sublime,  esso  rovescia  come  folgore,  e mostra  in 
azione  tutte  raccoltele  forze  dell’ oratore  ( Del  tubiime  ^ c:  i 

Il  sublime,  cosi  descritto  da  Longino,  è quella  e* 
levalezza  e forza  di  pensiero  e di  cuore  sòl  propria  dei 
grandi  ingegni , e troppo  sconosciuta  a’  volgari  ; non 
abbisogna  delle  grandi  parole,  anzi  par  gioire  della  sem- 
plicità ed  in  quella  farsi  più  grande.  Veggiamolo  a 
prova.  Lisandro,  oratore  di  Sparla  a' Messeci,  dice  con 
tuono  alto  ad  Aristodemo  : 

Già  rovesciale  al  snol  dell*  arsa  Home 
Stan  le  rupi  e le  torri,  E se  prosegue 
La  Vincitrice  Sparta  il  suo  trionfo. 

Quii  nume  vi  difende? 

Risponde  il  re  ; 

Aristodemo 

E basta  ei  solo,  finché  vive  : e qnando 

Sarà  Boltcrra,  il  cenere  vi  resta 

Che,  muto  ancora,  vi  darà  terrore  ( MonTl,./^rtz/.,att.i,  se.  7 ) 

Fingete  che  la  risposta  alira  non  fosse  stata  che  la 
’voce  sola  ; Aristodemo.  Non  sarebbe  questa  , voce  di 
fulmine?  Armi,  scudi,  baluardi,  eserciti,  per  tutto  vale 
Aristodemo.  Qui  non  abbiamo  srrandi  parole  : eppure 
abbiamo  il  sublime.  11  poeta  non  termina  qui  il  suo 
concetto  : anche  dal  muto  cenere  di  Aristodemo  uscirà 
il  terrore  che  basti  a difendere  i Messeni.  Ecco  tulio 
il  pensiero  : il  lettore  non  bada  alle  espressioni,  ma  è 
rapito  dalla  forza  della  sentenza. 

Pari  fierezza  d’  animo  tu  risconlri  nella  Medea  di 
Corneille.  Questa  famosa  incantatrice  vantandosi  che  , 
sola  ed  abbandonata,  trionferà  nullameno  d*ogoi  suo 
nemico,  Nerina  sua  confidente  le  dice  : 

Lascia,  lascia  1’  arror  che  ti  aednc«4 
in  odio  a'  tuoi,  diserta  dello  sposo , 

Che  U resta  7 
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4i  cbe  rispoadia  Medea  : . 

Io,  k)  resto;  e basta  ( Alt.  i,  se.  4 )• 

Chi  negherebbe,  il  subiitne  ed  H più  alto  sublicae  tro- 
varsi in  quei  mooossillabo  Io  ? Qual  cosa  adunque  ci 
colpisce  io  tale  risposta,  se  non  la  fierezza  ardimento- 
sa della  maga,  e la  conrideuza  di  tei  nei  suoi  incante- 
simi ? 

Nell’  Orazio  dello  stesso  Cornerile  una  donna  che 
era  stata  presente  al  combattimento  de’  tre  Grazi  coi 
tre  Guriazi , ma  non  sino  al  fiae , venne  a riferire  al 
vecchio  Orazio  che  due  de’  suoi  figliuoli  erano  stati  uo* 
cisi,  e che  il  terzo,  perduta  la  speranza,  fuggiva.  Al- 
lora questo  vecchio  romano,  senza  badare  alla  glorio- 
sa morte  de’  suoi  due  Ggliuoli,  si  affligge  della  obbro- 
briosa fuga  del  terzo,  che  impresse  die’  egli , al  nome 
di  Orazio  un  eterno  vitupero.  E avendogli  detto  la  so- 
rella che  r ascoltava  : 

Ua  contro  a tre  che  inai  poteva,  o padre  7 
egli  risponde  laconicamente  : 

Morire. 

Morire  I e«50  un’  espressione  delie  più  sepiplicl.  TuiltA- 
via  persona  oonè  che  non  seqta  e QQO  amqaiid  lagnao- 
dexea  -di  queste  tre  siUabe  i/o7'^>re.  SentimyeotQ  tanto  più 
sublime  quanto  è semplice  e naturale  ; e da  farci  co(0* 
prendere  che  parla  quell’  eroe  dal  profondo  del  ouwe» 
e nel  trasporlo  di  una  collera  verameote  romana.  Ma 
«arebb.e«  tolto  ogni  vigore  alla  seotenz»  , ne  ioJKece  di 
quel  laconico  e sempUoe  Morire^  il  padre  avesse  .rispo- 
sto : Seguire  le  pedate  de’  suol  valorosi  fratelli  ; ovve- 
ro : Perdere  la  vita  a utilità  e gloria  della  sua  patrie. 
Donde  apparisce  che  nella  sempUoHà  delle  espressioni 
può  stare  il  sublime  della  seqten^.  E sta  ancora  nel  ai- 
leozio.  Così  quando  vediam,  nell’  undecimo  dell’  Odis- 
sea, Ulisse  far  negl’  lo^erni  alcuni  alti  di  sommessione 
ad  Aiace,  e l’ anima^era  di  Aiace  dob  degnarlo  di  una 


Digilized  by  Google 


235 

parola , quel  silenzio  ci  appar  sublime  , e dire  più  di 
qualunque  risposta. 

Ma  il  genio  del  Cristianesimo  verrà  egli  meno  a 
questa  Qerezza  greca  e romana  ? 11  dinanzi  citato  Cor- 
neiile,  io  quel  dialogo  s sempre  ammirato  e sempre  ap- 
plaudito 9 come  le  dice  Voltaire,  fa  parlare  così  Feli- 
ce e Poliuto  : 

F«l.  AlSa  cede  «1  rigor  la  mia  clemenza. 

Adora  i DHBii,  o muori. 

Poi.  Io  son  cristiano. 

Fel.  Empio  I lascia  la  vita,  o.i  ouorì  adora. 

Poi.  io  Bon  cristiano. 

Fel.  TVil  Sei  dunque?  OÙ  tròppo 

^ Infiessibil  oor  1 Guardie  esegu>te 
1 cenni  ornai  ch'io  vi  prescrissi. 

PaoUnai  £ dove 

Or  lui  traete  ? 

Fel.  A morte. 

Poi.  Al  mio  trionfo  ( Att.  se.  3 }. 

A quel  detto  Io  son  cristiano,  due  volte  ripetuto,  ed 
a quell’ altro mio  trionfo,  calzano  pur  bene  le  os- 
servazioni fatte  sinora.  e da  essi  traluce  tutta  P immo- 
bilità e li  foudamento  della  fede  cristiana.  Altezza  di 
mente  e di  cuore  sacerdotale  ovostrasi  poi  nella  rispo- 
sta che,  nei  SatU  di  Alfieri,  fa  Achinselecb  all’  infello- 
Dito  monarca.  Peroeciiè  a viUanie  e improperi  fiera- 
mente sublimi , da  Saulie  vomitati  contro  la  stirpe  ed 
il  ministero  levitico,  cou  semplicità  e vigore  risponde 
11  sacerdote  : 

Re  delle  terra  sei  : 

Me,  innanzi  a IMo  chi  re  ? 

E segue  tosto  quella  terribil  sentenza  : 

Saul  rientra 

In  te  : non  sei  che  coronata  polve  ( Att.  4t  4 )• 

Quel  confronto  dell’  uomo  con  Dio,  innanzi  a J)ù>  dU 
re?  è d’ un  sublime  più  che  omerico,  è il  sublime  della 
Bibbia.  E quella  polve  coronata  non  ti  fa  sentire,  non 
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ti  fa  toccare  che  misero  6 vii  fracidome  diventi  un  mo- 
narca, il  qual  s'allontani,  come  Saul,  dalle  vie  del 
giusto,  ed  a cui  sottragga  Iddio  il  raggio  della  sua  po- 
tente maestà  ? 

lo  non  vi  domanderò  già  scusa,  o signori,  d’ aier 
preso  tali  esempi  da’  profani.  L'  orator  sacro  piglia  il  buo- 
no ovunque  lo  trovi  e vi  dee  sovvenire  come  la  poe- 
sia fosse  da  noi  collocata  fra  quelle  fonti  esteriori  di  cui 
si  aiuti  la  nostra  eloquenza.  Or  veniamo  alla  prosa.  Lon- 
gino, al  capo  settimo,  dopo  avere  stabilito  che  a’  soli 
uomini  grandi  sfuggono , a così  dire  , parole  grandi  e 
maravigliose,  aggiunge  Osservale  ciò  che  Alessaadrcr 
rispose  allorché  Oario  gli  offriva  la  metà  dell’  Asia  con 
sua  figlia  in  matrimonio,  c Per  me,  disse  Parmenione, 
io  accetterei  se  fossi  Alessandro.  » c Ed  io  pure,  repli- 
cò il  principe,  se  fossi  Parmenione.  i Sono  qui  gran- 
di parole?  anzi  non  son  tutte  semplici  ? Eppure  non  ri- 
velan  forse  tutta  la  grandezza  dell’anima  di  Alessandro? 
Semplici,  semplicissime,  sono  ancor  le  seguenti,  colie 
quali  Demostene  rimprovera  gli  Ateniesi  : 

àieniesi,  non  farete  mai  altro  che  andar  vagando  per  la 
città,  domandandovi  gli  uui  gli  altri:  Ci  é nulla  di  nuovo  7 E 
qual  maggior  novità  di  quella  eh"  voi  vedete  ? Un  uomo  dì  Ma* 
cedooia  schiaccia  Atene  e tutta  la  Grecia.  Filippo  è morto  ? dirà 
taluno.  No,  rispooderà  l’altro;  é infermo.  Ehi  che  v’ importa 
ch’egli  viva  o ch’egli  muoia?  Quando  ve  ne  avrà  fatti  liberi  il 
cielo,  voi,  voi  stessi  vi  farete  bentosto  un  altro  Filippo.  „ 

Niuna  elevatezza  diespressione,  niuo  oroamento  io  que- 
sta domanda  e risposta .-  pari  anzi  che  le  farebbe  ogni 
volgare  : eppure  mostrasi  la  sublimità  delle  medesime, 
al  commoverd  dell’  anima  nel  leggerle  o nell'  ascoltarle. 

Ma  chi  non  farà  le  meraviglie,  se  a fianco  di  quel 
terribilissimo  fulmine  della  Grecia,  io  metterò  un  sem- 
plice missionario  dei  Vangelo  ? Deb  I non  m' incolpate 
o signori,  se  nulla  io  qui  vi  reco  de’  Padri,  nulla  del- 
le orazioni  funebri  o delle  Elevazioni  ode’ Sermoni  del 
gran  Bossuet,  dove  potrei  far  messe  infinita  di  quella 
sublimità  che  sliam  considerando:  perocché  se  il  vero 
sublime  non  abbandona  presso  di  noi  il  missionario  del- 
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le  campagne,  che  sarà  de’  Padri  e di  quei  grandi  ora- 
tori che  levarono  a tanta  gloria  l’eloquenza  della  reli- 
gione ? Vagliami  dunque  , più  di  ogni  altro  , 1’  esem- 
pio di  Bridaine.  Percosse  già  le  campagne  della  Fran- 
cia, a sè  lo  chiamava  la  capitale.  Ed  esso,  pieno  del- 
la sublime  forza  dell’  apostolato  cristiano,  volgendo  fran- 
camente lo  sguardo  sul  fiore  della  colta  e doUa  Pari- 
gi, tuonava  cosi: 

f Al  cospcUò  di  uoa  sì  illustre  e per  me  sì  nuova  oorooa 
di  uditori,  pare  che  iu  non  dovrei  muovere  parola  ad  altro  Soe 
che  ad  implorare  la  grazia  vostra  io  favor  d’  un  povero  missiona 
rio,  dis'Tlo  di  tutti  que’  doni  che  voi  esigete  da  chi  viene  a par- 
larvi della  vostra  salute,  fo  provo  nullameno  io  qursio  punto  un 
ben  differente  sentimento  : e se  truppe  ragioui  ho  d’  umiliarmi  , 
non  crediaU  però  eh’  io  in’  abbas-i  «Uè  misere  inqu  etndini  delia 
vanità,  eh’  io  non  sono  usò  a predicare  me  stesso.  A Dio  non 
piaccia  che  un  ministro  del  cielo  pensi  giammai  aver  bisogno  di 
scusa  presso  di  voi  : poiché,  eh  uiique  voi  siete  , tutti  al  par  di 
me,  al  giudizio  di  Dio  altro  non  siete  che  peccatori*  Adunque 
inuanzi  ai  «ostro  e mio  Dio  unicanienle  seotomi  sforzato  a per- 
cuotere il  mio  petto.  Siuo  al  prt  sente  io  pu ubi  cai  le  giustizie 
dell’ Aitigaimo  nelle  chiese  de’ poveri  ; intimai  i rigori  deila  peni-, 
lenza  a miseri  che  per  lo  più  mancavan’dì  pane  : a’  buoni  abi- 
tanti delle  campitane  annunziai  It  verità  piti  spaventevoli  della 
religione  1 Che  feci,  sventurato  1 lo  cootrislai  i poveri,  gli  ami- 
ci piu  cari  al  mio  Do  1 Portai  il  dolore  e lo  spavento  in  quelle 
anime  semplici  e fedeli  che  avrei  dovute  compassiooare  e confor- 
tare I Ma  qui,  ì miei  sguardi  non  incuutraasi  che  a’  graudi  a’  rio- 
chi,  agli  oppressori  dell’  umanità  soffereole  , od  a peccatori  aut- 
daci  e iodnrati.  Ab  I qui  solamt-ote  in  mezzo  a tanti  s. andati,  era 
necessario  far  risuooare  la  santa  parola  eoo  tutta  la  veemeoza 
del  suo  tuono,  e meco  far  comparire  su  questa  cattedra  da  lU) 
lato  la  morte  che  vi  minaccia:  e dall’  altro  il  gran  Dm  che  dee 
tutti  giudicarvi,  lo  porto  g>à  io  questo  puoto  la.  vostra  sentenza 
nelle  mie  mani.  Tremate  dunque  alla  mia  presenza  , uomini  su- 
perbi e sdegnosi  che  mi  ascoltate  1 L’abuso  ingrato  d’ ogni  ma- 
niera di  grazia,  la  necessità  della  salute,  la  certezza  della  mor- 
te, V incertezza  di  quest’  ora  per  voi  si  terribile  , l’ impenitenza 
finale,  il  giudizio  estremo,  il  piccioi  numero  degli  eletti  , l’ in- 
ferno, e sopra  lotto  1*  eternità  1 1’ eternità  I ecco  gli  argomenti 
eh’  io  vi  propongo , e che  avrei  dovuto  riservare  solo  per  voi. 
Eh  I qual  bisoguo  ho  io  de’  vostri  favori,  che  potrebbero  dannar 
me  senza  liberar  voi  ? Dio  sta  per  iscuolervi  , mentre  vi  favelle- 
rà il  suo  indegno  ministro  : che  presi  ormai  lunga  esperienza  del- 
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le  sue  misericordie.  Egli,  egli  solo,  fra  pochi  istanti  seoavolga» 
ri  sili  dui  prutbndo  le  vostre  coscienze.  Percossi  dallo  spaveotOf 
penetrali  dali'orror  delle  vostre  colpe,  voi  verrete  a gettarvi  nel- 
le braccia  deila  mia  cariti,  versando  lagrime  di  compunzione  e 
di  penitenza  : ed  a forza  di  rimorsi , mi  troverete  abbastanza  e« 
loquente.  > 

Demeslene  è forse  più  gagliardo  e sublime  ? Qui 
ogni  sentenza  è un  fulmine , e le  parole  non  sono  al- 
tro che  semplicissime.  Anzi  la  semplicità  dell'  oratore 
che,  venendo  dalla  campagna,  pare  non  dovrebbe  aver 
che  timidità,  pure  con  tanta  elevazioo  d^  animo  assog^ 
getta  sin  da  principio  a sè  le  maggiori  altezze  del  po- 
tere e delia  sapienza  ; sì,  dico,  una  tale  semplicità  è 
la  fonte  vera  di  questo  sublime.  Perocché  1'  aoima  resta 
colpita  ad  un  tei  ardi  mesto  felice  ; vede  la  semplicità 
dell'uomo  e 1' alta  dignità  del  ministero;  e non  perso- 
la ragione  o per  solo  diletto,  ma  per  una  forza' in vio- 
cibiie,  s’ Inchina  si  prostra  all’  oratore.  Ma  io  voglio 
abbandonare  i ruscelli  e salire  alla  sorgente. 

Dio  pronuncia  : Sia  la  luce  ; e la  luce  fu  : Fiat 
lux  ; et  faeta  est  lux  ( Gen.  i ).  Ecco  la  più  sublime 
sentenza  che  fosse  udita  mai,  c degna  che  ta  pronun- 
ciasse r Eterno.  Fra  le  ombre  del  gentilesimo  la  conob- 
be Longino,  e ne  fi'Ce  le  meraviglie,  dicendo  : c L’al- 
tissimo  legialatore  degli  Ebrei,  avendo  assai  beo  ood- 
cepita  la  grandezza  e la  potenza  divina,  le  espresse  in 
tutta  la  loro  dignità  sul  principio  delie  sue  leggi  con 
questi  acccnli  : Disse  Iddio  : Sta  la  luee  ; e la  tace  fu 
( Gel  subì.  7 ) 5).  E per  vero  ( ragiona  Boileau  nella  de- 
cima delle  sue.  Riflessioni  critiche  coatra  Le  Cierc,  pro- 
testante ginevrioo , che  negava  la  sublimità  di  qiii'sta 
sentenza  ),  volendo  Mosè  dichiarare  con  brevità,  e sem- 
plicità te  meraviglie  della  creazione  , volgasi  tosto  a far 
conoscere  1’  autor  di  queste  meraviglie.  Per  ciò  adun- 
4jue,  non  ignorando  il  gran  profeta  che  11  più  efficace 
mezzo  di  far  conoscere  i personaggi  introdotti  sulla  sce- 
na, è 11  farli  operare  , egli  fa  tosto  entrar  Dio  in  a- 
zione.  £ che  gli  fa  dire  ? Una  cosa  slraordiuaria  ? IVon 
solo  «traordinaris,  ma  tale  qual  non  fu  detta  gùmmai  ; 
tale  che  nulla  si  possa  imaginar  di  più  grande  ; tale  io 
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fine  cb€  Dio  solo  avesse  potére  di  proDunctarla.  La  bre- 
rlià,  la  facflilà  e la  semplicità  di  quelle  parole  Siala 
luce,  noù  esprimono  forse  al  vivo,  lieve  e somma  di  a* 
^evol  Cosa  cbe  io  Dio  è la  creazione  ? E la  precisiooé 
è rapidità  di  quest’  altre  E la  luce  fu,  non  dipingoao 
la  ineifabil  pronlezsa  delia  Datata  Dell’ acconciarsi  e 
bell’  obbedire  a’  comandi  del  Creatore  ? Noi  sOdiamo 
tulli  i critici  è sapienti  a trovarne  altre  più  rere,  ptà 
cómmOvénli,  più  meravigliose  e più  deseritUre  di  qtieK 
la  divina  e rapida  sCena  che  Tu  la  creazione.  E sevalla 
Ila  r BDlichità  pagana  che  ad  essa  sì  avvicini,  questo  è 
certameàle  quell’  inchinar  del  capo  onde  iremo  l’Olrn»- 
po,  e che  1’  adunator  dei  nembi,  sedente  e dopo  lungo 
sileDzio  diede  io  pegno  del  suo  favore  alla  dea  Che  h) 
invocava  ( Iliade  i ).  Nel  che  fu  dagli  aotlcbi  riposto 
il  tipo  del  sublime. 

Ma  poiché  si  fece  io  una  tal  questione  tfn  gran  con- 
leùdere  fra  Boileau  ed  il  Protestante,  non  vi  spiaccÈa 
che  io  rechi  in  mezzo,  a comune  ammaestramento  , f 
lóro  pensamenti.  Negava  le  Clerc,  nella  semplicitói  tr/^- 
tarsi  la  sublimità  e pretendeva  confermarlo  eoo  que» 
SI’ esempio.  Se  io  dicessi:  quando  uscii  di  casa  dissi 
ad  un  mio  servo  : Sieguian  ; ed  èi  mi  sigui , pronut*- 
ciarei  forse  aicun  che  di  sublime?  E Boileau  gii  rispoa- 
tìeva  : No,  certamente  , dicendo  voi  cosa  frivola  , ed 
iu  frivola  congiuotura.  Ma  sarà  mai  vero  ohe  con  tauy^ 
bapere  vi  resti  ad  imparar  ciò  diedi  sperlissimogm  ai» 
ogni  Dovizie  di  rettorica,  cioè  che  a giudicar  •del  beà* 
lo,  del  maraviglioso,  del  sublioie,  non  basta  por  mente 
alla  Cosa  che  ei  dice,  ma  è pUr  da  guardare  alla  per- 
sona che  la  dice  , al  modo  in  cui  la  dice,  all’ occasio- 
ne, e da  ullimo  Non  quid  iit , séd  qttò  fine  sii  ? Chi 
di  fallo  potrà  negare  che  una  còsa,  delta  in  Un  tempo, 
sia  picciola  e bassa , e delta  in  altro  tempo , diventi 
grande,  nobile , sublime  , e se  poSsibil  fosse , più  che 
sublime  f Se  un  tale,  per  esempio,  che  insedi 'a  dan- 
zare, dica  al  suo  giovine  allievo  : Ea  in  là,  ritorna-^ 
gira,  fermali  : sarebbe  questa  una  puerilità,  e cosa  ri- 
dicola a narrarsi..Ma  che  il  Sole,  vedendo  Fetonte  suo 
figliuolo  sviarsi  ne’  cieli  sopra  un  carro  cbe  salì  io* 
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merariamente,  di  lontano  gridi  al  medesimo  , presso  a 
poco , le  slesse  parole , queste  direrrao  nobilissime  , 
sublimissime  , come  si  può  vedere  in  quei  versi  di 
Euripide  , citati  da  Longmo.  Cento  di  questi  esempi 
verrebbero  a mio  soccorso  : ma  il  più  convincente  è 
quello  su  cui  sta  la  questione.  E per  verità,  se  un  pa« 
drone  dica  al  servo  : Portami  il  mantello  ; poi  sog- 
giungasi : Ed  il  servo  gli  portò  il  mantello  : sarebbe 
un  dire  picciolissimo,  non  solo  nel  linguaggio  ebreo  , 
come  opponete,  ma  in  ogni  lingua.  ÀI  contrario,  in  un 
fatto  grande  quant’  è la  creazione , pronunci  il  Sìgno» 
re  : La  luce  sia  ; iodi  aggiunga  : E la  luce  fu  ; que- 
sto non  solamente  è sublime  , ma  tanto  più  sublime  , 
quanto  le  espressioni  essendo  molto  semplici  e tolte  al 
parlar  familiare  , ci  fanno  mirabilmente  comprendere  , 
e meglio  delie  grandi  parole,  che  a Dio  non  costa  più 
crear  ia  luce,  la  terra  ed  il  cielo,  che  ad  un  padrone 
il  dire  ad  un  servo  : Portami  il  mantello.  Perebò  dun- 
que non  vi  colpisce  un  tal  parlare  ? lo  vel  dirò.  Perchè, 
non  vedendo  voi  le  grandi  parole  nè  pomposi  ornamen- 
ti, e iogiunnto  come  siete  che  allo  stii  semplice  non 
possa  convenire  il  sublime,  vi  argomentate  che  quelle 
voci  non  siao  capaci  di  vera  sublimità.  E termina  il  ner- 
voso ragioatore  col  confortare  il  Protestante  a tener  Mosé 
per  eloquentissimo  qual  è davvero,  a ripigliare  il  buon 
senso,  ed  a cacciar  da  sè  1’  alterigia  calvinistica  e sq- 
ciniana  che  troppo  gli  gooOava  il  cuore  e gli  facea  ve- 
lo all’  intelletto. 

Tali  osservazioni,  e V autorità  di  quei  due  venera- 
ti legislatori  dei  buon  gusto,  quali  seno  Longino  e Boi- 
leau,  mettono  P ultimo  suggello  dell’  evidenza  a quella 
proposizione  che  affermava,  il  sublime  reggersi  da  sè , 
ancorché  privo  delle  grandi  espressioni.  Sono  però  due 
gli  elementi  di  questa  sublimità  il  primo  è I’  elevatez- 
i\  della  sentenza  ; il  secondo  è il  patetico  delia  senteu- 
za  medesima. 

' L’  elevatezza  della  sentenza  o del  concetto  è frutto 
di  una  certa  elevatezza  deli’  anima  educata  a concepire 
ad  esprimere  felicemente , nobilmente  e fortemente  le 
cose.  Lougino , profano  , allega  in  esempio  Senofonte 
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ed  Omero.  Fu  Senofonte  uno  de’più  illustri  ateniesi  che 
alla  scuola  di  Socrate  apprendessero  poetica  e filosofia. 
Non  fu  mai  alla  scuola  de'  sofisti,  la  sua  menle  si  col* 

EDO  per  tempo  della  greca  sapienza,  e nella  pace  e nel* 
la  guerra,  e nella  felicità  e nell’  esilio  , il  .suo  cuore 
fu  tempio  delle  più  alte  virtù.  Annunziatagli  , mentre 
sacrificava,  la  morte  del  figliuolo,  concede  al  suo  do* 
lore  nuli’  altro,  che  trarsi  la  corona  del  capo , e pia* 
namenle  diporla  a piè  dell’  altare.  Risaputo  che  1’ uc- 
cisor  di  Epaminonda  era  morto  da  valoroso,  il  vecchio 
rasserenossi,  e ripigliando  la  corona  deposta,  e diceu- 
do  parole  di  magnanimi  sentimenti,  tasi  rimise  in  capo, 
e compiè  il  sacrifizio.  Le  scene  tanto  ingegnose  nell’i* 
mitare  il  più  bel  vero  delle  azioni  e degli  affetti  urna* 
ni  non  saprebbono,  a lungamente  studiarle,  e a finger- 
le consideratamente  per  magisterio  d’arte,  rappresen* 
tare  un  dolersi  con  un  più  convenevol  decoro  di  quel 
che  fu  il  naturale  e vero  di  questo  padre,  colto  all’im- 
provviso dal  più  acerbo  colpo  che  ferir  possa  nel  cuo* 
re  un  uomo.  La  sapienza  adunque,  la  virtù,  ed  ancor 
r esperienza  delle  cose  eh’  egli  narrava  ; nè  solo  l’e* 
sperienza  , ma  il  governo  de’  più  alti  affari  , avean  te* 
rata  l’ anima  di  Senofonte  a quella  sublimità  di  pensie- 
ro che  Longino  ammirava  : ed  i suoi  1’  onorarono  del 
bel  titolo  d’  ape  greca  e di  musa  q,teniese.  In  pari  modo 
è pur  da  credere  che  Omero  esercitasse  l’ intelletto  a 
concepire  con  tanta  vastità  qoe’  pensieri  che  sono  l’a* 
uima  dell’Iliade.  Ha  esso  a descrivere  la  discordia?  Nou 
ricorre  già  alle  ampollose  espressioni  , ma  al  sublime 
coacetto  della  sua  mente:  e lei  vedi 

Che  da  principio  piccola  si  leva,  * 

Poi  mette  il  capo  tra  le  st»l|p,  e immensa 

Passeggia  su  !a  terra  ( lliad.  iv  ). 

Ed  in  questa  imagine  non  mostrasi  tanto  la  misura  deità 
dea,  quanto  la  capacità  deU’omerico  intelletto.  Ma  que- 
sta sublimità  di  pensiero,  siccom’  è il  frutto  più  matu- 
ro e più  robusto  del  genio,  così  non  ispunta  che  sul* 
l’iutegro  fiorir  degli  auni.  Perciò  osserva  Longino  che 
VoL.  HI.  . 11 
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Onero  avendo  composto  l'Iliade  nel  suo  miglior  vigo* 
re,  tatto  il  corpo  dell’opera  è drammatico  e pieou  di 
?tta,  uieutre  la  maggior  parte  dell’  Odissea  si  passa  ia 
narrare,  cb' è il  genio  della  vecchiezza  : sì  fattamente 
di'  egli  può  in  quest*  ultimo  poema  paragonarsi  al  sol 
ctie  tramonta,  il  quale  conservando  la  stessa  grandez- 
za, non  conserva  però  lo  stesso  ardore  e la  stessa  for> 
sa.  In  fatti,  non  vi  scorgi  più  quel  sublime  ddl*  Iliade 
che  procede  ovunque  il  chiegga  la  materia  d’  un  passo 
eguale,  senza  mentir  giammai  se  stesso  nelle  grandi  a- 
sioni.  Non  vi  scorgi  quella  folla  di  movimenti  e di  af- 
fetti, e 8*  è lecito  così  dire,  quella  volubilità  d’ imagi- 
nazione che  dà  sì  vivace  forma  al  discorso.  Potremmo 
affermare  esser  questo  come  il  riflusso  del  suo  genio  » 
il  quale  , a forma  di  un  grande  oceano  , si  ritiri  ab* 
baiKionando  la  sponda.  Ma  tal  vecchiezza  finalmente,  e 
la  vecchiezza  d’ Omero.  Dunque  1’ educar  una  mede  vi- 
gorosa a grandi  cose  ad  alti  concepimenti,  è un  istra- 
damento  alla  sublimità  delle  sentenze:  ed  al  contrario, 
cui  abbia  anima  vile,  e senta  bassamente  , non  potrà 
giammai  produrre  nulla  di  grande,  nè  degno  della  pn* 
derilà. 

Il  secondo  elemento  dei  sublime  6 il  patetico.  E Loti- 
giuo  ioteude  quella  veemenza,  quell*  entusiasmo  deli*  af- 
fetto, ohe  tocca,  commove,  strascina.  E bensì  vero  che 
la  sublimità  del  pensiero  può  stare  senza  il  patetico  : 
ma  nell’  oratore  non  saprebbero  disgiungersi  a lungo. 
Anzi  io  stimo  sia  io  questo  il  maggior  trionfo  dell’eto- 
queuza.  Esso  veste  tutte  le  forme,  e si  acconcia  a tutti 
affetti,  eccetto  a’  bassi  e vili  ; e quando  giunge  a 
invader  1’  anima,  il  cuore  comincia  a fremere  o palpi* 
tare,  gli  spirili  ribollono,  s’ ìniiammano,  ed 

Il  peasier  si  sprigiooa,  e scoia  briglia 
Va  scurrcodu,  qual  turbo  iofarocito 
Che  il  uormeote  ccc-ao  desta  e scompiglia, 

Veggasi  r Entusiasmo  melanconico  del  Monti,  e special- 
meule  1*  apparirai  della  morte.  In  proporzione  1*  eotu- 
stasmo  solleva  le  altre  commozioni,  sian  veemenli,  pior- 
cPVoIi  o tristi.  Come  alia  sublimità  del  pensiero  giova 
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l’ tducazion  della  mente,  così  al  patetico  giova  r edu* 
cazion  del  cuore:  cioè  il  disporlo  alla  sensibilifà,  l'ia- 
vasarlo  e il  tenerlo  pieno  di  atTetti  nobili  e generosi. 
Quali  fossero  da  questo  lato  i profeti  e i padri  della 
Chiesa,  io  ?el  dissi  nella  parte  prima  di  queste  lezio- 
ni; e come  vi  riuscissero,  parte  1’  accennai,  e parte  vel 
dichiarerò  nelle  seguente  lezioui. 

Sin  qui  fu  da  noi  consideratopuramente  il  sublime; 
ora  è da  far  passaggio  allo  stile  sublime.  Il  snblime, 
come  abbiam  veduto,  sta  in  una  sentenza,  in  una  pa- 
rola, e talvolta  nel  silenzio;  si  regge  da  sè,  e non  cer- 
ca appoggi  esteriori.  Non  così  lo  stile  sublime.  Esso, 
supposta  la  sublimità  del  soggetto,  ne  divisa  le  parti, 
scorre  per  gli  aggiunti  che  ne  rilevano  la  dignità  eia 
forza,  e questa  cerca  di  far  vie  più  apparire  colle  figu- 
re, colla  scelta  delle  parole,  colla  nobiltà  delle  espres- 
sioni,‘colla  bellezza  e coll’ armonia  del  discorso.  Mosé 
narrava  con  un  Fiat  la  creazione:  e quel  era  su- 
blime. Or  darò  a vedere  come,  discorrendo  le  parti  del* 
l’azione  medesima  eh’  è la  creazione,  e poi  la  consev- 
vazione  delle  cose  create,  con  eloquenza  di  figure  e dà  • 
espressiòoì,  Alessandro  Marchetti  in  istile  sublime  des- 
se principio  al  suo  poema  filosofico,  iu  cui  ad  esempk) 
di  Empedocle  fra  i Greci , e di  Lucrezio  fra  i Latini , 
ma  con  miglior  filosofia,  avea  preso  a dichiarare  io  ver- 
si toscani  le  cose  delia  na.tura. 

0 dell’  eterne  Padre,  o dell’  eterno 
Fglio,  eterno,  ineffabile,  inCnito, 

Vicendevole  Amor,  unico  Amore, 

Gnico  Amor,  che  da  principio  il  cielo,  ^ 

Creasti,  e T aureo  sol  cinto  di  roggi, 

E delle  stelle  erranti  a lui  d’ iaturoo 
Librasti  i globi  in  guisa  tal  che  puote 
Di  luce  ornarle  e raggirarle  in  cerchio, 

£ sì  dolce,  e sì  tremulo,  e sì  vivo 
Fulgor  desti  alle  fisse,  ood’  è Irapuoto 
L’umido  manto  dell’ oscura  notte, 

Che  cede  appena  di  bellezze  al  giorno: 

Unico  Amor,  che  ai  primi  semi  inroadi 
Virtù  che  1’ aria  di  canori  augelli. 

Di  muti  pesci  le  saU’onde,  e latta 
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D'  animai  d’ ogni  specie  orni  la  terra. 

Che  per  sè  fora  un  vasto  orror  soliogo.  . 

Ecco  il  Dio  creatore:  ora  vediamolo  cooservatore. 

Qualor,  deposto  il  freddo  ispido  manto, 

L’  anno  ringioveoisce,  e lieto  in  vista 
Zefiro  torna  e il  bel  tempo  rimena, 

Tu  Dio,  tu  sei  che  sogli  alpini  monti 
Sciogli  iD  tiepido  umor  le  nevi  e il  ghiaccio, 

Che  quindi  scorre  a dar  tributo  a’  fiumi  ,* 

Tu  di  borea  il  furor,  tu  del  crudele 
Austro  gli  sdegni,  e tu  di  noto  e d’  euro 
Gl’  insani  impeti  orrendi  affreni  e molci, 

E i turbini  sonori,  e le  procelle 
Scacci,  e da*  bando  alle  bufere,  ai  nembi, 

E tu  col  ciglio  le  tempeste  acqueti  eco. 

La  sublimità  de*  concetti,  delle  imagini,  delle  pdi;ale , 
de'  suoni,  e quanto  richiedesi  alla  sublimità  dello  stile, 
è qui  tale  da  farci  rincrescere  che  l’autore  non  pones- 
se r ultima  mano  al  suo  lavoro,  e non  lo  divolgasse  : 
che  sarebbe  forse  stalo  un  utile  cootravveleoo  allaier' 
sioue  cb'ei  fece  del  riprovato  ed  empio  Lucre2Ìo. 

11  sublime  adunque  è come  fulmine  che  scoppia  e 
passa,  ma  in  quello  scoppio  colpisce  1*  anima  profonda- 
mente. Capitur  urbs  quae  totum  coepit  arbem^  disse  s. 
Geronimo  delia  presa  di  Roma,  scriveudo  a Priaoipia. 
E Bossuet  della  trionfante  idolatria:  c Tutto  era  Din  bel 
mondo,  tranne  il  vero  Dio  ( A’ac  ).  > Là  vedi  crollare 
colle  mura  di  Roma  l’ impero  del  mondo;  qni,  dal  suo 
tempio  deiruniverso,  cacciato  il  Dio  vero,  senza  un  voto 
un'  ara,  ed  io  sua  vece  le  abbominasioni  de*  morta> 
li.  Taoto  r anima  è ingraudita  da  quelle  brevi  e fuggl- 
tfve  genlenzel  Ma  .lo  stil  sublime  è piuttosto  fiamma  che 
fulmine.  Slanciasi,  è vero,  ma  dimora  per  alcun  tem- 
po in  queir  altezza,  come  fuoco  che  nutrito  sia  di  ro>- 
busta  e durevole  esca.  E tal  eSca,  oltre  al  sublime  dei 
ptfQsiere  e del  sentimeoto,  sono  principalmente  le  figu^ 
re,  Vuol  Demostene,  nell’aringa  per  la  corona  , già* 
stiOcftr  la  sua  condotta,  e provare  agli  Ateniesi  che  ocm 
fallirono  dando  battàglia  a Filippo;  e ad  un  tratto,  e co- 


Digilized  by  Google 


24a 

me  lo  inspirasse  un  dio,  esclama,  giurando  per  quegH 
eroi  che  difesero  la  Grecia  : a No,  voi  non  erraste  : io 
▼e  lo  giuro  per  quegli  eroi  che  io  pari  causa  vennero 
a combaltimeoto  nei  campi  di  Maratona.  » Per  questo 
giuramento,  che  è una  specie  di  apostrofe  , P oratore 
cangia  la  forma  naturale  della  prova  in  un’  enfasi  di 
giuramento  che  colpisce  gli  uditori,  fa  comparir  sulla 
scena  quegli  antichi  cittadini,  e mostra  che  le  anime 
di  tutti  coloro  che  muoiono  per  lo  stesso  fine  son  qua- 
si da  venerar  come  altrettante  divinità  nel  cui  nome  si 
dee  giurare.  Massillon  per  dimostrare  la  baldanza  di  co- 
loro che  osano  offender  Dio  nel  breve  tragitto  di  que- 
sta vita,  rappresenta  il  Re  immortale  dei  secoli  assiso 
sopra  un  trono  di  gloria  ; ai  suoi  piedi  il  torrente  che 
strascina  le  umane  generazioni  ; e 1’  uomo  che  ardisce, 
passando,  levare  il  braccio  contro  quel  gran  Dio  , en- 
tro le  cui  mani  terribili  cadrà  fra  un  istante.  S.  Àci*' 
brogio  per  far  sentire  all’  adultero  e sacrìlego  monarca 
r atrocità  del  suo  delitto,  gl’  imbandisce  quasi  un  pa- 
sto del  reciso  capo  del  Battista.  11  Grisostomo  , rivol- 
gendo a trionfo  deila  religione  il  ricovrarsi  di  Eutropio 
nel  sacro  asilo,  lui  dipinge  come  un  leone  incatenato 
e difeso  da  quegli  altari  che  poco  innanzi  tentato  avea 
di  rovesciare  S.  Geronimo  per  trarre  Eliodoro  alla  so- 
litudine de]  deserto,  questa  gli  rappresenta  come  la  por- 
ta della  celeste  Gerusalemme  : Veniet , veniet  posiea 
dies^  quo  vietar  revertaris  in  patriam,  quo  per  Hìe- 
rosolymam  eoelestem  tir  forti»  coronatus  inceda»:  tane 
municipatum  cum  Paulo  capies^  tunc  et  parentibui  fui» 
eiuidem  civitatis  ius  petes  , tunc  et  prò  me  rogabis  , 
qui  t€y  ut  vincerei , incitavi  ( Ep.  ad  eumdem  ).  In 
somma  le  ligure  non  solo  alimentano  la  sublimità  del- 
lo stile,  ma  v’  imprimono  varietà  di  carattere , di  forma 
e di  colori. 

Ed  a provar  questo  vero  , basta  il  solo  Demoslc- 
oe.  Le  frequenti  metafore,  le  inaspettate  esclamazioni, 
le  accumulate  interrogazioni,  e slanci  e Ggure  veemen- 
ti d’  ogni  maniera  crebbero  in  lui  quel  sublime  impe- 
tuoso e terribile  che  lo  fece  appellare  il  fulmine  delia 
.Grecia.  Laonde , paragonando  Demoslene  con  lperi< 
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de  suo  contemporaoeo  e rivale  ( e noi  co’  oervosi  ocstri 
oratori,  potremmo  paragonare  i fioriti  e gli  affettati  ) , 
Loogiuo  sebben  trovi  in  quest’ultimo,  cioè  in  Iperide, 
io  maggior  numero  ed  in  grado  eminente  le  altre  doti 
dell'  oratore  ; la  dolcezza  e la  grazia  dì  Lisia,  la  pittu- 
ra dei  costumi , nobiltà  nelle  imagini,  descrizioni  ele- 
ganti e fiorite,  ironia  gentile  e finissima,  disinvoltura  e 
flessibilità  nelle  digressioni,  ed  in  ogni  cosa  vivezza,  ur- 
banità e leggiadria  maravigliosa  ; tuttavia,  siccome  tut- 
te queste  prerogative,  di  cui  è largamente  dovizioso  I- 
peride,  e di  alcune  di  loro  quasi  povero  affatto  Demo- 
'stene,  non  mostrano  grandezza  nè  ci  pensieri  nè  di  fi- 
gure , Iperide  restò  iufinitamente  sotto  a Demostene.  A 
quel  Demoslene,  il  quale  sprezzando  le  ricercale  figure 
ed  i leziosi  ornamenti  della  scuola,  nato  al  sublime 
delle  cose  piu  che  delle  parole,  e maturo  in  ogni  stu- 
dio’di  grave  e profonda  letteratura,  aprì  l’animaa  quel- 
r abbonuanza  di  pensieri  e di  figure  maestose,  grandir, 
animate,  donde  venne  a lui  quella  forza  e quella  vee 
meuza  che  il  suo  estimatore  appellò  dono  singolare  de- 
gli dei,  e virtù  più  che  divina,  colia  quale  ecciissò  e 
cancellò  la  gloria  di  tutti  gli  altri  oratori , lasciandoli 
per  così  dire  abbattuti  e prostrati  dai  suo  fulmit:are  : 
giacché  nelle  parti  ov’  egli  trionfa,  vola  sì  alto  sopra 
di  loro,  che  ripara  con  ciò  abbondevolrnente  a quelle 
altre  che  gli  vengono  meno  ; e quasi  è più  agevole  fis- 
sar con  occhio  Iranquillo  e franco  le  folgori  che  piom- 
bano dal  cielo,  che  di  non  essere  scossi  alla  tempesta 
degli  affetti  onde  son  coirne  le  sue  aringhe. 

Dogli  altri  soccorsi  dello  stilo  sublime , che  sono 
la  scelta,  la  proprietà  e il  collocamento  delle  parole  , 
nulla  dirò  qui,  esseodosi  detto  a sufficienza  nelle  pre- 
cedenti lezioni.  Deesi  però  avvertire  che,  sebbene  la  fa- 
coltà di  beo  parlare  sia  aach’  ella  uno  strumento  del 
sublime,  non  è tuttavia  da  mettere  troppa  confidenza 
nelle  parole.  B quindi  uno  de’  più  necessari  talenti  del* 
l’oratore,  è quello  appuuto  che  Demi  trio  Falereo  at- 
tribuisce al  pittore  Nicia  , quella  cioè  di  sciegliere  > 
grandi  argomenii,  la  cui  elevatezza  scaldando  la  meu* 
te  e il  cuor  dell’  oratore,  gli  pone  sulla  lingua  accea* 
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ti  e modi  coareneroU  alle  più  sublimi  iospirazìoni. 

Ma  quanto  è pregiala  e onorevole  cosa  il  sublime 
che  pare  trovalo  e non  cercato  dall’  oratore,  altreltan- 
lo  è odiosa  e turpe  il  volerlo  Gngere  dove  non  sia  , e 
lo  spingerlo  oltre  convenevolezza  e misura.  Imaginao- 
dosi  taluni  di  esser  presi  da  un  estro  divino,  invece  di 
tuonare  come  pensano,  altro  non  fanno  udire  che  stre- 
pito di  ciance;  e’ soroigliansi , per  usare  1’ espressione 
di  Sofocle,  ad  un  uomo  che  spalanca  una  grande  boc- 
ca per  dar  fiala  ad  un  piccolo  flau'o.  Egual  difello  è 
riguardo  al  patetico,  scaldare  fuor  di  leu>po  il  di.'cor- 
80,  o varcare  i limili  naturali  della  passione.  Saggio 
è dunque  colui  che,  tenendo  fra  questi  fcogli  la  dirit- 
ta via,  stinierà  sublime  non  già  una  grandezza  cppa- 
renle,  non  già  un  torrente  di  grandi  parole,  non  con- 
cetti giganiescbi  alla  forma  del  secento  , nè  affetti  o 
convulsioni  da  fernelico  ; ma  ciò  che  innalza  T anima, 
facendo  agli  uditori  concepire  una  più  alla  opinione  di 
lor  medesimi,  riempiendoli  di  gioia  e di  non  so  qual 
nobile  argoglio  di  aver  trovato  quasi  da  sè,  eppure  di 
essersi  con  loro  forze  levati  a quell’ altezza  a cui  salì 
1’  oratore  che  liavella.  Imperò  udite  criterio  che  ne  dà 
Longino  a fin  di  scernere  il  sublime  vero  dal  falso: 

**  Se  dopo  8vpr  'nlpsa  una  e più  volle  la  rrcìta  di  alcuna 
composizione,  non  ci  «entiamo  innalzar  I’  anima  e non  troviamo  m 
noi  Dna  «jualcbe  idea,  anche  supcriore  a ciò  che  nbhiam  ascoltato  ; 
o se  di  più  vediam  l’  autore  non  reggersi  a quell’  «Mezza  con  fr,in- 
rhe  ali  ; là  non  é il  sublime,  ma  vano  suon  di  parole  che  battona 
1’ orecchio  e non  vanno  al  onore.  Il  segno  infallibile  del  sublime 
è che  un  discorso  ci  lasci  molto  a pensare,  che  produca  un  elFctta 
■opra  di  noi,  al  quale  sia  beq  difiicile,  per  non  dire  impossibile  di 
resistere,  e la  cni  impressione  d'IBcilmente  si  cancelli.  In  breve, 
sublime  e qnel  che  piace  universalmente  e in  tutte  le  sue  parti: 
poiché  avvenendo  che  molle  persone  ^ differenti  per  età  , stato 
e propensioni,  sian  tutte  vivamente  colpite  da  qualche  luogo  di 
un  discorso  , questo  giudizio  e questa  concorde  approvazione  di 
, taoti  spiriti  si  discordi,  é indubitata  prova  che  la  è maraviglioso 
(cap.  5), 

Per  le  falle  coneiderazioni,  parrai  si  po'sa  ora  con 
. Boileau  definire  il  sublime  : a Una  certa  forza  del  dìscor*^ 
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so,  capace  d’ innalzar  l’anima  e di  rapirla,  provenien- 
te 0 dalla  grandezza  del  pensiero  e della  nobiltà  del  sen- 
limento,  o dalla  magnlGcenza  delle  parole , o dai  giro 
armonioso  vivo  ed  animato  dell’  espressione  ; o sia  da 
una  di  queste  tre  cose  separatamente,  o,  ciò  che  for- 
ma il  perfetto  sublime,  da  tutte  e tre  insieme  congiun- 
te ( Rèflex.  la  ).  > Le  quali  condizioni  , quale  più  e 
quale  meno , ravvisansi  nelle  parole  dei  salmo  : Dixil, 
et  adstilit  spiritus  procellae  ; intumueruntfluctus,  a- 
scendunt  usgue  ad  coelos,  et  desccndunt  usque  ad  a- 
by&&os.  Turbati  sunt  et  moti  sunt , sicut  ebriits  ; et 
omnis  eorum  sapienlia  absorpia  est...  Et  statuii  pro- 
cellam  eius  in  auram  ( Ps.  evi,  vers.  s.  Hier,  ) c Dis- 
se, e fu  a lui  presente  lo  spirito  della  procella.  » Quan- 
ta maestà,  quanta  efficacia  nella  parola  dell’  Eterno  ! 
Se  guardi  al  concetto , non  è questa  la  sublimità  del 
Fiat  lux,  et  facta  est  lux  f Non  è qui  Giunione  che 
si  porti  supplice  ad  invocare  il  re  de’  venti,  nè  quel  mo- 
narca dell’  eolia  rupe  che  stndiasi  con  voci  esagerate  di 
comprìmerne  le  ire  ; ma  quel  Dio  alla  cui  semplice  pa- 
rola , quasi  in  atto  di  riverenza  , pr-eseotasi  la  procel- 
la, anzi  lo  spirilo  della  procella.  Ciò  basterebbe  alla 
sublimità  della  sentenza,  ma  non  alla  sublimità  dello  stile. 
E però  segue  il  gooGarsi  de’  flutti,  intumuerunt  fluctus; 
e l’ elevarsi  insino  alle  stelle,  ed  il  piombare  sino  agli  abis- 
si, ascendunt  usque  ad  coelos,  et  descendunt  usque 
ad  abyssos.  Egual  tempesta  travolvegli  spirili  de’ pec- 
catori : Turbati  sunt  et  moti  sunt,  sicut  ebrius  ; et  a- 
mnis  eòrum  sapientia  absorpta  est.  In  Omero  ed  in  Vir- 
gilio vedi  arte  migliore,  ma  non  miglior  effetto.  Di  suo- 
no forte  son  quelle  prime  voci,  ascendunt  \ alla  forza 
è aggiunta  la  maestà  , usque  ad  coelos , usque  ad 
abyssos.  Vedi  il  trabalzar  dell*  ebrio  in  quel  paralle- 
lismo turbati  sunt , moti  sunt  ; ed  in  quell’  absorpta 
est,  di  suono  muto  e tronco,  l’assorbirsi  e lo  scompa- 
rire dell’ orgogliosa  loro  vanità.  E se  vuoi  vivacità  ed 
isquisitezza  di  sentimento  paragona  col  torbido  infuriar 
della  tempesta  la  delicata  imagine  che  vien  dietro:  Et 
statuii  procellam  eius  in  auram.  Dopo  lo  spavento  dei 
flutti,  senti  quasi  spirar  un’  aura  che  ti  ricrea.  Dunque 
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sublimità,  seotimento,  parole,  ogni  elemento  dello  slil 
sublime  è riunito  nel  testo  davidico. 

Ma  vi  sarà  un’  arte  che  ci  guidi  al  sublime  f non 
è questo  inspirazione,  virtù  , impelo  di  felice  e privi* 
legiata  natura  ? o non  è egli  vero  che  i precetti  non 
fanno  che  indebolire  ed  imprigionare  questi  voli  ? Tal 
è il  garrire  d’ alcuni  ignoranti  e superbi  della  loro  igno- 
ranza, a cui  Oan  medicine  gli  avvisi  del  nostro  nobilis- 
simo duce  e maestro. 

Quaotunqae  la  natura,  egli  dice,  non  si  mostri  giammai 
più  libera  che  ne’  discorsi  sublimi  e patetici,  è però  lieve  il  com* 
preudere  eh’  ella  non  lasciasi  trasportare  a caso  , e che  nemica 
non  è certamente  dell’  arte  e dei  precetti.  Confesserò  doversi 
quella  in  tutte  le  nostre  produzioni  supporre  come  base,  principio  e 
fondamento.  Ma  certo  è pure  che  il  nostro  spirilo  ha  bisogno  di 
un  metodo  che  gl’  iosegoi  a dire  oon  più  dei  necessario,  e a suo 
tempo  e luogo  ; e che  il  metodo  può  molto  cociribuirea  procnc* 
ciare  r abito  perfetto  del  sublime.  Imperocché  , siccome  vedism 
le  navi  in  pericolo  di  naufragare,  quando  si  concedono  all’arbi- 
trio de’  venti,  senza  governo  e senza  una  giusta  distribuzione  dei 
pesi  ; coi^i  addiviene  del  sublime,  abbandonato  che  sia  ai  solo  im- 
peto d'  uoa  ignorante  e temeraria  natura.  La  nostra  imaginazione 
é più  volte  da  ritenere  col  freoo  che  da  incalzar  collo  stimolo.  Se- 
condo che  afferma  Demoslene,  il  più  gran  bene  che  ci  possa  in- 
contrar nella  vita,  e di  esser  felici  ; ed  un  altro  a questo  non  io- 
feriore,  e senza  il  quale  la  feliciti  non  potrebbe  sussistare,  é il 
saperne  usare  prudentemente.  Lo  stessa  noi  diciam  del  discorso. 
La  niatura  propriamente  é quella  che  arriva  al  sublime  , e niuno 
il  potrebbe  senza  di  lei  ; tuttavia  se  1’  arte  non  pigli  cura  di  ben 
governarla  , ed  ella  direata  una  cieca  ohe  non  sa  dove  si  vada 
( Lonc.  c.  a 

A queste  leggi,  prima  usate  che  descritte,  aggiungi 
grandezza  db  animo,  grandezza  di  affetti,  grandezza  di 
casi,  ed  avrai  le  fonti  del  sublime  coll’  arte  che  Io  per- 
feziona. Fermiamoci  alla  grandezza  degli  avvenimenti. 

L’ alto  e perspicace  uomo  che  fu  il  Biamonti , ia 
nna  di  quelle  precettive  orazioni  colle  qnali  veniva  inan- 

f orando  nell’  Università  di  Torino  l’apertura  degli  sta- 
ij  riguardando  ai  fatti,  ripntava  amplissima  e forse 
nofea  fonte  del  sublime  (c  la  mina  o cosa  equivalente 
a rmna  ; cioè  confusione,  spavento,  tenebre,  cctte.  lE 
discorre  : 
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il  La  guerra  dei  Titani  con  gli  dei  sopra  i monti  Otri  e 0« 
limpo  in  EsioJo,  e l’  orribile  Tifeo  ; 1'  assalto  del  campo  de’  Gre* 
ci,  le  battaglie  alle  navi,  I’  inondazione  del  fiume  Xanto,  1’ in- 
cendio eccitato  da  Vulcano,  e tutta  l’Ilìade  d’ Omero;  l’Etna  di 
Pindaro,  1’  ultima  notte  di  Troia  nell’  Eneide  , e molto  più  il 
Tartaro  profondo  e Cocito  e Flegetonte,  e tulle  le  terre  soggio- 
gate, fuorché  l’anima  atroce  di  Catone,  e il  giusto  intrepido  fia 
le  ruine  del  mordo  di  Orazio;  tutti  questi  sublimi  non  sono  della 
mcdasiiua  tempra?  La  ragione  è che  1’ uomo  alla  vista  delie  rui- 
ne  stupefatto,  rientra  in  se  stesso  , vede  la  caducità  delle  cose 
umane,  si  moltiplicano  i moti  dell’animo,  i pensieri  non  barn  o 
termine,  il  silenzio,  la  solitudine  lo  giltano  nella  meditazione  pro- 
fonda ; l’orrore  , Io  spavento  ingrandiscono  le  cose  ; 1’  anticbi^à 
e la  forza  del  tempo  Io  trasportauo  all’  eternità;  il  deserto  al- 
l’ infinito  ( Del  sublime  }.  ,, 

L’ idea  di  ruiaa,  in  cui  cose  grandi  contrastano  con 
grandi  pr. ragioni  , è certo  l’idea  madre  che  rampolla 
ad  ogni  modo  dalla  natura  umana,  fatta  grande  ed  or 
grandemente  decaduta,  1 monti  co’  loro  scoscendimenti 
e colle  loro  deformità  sono  sublimi  per  ia  ruina  stam- 
pala sulle  loro  frooli  e per  il  paragone  con  altre  terre 
verdeggianti  e fiorile  ; la  virlù  è sublime  fra  le  mine 
del  vizio  ; e quella  luce  che  di  tratto  innondò  I’  univer- 
so al  Fiat  divino,  era  pubiime  per  il  conlraslo  del  caop 
che  ne  era  il  difello.  Per  simili  contrasti,  1’  ordine  fi- 
sico e l'ordine  morale  diventao  sublimi.  L’assemblea 
Costitueuie  di  Parigi,  figlia  di  una  gran  mina,  predu- 
cevu  una  seguenza  di  ruine  ; e fra  quelle  ruine  eran  su- 
blimi i trionfi  dei  confessori  e delle  vergini  come  ne'  tem- 
pi antichi.  E quando  deliberandosi  di  confiscare  i beni 
delclcro,  una  voce  esclamava  in  quell' assemblea:  it  Vo- 
lete cacciarli  da'  loro  palazzi  ; ebbene,  sia  ,1  ed  essi  Iro- 
veran  rifugio  nella  capanna  dei  povero  da  lor  confortr- 
to  e nudrilc.  Volete  strappar  loro  le  croci  d’  oro  ; f.i 
telo  ! ed  essi  ne  piglierao  di  legno  ; di  legno  fu  iap^i- 
ma  croce  che  ha  salvato  1’  universo  : quella  voce  , .u 
dico,  era  sublime,  era  la  voce  deli’  illustre  Montlosfcr 
che  inuarzarasi  quale  una  colonna  Ira  la  imperversante 
ruina. 

Come  nissuno  imperio,  nò  per  ampiezza  di  donr- 
lùo  nè  per  durala  di  tempo  nè  per  virtù  d’  uomini  o ù'- 
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armi,  non  potò  mai  non  che  agguagliare,  ma  pure  ap- 
pressarsi all’imperio  romano  ; cos'i  da  quell’  immensa 
ruina  doveano  Qorire  col  tempo  le  più  alte  men  viglia 
del  sublime.  Appunto  io  quelle  italiche  ruine  Qssando 
il  pensiero  Dante  Alighieri , entra  nella  ruina  eterra 
deir  inferno,  sale  al  monte  del  purgatorio,  e da  questo 
al  cielo,  per  Irarre  l' Italia  dal  basso  sfato  io  cui  gia- 
ceva , alla  gloria  che  a lei  si  apparecchiava.  Se  non 
fossero  stale  le  desolazioni  di  quegli  anni.  Danfe  non 
sarebbe  Dante:  perchè  non  avremmo  nè  Ugolino,  nè  Fa- 
rinata, nè  Pier  delle  Vigne,  nè  Cacciaguida,  nè  le  al- 
tre sublimi  meraviglie,  per  cui  ci  rallegriamo  che  que- 
sto nostro  suolo  abbia  prodotto  un  tale  ingegno,  eh’  è 
senza  dubbio,  il  più  sublime  dopo  gli  scritlori  divini. 
Nelle  mine  della  gran  patria  fissavasi  pure  Michelange- 
lo, novello  Dante,  attonito  guardando  e meditando  quà 
un  braccio,  là  una  testa  o un  torso  che  forse  fu  già  la- 
voro delle  mani  di  Fidia,  e ora  una  colonna  , un  fre- 
gio, un  triglifo  del  tempio  di  Giove.  Allora  egli,  l’ im- 
peto sublime  dell’  animo  suo  nutrito  , avvalorato  , in- 
flammato  da  quegli  sparsi  vestigi  delle  greche  arti,  qua- 
si ricostruendo  una  nuova  Grecia  e una  nuova  Roma  , 
imprimeva  nelle  s atue,  nelle  terribili  pitture  e negli  au- 
daci edilìzi  del  suo  genio  creatore.  Terminavan  quell’o- 
pera Petrarca  e Raffaele,  al  sublime  dell’ imaginazione 
aggiugnendo  il  sublime  dell*  affetto  e una  più  fina  bel- 
tà nelle  forme.  Cos'i  cuirninavasi  la  piramide  del  subii- 
me,  alla  ruina  succedendoli  sublime,  al  sublime  il  bel- 
lo, la  venustà,  la  grazia,  la  perfezione- 

Giovani'  cari,  la  ruina  profonda  e il  rista  uro  uni- 
versale deir  umanità  nella  virtù  della  Croce,  con  tnt'e 
le  dipendenze  di  g’uslizia  e mrserieor.  ia,  di  grazia  e di 
sacramenti,  di  giustificazione  o di  riprovazione,  ed  in- 
fine di  condannazione  o di  esaltazione,  siano  per  noi  le 
sorgenti  vive  e frnUiiose  di  sublimità  net  pensiero,  nel- 
l’affetto e nelle  forme. 

•»25®15V' 
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LEZIOì^i)  DECiniQUABTA 


DEL  SUBLIME  DELLA  BIBBIA,  CONSIDERATO  NEL  PENSIERO, 
nell’  affetto  e NELLA  DIZIONE. 


Dilettarsi  de'  sublimi  eonccpimeoti  i argomento  di  nostra  dignilÀ.  II  sabti- 
mc  del  pensiero  si  crea  nella  Bibbia  da  oltezza  di  argomenti  , di  circo- 
stanze c d'  imagini.  Yarii  modi  per  cui  lo  espressero  i profeti.  Giudizio 
intorno  le  imngini  materiali  attribuite  alla  Divinità.  Come  ed  in  quali 
affetti  si  generi  principalmente  il  patetico  nella  Bibbia.  La  sua  dizione  c 
si  conformo  alla  sublimità  de’  pensieri  o degli  affetti,  che  ritiene  in  ogni 
lingua  parte  di  sua  originalità.  Il  fraseggiar  di  Omero  guasterebbe  la  su - 
b'imc  semplicità  dello  Scritture.  Sublimissimo  i nella  sua  semplicità  il 
Vangelo.  La  principal  fonte  del  suo  patetico  è I’ amerc  , non  il  terrore. 
Ha  i colori  della  più  bella  antichità.  Paragone  della  Bibbia  odi  Omero. 

P erchÈ  nè  Aristotile  nè  Demetrio  Falereo  nè  Dionisio 
Alicaruasseo  tra  t Greci,  nè  Cicerone  e Quintiliano  tra 
i Latini,  nò  altri,  che  sappiamo,  pensarono  mai  nè  par- 
larono del  sublime^  Perchè  ha  Dionisio  Longino,  per  il 
primo,  la  gloria  di  averlo  seotito  e fatto  sentire  ? ebbe 
egli  dischiusa  altra  fonte,  ignota  a’ suoi  processori?  Si; 
egli  tesse  e ammirò  la  Bibbia.  Dimorato  Inogninente  in 
Alessandria  sul  terzo  secolo  di  Cristo,  quando  i filoso- 
6 alessandrini,  per  istinto  e necessità  di  sapienza  più 
Tirile,  univano  alle  platoniche  fonti  ie  cristiane,  si  av- 
venne certameole  nella  Bibbia,  voltata  nella  greca  fa- 
vella per  ordine  del  re  Tolomeo  Filadelfo  alcuni  secoli 
prima.  In  essa  egli  ammirò  Mosè,  cui  per  segno  dio- 
norauza  nominò  il  legislalore  degli  Ebrei,  perchè  i le- 
^slatori  eran  tenui?  da’  Greci  per  grandissimi  e quasi 
divini  ; con  lui  e quasi  al  pari  di  lui  si  elevò  al  gran- 
de spettacolo  della  creazione  ; là  vide,  senti , espresse 
il  sublime.  Or  dunque,  nella  Bibbia  ,.  prima  scuola  di 
ogni  sublime,  cercheremo  noi  le  tre  specie  o i tre  e* 
lementi  dei  sublime,  che  sono  la  sublimità  del  pensie- 
ro, deli*  affetlo  e della  dizione. 

Fu  già  osservazione  dell’antica  sapiniza.  Palla  di- 
gnità deli’  uomo  apparire  in  ciò  che  sprezzando  lo  mi- 
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nate  cose , nè  molto  diletto  prendendo  delle  comuni , 
riempesi  di  maraviglia  alle  straordinarie;  nè  bastando* 
gli  la  sfera  delle  visibili,  levasi  più  alto  de’  cieli,  con* 
tempia  Dio,  e cibasi  deli’ eterne.  Di  qui  il  non  . sentir 
meraviglia  de’piccioli  ruscelli,  benché  limpidi  e utili  pei 
nostri  usi , ma  1’  essere  sorpresi  guardando  il  Nilo,  il 
Reno,  il  D.anubio,  1’  Oceano  ; non  iscuoterci  alla  vista 
d’una  fiamma  che  lungamente  brilli  di  pura  luce,  ma 
allo  scoppiar  de’ fulmini,  dell’ Etna,  dei  Vesuvio.  Lo 
stesso  incontra  negli  scrittori.  Mentre  i volgari  sono  Gam* 
melle  o- ruscelli  che  piacciono  colla  purezza  degli  splen* 
dori,  colla  limpidezza  e col  susurro  delle  acque  , ov- 
vero, mentre  ci  vieo  diletto  dalla  esattezza  de'  loro  pen- 
sieri, dal  floissimo  collegamento  delle  sentenze  , dalla 
diligenza,  proprietà  e lucidità  delio  stile;  genti  più  forti  e 
privilegiati  sono  a petto  di  loro,  per  l’ abbondanza,  come 
il  Nilo,  il  Reno  , il  Danubio,  1’  Oceano  ; per  la  vivezza 
della  luce,  come  Io  splendore  immenso  de’  cieli;  e per 
l’ impeto  , come  Io  scoppiare  dell’  Etna  o del  fulmine. 

In  questo  novero  sono  i profeti  , spediti  io  questo 
gran  teatro,  io  questa  grande  assemblea  dell’  universo, 
Don  solo  come  i rappresentanti  dei  genio,  ma  come  in- 
viati dal  cielo,  come  moderatori  delle  cose  umane  e di- 
vine. In  qual  .maniera  fossero  destinati  a comporre  il  co- 
stume della  più  importante  nazione,  ed  a reggerne  col- 
le spalle  1’  ediCzio  vacillante;  come  la  loro  voce  •’ in- 
dirizzasse al  popolo  ed  ai  monarchi  ; come  avessero  a 
tratteggiare  i più  grandi  avvenimeuti , civili , okligiosi , 
politici;  e come  la  sfera  della  loro  azione  si  estendee- 
se  alle  più  grandi  nazioni,  al  presente  al  passato  e al 
futuro,  ciò  che  a niuno  incontro  mai  de’  profani;  tutto 
ciò  fu  dimostro  nella  lezione  duodecima  delia  prima 
parte.  Qui  resta  a vederne  l’esecuzione. 

Adunque  il  sublime  del  pensiero,  quest’elevatezza, 
quest’ardimento  felice  dell’ anima,  com’ è ne’ profeti  , 
nasce  dall’importanza  degli  argomenti,  concepiti  in  un 
modo  grande  e vigoroso,  dalla  scelia  delle  circostanze 
che  diano  maggiore  rilievo  al  fatto  principale;  e ppT  lo 
più  ancora  dallo  splendore  e dalia  magnìGcenza  delle  i- 
magini,  Argomenlo,  oircoslanze,  imagioi,  tre  fonti 
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sublime  profetico.  Dio  paria  in  persona,  e parla  a Giob 
da  un  turbine  : 

**  Da  uomo  forte  cìngiti  i fianchi  : io  l*  interrogherò,  e tu? 
risponderai  : Dov*  eri  quand'  io  gettava  i fondamenti  della  terra  ? 
dimmelo  se  hai  fior  d’ intelligenza.  Sai  tu  chi  ne  fissò  le  misure, 
0 chi  tese  sopra  di  essa  il  livello  ? Qiial  hanno  appoggio  le  basi 
di  lei  ? e chi  pese  la  sua  pietra  angolare,  allorché  davano  lau> 
de  a me  tutte  insieme  le  stelle  del  mattino,  e voci 'di  giubilo  al* 
Zavano  latti  i figliuoli  di  Dio?  Chi  le  porte  chiuse  al  mare  quan> 
d’ ei  scappò  fuora,  come  uscendo  dalla  prigìoo  materna  7 quan* 
do  la  nube  gli  diedi  per  vestimento,  e nella  caligine  lo  riovolsi 
come  un  bambino  nelle  sue  fasce?  Io  Io  rbtrinsi  dentro  ai  con- 
fini posti  da  me  , e gli  diedi  sue  porle  o contrafforti.  E dissi  : 
Sin  qua  tu  verrai,  ma  non  passerai  più  inoanzi,  e qui  ron  perai 
gli  orgOglicSi  flotti  ( loB.  XXXTIll  ).  > 

Tutto  è sublime  in  quesla  prosopopea  : Dio  che  parla; 
0'  turbine  che  lo  circonda;  i fondamenti  della  terra  , 
le  stelle  che  alternano  ì loro  canti  co’  figliuoli  di  D o; 
il  mare  che  rompe  dagli  abissi  come  dal  seno  ohe  lo  ge- 
nerava ; Dio  che  lo  ravvolge  di  nube  e di  caligine  co- 
me bambino  in  fasce,  e da  sovrano  gl’ intima  : Uìc  eon- 
fit'nges  (umenies  Jluclustuos.  Isaia,  volendo  colle  me- 
raviglie già  falle  da  Dio,  aggiunger  fede  alle  promes- 
se ch’egli  fa  del  Salvatore,  esclama  : 

*•  Chi  é colui  (he  ha  tnisuralo  nel  roncavo  della  mano  le 
acque,  ad  ha  posai  i cieli  nulla  palma  distesa?  Chi  è ohe  coii 
tee  d ta  sostiene  la  macchina  della  terra,  e scandaglia  i monti,  e 
mette  in  bilancia  le  colline  ?...  Levate  gli  occhi  e considerate 
chi  tali  cose  crió/  chi  la  moltitudine  degli  astri  guida  come  or- 
dinata falange,  e li  ihiama  tulli  a uoroe  , e nulla  manca  alla 
laro  armonia.  Tonto  rgli  è grande  in  fortezza,  in  virtù  ed  in 
possanza  ( la,  xl  ) 1 i 

Argomento,  circostanze,  Imagioi,  non  potrebbero  avero 
maggior  sublimità;  qui  abbiam  unite  queste  tre  fonti; 
ma  anche  disgiunte  portano  al  suHime. 

Egualmente  sublimi  sono!  profeti  quando,  estraen- 
do dagli  effelti,  considerano  in  essi  stessi  i divini  attri- 
buti. li  loro  spirito  è alloca  pienamente  assorbito  nel  pro- 
fondo della  raedifazinne,  e come  intricato  in  un  labiria - 
lo  di  cui  pare  non  trovi  l’  uscita.  Ma  questa  impotea- 
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za  ella  stessa  prova  la  sublimità  dell’  argomento,  r im- 
potente sforzo  per  abbracciare  un  Essere  tanto  superio- 
re alle  facoltà  umane  dimostrando  sufiìcientemente  quan- 
to restino  di  sotto  al  sero  i più  ardili  concepimenti.  Da 
questo  lato  è sublime  il  tratto  seguente,  in  cui  l’ ima- 
ginazione del  profeta  pare  esaurir  tutte  le  sue  forze  per 
afferrare  un  obbietto  il  quale  delude  ogni  tentatiro  col- 
la sua  grandezza  inOoita  : 

c Signere,  nel  cielo  è la  tua  misericordia  .*  e la  tua  verìti 
va  sino  alle  nubi.  La  tua  giustizia  e come  i più  elevati  monti  ; 
abisso  grande  sono  i tuoi  giudizi  ( Ps.  xzxt  ). 

Qui  il  salmista  mette  in  campo  leimaginipiù  gran- 
di che  r universo  gli  somministri , e tuttavia  resta  in- 
finitamente lungi  dalla  meta  di  cui  tenta  raggiungere 
la  non  mensurabile  altezza. 

Un  effetto  scmigtiante,  e forse  più  vfficace,  pro- 
duce quell’ artifizio  oratorio,  col  quale  gli  scrittori  sa- 
cri mirano  a dipingere  gli  oggetti  per  una  serie  di  ne- 
gazioni, 0 sia  canfessando  che  non  arrivano  a dipinger- 
li : ne’  quali  tratti,  dopo  aver  accumulate  le  imagini  più 
sublimi,  fanno  essi  manifesta  la  loro  insufficienza  para- 
gonandole alla  elevatezza  dell’ argomento.  Allora  lo  spi- 
rilo del  lettore  signoreggia  quasi  un  vasto  orizzonte  che 
perde  ben  tosto  ogui  limile  ; e con  sorpresa,  e non  so 
qual  piacevole  orrore,  eutra  negli  abissi  dell’  infinito. 
Ne  darò,  fra  molti,  due  soli  esempi  ; , 

“ Forse  tu  srcpriroi  gli  ondamenli  di  Dio,  e comprenderai 
pcrfeltameDle  l’  Onnipossente  ? Egli  é più  alto  del  cielo , e che 
farai  tu  ? egli  è p ù profondo  di  ll’ ioferno  , e come  potrai  cono- 
scerlo ? egli  è più  esteso  dalla  terra  , e più  vasto  che  il  maro 
( loB  XI  J.  I I bove  andrò  io  lontano  dal  tuo  spirito , e dove 
fuggirò  io  lurgi  dalla  tua  faccia  ? Se  salirò  al  ciclo,  ivi  sci  tu  : 
se  discenderò  i eli’  inferro.  In  sei  presente.  Se  al  mattino  pren- 
derò le  ali,  e andrò  nelle  ultime  parti  del  mare,  ctià  pure  mi 
guiderà  la  tua  mano,  e sarà  sotto  il  potere  della  tua  destra 
cxsxviu  ).  „ 

Per  queste  imagini  l’idea  dell’infinito,  più  meluBsi- 
ca  , più  vaga  , più  iDConcepiblle  , presentasi  a’  sea- 
«/>  non  con  formole  iodeterminafe  che  ci  fiiggono  più 
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quanto  più  ci  sforEÌamo  di  abbracciarle,  ma  coh  misu« 
te  determinate,  le  più  conosciute  e le  più  vaste  che  ci 
offra  il  teatro  della  natura.  E noi  vi  spaziamo  dentro. 
Poi  romponsi  ad  un  tratto  questi  limiti,  e T imaginazio- 
De  non  trovando  più  dove  fermarsi , erra  qua  e là  in 
ogni  lato,  sinché  perdesi  nel  seno  immenso  deirinfìni- 
to.  Ed  in  quel  punto  questa  iocomprensibile  e formida* 
bile  immensità  ci  riempie  V anima  di  una  venerazione 
mista  al  terrore. 

Sovente  ancora,  per  darci  una  idea  grande  della 
potenza  e maestà  divina,  i profeti  usano  cmi  felice  suc- 
cesso di  mettere  a paragone  col  potere  di  lui  I’  umana 
debolezza.  Il  Signore  dice  in  Isaia  : 

Come  ho  peasalo,  cosi  sarà  : e come  nell’  animo  mio  ho 
disegnato,  cosi  avverrà*  „ 

Poi  soggiunge  il  profeta  : 

^ n Signore  degli  eserciti  ha  decretato  , e chi  farà  resistenza  ? 
fa  mano  di  lui  e stesa,  e chi  può  trattenerla  ( Is.  xiv  j ? ,, 

n decreto  di  Dio  cui  niuna  virtù  può  rènder  vano,  la 
mano  di  lui  che  già  stendesi  sopra  tutti  i mortali,  e gti 
abbranca,  compiendo  ogni  suo  volere,  hanno  per  sé  dei 
sublime:  e ne  ricevono  pure  dal  confronto  colla  poten- 
za umana,  che  a fronte  di  lui  non  è altro  che  debolez- 
za;  non  poteodq  1'  assurdità  mostruosa  di  im  tal  para- 
gone non  fare  ohe  più  si  mostri  la  ineguaglianza  de'dne 
termini,  e l’  intervallo  immenso  che  li  separa.  Lo  stes- 
so artifizio,  aggiuntavi  l’ ironia,  rende  anche  sublime 
questo  passo  di  Giob  : Il  Signore  lo  interroga: 

Reoderai  tu  vano  il  mio  giudizio,  e me  coudannerai  per 
^usli&ca  e te  stesso  ? Ilai  tu  braccio  come  quello  di  Dio,  o tuo- 
ni tu  con  voce  eguale  ? Ammantati  di  splendore,  e levati  io  alto, 
e fatti  glorioso , e ornali  di  magoiilche  vesti.  Dispergi  col  tuo- 
furore  gli  orgogliosi  , e umilia  col  tuo  sguardo  gli  arroganti. 
Guarda  i superbi  e confondili,  e sul  campo  stesso  della  loro  mal- 
vagità schiaccia  ed  annuita  lutti  gli  empii.  Seppelliscili  tutti  io- 
9eine  nella  polvere,  e nel  profondo  della  terra  sommergi  le  toro 
terte.  £d  io  confesserò  che  la  tua  destra  potrà  salvarti  ( lou.  n.  }.,> 

Questo  paragone  del  mollo  che  può  Dio  , e del  culla 
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che  può  r uomo , fatto  dal  Signore  stesso  con  ironico 
pigtio  , non  è forse  un  contrasto  sublime  cbe  ferisce, 
che  atterra  la  baldanza  umana  ? 

E Dio  non  pur  soffre,  ma  gradisce,  ìmagini  sì  nuu 
terialì,  perchè  sa  non  poter  1’  umana  debolezza  altrimen- 
ti celebrar  le  sue  glorie:  e non  solamente  nou  mostra»- 
8i  basse,  ma  di  più  elle  diventan  nobili  , grandi,  m» 
ravigliose,  sublimi,  e degne  in  alcun  modo  della  stes- 
sa maestà  divina.  E notale  senno  de’  profeti.  Materiali 
forme  non  attribuiscono  mai  al  Signore,  eccetto  qua» 
do  o manchino  altre  espressioni,  e non  sian  così  e£Qca- 
ci:  ed  allora  pure  non  usano  le  turpi  , come  i Gentili  ; 
e fra  le  oneste,  quelle  scelgono  che  naturalmente  ci  tras- 
portino dall’ombra  alla  realtà.  Per  esse  I’  anima  dalla 
parte  materiale  è rapita  alia  eterna  e immateriale,  sa- 
lendovi a grado  a grado,  sinché  perdendosi  nelle  regi» 
ni  sconosciute  della  contemplazione,  là  trova  il  sublV 
ime.  Epperò,  se  con  quel  criterio  che  giudica  i secoli  e 
le  varie  loro  letterature,  porremo  a confronto  il  mara- 
viglioso  della  Bibbia. col  maraviglioso  della  mitologia; 
troveremo  nell’  ultimo  troppa  scoria  materiale,  ed  uno 
stato  di  corrotto  incivilimento,  e nel  primo  quel  tanto 
cbe  basta  per  mettere  la  natura  umana  in  relazione  col- 
la divina.  Indi  conchiudesi  che  il  maraviglioso  della  mi- 
tologia apparteneva  ad  uua  età  chedovea  flnire,  e quel- 
lo della  Bibbia  alia  natura  stessa  dell’  uomo  , e però 
alia  forma  eterna  della  vera  e sana  letteratura.  Uno 
scrittor  vivente  così  descrisse  e incarnò  questa  sentenza: 

Nulla  ha  di  pid  materiale  che  1’  antica  teogonia.i:.  Ella 
dé  volto  e forma  a tutte  le  cose,  pure  ai  concepimeoti  dell’astra- 
zione ed  alle  intelligeoee.  Per  lei  tutto  è visibile,  pAlpabile,  car- 
nale. I suoi  dei  hao  bisogno  di  una  nube  per  sottrarsi  allo  sgnar* 
do  umano.  Essi  bevono,  mangiano,  dormono.  Sono  feriti,  e sgor- 
ga il  loro  sangue  ; sono  storpiati,  e per  ‘sempre.  Questa  religio- 
ne ha  degli  dei  semidei.  Il  loro  fulmine  si  batte  sull*  incu- 
dine,  e ammette  fra  gli  altri  componenti  Iresimhris  torli radioSf 
il  sno  Giove  tien  sospeso  il  mondo  per  una  catena  d’  oro  ,*  il  soo 
sole  ascende  un  carro  a quattro  cavalli  : il  suo  inferno  è nn  abis- 
so di  cui  la  geografia  mostra  la  bocca  sulla  superficie  della  ter- 
ra : il  loro  cielo  è una  montagna  ( Victor  Hdgo  , Préface  do 
Crommll }.  » 
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Nulla  è qui  detto  della  moralità  nefanda  degli  dei;  nul> 
la  delle  loro  battaglie,  de’ loro  tradimenti,  de’ loro  ca- 
stighi, e di  quegli  accidenti  già  rimprorerali  da  Lorr- 
gino  medesimo,  per  cui  è impossibile  che  il  sublime  d O 
mero  e di  Virgilio  sia  il  sublime  dell’ umanità,  cioè  di 
una  perfetta  e costante  letteratura.  Tutto  il  contrario 
è nella  Bibbia. 

Partono  adunque  dallo  stesso  ponto  la  Bibbia  e ta 
mltoiogìa  : ma  questa,  invece  di  sollevarci  dalia  mate- 
ria allo  spirito,  pare  si  diletti  di  ricacciarvici  dentro , 
e tenerci  legati  alla  medesima;  mentre  la  Bibbia  , per 
le  forme  sensibili  e perle  stesse  commozioni  che  ascri- 
ve a Dio,  ci  leva  contìnuamente  alla  sfera  de’  suoi  di- 
vini attributi.  I luoghi  ove  descrivesi  la  collera  dei 
gnore,  sono  io  finiti:  ma  in  tulli  è manifesta  la  figura, 
ed  in  ninno  non  è mai  tentato  il  lettore  di  suppor  co- 
sa indegna  della  santità  divina.  Di  maniera  che  poeti 
e oratori  di  ogni  elà  e nazione  potranno  imitarli  con 
sicurezza  e utilità.  Così  il  Monti  , descrivendo . i^lla 
Passione  la  presa  della  città  deicida,  dice  : 

Àrdon  le  case,  èd  il  divia  furore 
Soffia  dentro  1*  incendio,  e vendicato 
II  ciel  sorride  fra  cotanto  orrore* 

Dove  il  sorridere  di  Dio  non  è già  atto  maligno , ma 
giusta  approvazione  di  un  castigo  imprecato  dalla  ripro- 
vata nazione.  Anzi  pare  che  imagini  ancora  più  familia- 
ri, nell’  uso  della  Bibbia  servono  anche  meglio  ai  su- 
blime. t Ed  il  Signore  si  risvegliò  come  dal  sonno,  co- 
me un  forte  ingagiiardito  dal  vino  ( Ps.  LXXVli  ) » dice 
David.  E con  lui  il  Manzoni  nell'  inno  della  Risurrezione: 

Come  no  forte  Inebriata  ' '' 

Il  Signor  si. risvegliò. 

Sono  pure  d’un  etfelfo  assai  terribile  i ruggiti  e gli 
strazi  del  Uone  e delle  belve  più  feroci,  attribuiti  al  Si- 
gnore. 

**  To  profatitxcrai  e dirai  loro.  II  Signore  mg-irà  dalP  «Ilo  , 
e fard  udire  il  tuono  della  sua  voce  dalia  sua  sa<ita  d mora  rug- 
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gird  altamente  contio  i!  luogo  della*  sua  gloria  ( Ter.  xxt  )>  • 
< Si  ebbero  sazialo  e ricolao  il  ventre  ai  loro  pascoli  ; ed  in 
cuor  loro  s’ ionalberarono,  e si  scordarono  dime.  Ed  io  sarj^ee 
essi  qual  lionessa  e qual  leopardo  sulla  strada  che  mena  in 'As- 
siria. Andrò  loro  incontro  come  orsa  a cui  sian  rap  ii  i suoi  per^ 
ti,  e sbranerò  sino  al  cuore  le  loro  interiora  j cd  ivi  cuom  leunu 
li  divorerò  ( Os.  xm  ).  ,, 

Queste  imagiDÌ,  chi  le  consideri  iu  se  noedesime,  haauo 
certameute  un  nou  so  che  di  grossolano  , di  assurdo  , 
e d’indegno  affatto  della  maestà  di  Dio.  Perchè  dai>- 
que  le  approviamo,  e ne  siamo  scossi  nel  più  profondo 
dell’  anima,  e però  le  diciam  maravigliose  ? Perchè  da 
ognuno  scorgesi  io  esse  più  che  un’imagine;  1*  anima 
con  tutta  facilità  rompe  il  velo  onde  coprousi  verità  le 
più  sauté  ; e i divini  attributi  ci  paiono  fra  queste  om* 
bre  coronali  di  più  vivi  splendori. 

Uu’  altra  fonte  del  sublime  era  il  pateKco  che  Lon- 
gino appellava  culusiasmoo  veemenza  d’  affetto  : e na- 
sce molte  volle  dalla  sublimità  del  pensiero,  la  quale 
produce  P ammirazioce  , e 1’  ammirazione  corgiungesi 
frequentemente  alla  gioia,  all’amore,  all’odio,  al  tt> 
onore.  AH'  entusiasmo,  a questa  facoltà  di  sentire  , di 
esprimere  e di  eccitare  in  sommo  grado  tutti  gli  affi  Iti 
deir  anima,  sono  dovute  le  principali  corone  dell’ elo- 
quenza e della  poesia  : per  ciò  fu  stimato  che  divina 
fosse  la  loro  origine,  e che  gli  dei  favellassero  col  lab- 
bro dei  poeti  e degli  oraiori.  Uo’  indole  di  leggieri  ac« 
cessibile  ad  ogni  genere  di  movimenti  fatti  i più  gran- 
di che  potessero  o elevare,  o atterrare  e disperdere  una 
nazione  ; e più  di  tutto,  un  fuoco  veramente  divino  che 
ad  un  tempo  ne  rischiarava  le  menti  e ne  accendeva  i 
petti  ; furono  queste  nei  profeti  le  cagioni  siccome  della 
sublimità  nql  pensiero,  cosi  nell’ affetto.  Mu  alfelli  pud 
affelti  santi,  furono  quel  del  profeti  imperocché  1’  elo- 
quenza e la  poesia  s’  imbrattarono  d’ ogni  nefaiidiià  pres- 
so le  altre  nazioni,  ma  i vati  e gli  oratori  d’  Israello, 
soli  nella  uuiversal  corruzione,  si  mostrarono  ìncessan- 
teraente  i cultori  del  vero  Dio,  gli  amici  ed  i maestri 
dell’  umauità.  Essi  adunque  purgare,  essi  rivolgere  tut- 
ti gii  affetti  dell*  uomo  ad  una  mela  nobile  e degna  del* 
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sua  nafara  ; essi  possedere  e riempir  tutta  T anima  coh 
la  vera  imagine  della  maestà  divina  ; essi  gioire  con 
' que’  che  gioiscono  , piangere  con  Israele  che  piange  ^ 
amare  ed  eccitare  la  pietà  e la  benevolenza,  odiare  la 
crudeltà  e l’ ingiustizia  ; essi,  per  quanto  portava  l’ii> 
dote  della  nazione  , liberare  e purgar  le  afTezioni  urna» 
ne  da  quanto  hanno  di  terrestre  e di  carnale,  e ìnd> 
rizzarne  tutta  i’  attività  all'  acquisto  de’  beni  eterni  ; a 
l'odio  di  cui  l’uomo  è capace  riservar  tutto  al  peccai 
to  , ed  i fiacchi  avvalorare  a portar  come  insegne  d’o» 
Dore  le  persecuzioni  per  la  giustizia , e tutti  i dolori  e 
mali  transitorii  di  questo  mondo.  Le  scritture  ofTron» 
dunque  una  continuata  pittura  delle  affezioni  più  eroi* 
che  y e più  sublimi.  I loro  principali  argomenti  sono 
la  maraviglia  che  risulta  dallo  spettacolo  della  potenza 
e della  maestà  divina;  la  confidenza  e il  gaudio  che 
mette  io  un'  anima  il  pensiero  della  protezione  di  Dio; 

10  sdegno  e i’  abominazione  che  inspira  la  colpa  ; il 
rimorso  e lo  strazio  che  provano  i colpevoli  ; il  terrò» 
re  che  ispirati  le  minacce  e la  severità  deU'Onnipos» 

. sente.  Io  farò  una  breve  analisi  d’  alcuni  di  questi  afr 
fetti , recandone  conferme  ed  esempi. 

La  meraviglia  è ordinariamente  il  primo  affetto  cha 
desta  un  obbielto  grande  e magnifico.  Esso  mostrasi  aW 
l'intelletto;  la  mente  ne  riceve  gli  splendori;  lo  segue, 
s’innalza,  lo  abbraccia  ; il  cuore  slanciasi  nella  via  a» 
,pertagli  dall’intelletto  : ed  ecco  l’entusiasmo  dell’ an> 
mirazione  ; ecco  la  vena  di  sensi  alti  e generosi , di 
slanci  ardenti,  di  nobili  concise  e forti  espressiont 

f Gii  regna  il  Signore  ; regna  colui  cbe  siede  sni  cbembi» 
dì  : si  commova  e balzi  la  terra  ( P»,  scnii  ).  * c Sulle  acque 
suonò  la  voce  del  Signore  ; il  Signore  della  maestà  (oonò  : tuonò 
sulle  molte  acque.  La  voce  del  Signore  é posseu^  : la  voce  del 
Signore  è piena  di  magniBcenza.  La  voce  del  Signore  spezza  i 
cedri  ; egli  spezzerà  i cedri  del  Libano...  La  voce  del  Signore 
che  divide  la  bamma  del  fuoco  , la  voce  del  Signore  che  scuole 

11  deserto,*  e scuoterà  il  deserto  di  Cades.  La  voce  del  Signore 
che  fa  snelli  i cervi,  e ^schiara  le  folte  macchie  : e nel  tempio 
di  lai  tutti  gli  daran  gloriai  11  Signore  manderà  ( ai/a  sua  Chie- 
sa ) un  diluvio  ( di  nazioni  ) ; e fra  loro  sederà  qual  re  in  eter* 
no.  Il  Signore  darà  iortezza  al  suo  popolo  ,*  il  Signore  darà  al 
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popol  suo  benedizione  di  pace  ( Pa.  xsviii  c Ta  da  principio,  o 
Signore,  fondasti  la  terra,  e opera  delie  tue  mani  sono!  cieli.  Easi 
periranno,  ma  tu  sei  immutabile  : ed  essi  invecchieranno  tutti  come 
un  vestimento.  E come  un  vestimento  li  cangerai,  e saranno  cangiati 
tua  tu  se’queli’istesso,  e gli  anni  tuoi  non  Terranno  meno  {P*.  oii^. 

Qui  la  mente , il  cuore , e tutte  le  potenze  dell’  anir 
ma  SODO  io  un’  estasi  d’  ammirazioue  ; e la  manifesta- 
DO  i sensi , le  figure , le  parole. 

La  gioia  , dice  Lowt , esprimesi  con  più  di  efiC^r- 
tescenza  : alti  sono  i pensieri , le  imagini  spleodide  e 
magnifiche  , e lo  siile  rifulge  delie  più  audaci  figure. 
Qual  sublime  di  sentimento,  di  pensieri  e di  parole  nel 
caotico  di  Mosè  e di  Debora  1 Gbe  si  potrà  paragona- 
re a que'celebri  poemi,  in  cui  il  Salmista  ci  rappresen- 
ta tutta  la  natura  animata  ed  inanimata  nell'atto  di 
celebrare  con  trasporti  di  gioia  le  lodi  del  Creatore  ! 
La  poesia,  quasi  in  persona  , pare  abbandonisi  a totfi 
i movimenti,  all’  esaltazione,  all’ebrezza,  direi  quasi  ai 
delirio  delia  gioia  e della  riconoscenza. 

“ Cantale  al  Signore  un  nuovo  caotico  : e lo  caiTfl  hi  Ibrra 
tnlla.  Cantate  il  Sigoore  e benedite  il  ano  nome.  . . La  gloria  e 
lo  epleodure  sono  intorno  a lui  : e nel  santuario  magnìBcenza  e 
untiti...  Diip  fra  le  nazioni:  Gii  regna  il  Sigoore.  Impera* iti 
egli  emcudó  la  terra  , e niuno  la  smuoveri  : egli  giudicherà  i 
popoli  con  equità.  Rallegriosi  i cieli,  ed  esulti  la  terra  , il  mora 
si  coinmove,  e la  sua  pienezza  ; Irìpadieranno  i campi  a tutte  lo 
lor  creature.  Allora  esuUeran  tutti  gli  alberi  delle  selve  dinanzi 
al  Signore,  p.-rch’  è venuto:  percb*  è venuto  a governare  la  terra  : 
governerà  i popoli  secondo  la  sua  verità  ( P».  xcv  ),  y, 

» 

Altrove  sono  chiamati  a nome  i musicali  stromenfi,  qua- 
si ioterpetri  della  natura  intelligente  ; i monti  esultano 
come  arieti,  ed  i colli  come  i figliuoli  delle  agnelle.  Tut- 
ta la  natura  è ia  tripudio  per  lieti  casi  avvenuti  al  po- 
polo di  Dio  , ma  sopra  tutto  per  la  futura  salute  che 
apporterà  il  Cristo  di  lui.  Quale  altra  nazione  ebbe  piò 
elevate  più  nobili  cagioni  di  gioia;  più  gloriose  alla  stes- 
sa nazione,  e ad  un  tempo  più  universali , e più  pro- 
prie a rallegrare  tutte  le  nazioni  ? Le  funzioni  più  gra- 
ziose della  favdia  , le  nereidi,  le  ninfe  , le  naiadi  ; le 
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gentili  suore  del  Piodo,  o le  aT?eneuti  figliuole  e del* 
r Olimpo,  destano  esse  un  raggio  di  quella  gioia  su- 
blime che  diffoodono  io  tanta  copia  i fatti  e le  sperao- 
se d’ Israele? 

Ma  quale  fra  le  divinità  omeriche  o virgiliane  mo- 
strasi nello  sdegno  e nella  punizlon  de'  colpevoli,  pari 
di  Dio  de’  profeti?  La  Giunone  di  Virgilio,  com’è  nel 
primo  deir  Eneide,  è per  verità  un  insigne  lavoro.  Am- 
bizione , gelosia , e ira  di  donna  offesa , si  fanno  sen- 
tire con  una  forza  di  pennello  maravigliosa.  Ma  per  ciò 
appunto  che  qui  nulla  v*  ha  che  non  sia  passion  vile  e 
maligna,  la  descrizione  non  riesce  degna  d’  una  dea,  e 
col  poeta  esclamiam  giustamente  : Tanlaene  animis  ce- 
lestibus  trae  f Sul  principio  dell'  Iliade,  alla  preghiera 
dì  Gnse  troppo  villanamente  respinto  dal  fiero  Agamen- 
none, scende  il  figliuol  di  Litona. 

Dalle  cime  d*  Olimpo  in  gran  disdegno 
Coll’  arco  su  le  spalle,  e la  faretra 
Tutta  cLiusa.  Metteao  le  frecce  orrendo 
Su  gli  omeri  all*  irato  uu  tiotinoio 
Al  ffiutAT  de’  gran  passi  j ed  e>  simile 
A fosca  notte  giù  veoìa. 

L' ombra  di  fosca  notte  che  ci  colma  dì  non  so  qual  mi- 
sterioso orrore,  e parità  sublime  per  esprimere  la  col- 
lera di  un  dio.  Altrove  l’ Ida  , le  rocche  troiane , le  na- 
vi degli”  Achei,  i gioghi  nei  monti,  e l’ ampia  terra  che 
traballa  tutta,  com’  è nel  ventesimo  dello  stesso  poema 
ci  mostrano  pure  l'infuriar  poderoso  di  uu  nume,' e so- 
pra tutto  il  tremarne  di  altro  nume  : 

Tremonne 

Fiuto  il  re  de’  sepolti,  e spaventato 
Dié  un  'alto  grido  e si  g>'ttò  dal  Irooo, 

Temendo  non  gli  squarci  la  terrena 
Volta  sui  capo  il  croHalor  Nettuno, 

Ed  intromessa  colaggiù  la  luce 
Agli  dei  non  discopra  ed  ai  mortali 
Le  sue  squallide  bolge,  al  guardo  orrende 
Aoco  del  ciel. 

La  terra  che  si  apre  sino  alle  viscere  più  profonde,  il 
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regnator  degli  abissi  che  impallidisce  e giiiasi  dal  tro« 
uo,  l’ inferno  vicino  a scoprire  le  sue  bolge  agli  abita- 
tori delia  terra  e del  cielo,  tutta  la  macchina  del  moo> 
do  che  mostra  disciogliersi  agli  scontri  agli  urti  terri- 
bili dei  numi,  esprimono,  quanto  poteva  il  più  gran  ge- 
nio dell*  antichità  aiutato  dalle  sole  màcchine  della  fin- 
itone, il  sublime  dello  sdegno  e del  terrore.  Ma  dopo 
Ire  SI  grandi  e sì  gran  fracasso,  l’ imaginazione  è più 
sbalordita  che  scossa,  e tutto  1*  effetto  svauisce  al  primo 
lampo  della  ragione. 

Tutt’  altro  sublime  ha  lo  sdegno  del  Dio  d' Israele 
il  sublime  delia  ragione  insieme  e della  imaginazione. 
E ne  abbiam  ió  prova  quell'  ode  profetica  di  Mosè,  la 
quale  arde  io  verità  d’  uua  collera  divina.  La  ragione 
precede  : 

Sappiate,  dice  il  Signore,  che  io  solo  soo  Dio,  e altro  non 
è Inori  di  me  : io  do  la  morte  e la  vita,  feriaco  e risano,  e noa 
è chi  sottraggasi  alla  mia  podestà.  „ 

Toi  i’  imaginazione  viene  assalita  da  uo  colpo  che,  quan- 
to appar  meno,  tanto  s*  infigge  più  profondo  nelle  po- 
tenze deli*  anima  : 

I Alberò  la  mano  al  cielo  e dirò  : Io  rivo  in  eleroo  : Beva- 
io  mauum  meatn  ad  coeluniy  et  c^tcai»  ; ^ivo  ego  in  ae temuta 
( Deut  uxu  ).  ,, 

Egli  alza  la  mano,  egli  giara  : e per  chi  ? Per  la  sua 
vita,  per  la  sua  esistenza  : Vivo  ego.  Dio  solo  vive, 
Dio  solo  esiste  : la  sua  vita  è morte  a tatti  i prevar> 
calori..  Egli  vive  in  eterno  : dunque  ì suoi  fulmini  (h>- 
reranno  iufitti  senza  fine  nel  cuor  dei  prevaricatori;  in 
eterno  c ruoterà  qual  folgore  la  sua  spada  ; > io  etep- 
no  inebrierà  di  sangue  le  sue  saette  ; » in  eterno  < la 
sua  spadadivorerà  le  carni  degli  uccìsi  ( Ib.  ).  s Diciamolo 
ancora  una  volta  , ancor  una  volta  fissiam  lo  sguardo 
iu  queir  alzar  della  mano;  non  pompe,  non  rimbombo 
di  parole  ; ma  giurameuto  di  Dìo,  che  mostra  la  gra- 
vità delia  causa,  la  gravità  dello  sdegno,  la  gravità  del 
castigo.  Disse  anche  Isaia  : 

Ecjo  il  ili  della  mia  Tcodelta  , ceco  il  tempo  della 
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redenzione.  Mirai  intorno,  e non  era  chi  soecorresie;  cercai  e non 
era  chi  desse  aiuto  : e bastò  il  mio  braccio,  e la  mia  collera  stes* 
sa  mi  confortò.  Ed  i popoli  calpestai  e schiacciai  nel  mio  furore^ 
e del  loro  sangue  gl’  inebriai  ( Is.  lxiii  ).  > 

Sublime  è quel  cercar  di  Dio  dall’  alto  de’  cieli  se  mai 
davi  creatura  che  aggiunger  possa  alla  sua  possanza  ; 
e non  trovarla  ; sublime  quei  braccio  del  Signore  che 
mostrasi  solo  nel  silenzio  di  tutte  le  creature;  sublime 
quel  redimersi  di  Dio  daH’ampia  folla  de’oemici  del  suo 
Cristo  e della  sua  Chiesa  ; sublimi  per  terrore,  e per  uu 
terror  crescente^  sono  in  Isaia  stesso  que’tratti , io  cui 
la  mano  di  Dio,  fulminate  le  morti  e i flagelli,  appa* 
lisce  pur  sempre  stesa  e fulminante  sulle  città  e sui 
regni:  Et  adhuc  manus  eius  extenla  ( Is.  v.  , ix, 

17,  21  ; X,  4 )-  » . 

Richiede,  non  v*  ha  dubbio,  questa  sublimità  gran 
fiuezza  di  sentimento.  La  bramereste  più  sensibile?  Ella 
sarà  tale  se  concedasi  maggior  campo  agli  aggiunti , 
dhe  sono  i segni  esteriori  dello  sdegno  divino.  Nè  da* 
rà  un  esempio  lo  stesso  profeta  : 

c Alzale  Je  urla,  perocché  il  giorno  del  Signore  è vicino  : o 
sterminio  verrà  quale  sa  mandarlo  il  Signore.  Per  questo  tutte  le 
braccia  diveuterauno  languide  , e luti’  i cuori  verran  meno  e s< 
discioglierauDO.  Sarau  presi  da  lormìni  e da  dolori  : dai  dolori 
quasi  d’  una  partoriente.  Ognuno  guarderà  stupido  in  faccia  il 
buo  vicino  : i loro  volli,  quasi  facce  abbronzite.  Ecco  che  verrà 
il  di  del  Signore,  fiero  dì,  e pieno  d’ iodegoazione  e di  collera 
e di  furore,  che  ritornerà  in  deserto  la  terra,  che  farà  polvere 
dei  peccatori,  e la  polvere  ne  disperderà.  In  quel  giorno  le  stelle 
del  firmamento  splendidissime  000  daran  lume  : il  sole  si  è oscu- 
rato nel  suo  levare,  e la  luna  nou  ispleoderà  della  sua  luce.  E 
punirà  le  malvagità  della  terra,  e gli  empi  per  la  loro  iaiqaiià; 
e farà  tacer  la  superbia  degl’  infedeli,  e umilierà  I’  arrogioza  dei 
forti.  L’uomo  sarà  più  raro  dell’  oro,  dell’oro  Coissimo.  lo  sconvoU 
geró  pure  il  cielo:  e sarà  smossa  dal  suo  silo  la  terra,  il  SignoCe 
degli  eserciti  é sdegnato,  e perché  è il  giorno  della  collera  e 
del  furore  di  lui  ( is.  xm  ),  ,, 

Non  sono  forse  terribilmente  sublimi  tali  affetti 
dello  sdegno  divino  ? Eppure  son  violi  dagli  aggiunti 
che  1 profeti  vanno  scoprendo  nella  persona  del  Dio 
vendicatore.  Abacuc  e Nahum  soa  degni  di  esser  qui 
uditi  e ammirati  : 
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Iddio  verri  dall’  aostro,  e il 'Santo  dal  monte  di  Fareo  : 
la  gloria  di  lui  ricuopre  i cieli,  e delle  sue  lodi  è piena  la  ter* 
rs.  Egli  sarà  splendente  come  la  luce:  nelle  sue  mani  le  coroa; 
ITI  è ascosa  la  sua  possanza.  Innanzi  a lui  anderà  la  morte,  e 
il  diarulo  precederà  i suoi  passi.  Si  stette,  e misurò  la  terra.  ,, 

Ecco  la  persooa  , il  corleggio  , 1’  andare  e il  fermarsi 
del  Dio  terribile.  Qual  figura  è mai  quell’ arrestarsi  di 
repente  sulla  via  che  ló  porta  alla  vendetta  I Non  vi 
agghiaccia  quel  colpo  d'  occhio  col  quale  misura  la 
terra  ? Deh,  quali  saranno  gli  effetti  del  suo  compres* 
so  furore  ? 

Mirò,  e conquise  le  genti,  e le  vetus‘6  montagne  furono 
slrilolste  : furono  depiessi  i colli  del  mondo  , altorcLé  prese  suo 
cammino  1’  Eterno.  Fer  la  iniquità  bo  veduto  scoovolle  le  teodc 
dell’  Etiopia  e i padigliooi  di  Madian.  Forse  contro  le  onde  sei 
tu  adirato,  o Signore?  oi  tuoi  furori  son  contro  i flutti?  o contro 
del  mare  si  volge  il  tuo  sdegno?  Tu,  che  mouli  su'  tuoi  cavai 
li,  e la  tua  quadriga  è salvazione.  Tu  impugnerai  l’arco  ferri- 
bilnente,  secondo  i giuramenti  fatti  a quelle  tribù,  In  dividerai 
i fiumi  della  terra.  Te  videro  le  montagoe  e tremarono  ; le  inon- 
danti acque  sì  ritirarono.  Gli  abissi  alzaron  la  voce,  il  profondo 
mare  stese  le  mani.  ,, 

Gli  stessi  colori  veggousi  io  Nahum  : 

Il  Signore  vien  fra  le  tempeste  , la  sos  via  è un  turbine , e 
sotto  i suoi  piedi  una  nebbia  di  polvere.  Egli  rimbrotta  il  mare 
e lo  ioaridisce  ; ed  ■ fiumi  cangia  io  secca  terra  : fa  isterilire 
il  Basao  ed  il  Carmelo,  e laoguono  i fiori  del  Libano.  Sono  per 
lui  scosse  le  mootagoe,  ed  i colli  son  desolati.  Oinauzi  a lui  tre- 
ma coi  suoi  abilanlì  la  terra.  Chi  sussister  potrà  all’  apparir  del 
suo  sdegno  ? e chi  terrà  fronte  alla  piena  del  suo  furore  P Di- 
vampa come  fuoco  la  sua  indegnazioue  , ed  i sassi  ne  sono  di- 
Kiolti.  ,, 

Sebbene  niuna  traduzione  moderna  possa  eguagliare  la 
breviloquenza  e la  proprietà  efficacissima  di  questi  due 
profeti  qual  è nella  volgala  ; tuttavia,  se  a queste  ima- 
gioi,  ie  più  sublimi  che  siaosi  vedute  giammai,  l’ani- 
ma non  si  colma  di  un  immenso  orrore  , ella  è'  meno 
sensìbile  che  i monti  ed  i sassi. 

VoL.  III.  12 
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Dallo  spavento  che  infonde  Io  sdegno  divino  , do- 
vremmo ora  far  passo  allacontemplazìon  del  dolore.  Que- 
st'affetto  che  abbatte  sul  principio,  e fa  l’uomo  cupo 
e silenzioso,  colma  che  abbia  la  misura,  rompe  da  UQ 
cuor  capace  in  espressioni  di  profondo  di  sublime  furo- 
re. Chi  può  volgere  lo  sguardo  a Giob,  ai  poeta  e al- 
r eroe  del  dolore,  senza  ricever  neH’anima  tutta  la  pie- 
na che  lo  inonda?  Chi  a Geremia,  senza  sentirsi  stra- 
ziar le  viscere  al  pianto  di  Sion?  Serbiam,  o signori, 
a miglior  uopo  temi  sì  alti  e fecondi  : e tocchìam  in- 
tanto il  sublime  della  dizione. 

Chi  non  conosce  rafiinità  che  hanno  fra  loro  il  pen- 
siero e raffetto,  e Tinfluenza  che  amendue  hanno  sul- 
la parola  ? 

Format  enim  natura  pfius  nos  intus  ad  omnem 

Foriunarum  habilum  : iuvat,  aut  impellù  ad  iram^ 

Aut  ad  humum  moerore  gravi  dedueit  et  ungiti 

Post  ejfert  animi  mota»  interprete  lingua. 

Disse  Orazio  a'  Fisoni.  Ma  natura  ingrandita  dalla 
divina  inspirazione  era  quella  de'  profeti  : quindi  ebbe* 
ro  sublime  la  lingua  quanto  la  mente  ed  il  cuore.  Fran- 
chezza e vigoria  di  espressione;  tocchi,  pure  nella  loro 
severità,  nobili  e dignitosi  ; concisione  e breviloquen- 
za ioarrivabili;  ninna  ricercatezza,  nè  troppa  regolari- 
tà, mal  conformi  alla  pienezza  di  quello  spirito  che  gii 
invadeva:  tale  ò il  carattere  della  loro  dizione.  E sic- 
come non  era  figlia  dell’  arte  la  loro  parola,  ma  di  a- 
nima  fortemente  commossa;  così,  volta  in  tutte  le  lin- 
gue, seppe  ritenere  gran  parte  della  sua  originalità  e 
forza  primitiva,  e ninna  fu  mai  sì  valevole  nei  rappre- 
sentare e dipingere  a’  sensi  ogni  maniera  di  pensieri  e 
di  affetti.  Quanto  sono  splendide,  quanto  magnifiche  le 
voci  pur  dello  stessa  Balaam  per  cni  benedice,  anche 
invito,  Israele,  irruente  in  eo  spiritm  Dei  ! 

Dio  non  é come  1'  uomo  che  possa  mentire , sé  come  il 
figliuol  dell*  uomo  che  possa  caogiare.  Egli  disse,  e non  fari  ? 
parlò,  e non  terrà  la  parola  ? Ecco  un  popolo  che  si  leverà  su 
qual  lionessa , e come  leone  si  alzerà  : non  si  corcherà  se  non 
dopo  che  avrà  divorato  la  preda  > e bevuto  il  sangue  degli  ac* 
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Disi  ( Nutn.  xxui  } Come  son  beiti  i teoi  padiglioni,  o Già* 
cobbe,  e le  lue  tende,  o Israele  1 Come  valli  selvose,  come  orti 
presso  d’  un  fiume  cbe  li  rinfresca,  come  Uberuacoli  che  piantò 
il  Signore,  come  cedri  vicini  alle  acque.  La  fonte  della  sua  fé* 
coodità  ODO  disseccberi  , e la  sna  stirpe  cresc  erò  in  grandi  ac< 
que.  Dìo  Io  ba  trailo  fuor  dell*  Egitto,  e la  fortezza  di  lui  è co* 
ta^e  quella  del  riuuceronte.  Egli  divorerà  le  geuli  nemiche,  e tri- 
terà le  loro  ossa,  e le  trafiggerà  colle  saette.  Si  è corcato  e dor- 
me come  un  lione  e come  ona  lionessa , cui  oissuuo  ardirà  di 
svegliare.  Chi  ti  benedirà  sarà  egli  pur  benedetto , e chi  ti  ma- 
ledirà sarà  maledetto  ( Jò.  zxiv  ).  ,, 

Ed  ancora: 

Io  lo  vedrò,  ma  non  ora  : fisserò  lo  sguardo  in  lui , ma  non 
da  vicino.  Oi  Giacobbe  nascerà  una  stella,  e spunterà  da  Israe- 
le nna  verga  , e percuoterà  i capi  di  Moab  , e rovesccrà  i fi- 
gliuoli di  Setb.  £ r Iduoiea  sarà  suo  dominio  , I’  eredità  di  Setr 
andrà  ai  suoi  nemici;  ma  Israele  opererà  da  forte.  Da  Giacobbe 
verrà  il  dominatore,  e stermiocrà  gli  avanzi  della  città.  ,, 

£ di  nuovo  ancora  : 

ss  Ab  I chi  sarà  vivo  quando  Dio  farà  queste  cose  ? Verrà  genie 
•ulte  navi  dell’Italia  , vincerà  gli  Assiri , e desolerà  gli  Eb^rei  , 
ed  ella  ancora  finalmente  perirà  ( Jb,  ).  ,, 

Questo  favellare  è come  un  raggio  di  serena  luce  cbe 
dai  cielo  disceode  nella  mente  di  Balaam.  Voltatelo  in 
ogni  lingua,  e sarà  quel  desso:  perchè  la  dizione  è la 
più  fede!  imagine  del  sentimento;  e sentimenti  sublimi 
paiono  risplendere  più  vividi  nella  semplicità  delle  espres- 
sioni. E cosi  ogni  pensiero  della  mente  o commovimen- 
to del  cuore  riveatesi  nelle  Scritture  delle  più  vive  e pit- 
toriche forme.  Come  sia  ciò  vero  delle  scene  terribili, 
potete  averlo  testé  considerato:  limitiamoci  pertanto  al- 
le tenere  e soavi. 

Al  poetico  genio  diCbafeaubriand  parve  tener  mol- 
to del  sublime  quel  dialogo  tra  Giuseppe  ed  i suoif  ra- 
teili che  gli  aveao  condotto,  giusta  gli  ordini,  il  gio- 
vane Beniamino  : 

Giuseppe  cortesemeote  li  salutò,  poi  sì  fece  ad  interrogar- 
li diceado  ; Vostro  padre,  quel  vecchio  di  cut  mi  parlavate , sta 
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egli  Lene,  viv*  egli  ancora?  Si  ancor  Tire  gli  risposero  « e sta 
bene  il  servo  tuo,  nostro  genitore  : ed  inchinatisi  adoraronlo.  Al- 
lora Giuseppe  alzando  gli  occhi . vide  Beniamino  fratei  suo  per 
madre  e disse  : Questi  è dunque  il  fratei  vostro  giovinetto,  di  cni 
già  mi  parlaste  ? 0 iigliuol  mio  , aggiunse  tostamente  , Iddio  ti 
sia  favorevole.  Poi  si  ritirò  in  fretta  , perché  si  seoliva  commo* 
ver  le  viscere  all’  aspetto  del  fralel  suo,  nè  più  poteva  trattenere 
le  lagrime  ; e cercando  luogo  per  piangere,  entrò  in  altra  stao> 
£8  e quivi  pianse,  indi,  lavatosi  il  viso,  uscì  fuori,  e li  fece  for< 
sa,  e disse  : Recale  le  vivande  ( Gen.  xx.iii  ).  ,, 

11  patetico,  fino,  delicato,  e profondo  di  questa  scena 
non  sarchile  al  certo  potuto  e-iprimersi  con  una  più  ve- 
ra, più  amabile,  più  cara  semplicità.  È necessità  pian- 
gere con  Giuseppe  che  si  ritira  in  fretta,  che  si  sen- 
te  commuover  le  viscere,  che  non  può  più  trattener 
le  lagrime,  che  va  in  altra  stanza  e si  mette  a pian' 
pere. 

Accomiatatili  dolcemente , e ritrattigli  quindi  per 
subire  il  giudizio  della  coppa  , Giuseppe  finge  di  rite- 
ner Beniamino,  e Giuda  racconta  a Giuseppe  le  parole 
del  padre  prima  eh'  essi  partissero  per  T Egitìo 

**  Voi  sapete  cb’  io  ebbi  due  figliuoli  da  Rachele  mia  mosTie. 
Che  uno,  uscito  alla  campagna,  fu  divorato,  voi  mi  diceste,  dalle 
fiere,  nè  sio  qui  e più  ricomparso.  Se  mi  togliete  pur  questo,  e 
gl'  incootri  per  via  qualche  sciagura  , voi  condurrete  con  dolore 
la  mia  canizie  al  sepolcro...  Allora  Giuseppe  uon  potendosi  più  eoa- 
tenere  io  presenza  de' circostanti,  comaodóche  tutti  si  ritirassero, 
ailìuchè  qìuoo  strauicro  si  trovasse  presente  allo  scambievole  ri- 
conoscimento.  Indi  piangendo,  diede  un  grido  che  fu  udito  dagli 
Egiziani,  e da  tutta  la  corte  di  Faraone.  E disse  ai  suoi  fratelli 
^io  sono  Giuseppe  ; il  padre  mio  vive  ancora  7 Ma  ì fratelli  non 
seppergli  rispondere  : tanto  erano  presi  dalla  paura.  Ed  egli  con 
molla  bruigailà,  ac(»statevi  a me,  disse  loro,  e come  furono  ae- 
costati  ; io  son , disse , il  fratei  vostro  Giuseppe  , che  voi  già 
vendeste  a quelli  d’Egitto.  Non  paventale  : Dio  m’ha  qui  mau- 
dato  davanti  a voi  per  vostra  conservazione.  Non  per  vostro  eoa» 
Bìglio,  ma  per  volere  di  Dio  , fui  condotto  qua...  Ritornate  pre- 
Btameote  al  padre  mio...  £ lanciatosi  al  collo  di  Beniamino  suo 
fratello,  proruppe  in  pianto,  ed  anche  Beniamino  pianse  nel  seno 
dì  lui.  ludi  Giuseppe  baciò  parimente  gli  altri  suoi  fratelli  pian- 
gendo sopra  ciascuoo  di  essi  ( Gen.  xliv,  xlv  ).  ,, 

Qu!  r^sta  vano  ogni  comeDto.  L'  anima  che  trovasi  tut- 
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ta  presente  all' azione  de' Ggliuoli  di  Giacobbe,  che  am- 
mira, cbe  allegrasi,  che  piange  con  loro,  fa  ben  com- 
prendere com’  esprimasi  al  vivo  un  sì  patetico  e sì  dram- 
matico riconoscimento.  Quella  semplice  e sublime  pa- 
rola : Io  sono  Giuseppe^  facea  piangere  di  ammirazio- 
ne Io  stesso  Voltaire.  Io  sono  Giuseppe  . e tutto  dice 
una  sì  fatta  parola.  Lo  scostarsi  della  corte,  quel  gri- 
do che  scoppia  dal  profondo  del  cuore,  il  rifondere  nei 
consigli  di  Dio  la  felice  colpa  che  lo  portava  al  soglio 
di  Egitto,,  sono  tratti  maravigliosi  e divini.  Ma  la  di- 
zione è pur  essa  divina.  E lanciatosi  al  collo  di  Be- 
niamino , proruppe  in  pianto  ; ed  anche  Beniamino 
pianse  nel  seno  di  lui  ; ecco  la  sola  magniGcenza  di 
stile  che  può  convenire  a tali  argomenti. 

Anche  la  maniera  del  fraseggiare  pare  a Chatean- 
briand  più  toccante  nella  Bibbia  che  in  Omero.  Se  que- 
sti vuol  descrivere  la  vecchiaia,  dice  : 

Sorse  del  Pilii  1’  orator,  Nestorre. 

Facondo  si,  che  di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  mel  dolci  d’  eloquenza  i rivi. 

Di  parlanti  con  Ini  nati  e cresciuti 

Nell’  almo  Pilo  ei  giù  trascorse  arca 

Due  vite,  e nella  terza  allor  regnava  ( 11,  i-  ) 

Ma  Giacobbe,  interrogato  da  Faraone  sull'  età  sua  ri- 
sponde ; c Sono  cento  trent*  anni  che  io  sono  pellegri- 
no io  questa  vita,  brevi  anni  e penosi,  e non  giunse- 
ro ancora  a quelli  del  padri  miei  ( Gen.  xlvii  ).  » Mi- 
raosi in  tali  citazioni  due  sorta  ben  diverse  d’  antichità 
quella  io  imagini»  questa  in  sentimenti  ; I'  una  desta  fan- 
tasie ridenti,  1’  altra  pensieri  profondi  : V una  conside- 
ra r uomo  qual  si  mostra,  1’  altra  qual  è realmente. 

Per  far  colla  più  possibile  evidenza  comprendere 
qual  sìa  questa  sublime  semplicità  della  Bibbia,  tolga-, 
si  un  brano  della  medesima , e si  rifonda  e rivestasi 
alla  foggia  d’  Omero.  Prendiam  quello  io  cui  Ruth  di- 
ce a Noemi  : 

“ Non  pregarmi  che  io  li  lasci  e mi  torni  iodìptro  dn  te  ; 
perciocché,  dove  to  andrai  andrò  nneh’  io  , e dove  tu  abiterai 
abiterò  aach’  io  ; >1  tuo  popolo  e il  m o popolo,  il  Ino  Dio  e il 
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mio  Dio.  Dove  la  morrai  moiri  ancb’  io,  e loco  sarò  seppellita 

( UCTH  t )•  ,, 

Poniamo  ora  di  rincontro  gli  stessi  sensi , foggiati  al- 
V omerica  da  Cbateaubriaad  : 

La  bella  Hulh  rispose  alla  saggia  Noemi,  da*  popoli  ooo* 
rata  come  noa  dea.  Cessa  ornai  di  opporli  al  disegno  che  una  di* 
riniti  m*  inspira  ; io  li  dirò  la  reriti  quale  io  la  sento  e senza 
nulla  nascondere.  Io  son  risoluta  di  seguirti.  Starò  leco,  sia  che 
tu  rimaogs  fra  i Moabiti , abili  a lanciare  il  garelIoUo  , o che 
tornar  In  foglia  al  paese  di  Giuda  , n fertile  di  oliri.  Aocb'  io 
chiederò  con  te  1'  ospitalità  a*  popoli  che  rispettano  i sappliebero* 
li.  La  stessa  urna  accoglierà  le  nostre  ceneri,  e cootinui  sacrifi» 
cii  offrirò  al  tuo  Dio.  Disse  : e come,  qtmndo  un  seffiro  impe< 
tuoso  seco  porta  una  tiepida  pioggia  da  occidente,  gli  agricoltori 
preparano  il  fromeolo  e l’orzo  , e intessono  corbe  di  giunchi  , 
con  molla  cura  intrecciati  perché  preredono  che  quella  piora  reo* 
derà  molli  le  glebe,  e atte  a ricerere  i presosi  doni  di  Cerere; 
cosi  le  parole  di  Ruth,  come  una  feconda  pioggia  , ioteaeriroao 
il  cuor  di  Noemi  ( Genie  du  chriaU  ri,  4 )•  i> 

Ecco  nn’imagine  dell* omerica  eleganza.  Ma  così  sfem* 
perato  il  favellare  di  Ralb,  non  ha  egli  perduto  quella 
grazia  originale,  quella  efficacissima  breviloquenza  che 
esso  ha  nella  Scrittura?  Qual  poesia  può  mai  eguaglia- 
re questo  solo  modo  di  dire  : Populus  tuus  populus 
meus,  Deus  tuus  Deus  meusì 

Per  un  maraviglioso  accoppiamento  di  cose  grandi 
e di  parole  semplici,  il  nuovo  Testamento  nou  mostra- 
si io  0 pera  di  sublimità  inferiore  all*  antico.  Il  Vange- 
lo è propriamente  quella  pagina  santa,  in  coi  « Il  Ver- 
bo sì  è fatto  carne,  s Quivi  i fuimiuie  i tuoni  del  Sioa 
si  cangiarono  per  Gesù  Cristo  io  una  estasi  di  divino  a- 
more,*  e la  persona  di  lui,  che  le  basse  cose  congiua* 
ge  alle  somme,  è ad  un  tempo  imagine  e fonte  di  quel* 
la  sublimità  che  rifulge  nello  stile.  Al  quale  facoiam 
precedere  la  generale  economia  della  evangelica  sapien* 
za.  Qual  è questa  economia?  II  sol  discepolo  che  Io  rin- 
negasse, è scelto  principe  e capo  deila  Chiesa  ; e gli 
è fatto  eguale,  non  già  nel  principato,  ma  nella  glo- 
ria che  acquistasi  nel  faticare  e nel  morire  per  Cristo, 
Sali'  f]  più  astioso  persecutore.  Qui  è tulio  lo  spiri* 
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lo  della  legge  nuora  : Misericordia  e perdono.  Arro- 
gi che  il  più  affettuoso  degli  apostoli  volle  Gesù  Cristo 
aver  compagno  all’orto  selle  sue  agonie,  e lui  solo  ia 
cima  al  Calvario,  per  farlo  partecipe  al  mistero  de’suoi 
affanni  e del  suo  amore.  E se  nulla  Gesù  lasciava  al 
mondo  che  degno  fosse  di  altissima  riverenza  e d’infi- 
nito amore,  ciò  era  la  sua  madre  ; e lei  pure  diede  a 
noi  nella  persona  di  Giovanni  , figliai  penti- 

mento e figliai  amore  , ecco  i due  cardini  principali 
nella  economia  del  Vangelo,  ecco  le  due  fonti  nel  suo 
patetico  e delle  più  sublimi  effusioni.  Quindi  la  reemen- 
te  la  terribile  sublimità  de’  profeti  reggiamo,  non  solo 
per  circostanza  o per  indole  di  temperamenti , ma  per 
intendimeoto  e decreto  del  cielo,  cangiarsi  io  una  tene- 
rezza di  carità  non  meno  maravigliosa.  Qui  è la  prima  ca- 
gione ed  il  Principal  carattere  della  sublimità  evangelica. 

Dal  cuore  ascenderò  all’  intelletto.  À'profeti  eh’  e- 
ran  uomini,  furono  date  te  grandi  imagini,  per  le  qua- 
li si  elevassero  alta  sublimità  delle  cose  divine  ; Gesù 
Cristo  vi  si  lanciò  senza  quelle,  e di  sua  forza,  perchè 
Dio;  0 più  propriamente,  le  espresse  con  maggior  sem- 
plicità e familiarità,  perchè  ne  trovò  in  sè  1’  eterna  i- 
dea.  Da  questo  principio  move  quel  maraviglioso  che 
campeggia  io  tutto  il  Vangelo,  e sta  nel  vedere  e nel- 
rintendere  parlante  di  sua  bocca  la  Sapienza  eterna  coi 
modi  di  una  semplice  ed  amichevole  conversazione.  Su- 
blimità più  fina  e più  perfetta  di  quella  che  ammiriam 
nell’antico  Testamento:  ma  ricerca  più  fini  intendimen- 
ti, perchè  ha  meno  di  quellg  corteccia  che  son  le  fi- 
gure, ed  è,  come  la  religione , spirilo  e verità. 

La  parte  umana,  se  di  umano  alcuna  cosa  ha  nel- 
le Scritture,  mostra  pure  quel  maraviglioso  eh’  è della 
più  beltà  antichità.  K Chateaubriand,  ch’entrò  ben  a- 
vanti  nel  sentire  e nell’ esprimere  le  bellezze  antiche, 
parve  assai  bello  quell’ esordire  di  s.  Luca  : 

Giacché'  molti  sì  adoperarono  dì  stendere  il  racconto  delie 
cose  avvenute  fra  noi,  come  ci  ^ riferirono  quelli  che  sin  da  prin- 
cipio le  videro,  e furooo  ministri  della  parola  ; è panilo  anche 
e me,  dopo  aver  dilingentemente  rinvergato  dall* origine  il  tutto 
di  scrivertene  per  ordine,  o Teotilo  prestantissimo  ( Lee.  i )• }} 
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Id  questo,  dice  l'autore  citato,  ti  par  proprio  di  udi- 
re Eroùoto;  e pronuncia  scrittore  grandissioro  s.  Luca, 
il  quale  à trasfuso  nel  suo  Vangelo  lo  spirito  dell’  aa- 
tichità  greca  ed  ebraica.  E peritissimo  qual  é degli  ao- 
tichi,  atferma  pure,  doversi  a gran  pezza  fugare  pres- 
so i più  begli  ingegni  del  Lazio  e deila  Grecia,  prima 
d’ incontrar  nulla  che  sia  tutt’  insieme  cosi  semplice  e 
cosi  maraviglioso  come  la  narrazione  che  precede  il  na- 
scimento di  Cristo  nei  capitoli  primo  e secondo  'iello  stes- 
so evangelista.  Ancora  più  stupendo  è il  nascimento  del 
Redentore  ; e sublimissimo,  e compendio  di  tutta  la  re- 
ligione è quei  cantico  delia  celeste  milizia  : (c  Gloria  a 
Dio  nei  più  alto  dei  cieli,  e pace  io  terra  agii  uomini 
di  buona  volontà  ( Lue  ti  ).  9 Ma  quanto  son  più  0ne 
le  sublime  bellezze  degli  evangelisti,  tanto  son  più  fa- 
cili ad  isfuggire  per  la  estrema  loro  semplicità.  Cosi, 
tessendo  la  genealogia  di  Cristo,  s.  Luca  termina  la  nu- 
mei  aziooe  delle  stirpi  : Cainan  qui  futi  Aenos^  qui fuit 
Sethf  qui  fuit  Adam^  qui  fuit  Dei  ( Lue  i»  ) : la  qual 
semplicissima  parola  qui  fuit  Dei,  gittata  là  senza  co- 
meoli  e senza  riflessioni,  ed  eOicacissima  per  eoogiun- 
gere  tdtte  le  discendenze  create  col  creatore , è d’ una 
sublimità  ebe  non  mai  la  maggiore.  La  tranquillità  poi 
eoa  la  quale  uarrauo  gii  evaugelisii  lo  spergiurare  di  Pie- 
tro, il  tradimento  di  Giuda,  e la  crooitìssioue  del  lor 
Signore,  senza  alterazioo  di  animo  nè  di  parole,  non  è 
ella  forse  d’  un  pregio  e d’ una  sublimità  inaravigliosaf 
Gioverà  da  ultimo  far  paragone  de’ due  libri,!  più 
antichi  e più  sublimi  delia  letteratura  : dice  la  Bibbia 
ed  Omero.  Ne'  personaggi  è maggiore  semplicità  io  quel- 
la che  io  questo,  argomeato  di  più  rimota  autiebità. 

I figliuoli  de’  Pastori  d*  Oriente  si  veggono  parar  la  greg* 

fia  come  i figl  uoH  de’  re  d’ llliooe  : ma  quando  Paride  si  ricon- 
uce  a Troia,  quivi  egli  abita  nn  palagio  in  mezzo  agii  schiavi 
ed  ai  piaceri.  Una  tenda  , una  mensa  frugale  , pochi  servi  rusli- 
e «ni  , ecco  tutto  ciò  che  aspetta  i figliuoli  di  Giacobbe  nella  casa 
del  loro  padre.  Qualar  presso  Omero  veggiamo  un  ospite  prcseu- 
tarsi  ad  alena  principe , sou  le  donne,  e talvdta  la  ngliuola  del 
re,  che  conducono  ai  bagno  lo  straniero  ; e lo  incensano  di  pro- 
fumi, e gli  danno  a lavarsi  in  brocche  d’  oro  e d’  argento , e 
rivestitolo  d’ un  manto  di  porpora  vien  condotto  nella  sala  del  con- 
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«ito,  e fatto  sedere  sn  bella  sedia  d’  avorio  con  magniGca  pre- 
della sotto  i piedi.  Quivi  sodo  Bcbìave  che  gli  mescono  a bere 
vino  e acqua  entro  le  coppe  , e gli  preseat«no  i doni  di  Cerere 
in  un  paniere  ; il  paJron  della  casa  gli  somministra  il  succoso 
groppoQ  della  vittima,  di  cui  gli  pone  innanzi  una  parte  cinque 
volte  magg  ore  cbe  agli  altri.  Intanto  si  mangia  in  gran  festa,  e 
r abbondanza  fa  tosto  disparire  la  fame.  Finito  il  pasto,  si  prie- 
g;a  lo  straniero  di  raccontar  le  sne  avventure  ; prima  della  par* 
teuza  gli  sono  fatti  ricchi  presentì  ; nè  si  bada  alia  sua  povertà  f 
chè  poirebb’  essere  un  nume  che  Iravrsiilo  venga  a sorprendere 
r animo  del  re,  o qualche  grande  scaduto,  e per  ciò  un  favorito 
di  Giove.  Ben  altro  è 1’  accoglimento  d’  nno  straniero  sotto  la 
tenda  di  Abramo.  Quivi  il  patriarca  esce  ad  incontrar  I’  ospite  , 
lo  saluta,  e con  lui  adora  il  S gnom.  I garzoni  dello  casa  piglia- 
no i cammelli,  e le  figliuole  li  conducono  a bere  : lavati  i piedi 
al  viaggiatore,  questi  si  adagia  sul  nudo  suolo,  e con  moderalo 
silenzio  prende  la  cena  ospitale.  Niun  gli  domanda  la  sua  storia, 
in  lui  è lo  stare  o l’andare.  Prima  della  sua  partenza  eontraesi 
I*  alleanza,  e si  rizza  la  pietra  del  testimonio.  E que-to  semplice 
altare  dirà  a’ secoli  cbe  verranno,  che  due  uomini  dei  giorni  an* 
tichi  v’ ineontraron  quivi  sul  sentier  della  vita,  e che  dopo  esser- 
si trattati  come  fratelli,  si  separarono  per  non  vedersi  più  mai  , 
dividendo  regiooi  immense  i loro  sepolcri.  Notisi  che  presso  Ome- 
ro, l’ospite  incognito é unostraniere,  e nella  Bbbia  un  viandan- 
te. Quol  d llereute  maniera  di  considerare  I'  umanità  I II  Greco 
altro  non  vede  che  un'  idea  polìtica  e locale  dove  P Ebreo  affer- 
ra nn  sentimeoto  morale  ed  oniveraale  ( Genie  du  ehriet  , I.  6. 

C.  5. 

Kgtial  differenza  nelle  altre  azioni  famifiari  o civili. 

Varietà  di  costumi  nelle  persone  porla  varietà  di 
forme  n**llo  siile.  Quindi  semplicità  più  grave  e più  ri- 
l'isa  nella  Bibbia;  in  Omero  più  ridente  e più  continua. 
Quella, . degna  d’ un  antico  sacerdote  che,  ricolmo  del- 
le scienze  divine  ed  umane,  trae  da’  penetrali  dei  san- 
tuario gli  oracoli  veri  della  sapienza  : qtiesla,  voce  di 
altissimo  poeta,  ma  non  più  che  di  poeta.  Il  narrare 
della  Bibbia  è rapido  e sentenzio«o.  ed  i personaggi  vi 
■son  nominali  semplicemente  e senza  codazzo  di  liisin- 
gherie  ; quel  di  Omero,  intersecato  da  digressioni:  l’e- 
roe è qasi  sempre  divino  , alunno  di  Gioco,  simiglian- 
te  agl’immortali,  onorato  da’ popoli  come  un  nume; 

• una  principessa  ha  sempre  le  belle  braccia,  è sempre 
come  il  fusto  della  palma  di  Deio,  e va  debitrice  delle 
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sue  trecce  alla  più  giovane  delle  Grazie.  Le  metafore, 
le  descriziooi  e le  similitudini  sono  prolisse  in  Omero, 
e a diletto  più  che  a forza  : brevi  nella  Bibbia,  e per 
lo  più  di  un  tratto  solo,  ed  a forza  sempre  più  che  a 
diletto.  Se  prolungansi , allora  T obbietto  diventa  per- 
sona: ( 0 città  popolosa...  il  Signore  li  cingerà  d'una 
corona  di  tribolazione:  li  scaglierà  come  palla  in  lar- 
go e spazioso  terreno:  ivi  morrai,  ed  ivi  si  spezzerà  il 
carro  della  tua  gloria  (Is.  xxii).  s In  Omero  il  subli- 
me nasce  ordinariamente  dalla  proporzione  e disposi- 
zion  delle  parti , e perviene  gradatamente  sino  al  ter- 
mine; nella  Bibbia  ci  piomba  addosso  come  un  bale- 
ne: non  ti  avvedesti , e sei  già  solcato  dalla  folgore. 

Finalmente  il  sublime  dell’antico  Testamento  pren- 
de a conforto  di  sè  ogni  artiQzio  di  una  forte  e subli- 
me natura;  ma  il  sublime  del  Vangelo  è più  semplice 
e puro  , siccome  voce  della  Divinità  parlante  per  se 
stessa  a’ mortali. 
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LEIOIB  DECIUAQCIXTA 


COME  Li  sublimità’  DELl’  ODE  CONVB^GA 
all’  eloquenza  SiCaA  E COME  TBOVISI  NELLA  BIBBIA. 


Ntiara  e ■ntìcKìtà  della  poesia  lirica  ; ine  relazioni  eolia  più  grande  eIo> 

3 noeta  ; primeggia  in  quello  genere  la  Bibbia.  La  Bibbia  ba  tre  claui 
i odi.  Nella  prioM  lon  quelle  di  affetti  piaccToli  e di  temperato  dolore, 
c le  itoriche  della  tanta  naiione.  La  leconda  è no  miito  di  affitioni  te* 
nere  e lublimi  ; e di  più  dìQiciI  compoiizione  ; paragone  di  Orazio  e di 
Darid.  La  terza  colla  potenza  d.'I  genio  sollera  argomenti  morali  ella  più 
grande  aublimitù  , ed  i veramente  aublimi  tratta  eoa  iaqaiiilo  sublime  • 
Altro  parclleto  di  David  e di  Orazio.  Cantico  di  Mosi.  Lo  spirito  de'  pro- 
feti , temperato  nella  dolcezza  del  Tangido  , produsse  la  lirica  del  Cri* 
tlianesioioa 


Ghi  a parte  consideri  i due  primi  elemenli  del  subli- 
me, vedrà  dalia  sublimila  del  pensiero  coiwiunia  a leg- 
gerezza e velocità  d’ imagiuazioue  e ad  fuusioui  per  Io 
più  tenere  e gioconde,  generarsi  la  sublimità  dell’  ode; 
e dal  patetico  mesto  e profondo,  la  flebile  sublimità  del- 
l’elegìa.  Cerchiamo  io  prima  se  la  sublimità  dell’ode 
cooveoga  alla  sacra  eloquenza  , e s'  ella  trovisi  nella 
Bibbia.  Così  stringeremo  vie  più  1’  alleanza  fra  le  due 
arti  sorelle  che  sono  l’ eloquenza  e la  poesia. 

Pregi  dell’  ode  sodo  velocità  d’ imaginazione,  viva- 
ci e lietissime  affezioni,  amore,  gratitudine,  gioia,  am- 
mirazione ; e la  sua  origine  è iu  que’  cantici  che  l' uo- 
mo sciolse  sin  da  principio  a gloria  dei  suo  Dio.  Dota- 
to dal  primo  istante  della  creazione  di  tutta  la  pienez- 
za del  peosiero  e della  parola*,  consideraudo  la  varietà 
la  dovizia  e la  immeosità  della  terra  e del  cielo,  si  le- 
vò primieraiDeule  1’  uomo  ad  uu  nobile  senso  di  ammi- 
raziooe.  ludi  vide  tutto  il  crealo  curvarsi  al  suo  servi- 
gio : il  sole  e la  milizia  del  cielo  rischiararlo  della  loro 
luce  ; la  terra  fecondarsi  per  lui  ; i cieli  coprirsi  d’un 
velo  al  tempo  del  suo  riposo,  e 1*  argentea  luna  diffon- 
dere un  tranquillo  e soave  chiarore.  Rapito  da  tante  ma- 
raviglie, esso  viene  scoprendo  io  tulle  l’ opera  d’  un  be- 
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nefaltore  divino.  Allora  egli  lo  cerca  di  là  da  questo 
mondo  : pieno  del  sentimento  religioso  che  sorge  nel  suo 
cuore,  unisce  la  sua  alla  voce  della  natura,  e dal  som' 
mo  di  un  colle  o dal  profondo  di  una  valle,  alla  spon- 
da di  un  ruscello  o o:  un  torrente,  scioglie  un  cantico 
a Dio,  del  quale  '••aoie  la  presenza  e prova  i benefizi. 
Quel  cantico,  frutiu  di  ammirazione , di  riconoscenza  , 
di  amore,  e congiunto  a' trasporti  e all’ entusiasmo  del- 
lo spirito,  è r ode. 

Or  chi  non  vede  come  tali  affetti  , tale  slancio  e 
quasi  delirio  dell’anima,  entrino  nel  dominio  della  piu 
alta  eloquenza?  L’  ode  è fra  tutte  le  specie  della  poe- 
sia, la  più  variata , la  più  dolce , la  più  graziosa  ^ la 
più  elegante,  la  più  sublime.  Ella  è vivace,  espressi- 
va, impetuosa,  libera,  e talvolta  sino  alla  licenza  : ma 
allora  pure  essa  richiede  una  certa  facilità,  sì  che  na- 
scondendo r arte,  ne  abbia  però  molta.  Questa  facili- 
tà consiste  io  un  esordio  semplice,  chiaro,  e che  miri 
direttamente  all’assunto;  nello  sviluppo  dell’argomen- 
to condotto  con  intelligenza,  senza  sforzo,  e sostenu- 
to da  una  piacevole  varietà  di  circostanze  e di  sentimen- 
ti; ed  in  una  conclusione  che,  in  vece  di  concettini  e- 
pigrammatici,  presenti  un  pensiero  forte  e si  inaspet- 
tato che  aggiunga  nuovo  campo  alla  sorpresa  ed  all’am- 
mirazione.  Ella  guarda  come  ogni  poesia,  e più  d’ ogni 
altra  poesia,  meno  la  versificazione  che  la  sostanza  del- 
le cose,  la  distribuzioD  delle  parti  , i colori  , delio  sti- 
le. Ama  particolarmente  le  Imagini  tolte  dagli  obbietti 
della  natura,  i fatti  della  storia,  le  brevi  e animate  de- 
scrizioni e allorché  spingesi  più  in  alto  , si  piace  a 
crear  esseri  e persooificarli.  Vuole  sceltezza  di  espres- 
sioni, figure  le  più  risplendenti , tutta  la  varietà  e la 
castigatezza  ohe  porta  il  genio  della  lingua,  e certe  ma- 
niere e bellezze  eh’  ella  sola  può  inventare.  In  somma, 
ella  ama  lutto  ciò  che  ama  1’  eloquenza  quando  giunge 
al  più  allo  g'-a  'o  della  perfezione.  Nè  osta  la  libertà 
de* suoi  voli,  perché  libera  è pur-1’  eloquenza  nell’estasi 
della  gioia  o nel  tumulto  delle  passioni  ; nè  guasta  la 
leggerezza  della  sua  fantasia  , perchè  sa  ella  prender 
misura  della  natura  e gravità  degli  argomenti,  e lerarsi 
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talora  alla  maestà  dell’  epica  tromba.  Nel  ?ero,  non  ha 
forse  l’ impeto  della  lirica  e la  gravità  dell’  epopea  rio* 
no  che  nell’  citavo  dell’  Eneide  cantano  i Salii  io  onore 
di  Ercole,  Tu  nubigenas  invicte  ecc.  ( v.  293...  ) ; eco- 
ai  pure  il  cantico  del  mattino  , che  Milton  nel  quinto 
del  Paradiso  perduto  mette  sulle  labhra  di  Adamo  e di 
Èva  innocenti  ? Cantico,  che  ci  presenta  una  nobile  imi- 
tazione del  lieto  e magnifico  salmo  Laudale  Dominum 
de  coelis  ; caotico,  composto  di  sì  fatto 

Si’i  che  senz*  arte,  immediato  e caldo 
Sol  dei  voti  dei  cor,  pronto  discorre 
Dritte  lor  labbra,  or  in  facooda  prosa, 

Or  iQ  socaoli  armoniosi  carmi  ( Farad-  perd.  y 

Carmi  furono  dunque  sin  nell’  Eden  ? Misurati  car- 
mi non  saprei,  ma  poesia  sì,  e poesia  vera:  perocché 
non  potrebbesi  concepire  una  imagine  adequata  della 
originai  perfezion  dell’  uomo  , senza  concedergli  P oso 
d’  una  lingua  armoniosa  e poetica  , valevole  ad  espri- 
mer degnamente  i più  generosi  e più  alti  sensi  d’un’a- 
Dima  ricoDOscenie.  Il  qual  vanto  fu  dato  quasi  io  ere- 
dità aita  santa  nazione.  Per  questo,  ingegno  e arte  am- 
miriamo in  Pindaro,  non  minor  ingegno  e maggior  arte 
in  Orazio  : ma  copia  straordinaria  di  pensieri  e d’affet- 
ti, varietà,  rapidità,  sublimità,  e quanto  sa  dare  forza, 
ricchezza,  e un  accento  tutto  proprio  e divino  alla  poe- 
sia, ciò  non  ammiriamo  io  sommo  in  eminente  grado 
fuor  che  nella  Bibbia.  Reodiam  certo  un  cotal  vero. 

Fu  in  ogni  tempo  uso  costante  presso*  gli  Ebrei  di  ce- 
lebrare i più  strepitosi  avvenimenti  con  inni  di  ricono- 
scenza al  Dio  liberatore.  Questa  specie  di  religione  in- 
spirò i cantici  di  Mosè,  di  Debora,  di  David.  Là  scelti 
giovani  ab  antico  applicavan  la  mente  alla  scienza  dei 
fAtti,  alle  arti  della  poesia  e della  musica , le  quali 
giunsero  sotto  il  governo  di  David  alla  più  alla  perfe- 
zione. Per  la  munìGcenza  di  questo  principe , quattro- 
mila cantori  furono  scelti  fra  i leviti,  sotto  la  condotta 
di  ducento  ottantotto  maestri,  e distribuiti  io  ventiquat- 
tro classi,  le  quali  facevano  vicendevolmente  un  eb- 
domadale  servizio  nel  tempio,  suonando  e cantando  inni 
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al  Signore.  Un  così  solenne  apparecchio,  al  quale  nnlla 
ebbe  di  sooiigliante  verun'  allra  nazione,  può  darci  ua 
idea  della  digoilà  e uiagniflcenza  dell’  ode  ebrea.  E di 
una  tal  pompa,  piegando  ai  disegni  della  grazia  i mec* 
zi  della  natura,  ser?ivasi  Dio  per  vie  più  accendere  l'a* 
Dima  dei  profeti,  che  suscitava  frequenti  fra  quel  coro 
di  leviti.  Onde,  quanl*  è forza  di  natura  o virtù  di  ce* 
leste  inspirazione,  tutto  servi  a levar  io  alto  la  profe* 
fica  lira. 

Ma  a lutti  que*  mezzi  che  si  ìnGammarono  e resero 
sublime  l’estro  de’ profeti,  è da  porre  in  cima  1’  eie* 
mento  religioso.  Perchè  Pindaro  stesso  è nel  sublime 
inferiore  alla  musa  del  Giordano?  Gli  mancò  forse  la 
creatrice  Gamma  del  genio,  la  solenne  pompa  delle  fe* 
ste,  r entusiasmo  ispirato  dalla  moltitudine,  la  musica, 
il  canto,  il  trionfo  del  vincitore  ? Nulla  di  tutto  ciò. 
Solo  gli  venne  meno  l’ intervento  del  puro  dell’  altissi* 
.-mo  Nume  d’ Israele,  il  quale  o per  Mosè  o per  Debora 
compiva  esso  stesso  i più  grandi  avvenimenti  ; e quindi 
gli  furon  meno  tutte  quelle  grandi  imagini  e quelle  di- 
vine inspirazioni  che  scendono  dalla  suprema  fonte  del 
vero.  E però  Io  scuotersi  e il  fremer  dell’ anima  si  fa 
molte  volte  sentire  presso  i Greci , non  già  dove  lo 
sforzo  e la  pompa  vorrebbero  supplire  alle  inspirazioni 
d’una  ferma  e ragionevole  credenza,  ma  nel  delirio 
delia  passione  : come  allorquando  la  sventurata  Saffo 
esala  tutta  P anima  invocando  la  dea  crudele  che  la 
strascina  a morire.  Lo  stesso  elemento  mancò  alla  ro* 
mana  lira.  Oltre  che  l’antico  e bellicoso  popolo  del 
Lazio  ispiravasi  più  , come  notò  Sallustio , alla  vista 
di  lucide  armi,  di  scudi  e di  cavalli  ; oltre  che  fu  troppo 
storico  il  primo  fiore  della  sua  poesia  ; esso  fu  pure 
guasto  sin  dal  principio  dalla  incredulità  religiosa  , a- 
veudo  Ennio  , sulle  tracce  del  greco  Evhemero  , rac- 
contata la  storia  mortale  degli  dei , e trasportata  io 
Ralia  ia  cosmogonia  filosofica  di  Empedocle.  Lo  stesso 
Carme  secolare  di  Orazio,  cantato  a doppio  coro  dalla 
più  scelta  gioventù  romana  non  ha  ombra  di  sublimi 
reminiscenze  che  sian  da  paragonar  colia  Bibbia,  c Le 
altre  sue  odi,  mitologiche,  adulatrici,  galanti , filoso- 
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fiche  0 letterarie,  come  quella  assai  magnifica  8u  Pin- 
daro, mostrano  più  di  pompa  e di  arte  che  di  ?ero  en- 
tusiasmo, Mancagli  1’  amore  delle  cose  grandi.  Esso 
non  ha  fede  nè  agli  dei  nè  alla  libertà  : un’altra  volta 
egli  abbandona  ne’  suoi  versi  quei  fratelli  morenti  eh  esso 
avea  da  prima  lasciati  sul  campo  di  battaglia  a Filip- 
pi. Talvolta  V eco  delia  lira  greca  e l’ armonia  de’versi 

10  esaltano  sino  al  delirio  : ma  ben  presto  ne  ride  egli 

stesso,  e ci  avvisa  di  non  tenergli  fede.  Epicoreo,  egli 
si  fa  beffe  de*  numi  che  celebra  col  suo  canto  ; e tra- 
spira la  sua  incredulità  dall’  apoteosi  d’ Augusto  ( ViL- 
LEMAiN,  xviii  iiècle  lec.  a ).  s ^ 

Dunque,  se  1’  ode,  fra  tutti  i generi  di  poesia  , è 
la  più  valevole  a stringere  alleanza  col  genio  dell  elo- 
quenza , e se  nella  Bibbia  è la  cima  della  sua  perfe- 
zione, dalla  poesìa  biblica  verrà  alla  sacra  eloquMta 

11  maggior  incremeuto  di  sua  grandezza.  E' però,  affin- 
chè 1’ orator  sacro  eserciti  sulla  immaginazione  e sogli 
affetti  quel  maggior  Impero  di  cui  e capace  la  suamis-  ^ 
sione,  sarà  utile  divisamento  il  condurlo  a fare  scelta 
e tesoro  di  quei  fiori  più  belli  ond’  è sì  doviziosa  questa 
più  eletta  parte  delle  Scrittore.  E per  segnare  norme 
e limiti  a questa  via,  ridurrò  a tre  classi  le  odi  della 
Bibbia.  Seguendo  la  divisione  che  Tullio  stabiliva  ad 
ogni  genere  di  eloquenza,  il  carattere  della  prinia  sarà 
il  dolce,  della  terza  il  sublime  , ed  un  misto  di  dolce 
e di  sublime  quel  della  seconda  : si  però  che  1 elegan- 
za, la  varietà,  la  splendidezza,  trovinsi  io  tutte,  ed  una 
tal  qual  tinta  di  sublime  anche  nella  prima. 

Le  affezioni  più  dolci  sono  l’  amore.  Il  desiderio  , 
la  speranza,  una  temperata  gioia,  e per  quel  gusto  che  a- 
Dime  malinconiche  pigliano  dalle  proprie  afflizioni,  diro 
anche  uo  temperato  dolore.  Nel  salmo^  sessantesimose- 
condo  il  reai  profeta,  che  trovisi  in  esìlio  in  un  deser- 
to della  Giudea , espresse,  con  una  dolce^  che  rapi- 
sce, l’ amore  e il  desiderio.  Nel  seltanteslmonono  egli 
esala  un  dolore  addolcito  per  le  consolazioni  della  spe- 
ranza. Nell’  ottantesimoquarto  è la  speranza  già  vicina 
alla  gioia  ; ed  il  novanlesimoprimo  è interamente  con- 
lecrato  all’  espressione  d’  una  gioia  pura.  Tutto , negii 
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acceoDali  salmi,  e I’  economia  e Io  stile  e i seotimen* 
tiy  e specialmente  gli  afTelti  che  vi  signoreggiano,  re* 
spira  una  dolcezza  che  le  Aiuse  e le  Grazie  non  potreb* 
bero  giammai  inspirare  nelle  loro  finzioni.  E se  guardi 
alia  beltà  delle  iroagini,  che  non  manca  a' salmi  pre- 
cedenti, v’  è nulla  di  più  grazioso  che  i traili  in  cui  il 
Salmista  dipinge  Dio  come  un  pastore?  « Dio  è il  mio 
conduttore,  nulla  mi  potrà  mancare;  egli  mi  guidò  a 
pascoli  deliziosi,  mi  guidò  alla  sponda  di  acque  risto- 
ratrici ( Ps.  XXII  ).  Com*  è ridente,  com'  è ingegnoso  ed 
animalo  il  quadro  della  natura  dipinto  nel  salmo  sessan- 
tesimoquarlo,  dove,  spandendo  una  dovizia  di  espres- 
sioni uguale  alle  ricchezze  che  vi  son  descriile,  il  pro- 
feta esalta  la  bontà  di  Dio  che  feconda  la  terrai  lo  ar- 
gomento più  elevato,  ma  lieto  e festevole,  qnal  è l’inau- 
gurazion  di  Salomone  celebrata  nel  salmo  settantesimo- 
primo,  la  varietà  e leggiadria  delle  imagini,  l’eleganza 
dello  stile  e della  composizione  sono  tali  che  sarebbe  dif- 
fìcile , per  sentenza  di  Lowt  , e quasi  impossibile  , in 
tutta  la  letteratura  sacra  e profana  trovare  alcuna  pro- 
duzione ove  mostrisi  una  sublimità  sì  graziosa  e soave. 

Ma,  come  disse  un  poeta,  s d'  una  sacra  foote.ogni 
goccia  contiene  mille  virtù,  a Però  l’ inglese  dottore  nel 
salmo  centesimotrentesimosecondo,  ancorché  brevissimo, 
vide  tutta  intiera  la  forma  deli’  ode  , tutte  le  grazie  y 
tutta  1’  eleganza  e tutti  i meriti  che  a lei  appartengono; 
e tanto  se  ne  dileltò  che  prese  a tradurlo  in  metro  la- 
tino. Il  salmista  considerando  la  bellezza,  1’  ordine,  la 
giocondità  di  una  concorde  famiglia  o congrega  popo- 
lare, disse  : 

0 bontà  e dolcezza  del  viver  come  fratelli  nella  unione  e 
od  gaudio  della  carilàl  E come  Tragauza  di  unguento  sparso  sul- 
la testa,  il  qual  discende  fin  sulla  barba  di  Aronne  : e cala  fino 
all’  estremilà  della  sua  veste  : è 'come  la  rug  ad»  dell’  Hermon  , 
la  rugiada  che  cade  sul  monte  di  Sion.  Ptrclié  quivi  il  Signore 
,ba  data  benedizione  e vita  fino  in  sempiterno,  i 

L’unguento  finissimo  che  serviva  alla  consecrazione  de’ 
pontefici  sommi,  la  rugiada  de’  monti  più  famosi,  sono 
le  imagini  più  beile  e più  soavi  che  al  vate  ebreo  of- 
ferir potesse  la  natura  e la  religione.  Lowt  traduce. 
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0 dulce  iiicundutnv«t  tribuìium 
Coelu  in  frequenti  mutua  charitat  l 
0 corda  qui  fraterna  nodo 
Jungit  amor  metuente  aolvi  I 
Non  aura  nardi  tuavior  occupai 
Sentua,  quae  Aronia  vertice  de  attero 
Per  ora,  per  barbam,  per  ipatUf 
Lenta  jluena,  il  odora  veatea  : 

Non  rore  largo  laelior  irrigai 
Hermona  Jlorentem  aetheritta  liquor 
Sanciaeque  foecundat  Sionia 
Vberibua  tuga  celaa  guttia, 

Praeaena  benigno  numine  quaa  fovit 
lekova  aedea  : a/ ma  uhi  fauatitaa 
Teatatur,  aelernumque  magni 
Dia  aalua  domini  favorem. 

E poiché  fra  le  dolci  affezioni  dell’ anima  io  dissi 
numerarsi  talvolta  il  dolore , li  cantico  di  Ezechia  noi 
pare  un  modello  di  questa  specie  ( Is.  xxxviii  ) Sul  fio* 
rire  degli  anni,  e come  dice  il  poeta  s Nel  mezzo  del 
cammin  di  nostra  vita,  s colpito  il  pio  re  di  mortai  m^ 
lore,  e poi  risanato  prodigiosamente  da  Dio,  dalla  ci^ 
costaoza  delia  sua  età  cava  l’esordio  dei  suo  canto,  a h) 
dissi:  Alla  metà  de’ miei  giorni  andrò  alle  porte  del  se- 
polcro. 9 E tosto  guardando  alla  vita  che  fugge»  come 
a cosa  amata  e che  tolta  ci  sia  repentinamente,  e più 
che  altro  dolendogli  il  non  veder  più  Dio  nel  suo  teon* 
pio,  dove  risiede,  parla  , ascolta  ed  esaudisce , entra 
nell*  argomeoto  e con  belle  imagini  lo  adorna  : 

t Cercai  il  resto  dei  miei  anni,  e dissi  : Noa  redrò  il  Ss- 
goore  Dio  nella  terra  de’  v<vi.  Il  vivere  mi  è tolto , ripiegato  è 
il  mio  taberoncolo  come  tenda  di  uo  pastore.  La  mia  vita  è tr<x^ 
tata  come  dal  tessitore  la  tela  ; qusod’  io  ordiva  egli  mi  recise. 
Spirai  sino  al  mallioo  ; ma  egli  , quasi  Icone  , stritolò  tutte  la 
mie  ossa.  Dal  mattino  alla  sera  tu  mi  finirai.  Io  strideva  coma  il 
figlio  della  Rondinella,  gemeva  come  una  colomba.  ,, 

Ma  si  cangia  la  scena:  Dio  promette  la  guarigione,  e 
i lai  del  dolore  si  rivolgono  in  cantici,  di  consolazione: 

E tu,  o Dio,  salvasti  lamiavita,  e ti  sei  gettati  dietro 
le  spalle  i miei  pecesti.  Perocché  non  canterà  le  tue  glorie  il  se* 
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polcro,  nè  la  morte  darà  laude  a ie  : nè  aspetteranno  quei  ebe 
scendoo  nella  fossa  l’adempimento  delia  tua  fedele  promessa.  I 
vivi,  i tìtì  confesseranno  il  tuo  nome  , come  io  pure  in  questo 
giorno  : il  padre  annunzierà  «'  figlinoli  la  tua  veracità.  Salvami, 
0 Signore,  e noi  canteremo  i nostri  cantici  per  tutti  i giorni  di 
nostra  vita  nella  casa  dei  Signore.  ,, 

A questo  primo  genere  son  da  riferire  quei  salmi 
storici  che  hanno  per  iscopo  di  celebrare  la  potenza  e 
la  bontà  del  Signore  per  li  beneficii  conferiti  al  suo 
popolo.  11  principale  è LI  settantesimosettimo  , e eoa* 
tiene  la  storia  degii  Israeliti  dopo  la  loro  uscita  da  ir 
Egitto  sino  al  regno  di  David.  Ha  stile  semplice,  ma 
forme  poetiche  e tratti  risplendenti  : a causar  la  mo> 
Dolomia  , l’ imaginazione  vola  come  apa  sui  falli  più 
solenni,  ne  varia  l'ordine,  e per  una  felice  digressione 
fa  entrar  nel  poema  , come  una  specie  di  episodio  , i 
miracoli  deli'Egilto.  Lo  stesso  argomento  trattano  il  cen* 
tesimoquarto  e il  ceotesimoquinlo  , in  quello  rifacendosi 
r autore  sin  dalla  vocazione  di  Abramo.  Il  cenlesimotri* 
gesimoquinto  è uu  po  differente  da' precedenti,  non  mi* 
rando  a penitenza,  ma  a destar  pura  gratitudine  verso 
il  Signore:  comincia  dalla  creazione , tocca  solo  fausti 
avvenimenti,  e termina  ogni  strofe  coirintercalare  Quo- 
niam  in  aelernum  misericordia  eius , per  fingere  più 
profondamente  su’  fatti  l’attenziooe,  e ne’  cuori  il  divino 
attributo  che  vuol  celebrare.  Bellissimo,  è ancora  il  cen* 
teslmosesto  : pare  alluda  a’molti  benefizi  conferiti  a Is^ 
racle,  pure  si  applica  alla  generale  beneGcenza  del  SÌ* 
gnore,  il  quale  da'  traviameoli,  dalle  carceri , dalle  ma* 
laide,  da’  pericoli  del  mare,  e da  tutti  ì mali  salva  co* 
loro  che  lo  invocano  e li  colma  di  favori  ; e sotto  tali 
imagioi  è anche  adombrata  la  vocazione  delle  genti  li- 
berate dalla  loro  cecità  e schiavitù  per  Gesù  Cristo. 
Lowt  escluse  dal  novero  delle  odi  i salmi  storici , e li 
chiamò  inni  p idilliitnoi  ve  li  riducemmo  perl’acceu* 
to  lirico  che  dentro  li  signoreggia.  Orazio  ha  non  po* 
ca  storia  nelle  sue  odi  : i salmi  hauoo  storia  ed  afTet- 
ti.  Dunque  potranno  questi , senza  lite , appartenere 
almeno  al  genere  infimo  delle  odi. 

Leviamoci  ora  d’  uu  grado,  e prima  di  giungere  al 
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perfetto  sublime  consideriamo  il  genere  medio,  ossia  il 
misto  di  aifezioni , tenere  e sublimi.  L'argomento  non 
debb' essere  nè  de’ più  semplici  nè  de’  più  elerati , ma 
capace  di  ricevere  questa  duplice  varietà  di  colori , 
tra’  quali  fluttuando  lo  stile , ed  essi  rientrando  gli 
uni  negli  altri  e immedesimandosi  con  tinte  e differen- 
ze quasi  impercettibili  , compongono  un  sol  quadro  pie- 
no di  unità  e di  vita.  Questa  temperanza  di  colori , 
questa  semplicità  sublime  , perchè  abbia  non  discordi 
elementi , vuole  gran  fermezza  e acume  d’ intelletto , 
perizia  e criterio  sommo  nella  composizione.  La  terza 
del  libro  quarto  è la  più  perfetta  che  il  gran  lirico  di 
Roma  scrivesse  io  questo  genere  , e sì  piacque  al  dif« 
iìcile  Scaligero  che  diceva  lui  amar  piuttosto  averla 
fatta  che  di  essere  creato  re  di  Aragooa.  L’autore 
Tolgesi  a Melpomene  coll’anima  intenerita  dalla  più  doN 
ce  riconoscenza  perchè  abbialo  sin  dal  nascere  guar- 
dato con  placida  pupilla.  Egli  non  fìa  illustre  pe’giuo* 
chi  istimici  0 acaici,  nè  salirà  il  Campidoglio  corona- 
lo per  guerriera  impresa  : ma  lo  faran  celebre  le  ac- 
que del  fecondo  Tivoli  e le  folte  chiome  de'boscbi  per 
gli  eolii  carmi.  La  città  reina  già  lo  annovera  tra  l’a- 
mabil  coro  de’suoi  vati,  e l’ invidia,  flagello  io  un  tem- 
po e corona  de’ sommi,  già  vibra  men  Gero  il  suo  den- 
te. E non  potendo  oramai  frenare  i’impeto  delia  gioia, 
dell*  ammirazione  , della  riconoscenza; 

0 pierta  vergfae,  esclama,  che  tempri  il  dolce  suono  del- 
r anrea  cetra  I o capace  a dare  , se  ti  piaccia  , a*  muti  pesci  il 
eoooro  canto  de’ cigni  I che  il  passeggier  mi  additi  citarista  del 
pietre  ausQuio,  é tuo  dono  ; eh'  io  cauti  e piaccia , se  pur  piac- 
cio, tutto  è tuo  dono.  ,, 

Ode  eguale  , eguali  affetti  , ed  eguale  economia , 
ma  d’  una  fonte  ben  più  augusta , è nel  salmo  novan- 
tesimo. La  confldenza  del  giusto , il  suo  trionfo , la 
sua  corona  , ne  fanno  1*  argomento. 

“ Colui  che  riposa  nell’  aìnto  dell’  Altìssimo,  vivrà  sotto  la 
protezione  del  Dio  del  cielo.  Egli  dirà  al  Signore  *.  Mio  difeoa^ 
re  sei  tu,  e mio  asilo;  esso  è il  mio  Dio,  la  mia  fidanza  èia  luU 
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Dopo  quest’esordio  vivacissimo,  il  salmista  interrompe 
<66  stesso,  e con  inaspettata  apostrofe  volgesi  al  giusto 
^che  descrive  : 

De’ suoi  omeri  fari  ombra  a te,  e sotto  te  ali  di  lai  avrai 
fidanza.  La  sua  verità  ti  coprirà  come  scudo  per  ogni  parte  ; non 
temerai  i oolturoi  spaventi.  > 

Le  imagÌDÌ  che  seguono  non  sono  esse  piene  di  soavf* 
tà  e di  forza  ? 

Non  temerai  di  giorno  la  saetta  : nè  il  demonio  rhe  stea* 
de  lacci  di  notte,  né  quel  che  assalta  sul  mezzogiorno.  M'ile  c»* 
dranno  al  tuo  fianco,  e diecimila  alla  tua  destra  .*  ma  nino  colpo 
gingneré  sino  a te.  ,, 

Gli  angeli  stanno  a custodia  di  lui,  e Io  portan  sin  col* 
le  mani  acciò  non  urti  del  piede.  E col  piè  sicuro  egli 
cammina  sull’ aspide  e sul  basilisco,  calpestai!  leone  ed 
il  dragone.  Quanta  grazia,  quanta  forza  non  ha  poi  nel 
tratto  seguente  questo  caogiamento  di  persona,  condoè- 
to  con  tanta  facilità  e naturalezza  I 

Perch’egli  ha  sperato  io  me  , io  lo  libererò,  e lo  pfo» 
leggerò  perché  ha  riconosciuto  il  mio  nome.  Alzerà  la  voce  a me, 
ed  io  lo  esaudirò  con  lui  soo  io  oella  tnbulazione , ne  lo  trae* 
rò  e glorificherò.  Lo  sazierò  di  lunghi  giorni,  e gli  Curò  vedere 
il  Salvatore  ch’io  manderà.  ,, 

Ecco  due  odi  del  genere  temperato  : se  non  che, 
la  bellezza  costante  delle  imagioi  e delle  espressiooi,  lo 
sviluppo  crescente  dell’argomento,  l'armonia  delle  par^ 
ti,  gravità  e nobiltà  dì  sentimenti  che  non  ismentisco 
mai  se  medesima,  le  farebbero  credere  di  genere  pura- 
mente sublime. 

Alcuna  volta  le  tinte  non  sono  così  incorporate  e 
unite:  ed  allora  riesce  più  sensibilmente  vario  lo  stile. 
Tali  sono  que’ salmi  in  cui  da  nn  esordir  semplice  il 
poeta  si  eleva  per  gradi  sino  al  sublime;  ovvero  , co- 
minciando dalle  voci  del  dolore  , fioisce  in  cantici  di 
trionfo,  0 finalmente  passando  da  un  soggetto  ad  un  al- 
tro, per  iofioite  maniere  vi  adatta  concetti  e parole. 
Simili  cangiameaU  sono  molto  acconci  alla  natura  del- 
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l’ode,  ossia  d’ un’ anima  che  si  abbandona  all' impeto 
deirafTetto  e dell’ imaginazione.  Epperò,  sia  che  il  Sai* 
mista  celebri  casi  prosperi  e tristi,  sia  che  1’ anima  dif- 
fonda in  atti  di  penitenza  o di  ringraziamenti  , tutta 
Panticbità  si  fa  a lui  presente;  i tempi,  i luoghi  , le 
persone,  e tutta  quella  folta  di  proJigi  operati  a faro- 
re  del  popolo  di  Dio,  io  Egitto,  nel  deserto,  nella  Giu» 
dea.  E così  la  storia  tutti  gli  apre  una  sorgente  inesau- 
sta di  poetiche  imagini  e vaghezze,  che  mostransi  non 
già  stranieri  e mendicati  ornamenti,  ma  fatti  essenzia- 
li adagiati  come  in  propria  stanza.  Da  ciò  si  compren- 
de perchè  1’  ode,  anche  di  genere  medio,  somministras- 
se i maggiori  vantaggi  alla  poesia  ebrea,  lasciando  li- 
bero il  volo  alla  imaginazione,  per  ispaziare  nel  cana- 
po immenso  di  fasti  illustri  gravissimi,  pe’ quali  la  Giu- 
dea sovrasta  si  altamente  alle  altre  nazioni;  e perchè, 
mercè  le  doti  eccelse  de’ suoi  vati,  l’ode  giugnesse  pre»> 
so  di  tei  al  più  alto  grado  di  maestà  e di  perfezione. 

Un  esempio  farà  chiare  tutte  queste  osservazioni. 
Il  salmo  settantesimosesto  mostra  questa  forma  varia  ed 
ineguale.  In  esso  il  profeta  comincia  semplicemente,  poi 
scaldasi  io  proporzione  che  sviluppasi  Targomeoto,  sin- 
ché arriva  al  sublime.  Oppresso  dall’ afflizione , egli  si 
fa  a dipingere  il  suo  corruccio,  e d’  un  modo  elegan- 
te e patetico  quegl’  interiori  combattimenti  eh'  ebbe  a 
sostenere  prima  che  gli  riuscisse  di  signoreggiar  il  suo 
dolore,  o levar  1’  anima  alla  speranza.  E cosi  volge  a 
Dio  la  sua  preghiera  : 

‘‘  Alzai  la  mia  voce  e le  mie  grida  al  S’gaore;  aitai  la  mia 
voce  a OiQ  ed  egli  mi  ascoltò.  > 

/ a 

Nella  notte  stende  le  mani  al  cielo,  non  vuol  coosoln- 
zione,  si  turba,  vien  meno  , pensa  agli  anni  eterni , e 
purga  ii  suo  spirito  dalla  colpa,  lo  questo  tempo  lo  as- 
sale la  diffllenza,  ed  egli  risponde  alla  tentazione  : 

Ci  rigetterà  forse  Dio  io  eleroo  ? ovvero  torrà  la  sua  mi- 
terieordra  di  generazione  in  generazione  ? o si  dimenticherà  di 
osar  pietà , egli  eh*  e Dio  ? o la  sua  collera  seccherà  il  fonte 
delle  sue  misericordie  ? > . } 
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la  queste  iolerrogazioni  seates!  scaldare  l’aDima  del  prò* 
feta;  è questo  uno  sforzo  per  discacciare  da  sè  la  dif- 
lideaza;  egli  ha  già  vinto  : 

E io  dissi  : Ho  già  incominciato  : qaeslo  cangiamento  l’ba 
fatto  in  me  la  destra  dell’  Altissimo.  „ 

£ richiamando  alla  mente  tanti  benefizi  di  cui  il  Signo- 
re ha  colmo  il  suo  popolo  per  sì  lungo  giro  di  secoli; 
la  sua  bontà,  la  sua  santità,  la  sua  poteuza;  s' inteoe- 
-risce,  s’ infiamma  de'  più  vivi  sentimenti  d*  amore  e di 
riconoscenza,  e dà  un  libero  sfogo  a’  suoi  trasporti  eoa 
rna  tale  scelta  d’incidenti,  con  tanta  vivacità  e nobil- 
tà di  movimenti,  con  tanta  magnificenza  d’ imagini , 
forza  ed  eleganza  di  stile,  che  rapisce  e incanta  : 

^ Mi  80D  ricordato  delle  opere  del  Sigaore,  anzi  mi  ricor- 
derò di  tutte  le  meraviglie  fatte  da  le  sin  da  principio.  E medi- 
terò latte  le  opere  tue,  e andrò  ìnTealigaodo  i tuoi  consigli.  Le 
tue  vie,  0 Dio,  sono  sante  : qual  è dio  che  grande  sia  come  it 
nostro  Dio  ? Tu  se*  il  Dio  che  operi  meraviglie.  Tu  facesti  nolo 
ai  popoli  il  tuo  potere.  Col  tuo  braccio  tu  riscattasti  il  tuo  popo- 
lo, i figliuoli  di  Giacobbe  e di  Giuseppe.  Te  videro  le  acque  : o 
Dio,  le  acqua  li  videro  , « s’ impaurirono  , e gli  abissi  furono 
sconvolti.  Uumor  di  grande  procella  : le  nuvole  hanno  mandate 
fuori  le  loro  voci.  Scoppian  le  tue  saette  ; la  voce  del  tuo  tuono 
va  io  giro  per  1*  aria.  1 tuoi  folgori  lampeggiaoo  per  tutta  la  ter- 
ra i la  ierra  ai  scosse  e tremò.  Tu  camminavi  pel  mare  : la  tua 
via  è sitile  acque,  non  si  vedranno  le  tue  pedate.  Guidasti  come 
pecorella  il  tuo  popolo,  duci  Mosè  ed  Aronne. ,, 

Qui  è il  fiore  e il  veriice  di  ogni  sublimila,  e questo 
salmo  era  ben  degno  di  aprirci  la  via  a considerar  quel- 
li che  sian  d’  uoa  composizione  intieramente  sublime. 

leggiamo  da  prima  come  un  argomento  non  mol- 
to elevato  possa  diventar  sublime  pel  genio  dello  scrit- 
tore e per  la  forma  deila  trattazione.  Che  1’  uomo  non 
piaccia  a Dio  solamente  per  uccise  vittime  e sacrifizi, 
ma  assai  più  per  la  interiore  pietà , innocenza  e puri- 
tà di  costumi,  e che  alla  bontà  dei  cuore  sia  da  ag- 
giungere 1'  esercizio  delle  opere,  è argomento  del  sal- 
mo quarantesimonoDO,  tatto  morale  ed  istruttivo.  Guar- 
dando ana  ad  una  le  imagini  e le  sentenze,  mostrano 
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bensì  varietà,  eleganza  e sobUmità  : ma  scorrendo  di 
uno  sguardo  solo  tutto  il  poema,  vedendone  lo  sviluppo, 
e considerandolo  quasi  posto  in  azione,  la  mente  pene- 
rebbe a formarsi  una  più  niaguifìca  concezione.  Dio  con 
solenne  decreto  chiama  a concilio  tutto  il  genere  uma- 
no, acciò  sia  testimouio  della  sentenza  eh'  esso  pronun- 
cia sopra  il  suo  popolo.  L' augusto  tribunale  è sulla 
Diootagna  di  Sion  : 

“ 11  Dio  degli  dii,  Ieho»a  ha  parlato,  ed 'ha  convocata  la 
terra,  dall’ orieote  sioo  all’occaso:  da  Sion  apparirà  lo  splendore 
di  sua  magnilicenza.  ,, 

La  maestà  del  Dio  ebe  si  avvicina  è dipinta  con  ima- 
gini  prese  dalla  discesa  sul  monte  Sioa , il  quale  fre- 
quentemente  somministra  le  piò  felici  allusioni  in  argo* 
menti  di  questa  specie  : 

“ Manifesto  verrà  Iddio  j il  nostro  Dio,  e non  ìstarà  in  si* 
lentio.  lanaazi  a lai  è un  fuoco  ardente  t-e  intorno  a lui_  un  tur- 
bine violento.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo  e la  terra  per  giudicare 
il  suo  popolo.  ,, 

Questa  maniera  di  chiamare  I cieli  a rendere  leslimo- 
Dianza  alla  giustizia  divina  è sublime  frequentemente  nel- 
le  Scritture  ( Deut.  xxxii,  Is.  i,  ec.  ).  Dopo  un  esordio 
sì  pomposo  e magnifico,  e sì  atto  a conciliar  venera* 
rione  al  Dio  de’  cieli,  esso  in  persona  apre  la  bocca 
cella  congrega  de’  santi  : 

“ Ascolta  mio  popolo,  ed  io  parlerò  ; ascolta,  Israele,  ed  io 
mi  spiegherò  con  te.  lo  sono  Dio,  e tuo' Dio.  Io  non  ti  ripreii* 
derò  per  cagione  di  mancati  sacrifizi perocché  i tuoi  olocausti 
ho  Sempre  dinanzi  a me.  Vitelli  non  riceverò  dalla  tua  casa,  nè 
capretti  dalle  tue  gregge.  Imperocché  sono  mìe  tutte  le  fiere  dei 
boschi,  i giumenti  che  pascon  nei  monti,  ed  i buoi,  lo  conosco 
tutti  gli  uccelli  dell’  aria,  e mia  è 1’  amenità  delle  campagne.  ^ 
>0  avessi  fame , a le  non  Io  direi,  perchè  mia  è la  terra  e ciò 
che  la  riempie.  Mangerò  io  forse  le  carni  dei  tori  ? o berò  il 
sangue  dei  mootooi  7 Offri  a Dio  sacrificio  di  lode  : e le  promes- 
se adempì  fatte  all*  Altissimo.  £d  invocami  nel  di  della  tribola* 
siooe  io  li  libererò,  e tu  mi  darai  gloria. 

Qui  termina  la  prima  parte,  in  cui  è ammaestrato  l'uom 
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dabbene  : poi  Dio  colia  stessa  prosopopea  fa  nella  se* 
conda  rimproveri  al  peccatore  le  cui  opere  non  vao  d'ac* 
cordo  colie  parole.  E termina  per  ameodtie  : c 11  sacri* 
floio  di  lode  mi  onorerà  : ed  essa  è la  via  per*  cui  farò 
vedere  all'  uomo  la  salute  di  Dio.  9 La  n)aeslosa  luce 
di  quell’esordio  si  ripiega,  per  dire  cosi,  su  lutto  que* 
Sto  salmo:  e non  pare  cbe  argomento  di  tal  fatta  fos* 
se  capace  di  tanta  energia  e sublimità. 

Orazio  tratta  simile  argomento  nell’  ode  ventesimater* 
za  del  libro  terzo,  diretto  a Fidile,  cbe  suona  io  gre- 
co buona  massaia,  ed  era  forse  casiere  e fattoressa  dei 
poeta.  La  donna  largheggiando  forse  troppo  nel  culto  de- 
gl* iddii  alle  spese  del  suo  padrone  , questi  , sotto  spe- 
cie di  consiglio  spirituale,  o piuttosto  per  risparmio, 
le  insegna  come  un  pugno  di  farro  e di  sale , offerto 
con  buon  volere,  fosse  a quelli  dono  assai  più  gradito. 
E però,  accennate  le  pìngui  vittime  che  votive  cresco- 
no sulle  nevose  cime  dell’  Algido,  o pascono  tra  le  ver- 
sare albane,  così  ammaestra  Fidile  : 

**  A te,  cbe  gli  umili  luoi  Lari  coroni  di  ramerina  odi  fra- 
gile mirto,  000  ispetta  il  tentarli  con  molta  strage  di  pecore.  Se 
riunocenle  tua  mano,  cbe  ostia  sooluosa  nou  rende  più  grata, 
divota  toccherà  1’  altare,  placherà  gli  avversi  Penali  coll*  offerta 
di  pio  (arro  e di  scoppiaole  sale.  ,, 

Spiega  il  poeta  in  tutta  l’ode  quella  dovizia  ed  elegan- 
za di  espressioni  che  gli  soa  familiari  ; gli  stessi  pen« 
sieri  sono  anche  più  gravi  di  quanto  si  fosse  dovuto  a- 
spettare  da  chi  era,  ad  un  tempo,  scettico  , dì  volo  ed 
epicureo.  Ma  quauto  alla  grandezza  e sublimità  che  fu 
ammirata  nel  salmo  antecedente,  opera  è sol  della  mu- 
sa e della  religioo  d’  Israele. 

Non  vi  darò  altri  esempi  di  argomenti  morali  cbe 
alla  maniera  della  trattazione  vanno  debitori  deila  loro 
sublimità,  a cui  molta  forza  aggiungevano  circostanze 
che  noi  ignoriamo.  Ma  un  tale  ne  metterò  di  rincontro 
cbe  alla  sublimità  del  pensiero  deve  specialmeote  la  sua 
celebrità.  È questo  il  cantico  da  Mosè,  traboccante  di 
gioia  e di  ammirazione,  intuonato  sulla  sponda  dell' Eri- 
treo ( Exod.  XV  ).  Virgilio  e Orazio,  i due  più  per- 
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fetfi  esemplari  della  poetica  eloquenza  non  hanno  cosa 
che  Ti  si  accosti.  Malgrado  T amore  e la  venerazione  che 
a loro  professo,  quanto  mi  fo  a leggere  quello  che  Vir- 
gilio dettò  io  lode  di  Augusto  , al  principio  del  libro 
terzo  delle  Georgiche  e sul  finire  dell’  ottavo  nelle  Enei- 
de, e quello  che  fa  cantare  dal  sacerdote  Evandro  a glo- 
ria di  Ercole  nello  stesso  libro,  quantunque  siau  bellis- 
sime composizioni  , umili  tuttavia  le  stimo  a petto  di 
queir  altissimo  caotico.  Virgilio  mi  par  di  ghiaccio,  e 
Mosè  di  fuoco.  Lo  stesso  affermo  di  Orazio  nelle  odi  de- 
cimaqiiarta  e decimauuiota  del  libro  quarto,  e nell’  ul- 
tima degli  Epodi  : a:  Hanno  i profani  il  vantaggio  del  nu- 
mero , dell’  armonia  e dell*  eleganza  nello  stile  : ma 
quanta  eloquenza  non  bisognò  a’  nostri  a fio  di  ritener- 
ne 81  gran  parte  nelle  traduzioni  ? t Sono  di  Rollio  que- 
ste gravi  parole  : e noi  ci  proveremo  a dimostrarne  la 
verità,  accennando  alcune  osservazioni  su  tal  cantico 
fatte  dal  padre  Hersan. 

Con  un  esordio  vivo  ed  impetuoso  Mosè  esprime 
tosto  e la  grandezza  della  sua  riconoscenza,  e la  mae- 
stà terribile  del  Dio  liberatore  : 

**  Cantiamo  inni  al  Signore  che  spiegò  sì  altamente  Io  spien» 
dor  della  sua  gloria:  egli  cavallo  e cavaliere  seppellì  nel  mare 

10  canterò^  dice  più  energicamente  1’  ebreo,  esprimen- 
do quel  sentimento  che  ogni  individuo  , salvo  da  una 
dura  schiavitù  e da  gran  fortuna  di  mare,  rivolge  pri 
mieramenfe  sopra  di  sè.  Cavallo  e cavalieri  seppeUi 
nel  mare  : ecco  la  proposizione  di  tutto  il  cantico,  cd 

11  centro  a cui  si  riferisce  ogni  linea  del  quadro,  e dal 
qual  ne  scaturisce  ogni  bellezza.  Ed  il  sommergere  !a 
numerosa  falange,  come  se  altro  non  fosse  che  un  solo 
cavallo  ed  un  sol  cavaliere,  non  mostra  la  facilità  del- 
r azione  divina,  non  ha  sentimento  grande  e sublime  ? 

**  Mia  fortezza  e mio  vanto  è il  Signore:  egli  fu  la  mia  sa- 
late .*  questi  è il  mio  Dio,  e lo  glorificherò  ; il  Dio  del  mìo  pa- 
dre, e lo  esalterò.  ,, 

Mia  fortesfiia  e mio  vanto  fa  intendere  ohe  Diio  non  è 
VoL.  HI.  13 
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solo  cagione  e aatore  della  forza,  ma  egli  io  persona 
la  forza  e lo  scudo  e la  gloria  dei  suoi.  Egli  fu  la  mia 
ualute  : il  secolo  d’ Augusto  avrebbe  detto  J!fc  seriaw/, 
il  nostro  Egli  mi  salvò  ; ma  la  Scrittura  espriiue  assai 
più,  dicendo  lui,  lui  stesso  essersi  fatto  salvezza  al  suo 
popolo.  Questi  è dunque  il  mìo  Dìo.  Questi  : non  gli 
Iddìi  nell’  Egitto  e delle  nazioni,  senza  virtù  e senza  vi> 
ta,  ma  colui  che  operò  tanti  portenti  nell’  Egitto  e al 
passaggio  del  mare,  esso,  esso  è il  mio  Dio.  S'i,  il  mio 
Dio  : miOy  perchè  tanto  fece  a mia  difesa  ; »wo,  per- 
chè il  centro  dei  miei  voti,  del  mìo  cuore,  del  mio  cul- 
lo. Nè  soltanto  mio,  ma  il  Dio  esso  è del  mio  padre. 
Affettuosa  rimembranza  I pensiero  divino  I Quel  Dio  del 
quale  io  canto  la  potenza  non  è già  una  divinità  sco 
ziosciuta  che  s’inchini  ora  primamente  al  mio  soccom- 
bo, ma  un  antico  protettore  della  mia  casa,  la  cui  be- 
nevolenza è dono  quasi  ereditario,  ed  i benefizi  da  lui 
conferiti  alla  mia  stirpe  con  mille  voci  mi  fan  testimo- 
nianza dei  futuri.  Il  Dio  esso  è del  mio  padre:  quel 
Dio  che  tante  volte  favellò  ad  Àbramo,  Isacco  A Gia- 
cobbe ; ed  ora  fece  in  prò  de*  nipoti  una  delle  più  stu- 
pende meraviglie.  E che  fece? 

c 11  Signore  come  no  forte  campione  : 3 suo  nome  ò l’ Oa- 
uipossente  „. 

Mosè  poteva  dire  : Essendo  il  Dio  degli  eserciti,  esso 
ci  liberò  dall'  esercito  di  Faraoue.  Ma  era  poco.  Egli 
guarda  il  suo  Dio  come  uu  soldato  o come  un  duce  : 
esso  gli  pone  quasi  le  armi  alla  mauo,  e lo  fa  combat- 
tere per  li  figliuoli  di  Giacobbe.  L’  ebreo  scrive  : a leho- 
va  eroe  di  guerra  : lehova  è il  nome  di  lui.  Mosè  io- 
Siste  sulla  voce  leohva  perchè  meglio  comprendasi  chi 
sia  queir  eroe  straordinario  che  si  degnò  combattere  per 
Israele.  Sì,  colui  che  è,  Ego  sum  qui  sum,  colui  che 
porta  un  nome  incomunicabile,  colui  che  possiede  egli 
Bolo  tutto  la  pienezza  dell’  essere,  esso  , esso  fu  il  no- 
stro campione  ; esso  far  le  veci  de'  soldati , esso  reg- 
gere da  se  solo  T impeto  della  tenzone,  c lehova  com- 
batterà per  voi,  e voi  vi  terrete  in  silenzio  {Exod  xiv)  ) 
dicera  Mosò  prima  dell’  avvenimento  : e così  fu. 
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**  Egli  gell6  nel  mare  ì socchi  di  Faraone  e 1’  esercito  dì 
Ini/  il  fiore  dei  »uoi  coodoUieri  furono  sommersi  uel  mar  rosso/  8on 
sepolto  negli  abissi,  son  caduti  nel  profoudo  come  sasso.  ,, 

Qui  è lo  sviluppo  delle  due  voci,  cavallo  e cavaliere, 
equumet  ascensorem.  Bella  gradazione  : I cocchi  di  Fa- 
raone  ; esercito  di  lui  ; il  fiore  dei  suoi  condottieri. 

E poi  : Li  gettò  nel  mare  ; furono  sommersi  nel  mar 
rosso  ; son  sepolti  negli  abissi;  son  caduti  nel  profon- 
do quasi  sasso.  E questa  una  serie  d'  imagiui  delle  qua-  ' 
li  ognuna  cresce  di  gagliardia  sulle  altre,  i*'  Son  get- 
tati!. 2®  Sommersi,  e dispai  vero  : e ciò  nel  mar  rosso, 
iu  quel  mare  che  stimarasi  protetto  dagli  dei  egiziani. 
3®  11  fiore  de*  combattenti  : cioè  i più  forti  od  i più  su- 
perbi, e forse  ì più  avveleniti  contro  il  Dio  d’ Israele, 
ed  i più  valevoli  a liberarsi  dal  naufragio  ; ed  essi  pe- 
rirono come  i più  imbelli  soldati.  Son  sepolti.  5 E 
per  compiere  questa  pittura,  giunge  una  similitudine  cbe 
fa  vedercogli  occhi  tutta  la  scena  : Son  caduti  nel  pro- 
fondo come  sasso.  Guardali  : mióaccianti  e terribili  non 
fauno  tuttavia  alia  destra  divina  che  li  sospinge  mag 
gior  resistenza  che  un  sasso,  il  quale  lasciasi  cader  giù 
nei  profondo  delie  acque. 

Dopo  questo,  cbe  doveva  pensare  Mosè?  che  dire? 
È uno  de’  sommi  precetti  dell’  eloquenza,  al  quale  Ci- 
cerone non  vico  meno  giammai,  cbe  dopo  il. racconto 
d’  alcun*  azione  magnifica  e sorprendente,  ovvero  ancb» 
di  una  straordinaria  circostauca,  deggiasi  abbandonare 
il  tuono  pacato  della  narrazione  per  diffondersi  in  affet- 
ti più  o meno  impetuosi , giusta  la  natura  dell’  argo- 
mento : al  che  servono  comunemente  le  apostrofi  , le 
interrogaziooi,  le  esclamazioni,  figure  che  ridestan  gii 
spiriti  io  chi  favella  ed  iu  chi  ascolta.  E ciò  fa  Mosà 
a questo  passo  d’  un  modo  straordioario. 

**  tu  destra,  o Signore,  dimostrò  magoificamei>tG  la  sua 
possanza  / la  tna  destra,  o Signore,  percosse  il  nemico  : e oelfa 
imioeasUà  della  «aa  gloria  disperdesti  chi  levavasi  contro  di  te.  ,, 

OsoervA.  Mosè  poteva  dire  : Il  Signore  dimostrò  magul- 
ficamente  il  suo  potere,  percuotendo  Faraone.  Ma  quaa- 
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to  sarebbe  stata  langaida  per  nn  Fatto  si  portentoso  una 
tal  espressione  ! Esso,  all’  incontro,  lanciasi  a Dio  con 
entusiasmo,  ed  a lui  volge  direttamente  la  sua  parola. 
Mosè  poteva  anche  dire  : Tu  mostrasti,  o Signore  ecc. 
Ma  questo  dire  non  avrebbe  contenuto  nulla  di  sensibi- 
le : mentre  nella  espressione  di  Mosè , la  tua  destra  , 
vedi  la  mano  di  Dio  che  stendasi  per  ischiacciar  gli  Egi- 
ziani. Donde  si  pare  che  il  vero  sublime  , quello  cioè 
da  cui.  1’  anima  è fortemente  colpita,  non  isdegna  la  via 
de’  sensi,  anzi*  la  studia  e se  ne  giova.  E sono  per  ciò 
.eloquentissime  le  Scritture  che  danno  forme  sensibili  alle 
cose  piò  astratte  e spirituali.  E dire  volte  vediam  ba- 
lenare il  lampo  di  quella  destra,  essendo  proprio  delle 
grandi  commozioni  il  ripetere  ciò  che  serve  a fomentar- 
le. Quindi  : e nella  immensità  della  tua  gloria^  o co- 
me ha  r ebreo,  della  tua  altezza.  È molta  forza  nel 
lesto  originale.  Dio  è rappresentato  a guisg  di  un  po- 
lente che  prende  un’  aria  di  elevatezza  e d’ impero  che 
va  crescendo  in  proporzione  che  un  inferiore  si  alza  con- 
ira di  lui.  Gli  Egiziani  sentivano  altamente  di  sè,  s’iu- 
nalberavan  contro  lo  stesso  Dio,  e fieramente  domanda- 
vano : -Chi  è questo  Signore  ( Exod.  v ) ? d Ma  quanto 
gl’  insolenti  si  alzavan  di  tutta  la  persona.  Dio  alzava- 
si  parimente,  e assumeva  contro  di  loro  tutta  la  eleva- 
zione di  sua  grandezza  infinita,  tutta  1’  eminenza  della 
sua  maestà  suprema  : e cosi  ha  rovesciati  i suoi  nemi- 
ci tanto  pieni  di  sè,  gli  ha  non  solo  atterriti , ma  giù 
spinti , negli  abitisi  più  profondi  dei  mare.  Disperdesti 
chi  alzatasi  dbntro  di  te  : questa  espressione  contro 
di  te  è delicata  e significa  molto  ; Dio  fa  causa  comu' 
ne  col  suo  popolo  ; chi  piglia  guerra  con  Israele,  la 
piglia  coll*  Eterno. 

Qui  rientra  Mosè  nel  suo  racconto,  non  come  pri- 
ma per  via  d’  una  semplice  descrizione,  ma  continuan- 
do la  sua  apostrofe  a Dio  ; il  che  rende  più  affettuosa 
la  narrazione,  e fa  1’  orditura'  del  suo  cantico  si  alta- 
mente superiore  all’  ordinaria  elequenza.  Perocché  , 
quanto  s’ inoltra,  tanto  cresce  la  forza  dell’  entusiasmo 
e della  parola. 

**  Tu  mandasti  la  tua  collera,  e li  divorò  come  paglia.  ^ 
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soIBo  del  tao  furore  sì  ammontarono  le  onde  : stette  il  Quido  eie* 
mento  : in  mezzo  al  mare  si  fecer  solidi  i flutti  dell’  abisso.  11  ni* 
mico  avea  detto  : Inseguirò  , raggiungerò  ; difiderò  le  spoglie  ] 
ne  sarà  piena  1’  anima  mia  ; sguainerò  la  mia  spada,  la  mia  ma- 
no ne  farà  macello.  'Soffiò  il  tuo  spirilo,  e li  ricoperse  il  mare  • 
come  piombo  affondarou  nelle  acque  precipitose.  ,, 

Tu  mandasti  la  tua  collera.  Qual  figura  f qual  e- 
spressiooe!  Lo  scrittore  dà  alla  collera  difina  il  vivere 
e l’operare:  la  trasforma  io  un  ministro  ardente  e ze- 
latore, che  il  giudice  tranquillo  manda  dall' alto  del  suo 
trono  ad  eseguirete  seot'eoze  di  sua  vendetta.  Per  trion- 
far de’  nemici  fa  d’  uopo  ai  re  di  cavalli , di  fanti  , e 
di  mille  attrezzi  da  guerra.  A Dio  basta  la  sua  collera 
per  fulmiuare  i colpevoli.  Tu  mandasti  la  tua  collera. 
Quante  cose  racchiude  questa  parola,  che  lascia  il  leg- 
gitore riandar  con  diletto  nella  sua  imaginazione  i fuo- 
chi, i baleni,  i fulmini,  le  tempeste  , e ogni  allro  mi- 
nistro di  quella  collera  I La  bellezza  di  uoa  tal  espres- 
sione sì  potrà  sentire  più  facilmente  che  dichiarare  : vi 
scorgi  deotro  uoa  profondità  ed  una  forza  che  occupa 
la  mente  e colma  il  cuore.  Orazio  ne  dette  un  saggio 
nel  suo  Iracun  da  fulmina  ( Od.  i,3  ),  e Virgilio  nel- 
la ingegnosa  composizione  del  fulmine  che  descrive 
nell’  ottavo  dell’  Eneide  : 

Sonùum^a  melumfue 

Miscabant  operi,  Jlammi»que  aequacibu*  irar. 

Che  ha  dunque  fatto  quello  sdegno  tremendo  ? li 
divorò  come  paglia.  Le  sole  scritture  ci  presentano  ima- 
gioì  somiglianti.  Sviluppiam  questo  pensiero  , e vedre- 
mo la  collera  del  Signore  Dell’atto  di  divorare  uno  spa- 
ventevole esercito  : uomini,  cavalli , carri  , tutto  è ri- 
mescolato, consunto,  inabissato  ; deboli  sinonimi  : tut- 
to è divorato.  Sarebbe  già  espressa  adequalamente  l’a- 
zione ; ma  la  simiiitudiae  che  vien  dopo  dà  compimen- 
to alla  pittura  : perchè  la  parola  divorare  ti  fa  conce- 
pir un’  azione  che  può  durar  qualche  tempo  ; ma  l’ al- 
tra come  paglia  li  mostra  le  velocità  di  un  istante.  E 
che  T un  esercito  si  poderoso  è divorato  come  paglia? 
Tu  medita  e pondera  bene  quest’  idea  ; se  tutto  il  cao- 
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tico  r ianamora,  questo  tratto  ti  potrà  rapire , non  o- 
stanle  la  sua  volgare  semplicità. 

Al  soffio  del  tuo  furore  s'  ammontarono  le  onde. 
Il  profeta  aobilita  il  vento  preseutandolo  come  uo  sof- 
fio del  labbro  divino  ; e anima  le  acque  mostrandole 
capaci  di  spavento.  Per  meglio  dipingere  quello  sdegno 
ed  i suoi  eÓfetli  esso  toglie  ad  imagine  la  collera  uma- 
na, i cui  vivi  trasporli  sono  accompagnali  da  una  pre- 
cipitata e impetuosa  respirazione.  E allorché  questa  col- 
lera bollendo  io  personaggio  possente  , volgesi  contro 
una  timida  plebe,  la  sforza  a cedere  il  posto,  ed  a ro- 
vesciarsi tumultuosamente  gli  uni  «opra  gli  altri.  Così 
al  soffio  del  divin  furore,  le  acque  atterrile  si  ritrasse- 
ro con  precipizio  dal  luogo  lor  naturale,  e si  ammuc- 
chiarono, lasciando  passare  quel  sofHoonnipossente.  Que- 
sta pittura  è frequente  nella  Bibbia.  ( Pi.  xva,  cxtil, 
ecc.  ). 

Stette  il  fluido  elemento.  Virgilio  ed  O -azio  hau- 
DO  forse  un’espressione  più  descrittiva  e più  elegante? 
Stetitunda  fluens:  Stette  ciò  eh’  era  fluido,  stetitfluens. 
Stettero  pendenti  le  onde  che  1’  ingenita  gravità  tirava 
agli  abissi  : eppure  stettero.  In  mezzo  al  mare  s' indù- 
rironp  i flutti  dell'  abisso.  S’ indurirono , come  legge 
l’ ebreo,  a forma  di  ghiaccio  ; e questo  nel  mezzo  del 
mare,  la  qual  circostanza  colpisce  l’ imaginazione , fa- 
cendo vedere  montagne  di  ghiaccio  in  mezzo  ad  un  pia- 
no liquido  e ondeggiante  ; nè  già  solle  acque  della  su- 
perficie, ma  i flutti  dell'abisso. 

• Il  nimico  area  detto  : Inseguirò  , raggiungerò  ; 
dividerò  le  spoglie,  ne  sarà  piena  l'  anima  mia;sguai^ 
nerò  la  mia  spada  , la  mia  mano  ne  farà  macello. 
Qui  son  bellezze  da  non  potersi  sufficientemente  ammi- 
rare. Invece  di  narrar  semplicemente  come  gli  Egiziani 
entrassero  nel  mare  per  inseguire  gl’israeliti,  il  pro- 
feta entra  egli  stesso  net  cuore  di  que’  barbari,  assume  la 
lor  persona , si  veste  de’  loro  affetti , e li  fa  parlare  ; 
e parlan  col  linguaggio  del  loro  accecamento.  Quel  sin- 
golare Il  nimico  disse  , è pur  dettato  di  buon  gusto. 
Inseguirò,  raggiungerò,  dividerò  le  spoglie  ecc..,  sono 
parole  che  respirano  una  vendetta  implacabile,  e 1’  a- 
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Dima  del  lettore  la  sente  e se  ne  inGamma.  Ninna  con* 
gionzionea*  sei  verbi  che  compongono  il  discorso  del  guer« 
riero  egiziano  , perchè  uomo  acceso  non  curasi  di  le- 
gar le  idee  che  domandano  libertà.  Altri  sarebbe  resta- 
to là  ; ma  va  più  lungi  Mose  ; Ne  sarà  pietia  V ani- 
ma mia.  Riempier  1*  anima  delle  spoglie  nemiche,  mo- 
stra l’intenso  ardore  e il  rigurgitar  della  passione. 

Sguainerò  la  mia  spada,  la  mia  mano  ne  farà 
macello.  Non  volessi  meno  strozzare  il  nemico  che  a- 
veroe  le  spoglie  : osserviamo  come  vi  calzi  l’ espressio- 
ne. Se  fosse  stato  pago  al  direzione  farò  macello,  la 
velocità  della  parola  non  avrebbe  adeguata  P immensi- 
tà della  brama.  Bisognava  dunque  fargli  a poco  a poco 
assaggiare  la  soavità  della  vendetta.  Sguainerò  la  mia 
spada.  Ecco,  già  ti  balena  allo  sguardo  la  spada  del- 
r egiziano.  La  mia  mano  ne  farà  macello.  Questa  e- 
spressione  la  mia  mano  è d'  un  bello  maraviglioso  : ella 
mostra  un  soldato  sicuro  della  vittoria;  tu  lo  vedi  con- 
siderare, agitare,  misurare  il  suo  braccio.  Io  tremo  pei 
Ggliuoti  d’ Israele.  Gran  Dio,  che  farai  tu  per  salvar- 
li ? Ecco  un  diluvio  di  barbari  correre  furibondi  alla 
strage  e al  trionfo.  Tutti!  fulmini  della  tua  collera  po- 
tranno mai  rompere  questi  ndhiici  ? Soffiò  il  tuo  spiri- 
to , e li  ricoperse  il  mare.  Questo  favellar  della  Bib- 
bia è veramente  sublime  ed  eloquentissimo.  È però  dal 
sapere  che,  invece  di  farne  macello,  l’ ebreo  dice  : La 
mia  mano  li  possederà.  E ciò  è più  conforme  alla  vo- 
lontà di  Faraone,  ed  un  parlare  non  men  forte,  espri- 
mendo l’ardimentosa  baldanza  di  voler  trarre  a viva  for- 
za gl’  Israeliti  dalle  braccia  e dal  seno  dell’  Onnipossente. 

Soffiò  il  tuo  spirito,  e li  ricoperse  il  mare.  Tote- 
vasi  meglio  rappresentare  l’eiBcacia  e' la  rapidità  del 
sovrano  potere  ? Dio  solila  appena,  ed  inabissa  innume- 
revoli schiere  ecco  il  vero  sublime.  Nel  Fiat  lux  et 
facta  est  lux  evvl  nulla  di  più  maraviglioso  ? E li  ri- 
coperse il  mare:  Quante  cose  jn  tre  parole  1 qual  par- 
simonia di  voci  I qual  folla  di  pensieri  1 Qui  sta  bene 
quanto  disse  Piinio  del  pittore  Timanto.  In  tutti  i suoi 
dipinti  tu  vedi  più  colla  meute  che  con  gli  cechi;  ed 
esso  ti  fa  pur  vedere  ciò  che  ti  pare  nascosto  : Plus  in- 
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telligilur  quam  pìngilur.  ...  .ut  ostendat  eliam  quae 
occultat.  Altri  avrebbe  rildsclato  il  freoo  all’ iuiagina- 
zioae  ; fatte  lunghe  e vane  descriziofii  ; e con  pompose 
ciaoce  e sterile  abbondanza,  impoverita  la  materia  e staa- 
calo  il  lettore.  Ma  qui  Dio  soffia,  e il  mare  obbedisce: 
esso  cade  sugli  Egiziani:  eccoli  sepolti.  Fuvri  mai  con> 
cello  s‘i  pieno,  si  vivo  , si  animalo?  Niuno  intervallo  ; 
Dio  soffia,  ed  il  mare  si  river.'^a.  E come  piombo  affon- 
daron  nelle  acque  precipitose.  Come  piombo  I simili* 
ladine  che  aiuta  1’  imaginazione  e mette  sulla  pittura 
r ultimo  suggello  della  perfezione. 

Quest’ ammirabile  racconto  è seguito  da  uo  ammi- 
rabile contraccambio  di  lodi.  La  grandezza  dei  miraco- 
lo esigeva  questa  vivacità  di  sentimento  di  riconoscen- 
za. E come  non  esclamare  e non  uscir  fuori  di  sé  alla 
vista  di  tale  portento  ? Interrogazione,  comparazione  ri- 
petizione, son  tutte  figure  acconce  alla  meraviglia  ed 
all’estasi.  Ed  eccole  tutte  poste  in  azione; 

c Chi  dei  forti  é (imile  a le,  o Signore  ? chi  è simile  a te, 
glorioso  nella  santità , terribile,  e laudabile,  operstor  di  prodi- 
gi ? Tu  steodesti  la  mano,  e la  terra  li  divorò.  • 

È impossibile  di  ritener^  la  concisione  del  testo,  tutto 
nervo  e tutto  magnificenza.  Eppure  quanl’  è ancor  viva- 
ce e forte  la  traduzione  I Segue  poi  una  manifesta  pro- 
fezia della  sfolgorante  protezione  che  Dio  avrebbe  con- 
cessa al  popolo  d’Israele  dopo  averlo  tratto  dal  giogo 
egiziano  : 

“ To  nella  tua  misericordia  fosti  il  eondotliere  del  popolo 
che  riscattasti,  e colla  tua  fortezza  lo  hai  portato  tino  al  santo  tuo 
soggiorno.  Se  ne  commossero  e sdegnarono  i popoli  ; que’di  Pale- 
stina sono  in  corruccio.  1 principi  di  Edom  soco  sbigottiti  , tre- 
mano i campioni  di  Moab.*  tutti  gli  abitatori  di  Canaan  sono  istu- 

fiditi.  Piombi  sopra  di  loro  paura  e spavento  , mercè  del  tao 
Taccio  grsnde:  rimangano  immobili  come  pietra  sino  a tao  to  che 
passi,  0 signore,  il  popoi  tuo  ; sioo  a tanto  che  passi  questo  tuo 
popolo  che  possedesti.  Tu  li  condurrai  colà  , e li  pianterai  sul 
monte  di  tuo  retaggio , nella  sicurissima  abitazione  tua  che  tu , 
0 Signore,  li  se’  fabbricata  : nel  Ino  saotaario  fondato , o Signe- 
re,  dalle  tue  mani.  „ 

X Questo  valiciaio  è tutto  pieno  d’imagiai  vi?e  ed  affet- 
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tuose;  nò  sapresti  che  ara ooi pare  di  più:  se  la  tenerez- 
sa  di  Dio  verso  il  suo  popolo  di  cui  si  fa  guida  e soa* 
doUiero,  guardandolo  per  tutto  il  viaggio  , come  dice 
altrove,  non  men  che  la  pupilla  del  suo  occhio,  e por' 
tandolo  sopra  gli  omeri  suoi,  come  I’  aquila  porta  sul* 
le  ali  i suoi  aquilotti } se  la  sua  formidabile  possanza 
cIk',  facendosi  precedere  dal  terrore  e dallo  spavento^ 
agghiaccia  il  sangue  dei  popoli  nensici  ; se  fioalmeute  la 
Cura  maravigliosa  di  Dio  nel  farli  abitare  eoo  ferma 
stanza  uella  terra  promessa,  o piuttosto  nel  piantarli  ia 
quella  : Zi  pianterai  sul  monte  di  tuo  retaggio  : ener- 
gica espressione  che  torna,  alla  mente  quanto  la  Scrit- 
tura dice  in  più  luoghi  della  sollecitudine  che  Dio  ai 
era  presa  di  piantar  questa  vigna  diletta,  d’ innaiiìarla, 
di  farla  crescere  , di  cingerla  di  fosse,  e di  siepi,  di 
stendere  e moltiplicare  la  fecondità  de’ suoi  tralci. 

E già  siam  pervenuti  alla  conclusione. 

11  SìgDorp  regnerà  pe'  secoli  , e ancor  di  fà.  Imperocclrè' 
Faraone  entrò  nel  mare  co’  saoi  carri  e cavalieri  ; ed  il  S'gno* 
re  ripiegò  sopra  di  loro  le  acque  del  mare  : ma  i iìgiiuoli  d’  I‘ 
sraeie  eammiaarono  per  esse  a piè  secco,  a 

Tanta  semplicità  di  Onimento  parrà  troppo  per  avvenhi* 
ra  io  questo  cantico:  ma  non  già  a chi- voglia  riflette- 
re, saviezza  di  arte  essere  stata  , dopo  aver  mossi  ed 
elevati  gli  spirili  con  tante  sublimi  espressioni  e Qgure, 
il  lasciar  Atta  in  loro  una  semplice  esposizione  del  mi- 
racolo da  Dio  fatto  a comun  salvamento. 

Tale  è questo  sublime  Cantico.  L’  uscita  degli  Ebrei 
dall’  Elgitio  è il  più  maraviglioso  prodigio  che  facesse 
Dio  nell’antico  Testamento.  Esso  lo  ricorda  in  più  luo- 
ghi ; uè  parla,  se  così  è lecito  favellare,  con  una  spe- 
cie di  compiacenza  ; Io  dà  come  la  più  manifesta  pro- 
va del  suo  braccio.  Nè  qui  è un  prodigio  solo,  ma  una 
lunga  serie  di  prodigi!,  gli  uni  più  mirabili  degli  al- 
tri. Era  dunque  dovere  che  la  sublimità  del  cantico  de- 
stioato  a serbar  viva  la  memoria  di  quel  miracolosi  le- 
vasse all’  altezza  dell’  argomento.  E non  poteva  altrimen- 
ti accadere,  perché  quei  Dio  cb’ era  stato  l’ autor  del 
prodigio,  dettava  esso  quel  cantico.  Ma  qual  maggior 
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bellezza,  sublimità  e magailicenza , non  vi  scorgiamo 
penetrando  nei  sensi  nascosti  sotto  il  velame  del  grande 
avreoimento  I San  Paolo  ( i Cor.  io  ),  la  Tradizione, 
lar  Chiesa  nelle  sue  preghiere,  vi  ravvisarono  la  liber- 
tà che  al  cristiano  procaccian  le  acque  del  battesimo  , 
e la  liberazione  dal  giogo  inferuale  ; e V Apocalisse  ci 
mostra  coloro  che  han  vinta  la  bestia,  tenenti  in  mano 
arpa  di  Dio , e cantanti  il  caotico  di  Mosò  e del- 
1*  Agnello  ( C.  xV  ).  Ora  i prodigii  di  questa  seconda 
liberazione  superando  iaQoitamente  quei  della  prima  , 
le  bellezze  del  senso  spirituale  di  questo  cantico,  bea 
meditate,  vioceranno  infinitamente  quelle  del  senso  let- 
terale. 

Qui,  raccogliendo  le  vele  e tornando  alla  propo- 
sizione del  mio  assunto,  io  conchiudo  la  sublimità  del- 
r ode  convenire  alla  sacra  eloquenza,  per  quella  sciol- 
tezza, queir  impeto,  quella  fiamma  che  spande  su  tut- 
te le  facoltà  dell’  oratore.  La  ragione  calcola  e dispo- 
ne ; poi  il  genio  si  desta,  si  scalda,  si  slancia  : ecco  il 
tempo  dell*  imaginazione , ecco  la  poesia  dell’  anima  , 
ecco  il  sublime  dell’ode.  In  quella  regione  altissima, 
nei  fulgor  di  quella  gloria,  stanno,  come  luminari  in- 
defettibili, eterni,  Mosè  ed  i profeti.  Il  loro  spirito,  al 
crollar  della  greca  e della  romana  letteratura  , inspi- 
rava il  nascente  cristianesimo,  e sotto  le  volte  de*  tem- 
pli cristiani  faceva  risuonar  altamente  i teneri  e deli- 
ziosi trasporli  dell’ode. 

Salirete,  Jlores  martyrum^ 

Quos  luch  ip»o  in  limine 
Christi  insecutor  suslulit^ 

Ceu  turbo  nascealet  roeas. 

Fa»,  prima  Christi  vicUma 
Grex  immolalorum  tener, 

Aram  ante  ipeam,  simplicet. 

Palma  et  ceronia  luditia. 

Noi  istapiremmo  di  (anta  freschezza  d’ imagini,  di  tanta 
soavità  e melodia  sull’  ionoltrarsi  delia  bararle,  se  non 
capessimo  que’ primi  credenti  studiosissimi  essere  stati 
de*  profeti,  il  cui  accento  terribile  renivano  teioperan.- 
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do  colla  dolcezza  del  Vangelo.  V enga  pure  la  Grecia, 
venga  Roma,  e dal  pari  saranno  intenerite  alla  ineSpri* 
mibii  dolcezza  di  questo  saluto  che  la  Chiesa,  come  a 
suoi  figli,  indirizza  agl'  innocenti  martoriati  pel  suo  Cri< 
sto  : a questi  primaticci  fiori  dei  suoi  martiri,  che,  sul 
primo  entrar  nella  luce  di  questo  mondo  , mano  villa- 
na straziava,  come  un  turbine  le  sboccianti  rose.  Deh! 
quanta  grazia  e sublimità  nel  rappresentar  questi  bam- 
boli che  a piè  degii  altari  scherzano  nella  loro-  sempli- 
cità con  le  palme  e le  corone,  emblemi  del  loro  mar- 
tirio I Un  eroe  porta  con  fierezza  la  sua  corona  : un 
bambolo  se  ne  trastulla.  Ecco  il  vero  naturale,  il  vero 
sublime  : ecco  la  profetica  sublimità  raddolcita  nella  fi- 
nissima tenerezza  evangelica.  E questa  squisitezza  di  sen- 
timenti è tanta,  che  la  sentirono  pur  que'lali  che  del- 
la religione  non  pensano  troppo  altamente,  n Era  gì» 
in  quel  tempo , confessa  il  signor  Villemain  , ecclissa- 
to  lo  splendor  delle  lettere  , ma  un'  alta  poesia , una’ 
facoltà  imaginativa,  un’  armonia  dominatrice  delle  ani- 
me, rìsplendera  sin  nelle  parole  della  religione.  L'  ode* 
di  David  e d’  Orfeo  facevasi  ogni  giorno  udire  alia  messa* 
( XViii  siécle  lec.  2 ).  » E quando,  al  ridestarsi  dell’eu-- 
ropea  letteratura,  scioglievasi  il  caos  dell’  ignoranza  e 
della  barbarie,  lo  spirito  della  Bibbia  creava  in  Dan-~ 
te  quegl’  iuoi  gravi  e melodiosi  di  coi  sono  sparsi  i can- 
ti del  Purgatorio  e del  Paradiso.  Allora  , per  l’ anim» 
profonda  dell’ Alighieri,  da  quella  suprema  fonte  di  sa- 
pienza e di  amore  scese  quell’  immensa  vena  che  Ora- 
rio vagheggiava  nella  sua  imaginazione.  E Dante  fu  sa- 
lutato anche  dallo  straniero , come  creatore  di  quella 
poesia  del  sublime  e dell’azione  che  signoreggia  le  a- 
nime,  e dicesi  lirica  : ella  è diffusa  io  tulli  i suoi  ver- 
si ( ViLL.,  ib.  ).  Indi  Racine  e Melaslasio,  Alfieri  e Cor- 
oeille,  Giambattista  Rousseau  e Voltaire  medesimo , si 
inspirarono  a quella  fonte.  I profeti  adunque  crearono 
r alta  poesia  dell’  era  novella  : essi  crearouo,  per  diro 
così,  la  lirica  dell’  alta  eloquenza.  Beata  quella  religio- 
ne, ne*  cui  dommi  e libri  santissimi  sono  i germi  d’una 
letteratura  fatta  per  tutti  i secoli  1 
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IL  PATETICO  dell’elegia  CONVIEKE  ALLA  SACRA 
ELOQUEWZA  , E TROVASI  EM1NEWTEME.^TE  NELLA  BIBBIA. 


La  lagrima  del  dolore  quanto  aia  utile  all’  apoatolato  critliano.  Maniere  di 
lutto  preaao  le  varie  nazioni.  Epicedio  di  David.  Geremia  è oe’  fatti  e 
ne’ detti  il  vero  tipo  della  elegia.  Cenno  aul  librtf  delle  Profezie.  Sono 
comentate  la  prima  delle  aue  Lamentazioni  e 1’  oraiiuno  che  le  chiudr. 
Elegie  fono  puro  ne’  Salmi.  Utilità  di  questo  patetico  e aue  oppLcationi. 

Quanto  l’  ode  rapisce  e le?a  in  altissime  regioni  l’i- 
magioazione,  allrettanto  ta  flebile  elegia  ci  sospinge  oel> 
l’abisso  del  doloree  della  desolazione.  Epperò,  se  quel- 
la inspira  all’  oratore  i cantici  di  lode  e di  ringraziauien- 
to  al  Signore,  questa  gli  fa  versar  lagrime  e profonder 
gemiti  nell*  aringo  non  sempre  lieto  nel  suo  apostolato. 
Quanti  peccatori  tenutisi  duri  alle  più  stringenti  prove 
della  ragione,  non  ressero  poi  ad  una  lagrima , ad  un 
sospiro  del  ministro  che  si  addolorava  sullo  staio  delle 
loro  coscienza?  E quel  sì  tenero  cuore  di  s.  Agostino  con 
qual  effusione  non  ricordava  le  lagrime  eloquenti  della 
madre  ? Le  sue  Confessioni  non  sono  forse  una  peren- 
ne e sublime  elegia  ? E colie  sue  lagrime  quanti  cuo- 
ri non  ispezzò  e tuttora  non  Ispezza  di  durissimi  pecca- 
tori ? La  Chiesa  ella  slessa,  questa  figlia  dell’  Onnipos- 
sente, fra  le  angustie  del  terrestre  pellegrinaggio,  e 
da’suoi  propri  figliuoli  eh’  ella  sforzavasi  di  ritener  sot- 
to le  sue  ali  , ferita  e lacerata  quai  sospiri  non  man- 
da al  cielo  ? Quante  volte  interiormeuie  sostenuta  dai 
suo  divin  Padre,  e di  fuori  abbandonata  a’ persecutori, 
non  è ella  costretta  ad  esclamar  con  Gesù  nelle  sue  a- 
gonie:  « Mio  Dici  mio  Dio!  perchè  mi  hai  tu  abban- 
donala ? 9 Ora  dove  troveremo  noi  la  fonte  di  quel  pa- 
tetico divino,  di  quelle  lagrime  caritatevoli,  sante , a- 
postoliche  , le  quali  salvino  i Bgliuoli  , e faccian  lieta 
la  madre  ? Piu  : dove  piglieremo  que’  funebri  accenti  che 
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la  religiooe  fa  echeggiar  sulla  tomba  degli  estinti?  Dah> 
la  Bibbia.  Dopo  la  lirica,  oiun'  altra  poesia  fu  più  cal- 
damente coltivata  nella  Giudea,  come  dopo  la  gioia  non 
?'  è affetto  più  vivo  e più  forte  del  dolore.  Prepariamo- 
ci dunque  a intenerir  1’  anima  co'  lai  che  sparge  la  do- 
lente musa  del  Giordano,  con  quella  riverenza  mede- 
sima colla  quale  già  accogliemmo  festosamente  i can- 
tici della  sua  lode  e della  sua  riconoscenza. 

Un  grido  , un  grido  straziante  e terribile  , basta 
molte  volte  al  dolore,  a 0 padre!  o patria!  o casa  di 
Priamo  ! s esclama  Andromaca  nella  tragedia  di  questo 
nome.  Non  men  patetico,  non  men  profondo  è il  gri- 
do di  David,  udita  la  morte  del  figliuolo:  c 0 mio  fi- 
glio ! Assalonne  I Assaldone  ! mio  figlio  ! o mio  figlio 
(li  Reg.  XIX  )!  » Il  profeta  di  Bethel , recato  in  città 
il  cadavere  d’un  profeta  di  Giuda  per  sua  disobbedienza 
sbranato  da  un  leone,  e postolo  in  sepoltura,  esso  coi 
figliuoli  iotuona:  t Ab!  ab!  mio  fratello  (ni  xiii)!  » 
Di  Ioacbirn,  figlio  di  Giosia,  re  di  Giuda  , il  Signore 
dichiara  per  Geremia:  « Non  lo  piangeranno  dicendo: 
Sventurato  il  fratello  e sventurata  la  sorella!  Nè  gri- 
deranno: A)i  Signore!  ah  inclito  re  (Ier.  ixa)!  » Que- 
ste grida  brevissime,  e lanciate  come  dardi , bastava- 
no nelle  minori  occorrenze,  non  già  nelle  solenni.  Pe- 
rocché, ucciso  Abner  per  tradimento  di  Gioab  e di  Abi- 
ssi snO  fratello,  David  io  segno  di  solenne  corruccio  , 
intimò  a Gioab  e a tutto  il  popolo:  Lacerate  le  vostre 
vestimeota,  e cingetevi  di  sacco,  e fate  duolo  ne’  fu- 
nerali di  Abner:  ed  il  re  seguiva  la  bara,  d lodi , co- 
inè l’ebbero  sepolto  io  Hebron,  David  alzò  la  voce  e 
pianse  ai  sepolcro  di  Abner  , e tutto  il  popolo  pianse 
con  lui.  £ il  re  disse  fra  quel  pianto  : Non  è morto 

Abner  come  sogliono  i vili.  Le  tue  mani  non  sono  sta- 
te legate,  e non  sono  stati  messi  io  ceppi  i tuoi  piedi; 
ma  sei  caduto  come  si  cade  innanzi  a'figliuoli  d’ iniqui- 
tà. E tutto  il  popolo  ripetendo,  pianse  sopra  di  lui  ( ii 
Reg-  111  ).  s Qui  s' incontrano  tutti  gli  elementi  della  fu- 
nebre elegia,  e anche  de’oostri  funerali.  Segni  esterni 
di  dolore:  Zacerzi/e  eco.;  accompagnamento  del  cadave- 
re: Il  re  seguiva  la  bara\  lagrime  ; E tulio  il  popo* 
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lo  piange  con  lui  ; elogio  del  trapassalo , e nella  sna 
brerità  sì  eloquente  che  nulla  più  : e quest’  elogio  era 
dello  io  faccia  al  traditore. 

Questi  uffizi  pietosi  li  detta  la  natura  però  1*  arte 
osò  corromperli , e fin  la  simulazione.  Onde  gli  Ebrei , 
i Frigii,  e poi  i Greci  ed  i Romani  chiamavan  gente 
venale  a piangere  in  mezzo  alle  funebri  pompe  ( V.  Sca- 
LiG.,  Coììiectanea  in  Vaurokem  ).  Prelìche  o piagnone 
eran  nominate  le  donne  assunte  a questo  mestiere  : ed 
ebbero  la  preferenza,  non  solo  per  la  loro  indole  mol* 
le  e flessibile,  ma  per  quella  pietà  che  ingenera  più 
donna  che  uomo  piagnente.  A tal  costumanza  allude  Ge> 
remia  : 

Cercatevi  e chiamate  delle  piagnone,  e vengano  ; e man* 
date  ad  invitar  le  più  dotte , e si  afiPreltioo  : e presto  intuoniao 
Lamentazioai  sopra  di  noi  , e spargau  lagrime  gli  occhi  nostri , 
e stillino  acqua  le  nostre  pupille.  Imperocché  voce  di  lamentazio 
ne  si  ode  da  Sion  : Sino  a qual  segno  siaoi  noi  disertati  e confu. 
H altamente  ? Abbiam  Usciata  la  nostra  terra  , le  nostre  abito* 
suoni  son  diroccate.  Udite  dunque,  o donne,  la  parola  del  Signo- 
re , e ricevan  le  vostre  orecchie  gli  accenti  della  sua  bocca  ; e 
ìosegnate  alle  vostre  bglinole , e ognuna  alla  sua  vicina  il  car- 
Dse  lugubre  e dolente  : La  morte  é salita  per  le  nostre  finestre, 
é entrata  nelle  nostre  case  , stermina  dalle  strade  i ranciuili , e 
la  gioventù  dalle  piazze.  I cadaveri  degli  uomini  giaceranno  pel 
paese  sul  suolo  come  lo  sterco,  e come  le  fila  del  fieno  dietro  chi 
lo  taglia,  e nessun  lo  raccoglie  ( Ier.  ix  ).  ,, 

Yuole  il  profeta  che  nulla  maochi  al  duolo  di  Gerusa- 
lemme , neppur  le  douue  scarmigliale  e piagueuti,  so- 
lito uso  de'  funerali.  I Caldei  saiiraono  anche  per  le  fi- 
nestre a recar  la  strage  uè'  più  occulti  penetrali  delle 
case  ; i fanciulli  cadranno  co’  vecchi  ; e giaceranno 
sprezzati  come  sterco;  ed  in  quel  numero  che  t’erbe 
sotto  la  falce  ; e niuno  resterà  a raccoglierne  gli  avan- 
ti. Quante  terribili  imagioi  ! 

Dunque  per  un  sol  grido  non  saziasi  ordinariamen- 
te il  dolore  ; ma  insta,  incalza  , e meve  una  tempesta 
di  afTctti  ; e questi  pari  alia  gravità  deli’  argomento.  Per 
lo  che  tanto  si  accese,  crebbe  e divampò  il  dolore  nel* 
r epicedio  di  David  sulla  morte  di  Sanile  e di  Giocata. 
Con  raro  esempio  di  modestia  e di  genorosità,  Tamo- 
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revole  principe  torcendo  Io  sguardo  dalla  brulal  ferocia 
di  un  persecutore,  e da*  vizi  separando  le  virtù  di  Saul- 
le,  e aprendo  il  cuore  alle  più  tenere  affezioni  dell’  a* 
micizia,  egH  nobilita  coi  più  espressivi  colori  due  luo- 
ghi comuni  della  funebre  elegia , che  sono  la  pittura 
del  suo  dolore,  e la  lode  degli  estinti.  Questi  due  sen- 
timenti mostransi  uniti  fin  dall’  esordio,  ma  domina  mag- 
giormente il  dolore,  e rompe  dal  più  profondo  co’  ge- 
miti e coll’  impeto  dell’  esclamazione  : 

0 eroi  d*  Israele  I Essi  caddero  sopra  i tuoi  mooU  I oome 
caddero  i valorosi  1 „ 

Tal  nuova  non  si  divolghi  fra  i nemici  afUnchè  non  in- 
sultino alla  gloria  degli  uccisi  e ai  dolor  dei  vivi  : 

Hoa  ditelo  in  Geth  , non  si  porti  tal  nuova  nelle  piane 
d*  Ascalona,  perchè  non  ne  faccian  festa  le  Hgliaole  de’  Fdislei, 
e non  esultino  le  figlie  degli  incirconcisi.  „ 

Il  dolore  è sfrenato,  e lancia  pure  le  sue  invetti- 
ve  contro  obbietti  innocenti  e inanimati.  Disse  un  poe- 
to greco  : tt  Arido  monte  e scellerato  I quali  eroi  tu  di- 
vorasti! Valenti  guerrieri,  buoni  cittadioi,  non  degene- 
ri da*  loro  avi.  t Colla  stessa  veemenza  esclama  David: 

Monti  di  Gelboe',  né  rugiada  né  pioggia  cada  sopra  di 
voi,  nè  vi  sorga  una  spica  da  offrir  le  primizie  : perchè  ivi  fa 
spezzato  lo  scudo  dei  forti,  lo  scudo  di  Saui,  quasi  non  fosse  auto 
con  olio.  „ 

Ogni  parola  è un  fulmine  contro  Gelboe  : non  rugiada, 
Don  pioggia,  e sopra  tutto  non  un  grano  di  biada  per 
gli  usi  sacri , eh’  è scomunica  per  quanto  n’  è capace 
nn  monte.  Quella  ripetizione,  lo  scudo  dé'forliy  lo  scu- 
do di  Saul,  quanto  esprime  I C quell’  aggiunto,  quasi 
non  fosse  unto  con  olio,  quanto  rileva  bene  la  maestà 
dell’  ucciso  e l' empietà  dell’  uccisore  ! Sfogato  già  al- 
quanto il  corruccio,  passa  alia  lode  : 

^ • Nel  Sangue  degli  uccisi,  nelle  viscere  dei  valorosi  non  ha 
lasciato  mai  di  saziarsi  la  freccia  di  Gionala  : la  spada  di  Saul 
Boa  è jaai  rientrata  nei  fodero  senza  fratto.  Saul  e Gumata  ama- 
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bili  e gloriosi  nella  loro  vita , più  veloci  delle  aquile  , forti  più 
de’  leoni,  non  sodo  stati  divisi  neppur  nella  morie,  ,, 

Nola  bellezza  di  encomio  : è prima  lodalo  il  loro 
valor  bellicoso,  come  convenivasi  ad  eroi  duci  del  po- 
polo, e morti  io  battaglia  ; indi  T amabilità  delie  loro 
persone  e la  gloria  della  loro  vita  ; da  ultimo  1’  agili» 
tà  e la  Forzai  Ma  proprietà  d’  uo  cuor  <>£EIitto  è divide- 
re e spaziar  miuutamenle  sugli  oggetti  del  suo  dolore. 
E però  Davide  loda  ancora  1’  uno  e T altro  partitamen- 
, te.  Avendo  Saulle  introdotta  nel  paese  la  ricchezza  e la 
prosperità,  s’  invitano  a piangere  le  donne  d’  Israele,  e 
loro  800  ricordate  le  cose  che  più  amano  , e non  san- 
no perdere  senza  dolore  ; 

“ Figlie  d’Israele,  spargete  lagrime  sopra  Saulle  che  vi  ri- 
vestiva di  delicate  vesti  di  scarlatto  , e vi  somministrava  aurei 
fregi  per  adornarvi.  ,, 

Come  è belio  questo  invitare  il  debole  sesso  a piangere 
sopra  di  un  forte  caduto  in  battaglia  ! La  Grecia  avreb- 
be qui  ammirato  uno  de’  più  maravigliosi  coutrasti  : quel- 
lo della  bellezza  e del  valore.  Uu  nuovo  sguardo  alla 
coppia  sventurata,  e poi  a Giooata  particolarmente  : 

Come  son  caduti  i forti  nella  battaglia  I eom’  è stato  uc- 
ciso Gionata  sopra  i tuoi  monti  1 Te  io  piango,  O tralci  mio  G>o- 
nata,  bello  oltremodo  , e amabile  più  d’  ogni  amabil  fanciulla. 
Io  quella  guisa  che  la  madre  ama  1'  unico  figliuolo  , cosi  io  ti 
amava.  ,, 

Che  piangere  dolce  e affettuoso  I Tutta  l’ anima  di  Da- 
vid è io  questi  accenti.  Ancora  uu  ritorno  su  di  amendue  : 

“ Come  soD  caduti  i forti,  e s’  infransero  le  armi  loro  guer- 
riere ( Il  tteg.  u ) I „ 

Questo  ritornar  sulla  stessa  idea  è perfèttamente  con- 
forme all’  indole  dell’  elegia  : la  tristezza  ama  trattener- 
si e quasi  dimorar  oeti’  obbiello  che  1’  alimenta  ; e se 
da  esso  allontanasi,  tosto,  quasi  tirata  da  occillta  for- 
za, r anima  vi  ritorna.  Ma  questa  specie  di  ritornello 
Don  conserva  qui  la  stessa  forma,  e tre  volte  si  riano- 
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ya  eoo  graziosissime  variazioai,  cominciando  esso  il  poe< 
ma,  esso  termioaodolo,  ed  uoa  volta  mostrandosi  nel 
corpo  dei  medesimo. 

Funebri  nenie  sono  qua  e là  sparse  per  tutti  i pro- 
feti. L’ imagiuoso  Ezechiele  ed  il  sublime  Isaia  hanno 
pure  le  loro  lagrime,  quegli  sulla  rovina  della  città  o 
degl’ imperi,  questi  su  i tormenti  che  affliggeranno  la 
beuedetta  umanità  di  Gesù  Cristo.  Ma  sopra  tutti  mo- 
strasi nel  pianto  eloquente  Geremia.  Avendo  egli  nasco» 
sta  per  divin  comando  la  sua  cintura  sulla  riva  deirEu- 
frate  , e trovatala  dopo  alcun  tempo  tutto  putrefatta  » 
il  Signore  gli  disse;  e lo  tal  guisa  farò  imputredire  l’or» 
goglio  di  Giuda  e la  vanità  di  Gerusalemme.  Uo  por- 
talo questo  popolo  sopra  di  me  come  appunto  uoa  cin- 
tura; ma  ora  lo  abbandonerò  e caccerò  lontano  da  me 
( Ier.  xtii  ).  s Ciò  avveniva  sul  Goire  del  regno  di  Gio- 
sia; e di  fatto  questo  principe,  ferito  mortalmente  a Ma- 
gedo  dagli  arcieri  egiziani,  fattosi  recare  a Gerusalem- 
me, vi  perdo  la  vita.  11  profeta  compose  sulla  morte 
di  lui  cauti  funerei,  stali  in  gran  rinomanza,  e che 
più  non  abbiamo.  Sotto  il  regno  di  Gioacas , figliuolo 
e successore  di  Giosia,  lo  spirito  del  Signore  condusse 
Geremia  nella  bottega  di  un  vasaio.  11  vaso  essendogli- 
si  rotto  nelle  mani,  l’artefice  ne  formò  tosto  un  altro 
della  stessa  argilla.  Disse  allora  il  signore;  i Gasa  d’I- 
sraele, tu  sei  nelle  mie  mani,  come  la  terra  è nelle 
mani  del  vasaio;  non  potrò  io  fare  di  te  quei  che  il  va- 
saio fa  delta  sua  argilla  (Ier.  xvm)  ? E altro  vaso 
di  terra  spazzando  in  vista  del  popolo,  e ponendosi  ca- 
tene al  colio,  e mandandone  ai  re  di  Edom,  di  Moab, 
di  Ammon,  di  Tiro  e di  Sidone,  prenunciò  quel  che  av- 
venne, cioè  spada,  assedio,  ed  i padri  mangiar  le  car- 
ni de’ figliuoli  (Ier.  xix,  xxvii).  In  somma,  il  faree 
il  dire  di  lui  fu  una  continua  elegia.  Dalla  cisterna  li- 
macciosa ove  fu  calato,  dalle  varie  carceri  che  santi- 
ficò, sulle  disperse  t ovine  delia  città  di  Dio,  non  ces- 
sò mai  di  far  udire  al  re  ed  ai  popolo  il  iamenlevoie 
canto  della  sua  desolazione.  ' 

Esso  ci  lasciò  io  islile,  se  non  terso,  al  certo  ro- 
busto e pieno  di  nobili  pensamenti,  un  libro  di  profe- 
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zie  e un  altro  di  lamentazioni.  Celebre  quel  primo  per 
calde  esortazioni  fatte  a’ peccatori;  di  esso  con  utilità 
grandissima  può  gio?arsi  il  predicatore  a tornar  le  a» 
Dime  a Dio.  Celeberrimo  il  secondo  per  una  profonda 
commozione  che  strappa  iuTincibilaiente  il  pianto  a’  leg» 
gitori.  Del  primo  darò  io  esempio  sol  quella  visione  per 
la  quale  annunzia  con  un  entusiasmo  veramente  subli- 
me i disastri  che  sovrastano  alla  Giudea.  Comincia  il 
profeta  dall'  esortare  il  popolo  a penitenza  ; 

**  Circoncidetevi  al  Signore,  e logliele  la  immondma  da’ vo* 
stri  cuori,  voi,  uomioi  di  Giuda  e abitatori  di  Gerasalemme  .*  af> 
Cacbè  non  ai  spicchi  qual  fuoco  il  mio  sdegno,  e diventi  un  in- 
cendio, e non  sìa  chi  lo  spenga  per  la  malvagità  de’  vostri  peiK 
sieri.  Il  lione  è uscito  dal  suo  covile,  e il  ladrone  delie  genti  si 
è alzato,  ed  è partito  dal  suo  paese  per  disertare  la  tua  terra:  1« 
Ine  città  saranno  smantellate,  e diserte  di  abitatori.  ( Nabucod<M 
noaor  è detto  lione  per  la  sua  possanza  ; e ladrone  per  la  sua 
crudeltà  ).  £gli  verrà  come  una  nube,  e i suoi  occhi  volano  qual 
turbine,  i snoi  cavalli  son  più  veloci  delle  aquile.  Guai  a noi  che 
siam  desolati  1 ( Questo  guai,  improvviso  come  il  piombar  di  Ncn- 
bucOf  ci  strazia  l’ anima.  Esso  e giunto  , è con  lui  la  batta- 
glia e la  strage), he  mie  viscere,  le  mie  viscere  scoppìan  di  do- 
lore, ì miei  eiFclli  sono  in  tempesta  : ne  starò  in  silenzio,  perchi 
1*  anima  mìa  ha  udito  il  suon  della  tromba,  il  grido  della  battaglia. 
Caddero  afQizioq!  su  afflizioni,  c tutta  la  terra  ne  fu  inondala  : Le 
mìe  tende  e ì miei  padiglioni  sono  stati  a un  tratto  e repentina- 
mente abbattuti.  Sino  a quando  vedrò  fuggitivi,  e udirò  il  suono 
^ della  trombai...  Al  rumore  de’ cavalieri  e de’ saettatori  tutta  la 
città  si  dà  alla  foga  ; corrono  a’Iuogbi  scoscesi,  e montano  snlle  rapi: 
tutte  le  città  son  deserte,  e uomo  non  è che  le  abiti.  Ma  tu  do» 
solata,  che  farai  7 Quando  ti  sarai  vestita  di  porpora,  quando 
ti  sarai  ornata  di  aureo  mooile,  ed  avrai  dipinti  coll’  antìmooio 
i tuoi  occhi,  indarno  ti  abbellirai  : i tuoi  amatori  ti  ban  disprezzata, 
e cercano  la  tua  morie.  Imperocché  io  sentii  voce  come  di  dot>- 
na  che  é nei  dolori,  ansietà  come  di  donna  nel  suo  primo  parto: 
voce  della  figliuola  di  Sion  che- sta  per  morire,  e stende  le  bra» 
eia.  Infelice  me  1 l’anima  mia  vien  meno  a cagion  degli  ucciii 

( )•  ZI 

Splendide  sono  le  tinte  di  questa  visione  : più  terribili 
sulle  prime,  mutansi  poi  in  un  patetico  tenero  e subli- 
me. E cima  del  più  gran  patetico  è quel  rappresentar 
r ebrea  nazione  a guisa  d’  una  giovane  che  sla  per  mo- 
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rire  e stende  le  ìn'acda.  Ma  ÌDdaroo.  Ella  maDda  qua» 
si  1’  ullicno  flato:  e l'anima  del  profeta  vien  meno  a 
cagion  degli  uccisi. 

in  quanto  alle  lamentazioni,  esse  sono,  dice  Blair 
t la  composizione  elegiaca  più  regolare  e perfetta  che 
trovar  si  possa  nella  sacra  Sorittura,  e fora' anche  nel 
mondo  intero  {lez.  3|  ).  > Ed  Eresio  Leone  nella  pre* 
fazione  al  rolgarizzamenlo  delle  medesime  : 

Gl!  Ebrei  che  hanno  io  Isaia  il  loro  Omero,  il  loro  Eschilo 
in  Ezech'ello,  possono  a buon  diritto  vantare  il  loro  Simonide  ne^ 

1*  iocomparabile  aatore  de’ Treni.  Nulla  di  fatto  può  avervi  di  più 
patetico  e commovente:  né  andò  lungi  dal  vero  chi  disse  che  i Treni 
SODO  le  lagrime  del  dolore  dalla  peosia  raccolte  per  mostrare  tnthi 
la  sua  possanza  sopra  gli  afFetti  umani.  E chi  non  sarebbe  rapii» 
da  quell’  aurea  semplicità,  da  quel  disordine  figlio  dell'  eotusiat* 
mo,  da  quegli  slanci  d’  un’  anima  profondamente  penetrata  dal 
suo  suggello,  da  quelle  ripetizioni  che  aggiungono  tanto  di  evi- 
denza aU’afTaano?  Chi  non  ammirerebbe  quella  forza  di  disegna  « 
e di  colorito  che  dà,  per  dire  cosi,  e moto  e vita  ad  ogni  ogget- 
to ? quelle  terrìbili  imagini , que’ vibrati  sentimenti  ebe  lancnin 
nell’  anima  del  leggitore  i moti  del  desolato  profeta  caldi  ancora 
del  fuoco  medesimo  che  li  creò  7 quella  bella  natura  in  somma 
che  forma  il  miglior  pregio  degli  ebrei  e dei  greci  poeti,  che  i 
latini  incominciarono  ad  abbandonare,  e che  pressa  di  noi  è quasi 
ialicraiuenle  perduta  7 Se  vi  ha  un  cuore  insenùblle  a queste  ■t'- 
reiisllbili  belletze , egli  fu  condannato  dalla  natura  a non  seQ- 
tire  giammai.  „ 

Proviamoci  a dimostrare  la  verità  di  questa  sentenza 
con  un  breve  esame  della  prima  Lamentazione. 

Questa,  come  le  seguenti,  è composta  di  versi  al* 
fabetici  o acrostici.  Il  genio  della  poesia  che  ama  spa- 
ziar libero,  e senza  crearsi  inutili  ceppi,  respirar  quel- 
l’aura  celeste  che  gli  dà  la  vita,  condannò  quest’uso, 
che  senza  ragioni  particolari  sarebbe  ora  stimato  pue* 
file.  Ma  queste  buoue  ragioni  dovette  aver  Geremia,  e 
forse  la  necessità  che  imponeva  V usanza  della  nazione, 
la  quale  avrebbe  con  questi  richiami  voluto  aiutar  lame* 
moria  delle  persone  destinate  a cantarle.  Adunque  il  pro- 
feta, paragonando  lo  stato  presente  e passato  di  Gero* 
Salem  me,  esce  in  questa  naturai  espressione  di  meravigliai. 

**  Come  siede  solitaria  la  città  già  piena  di  popolo  1 U si* 
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gnora  delle  nazioni  è come  vedova  l la  donna  di  proviocie  è ob* 
bligata  al  tributo  1 

Noq  par  di  vedere  Gerusalemme  iu  persona,  coperta  di 
amarezza  e di  pianto,  e sedente  fra  gli  orrori  delle  sue 
proprie  rovine?  Il  sedere  .fu  sempre  riputato  seguo  di 
mestizia  e di  cordoglio.  Virgilio  avea  detto  nell' un  de* 
cimo  dell’  Eneide  : 


Totamque  videmu» 

Contediase  uròem  iuctu. 

Ovidio  nel  terzo  de’  Tristi  avea  dipinto  la  Germania  tut- 
ta scarmigliata  e sedente  a piè  del  suo  conquistatore  : 

Crinibua  m ettam  fertur  Germania  pasaiSf 
Et  dacia  invidi  sub  pede  maestà  sedei. 

Nel  salmo  ceutesimolngesimosesto  gli  Ebrei  sono  rap- 
* presentati  sedenti  e piaenenti  sulle  rive  di  Babilonia  : 
Super  Jlumina  Babilonis  Ulte  sedhvns  et  fiemmus.  Che 
più?  Gerusalemme  stessa,  nelle  medaglie  che  perpetua- 
rono la  memoria  della  distruzione  recatale  da  Tito , è 
figurata  sotto  il  simboio  di  una  donna  che  siede  e pia- 
gne, col  molto:  ludaea  capta.  Ma  a tutti  fu  anterio- 
re Geremia,  ed  in  ciò  seguiva  ia  natura,  e dava  al  suo 
canto  il  più  espressilo,  il  più  animato  principio.  Del- 
la maggior  espressione  sono  pur  quelle  tre  anlilesi:  Sie- 
de or  solitaria  la  città  già  piena  di  popolo;  è nel  lut- 
to e nell’  abbandono  della  vedovanza  colei  che  già  era 
corteggiata  e risplendente  fra  le  nazioni;  quella  che  ri- 
scuoteva il  tributo  delle  vinte  ciltà,  oralo  paga  alle  vit- 
toriose. E però 

' Ella  pianse  inconsolabilmente  di  notte,  le  sue  lagrime  ba-- 
gnano  le  aue  guance  ,•  non  v’  ba  Ira  lotti  i suoi  cari  chi  la  con* 
soli  ; tutti  gl’  intimi  suoi  l’hao  dispregiata  e le  son  divenuti  nemic.,} 

La  notte  é il  principal  tempo  del  dolore,  e quel  tene- 
broso sileozio,  anche. sol  presentato  all’ imaginazioDe  , 
ha  un  carattere  profondo  e cupo.  Per  ciò  Virgilio , sì 
esperto  in  tutti  i segreti  del  patetico,  fa  dire  a Sino- 
ne  nel  secoado  dell’  Eneide  : 
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AJJlictut  vìtam  in  tenebri»  iuetugue  trahebam, 

Le  lagrime  che  bagnano  le  guance  di  donna  desolata 
aggiungono  alla  profondità  del  dolore  un  altro  senso  di 
più  tenera  e compassionevole  pietà.  Ed  il  vederla  ab- 
bandonata pur  dagli  amici,  che  furono  gii  Ammoniti  ^ 
i Moabiti,  gl’  Idumei,  e la  stessa  Tiro  e Sidone,  che, 
fatta  lega  con  Sedecia,  poi  cospirarono  a’  danni  di  lei 
e fecero  festa  della  sua  caduta;  è un  notabile  accresci- 
meoto  di  dolore.  Nè  sol  fecero  festa,  ma  crebbero  tut- 
ti ad  oca  la  persecuzione  ; 

**  Disperso  andò  Giuda,  perchè  straziato  con  ogni  maniera 
di  servitù  / pose  sua  stanza  fra  le  nazioni,  e non  trovò  requie  : 
i suoi  persecutori  lo  strinsero  da  tutte  parti.  „ 

Geremia  dilata  la  sfera  del  suo  dolore.  Dalle  rovine  di 
Sion  volge  lo  sguardo  a’  suoi  fratelli  che,  non  reggen- 
do al  giogo  durissimo  de’ Caldei  , si  dispersero  tra  le 
cooGnanti  nazioni,  dalle  quali  furono  o trattati  con  cru- 
deltà 0 respinti.  Oude  Giuda  ebbe  a gemere  ovunque 
tra  le  angherìe  della  persecuzione. 

Ma  ritorna  odo  bentosto  allo  spettacolo  della  con- 
sunta città,  sì  la  descrive  : 

**  Piangono  le  vie  di  Sioo  perchè  nìssuno  più  concorre  alla 
sue  solennità  : tutte  le  porte  son  deserte;  i sacerdoti,  gementi  ie 
vergini  nello  squallore,  ed  ella  oppressa  dalia  amaritadine.  ,, 

Ripigliasi  qui  efficacissimamente  la  personiGcaiione  di 
'Gerusalemme,  e quel  dare  il  pianto  alle  contrade  ha 
molta  espressiOQ di  dolore.  Ovidio  canlòscriveodo  a Livia: 
Urbe  $emt,  et  vuUum  mùerabilis  induii  umm  ; 

e con  molta  perizia  fe’  cessare  io  splendor  d’elle  leggi 
e delle  sacre  funzioni  : 

Tura  tilent  maettaeque  imeni  sine  vindice  leges, 

Dlque  taleat  templi».  , 

% 

lo  simìl  forma  Geremia  trae  argomento  di  dolore  dalla 
cessate  solennità,  sì  magniGche  quando  (atto  il  popolo 
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della  Giudea  recavasi  al  tempio  diSioa,esoaviaI‘«aor 
degl'  Israeliti  assai  piu  che  a’  Rom  ani  le  pompe  dei  G atn* 
pidogUo;  iodi  da’ cessali  giudizi  che  si  reudevano  ailè 
porte  della  città;  e vi  uuisce  lo  squallore  di  due  obb  iet« 
ti  sacri,  i sacerdoti  e le  vergini  : onde  il  profeta  del 
Giordano  si  rende  mollo  più  affettuoso  che  il  cantor  di 
Siulmona.  E seguita  : 

' <<  [ suoi  nemici  la  signoreggiano  ; quei  che  la  odiano  si  sono 

arricchiti  : perchè  il  Signore  pronunciò  sentenza  contro  di  Ie>  per 
le  molte  sue  iniquità.  1 suoi  fanciulli  sono  stati  condotti  in  is  chia* 
nllù,  cacciati  dal  persecutore.  Perde  la  figlia  di  Sion  tutta  la  sua 
bsltà  : i suoi  principi  son  diventati  come  pecore  che  non  tr  ovaa 
pastura,  e sono  andati  privi  di  forze  avanti  a chi  gl* incalzava 
alle  spalle.  „ 

Quante  circostanze!  e tutte  felicemente  dichiarate.  Con- 
tale: Gerusalemme  perde  ogni  sua  ricchezza;  i fanciul- 
li sono  sfati  divelti  dal  sen  delle  madri  ; la  figlia  di 
Dio  oou  ha  più  beltà;  i suoi  principi  son  diventati  pe- 
core senza  pascoli,  o cervi,  come  ha  1’  ebreo;  e nota 
la  viltà  dell’  animo.  Achille  nel  primo  dell'  Iliade  dà  ad 
Agameunone  la  taccia  di  codardo,  dicendo  che  ha  oo* 
chio  di  cane  e cuor  di  cervo.  La  memoria  della  passa- 
ta felicità  è anche  un  tormento  al  cuof  dell’  afilitlo  : 

« Rammenta  Gerusalemme  ne’  giorni  dell»  tribolazione  ( Al 
vece  di  prevaricazione  ) il  suo  lieto  stalo,  e qne’  beni  eh’  ella 
ebbe  sin  dagli  antichi  tempi.  Quando  il  tuo  popolo  cadeva  per 
man  nemica  , privo  di  chi  l’aiutasse  , le  videro  i nemici,  e si 
burlarono  anche  dei  suoi  sabbati.  ,, 

Quesio  rìso  degl’  infedeli  dovea  cuocer  molto  all’ebrea 
nazione,  che  vedea  ne’  sabbati  un  oggetto  principale  del 
suo  colto.  Esso  durava  ancora  ai  tempi  di  Giovenale, 
che  diee  per  ischeroo  nella  satira  decimaquarta  : Ctd 
9€j)tima  quaeque  fuit  lux  Ignava.  Tacito  e Petronio, 
Orazio  e Marziale,  non  colmarono  dì  minori  beffe  quel- 
l’ afflitta  nazione  S.  Agostino  ne  ragiona  nell’  uodeci* 
mo  capo  del  libro  sesto  della  Città  di  Dio. 

Il  dolore  de’  profèti  è tutt’  altro  da  quel  profa- 
ni. 1 nostri  salgono  alla  sorgente  oh’  è nel  peccato,  e 
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recano  a penitenza  che  n*è  il  conforto  e la  nsedicfna. 
Ciò  fa  in  quattro  Tersi  Geremia,  mettendo  sotto  gli  oo> 
chi  di  Gerusalemme  la  sua  iniquità,  la  presente  mise- 
ria che  n’  è la  conseguenza,  e implorando  la  pietà  del 
cielo  : 

**  Peccalo  grande  fu  il  pecpato  di  Gerusalamme,  per  questo 
non  fu  stabile  la  sua  felicità.  Tutti  que’  che  le  davau  lode  1*  bau 
disprezzata  , poiché  videro  le  sue  brutture  : ed  ella  sospirando  ri- 
volse indietro  la  faccia.  ,, 

In  questo  rirolger  della  faccia,  che  parlante  che  oppri- 
mente espression  di  dolore  1 

**  La  sua  immondezza  è fin  ne'  suoi  piedi,  nè  ella  si  riooB» 
dò  del  sno  fipe*  Ora  é altamente  depressa,  e non  ha  chi  la  co»- 
•oli.  Mira,  0 Signore,  la  mia  tribolazione,  perocché  il  nemico  è 
direnuto  insolente,  i 

Questo  ToUarsi  a Dio  si  repentino,  e senza  Terona  pre- 
parazione y mostra  la  veemenza  dell’  affetto  che  , sde- 
gnando le  transizioni  che  appianano  il  discorso , roti»* 
pe  e slanciasi  all’obbieUo  delie  sue  speranze. 

**  Il  nemico  mise  la  mano  sopra  tutto  eh*  ella  avea  di  piò 
caro,  ed  ella  vide  entrar  net  santuario  le  genti,  le  quali  tu  ava* 
tì  ordinata  che  alle  tue  adunanze  non  si  accostassero.  „ 

Le  cose  tenute  dagli  Ebrei  per  le  più  care  erano  i IL 
bri  della  legge,  i vasi  e gli  arredi  sacri  del  santuario, 
lo  questo  Gerusalemme  avea  veduto  entrare  i Caldei  ed 
altri  incirconcist  a commettervi  i più  orrendi  sacrilegii. 
Questi  sono  esposti  per  li  primi  al  Signore,  sia  per  es- 
serne più  amareggiata  T anima  del  profeta,  sia  per  muo- 
vere Dio  a patrocinar,  con  quella  dell’  angustiala  na- 
zione, la  causa  dell’  oltraggiala  sua  divinità.  Indi  se- 
guono immediatamente  i guai  della  nazione. 

" Tatto  il  suo  popolo  è in  sospiri  « io  cerca  £ pane  : e 
qnanto  avean  di  prezioso  han  già  dato  per  aver  cibo  da  ristorar- 
si. Mira,  o Signore,  e considera  come  io  sono  avvilita.  ,, 

L’orazione  termina  colla  stessa  apostrofe  onde  fa  ineo- 
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miociata.  Se  noa  che  da  principio  è mostrata  a Dio  Tin* 
solenza  de’nemici,  e sul  One  l’avvilimento  di  Gerusa- 
lemme che  oe  era  la  conseguenza:  onde  unisce  la  for- 
za deir  intercalare  alla  grazia  della  varietà  : 

Parrebbe  qui  esausta  la  vena  dell’ atlliziooe;  ma  qui 
appunto  rompe  di  nuovo  col  maggior  vigore  : 

“ 0 voi  tutti  che  passate  per  questa  via,  ponete  mente  e ve- 
dete se  v’  ha  dolor  simile  al  mio  dolore  : perocché  il  Signore  , 
Come  predisse,  mi  vendemmiò  nel  furor  della  sua  collera.  „ 

Chi  noD  provò  quanto  sia  dolce  nell’  avversa  fortuna  il 
conforto  dell’  altrui  commiserazione?  À questa  mira  il 
profeta  : e per  ottenerla  fa  parlar  Gerusalemme  colia 
bella  imagine  d’  una  vigna  saccheggiata  e deserta.  Non 
Bolo  essa  e come  donna  spogliata  d'  ogni  suo  decoro, 
ma  un  fuoco  divoratore  mandalo  dall’alto  le  divorale 
ossa;  ha  un  laccio  a*  piedi;  è rovesciata  per  terra,  ed 
è consunta  dalla  desolazione  : 

“ Dall’alto  mandò  un  fuoco  nelle  mìe  ossa,  e mi  divampò; 
tese  uoa  rete  a’  miei  piedi  , e mi  rovesciò  sul  mio  dorso , mi 
ho  posta  io  desolazione  , ni  ha  fatta  seoza  tregua  coosumar  di 
dolore.  ,, 

Qufante  imagbiil  che  vivace  pitturai  Non  basta.  Figu- 
re si  accnmulano  a flgure,  il  discorso  cresce  come  una 
fiamma  che  s' ingagliardisce  e non  ha  posa  : 

Veglia  sopra  di  me  il  Ihgello  delle  mie  ioi(|uiià.  Ua  fa- 
lcio ne  fece  colle  sue  mani , e lo  pose  sopra  il  mio  colio.  Le 
mie  forze  sono  mancate.  11  Signore  mi  oonsegoò  a tal  marno  da 
cui  non  potrò  fuggire.  ,,  , 

Querulo  è il  dolore,  e comanda  quelle  ripetizioni  che 
riproveremmo  altrove.  Le  mette  io  campo  Geremia,  pe- 
rò sempre  miste  e variate  con  nuove  figure: 

. li  S’gnore  mi  ha  rapiti  dal  seno  tutti  i miei  principi.  Ha 
chiamalo  contro  di  me  il  tempo  per  fare  strazio  di  tatti  » miei 
eamponi:  eg'i  calbò  come  ore  sotto  il  torchio  la  vergine  6glino- 
Ja  di  Giada.  Per  questo  io  piango , e l’ occhio  mio  diventò  una 
fonte.  Oa  me  spari  ogni  consolatore  che  raveivi  I*  anima  mia':  i 
miei  figliuoli  sono  penti  per  l’ infariar  de’  nemici. 
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Sionoe  è al  colmo  della  desolazione;  ella  stende  per  aiu- 
to le  braccia,  come  chi  sia  vicino  ad  essere  inghiotti- 
to dal  naufragio  ; ma  le  stende  fra  neiuici  che  vie  più 
iusùltaoo  alla  sventurata  : 

Sionoe  stende  le  mani , ma  non  havvi  chi  lo  consoli.  Il 
Signore  raccolse  coolro  di  tei  i suoi  nemici,  e la  circoodano  : io 
mezzo  a questi  Gerusalemme  ó come  una  donna  nella  sua  iin 
mondezza,  .y 

Quasi  polluta  mensiruis,  dice  il  testo.  1 profeti  par- 
lavano con  maggior  libertà  ; a noi  lo  vieta  la  pulite?. - 
za  Qglia  di  corruzione.  Dalla  donna  ognuno  dovea  star 
lontano  in  quel  tempo  per  non  contaminarsi  {Lev.  xv)  : 
ciò  spiega  la  forza  della  similitudine. 

Se  a questa  pittura  può  ancor  mancare  una  tinta, 
essa  è quel  patetico  sublime  che  vien  dalla  rassegnazio- 
•e.  Un  dolor  disperalo  ci  fa  orrore,  e ci  allontana  : la 
rassegnazione  all’incontro  soavemente  c’  inchina  e ci 
unisce  al  paziente  sventurato.  Ed  eccola  in  questi  pie- 
tosi e franchi  accenti  : 

<<  Giusto  è il  Signore,  perchè  violaoda  la  sua  parola  io  lo 
esacerbai  ( E riepilogutnh  i principali  capi  della  sua  latneuia- 
sione  : ).  Udite  , vi  prego,  popoli  dell’  universa  terra  , e ponile 
mente  al  mio  dolore  : Le  mie  vergini  e i miei  giovani  sono  iti  in 
ischiavitù.  Ebbi  ricorso  agli  amici,  e m’ inganoaroDo.  1 mìei  sa- 
cerdoti ed  i miei  anziani  sì  consumaron  nella  città  cercando  pane 
da  VDstenir  le  loro  vite.  Mira,  o Signore,  come  io  son  tribolata  : 
le  mie  viscere  sono  Cnmmosse,  il  mio  cuore ‘e  sconvòlto  dentro 
di  me,  io  son  piena  di  amarezza.  Di  fuori  uccide  la  spada  , ed 
in  casa  ho  l’ imagme  della  morte.  Hanno  uditi  i miei  gemiti,  e 
nissuD  t'  ha  che  mi  consoli  : lutti  i miei  nettici  hanno  iotise  le 
m:e  sciagure , e n’  ebbero  gioia,  perchè  tu  lo  permettesti  ( Ma 
chi  parla  è un  Feggente  : e vede  la  felicità  futura  di  Gerusa- 
lemme , é il.  fulmine  che  piomba  sulle  città  nemiche  : ) iU'andc- 
rai  il  giorno  di  mia  consolazione,  tpn  eglino  diverraono  simili  a 
me.  Ti  sarà  presente  tutta  la  loro  malizia,  e li  tratterai  come  hai 
trattalo  me  per  le  mie  iniquità  : perchè  sou  molti  i miei  sospiri, 
e continua  è l' angustia  dei  mìo  cuore.  „ 

Le  quali  cose  pone  il  profeta  quasi  ia  fondo  della  sce- 
na, per  consolare  alquanto  il  dolore  di  3ioa  ^ non  col 

VoL.  Ili.  14 
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die  ? Esse  non  iscorrono  più  sopra  di  coi  ( Is.  lxiii  ).  E tuUavia 

0 Signore,  tu  sei  il  nostro  padre.  . . tu  ci  bai  formati,  e opera 
delle  tue  mani  siam  noi...  Guardaci  e considera  che  siam  il  tuo 
popolo.  La  città  del  Santo  è abbandonata  : Sion  è deserta  : Geru- 
salemme è desolata.  11  tempio  della  nostra  santificazione  e della 
nostra  gloria,  ove  i nostri  padri  cantavau  le  tue  lodi,  è fatto  ce- 
nere, ed  i nostri  più  sontuosi  edifizi  non  sono  più  che  ruine.  E 
tu,  o Signore,  terrai  più  oltre  chiusa  sopra  di  noi  la  tua  bontà? 
tacerai  e ci  tormenterai  sino  all'  estremo 

Quante  cotmnoYentissime  appplicazioni  potrenmio  fare  di 
queste  umili  preghiere  ! quanto  suonerebbero  eloquenti 
nella  nostra  boccB,  dettate  come  sono  dallo  spirito  di 
Dto  ? Ma  v'  è nulla  di  più  tenero  che  1’  orazione  colla 
quale  Geremia  chiude  le  sue  lamentazioni  ? 

Ti  rammenta,  o Signore,  di  quel  che  ci  avrenne  ; mira 
e considera  la  nostra  ignomioia.  11  nostro  retaggio  è passato  allo 
straniero,  ed  in  potere  di  lui  le  nostre  abitazioni.  Siam  divenuti 
pupilli  privi  di  padre  : le  nostre  madri  son  come  vedove.  L’  ac- 
q ua  nostra  bevemmo  a prezzo  di  denaro  : e con  denaro  compram- 
mo U nostro  fuoco.  Ci  trascinavao  pel  collo  , ed  a noi  slandu 
non  davan  riposo.  Agli  Egiziani  ed  agli  Assiri  stendemmo  le  ma- 
ni per  aver  pane.  1 padri  nostri  peccarono , e più  non  sono .'  e 
noi  abbiam  portate  le  loro  iniquità,  i servi  nostri  ci  bao  domina- 
ti : non  ebbe  chi  dalle  loro  mani  ci  riscattasse.  In  luoghi  deser- 
ti cercavam  sosleotamenlo  a rischio  della  vita  , temendo  sempre 
la  spada.  La  nostra  pelle  è increspala  e lurida,  al  par  della  fu- 

1 gme,  per  1’ atrocità  della  fame.  Svergognarono  in  Sion  le  don- 
ne e le  vergini  nella  città  di  Giuda.  I princìpi  furono  appesi  per 
la  mano,  ne  fu  rispettata  la  canizie  de’  vecchi!  A’  giovani  tolse- 
ro il  pudore,  indi  la  vita  sotto  il  bastone.  Mancano  alle  porte  i 
seniori,  ì giovani  al  coro  de*  senatori.  Estinta  nel  cuor  nostro  è 
r allegrezza  : i nostri  cantici  si  cangiarono  in  lutto.  Cadde  la  co- 
rona del  nostro  capo  : guai  a noi  che  abbiam  peccato  1 Per  ciò 
il  cuor  ci  laugue  oppresso  dall*  affanno  ; per  ciò  spento  ogni  lu- 
me de’  nostri  occhi.  £ desolato  è il  monte  di  Sion  , e là  erraa 
le  volpi.  Ma  tu,  0 Signore  , durerai  in  eterno  .*  il  tuo  soglio  so- 
vrasta a tutte  le  generazioni.  Ti  scorderai  tu  sempre  dì  noi  7 ci^ 
abbandonerai  sino  al  fine  dei  giorni  ? Convertici , o Signore  , • 
Doi  ci  convertiremo  : rinuovella  i nostri  giorni  come  da  princi- 
pio. Ma  ancor  dura  la  tua  condanna,  il  tuo  sdegno  arde  ancora' 
contro  di  poi.  ,, 

Qual  pennello  avrebbe  mai  potuto  rappresentar  con  tale 
acceoto  di  tenerezza  e dì  pietà,  con  istlle  si  scbìello  e 
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adorno  sol  di  se  medesimo,  come  appunto  conviene  al 
dolore,  le  sventure  di  Sion  ? Era  dunque  un  fanatico 
1’  autor  delle  Lamentazioni,  come  bestemmiò  Voltaire  ? 
■Deh  ! versiam  una  di  quelle  lagrime  , che  versava  Ge- 
remia, su  i pazzi  giudizi  e sulle  beffe  insolenti  di  que- 
sto traviato  e sacrilego  I 

Con  un  tal  patetico  l' oratore  compungerà  i pecca- 
tori e favellerà  a Dio  io  tempo  di  penitenza,  di  flagel- 
li, e nelle  angustie  del  presente  esilio.  Renderà  anche 
più  varia  la  sua  vena  , ritraendo  da’  salmi  ; come  dal 
ceotesimotrigesiuiosesto,  dove  i Giudei,  bagnando  di  cal- 
de lagrime  la  terra  della  loro  cattività,  levano  per  con- 
forto lo  sguardo  a Gerusalemme  vera  *j^atria  de’  santi  : 

Sulle  rive  de'  fiumi  di  Babilonia  sedemmo  e piagnemmo  } 
ricordandoci  di  le,  o Sionoe.  A’  salci  che  in  mezzo  a lei  cresce- 
vano appendemmo  le  nostre  cetre.  Perché  ivi  coloro  che  ci  me- 
uarono  sehiavi  ci  chiesero  le  parole  de’  nostri  cantici  : e quei  che 
oi  hanno  tolti  alle  nostre  case  ci  dissero;  Cantateci  uno  di  que- 
gl’ inai  che  si  cantano  in  Sion.  Come  canteremo  il  caotico  del  Si- 
gnore in  terra  straniera?  Se  io  mi  dimenticherò  di  te , o Gera- 
ealemoie , sia  messa  iu  obblio  la  mia  destra.  La  lingua  si  attac- 
chi elle  mie  fauci  se  io  non  avrò  memoria  di  te  ; se  io  non  met- 
terò Gerusalemme  in  cima  d’ ogni  mia  allegrezza.  Ricorditi,  o Si- 
gnore dei  figliuoli  di  Edom  , i quali  nel  giorno  della  disfalla  di 
Gerusalemme  dicevano  ; Distruggete,  distruggete  sino  ai  fonda- 
menti. Sventurata  figlia  di  Babilonia  1 verri  un  fortunato  conqui- 
statore t hè  ti  ricambierà  di  tutti  que’  mali  onde  fai  gemer  noi  , 
che  preoderó  e sfracellerà  cont/o  a*  sassi  i tuoi  figliuoli.  ,, 

Così  la  sventura  ci  solleva  a Dio.  Babilonia  è questa  vita; 
i suoi  Quali  sono  i lorreuti  degli  scandali  e delle  tri- 
bolazioni che,  ora  più  Itevi  ed  ora  più  impetuosi,  scor- 
rooo  contro  di  noi  ; Gerusalemme  è la  patria  de’santi, 
deila  quale  s.  Agostino  esclama  ; a 0 pabia  dov’  è fer- 
ma beatitudine,  dove  non  più  rompono  i fiumi  di  Ba- 
bilonia 1 Lo  slanciarsi  da  quest’  esilio  di  pene  a quel- 
la patria  di  felicità  , dovrebb’  essere  di  tulli  I tempi  ;* 
di  quest’  unica  speranza  dovremmo  condire  e reoderci  a- 
mabili  tutti  i nostri  patimenti  ; e siuebò  ii  fiume  di  Ba- 
bilonia scorre  a’  nostri  piedi,  noa  dorremmo  sentir  al- 
tro che  dolore  per  lo  stato  presente,  e ogni  voto  rirol- 
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gere  e Gssar  nella  celeste  Sioone  ; ripetendo  noi  pure 
ogni  sentenza  di  questo  salmo,  e ricordandoci  che  il  fla- 
gello del  Signore  o presto  o tardi  piomberà  sopra  di 
Edom  e di  Babilonia,  cioè  sopra  i ridenti  scellerati. 

Ma  , paragonando  questo  salmo  ai  Treni  di  Gere* 
mia,  quale  differenza  vi  scorgete  voi  ? Quella  certamen* 
te  che  passa  fra  I'  anima  di  un  profeta  che  piange  su-I* 
le  rovine  di  una  fiorente  nazione  e sul  diroccamento  di 
un  tempio  unico  al  mondo,  e quella  di  semplici  e umili 
cittadini  cbe  sulla  romita  sponda  di  un  flume  versan  kt- 
grime  sul  proprio  dolore.  Ossia,  quello  è un  dolor  al- 
to che  si  fa  pari  alia  vastità  del  suo  argomento,  direi 
pure  magnifico  e sublime  : e questa  è voce  d'un'  ani- 
ma che  piange  quanto  basta  a se  stessa,  e benché  for- 
te, però  già  infiacchita  sotto  il  peso  dell’  afflizione.  Co- 
si Ogni  dolore  piglia  quel  tuono  e quei  colori  che  gii 
son  convenienti.  E così  David,  esiliato  dalla  patria,  lun- 
gi dal  tempio,  variamente  oltraggiato  e perseguitato  , 
innalza  a Dio  io  altro  salmo  , nella  guisa  cbe  a lui 
conveniva,  i suoi  gemiti  e le  sue  preghiere.  Egli  vi  e- 
sprime  d’  un  accento  maraviglioso  i più  ardenti  sospiri 
d*  un  cuor  tenero  e pio  ; l’ interno  dolore  che  prende 
maggiori  forze  della  ricordanza  dell’antica  prosperità; 
1’  abbattimento  profondo  di  un’  anima,  cbe  involta  dal- 
la piena  de’  mali,  fa  ancor  qualche  sforzo  per  signoreg- 
giarla ; e che  fra  le  dense  tenebre  che  ricuopron  l' av- 
venire ancor  vede  qualche  raggio  di  speranza.  In  bre- 
ve, egli  vacilla  fra  la  tenerezza  e il  dolore,  fra  la  con- 
fidenza la  disperazione,  fra  le  querele  e le  coosolazio- 
uì.,  È questo  il  salmo  quaraotesimoprimo. 

<<  Come  il  cervo  desidera  la  fonte,  cosi  le  desidera,  o Dio  ^ 
1*  anima  mia.  L*  anima  mia  ha  sete  del  Dio  forte  e vivo  : e quan- 
do sarà  eh’  io  venga  e mi  presenti  dinanzi  alla  faccia  di  lui  1 Mio 
pane  di  giorno  e di  ootie , furon  le  mie  lagrime  ; ed  ognuno  mi 
diceva  : 11  tuo  Dio  dov’  è ? Tali  cose  ho  io  fitte  nella  memoria  : 
ncoorortasi  però  il  mio  cuore,  perchè  io  ritornerò  nei  tabernaco- 
lo e Del  tempio  saolo  di  Dio  , dove  suonano  voci  di  esultazioni 
e di  laude,  e quasi  la  gioia  di  un  baochetto  solenne.  ,, 

Dopo  la  speranza  rientra  il  dolore , che  il  profugo  re, 
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sforzasi  di. cacciar  dal  cuore,  nuovameute  ripigliando  la 
sua  coiiQdeoza  nel  Signore  ; 

“ Perché,  o anima  mia  , se’ lu  afflitta?  e perchè  mi  con- 
turbi ? Spera  in  Dm,  perocché  ritorneran' lul  mio  labbro  le  lau- 
di, di  lui  eh’  é luce  delia  mia  faccia  e mio  Dio.  „ 

Ossia,  ch’io  reggo  sempre  dinanzi  alla  mia  faccia  , e 
non  mi  abbandonerà.  IVIa  il  dolore  ricacciandolo  dentro 
di  sé,  egli  di  bel  onoro  tenta  sollerarsi  all’obbietto  del*' 
le  sue  speranze,  e professa  a Dio  la  sua  riconoscenza: 

Dentro  di  me  è turbata  l’aaima  mìa:  per  questo  mi  ricorde- 
rò di  te  nel  paese  che  stendesi  dal  Giordaao  all’  Sermon  e alla 
picciola  Collina.  „ 

Ma  ecco  la  piena  della  tribolazione  che,  sotto  no  me  di 
abisso,  di  cateratte  o di  procelle , ripiomba  con  mag- 
gior impeto  sopra  di  lui  : 

L'abisso  chiama  l’abisso,  al  rumor  delle  (ne  cateratte- 
Tutte  le  lue  procelle  e i tuoi  flutti  s!  roresclarodo  Sopra  di  me.,] 

E qui  al  crescente  romper  del  dolore  il  profeta  contrap- 
pone -anche  maggiore  la  sua  confidenza  : 

**  Nel  giorno  stabilito  il  Signore  invierà  la  sua  misericordia 
ed  a lui  darò  lande  tutta  la  notte.  Non  cesserò  dal  pregare  a Dio 
eh’ è mia  vita.  Dirò  a lui.  Tu  sei  la  mia  difesa  : perchè  ti  sei 
scordata  di  me , e perché  son  io  tristo  meotre  il  nemico  mi  af- 
fligge T Mentre  sono  spezzate  dal  dolor  le  mie  ossa,  ancor  m’ag- 
aravano  d’ improperii  i miei  persecutori  , dicendo  per  ogni  di  .* 
Dov’  è il  tuo  Dia  ? „ 

Golia  confidenza  di  risedere  il  tempio  di  Davide  ha  già 
Tinte  le  personali  tribolazioni  : ma  quella  che  soffre  ^ 
sua  pietà  dal  beffarsi  che  fanno  i suoi  persecutori  de^ 
la  potenza  di  quel  Dio  che  pace  abbialo  abbandonato , 
è una  mortai  ferita  al  suo  cuore  : e di  nuovo  la  ram- 
meota  e se  ne  duole  con  Dio.  Pagato  a lui  questo  de- 
bito di  zelo  vivo  e profondo  per  la  gloria  del  santo  no- 
me, esso  ritorna  alla  speranza  di  poter  fra  poco  intuo- 
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Dar  i suoi  canlici  nel  tempio  di  Sion,  e concbiude  con 
quest*  affetto  che  gl’  inspirò  tutto  il  salmo  : 

Anima  mia  , perchè  ti  rallrisli  e ti  conturbi  7 Spera  in 
Dio,  perocché  di  nuovo  canterò  le  glorie  di  lui , eh’  è luce  della 
mìa  faccia  e Dio  mio.  ,, 

La  musa  di  quasi  tutte  le  nazioni  vestì  del  patrio 
accento  ì sensi  affettuosissimi  di  questo  salmo.  Arturo 
Jonston  lo  tradusse  pur  felicemente  in  versi  latini  e le- 
giaci.  Ma  è impossibile  che  una  qualunque  traduzione 
raggiunga  la  concisione,  la  forza , T energia  del  lesto 
originale.  E però  voi,  a mille  tanti  più  di  ragione,  non 
fate  conto  delle  forme  sotto  cui  vi  presentai  questo  e 
altri  luoghi  della  Scrittura  ; e chi  non  abbia  mezzo  di 
salire  alle  fonti,  se  ne  consoli  col  testo  della  Vulgata, 
Ja  quale  ha  nella  sua  semplicità  bellezze  che  non  egua- 
glierebbe magistero  qualunque  di  studio  e di  arte.  Ed 
il  -cuor  vostro  formisi  intanto  a quella  dolce  mestizia  che 
è la  voce  di  chi  va  errando  in  quest’  esilio  : la  voce 

pfccsjors  chS  ga’ piedi  o nel  seno  d’iiu  padre  de- 
plora i suoi  traviamenti  ; la  voce  del  giusto  che  soffre' 
delle  colpe  altrui,  che  paventa  i lacci  della  seduzione, 
e come  vedova  colomba  sospira  di  scioglier  libero  il 
volo  sul  colie  santo  della  sua  felicità.  E persuadetevi 
che  se  il  sublime  della  mente  può  rapire  da  se  solo  i'i- 
magioazione,  il  patetico  entra  dolcemente  e porta  un  più' 
sicuro  trionfo  della  volontà.  Ma  questo  patetico  dove  it 
raccoglieremo  noi  più  abbondantemente  che  dai  Treni 
di  quel  profeta  che  il  dolore  agguagliò  alla  somma  del- 
le cose  ? Udite  io  conferma  il  raccontar  che  fa-  il  teo- 
logo 8.  Gregorio  Nazianzeno  quel  ch’era  consueto  av- 
venirgli nel  leggere,  che  massimamente  in  certe  sue  spi- 
rituali necessità  soleva,  i Treni  di  Geremia.  Io  vel  di- 
rò colle  parole  del  Bartoli. 

“ Confesso,  dice  il  santo  Padre,  che  io  non  mai  m’  apro  in- 
nanzi quei  picciol  libro  delle  grandi  Lameotaziooidi  Geremia  prò. 
fela,  che  ancor  io  seco  ifoii  mi  lamenti , e non  compianga  al  suo 
pianto,  e l’amaro  cordòglio  ch’egli  fa  sopra  le  sciagure  dell’ in. 
felice  suo  popolo,  io  noi  raddoppi  con  altrettanto  dolore. ..Nell’af- 
fissar  che  fo  in  esse  lo  sguardo,  perdo  di  vista  ogni  altro  luogo 
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0^1)1  altro  eoggello,  e me  stesso  ancora  : per  molo  che  p'd  non 
in’aTre^go  d*  essere  dove  sono,  ma  mi  sembra  trovarmi  colà  stes» 
so  dov'  era  l’accorato  profeta,  e seco  veder  quella  popolatissiins 
Gerusalemme  fatta  una  solitudine  , anìi  peggm  piena  e abitala, 
che  diserta  e vuota  y perocché  piena  o di  cadaveri  o di  morti,  e 
qu'Vi  orrore  e silenzio,  o di  mezzi  cadaveri  di  moribondi,  e qui> 
vi  strida  e 'guai  alle  stelle.  Veggo  le  corti,  i gran  palagi,  i rea* 
li  alberghi,  che  torreggiando  con  le  superbe  lor  cime  sormonta- 
vano la  città,  non  serbare  della  primiera  grandezza  altro  che  l'es- 
sere grandi  rovine,  e grao  sepolcri  de’ lor  medesimi  abitatori. 
Diroccata  la  famosa  tovre  di  Davidde  , e le  mura  dell’  alta  Sion 
mezze  tra  cadenti  e cadute.  L’augustissimo  tempio  , per  santità 
unico,  per  magnificenza  senza  pan  ai  mondo,  spogliato  e ignudo 
di  ogni  sua  'bellezza,  e fatto  magion  di  soldati  e stalla  di  bestie, 
c il  santuario  profanato  digli  occhi,  e disagrato  dal  pié  sacrile* 
go  degl’idolatri.  Quinci  per  tutto  iutoroo  a luogo  a tratto  di 
via,  ingombrato  ogni  cosa  di  tregge  e narra  , che  ne  Irasportaa 
a Babilonia  il  sacro  arredo,  e i gran  vasi  d’oro  e d’argento  pri- 
ma strumenti  consigrati  al  divia  miaistero,  ora  preda  di  ladroni 
e spoglia  di  vincitori. 

Ma  riofelice  popolo,  avanzo  alle  spade  e al  furor  de’Cal- 
dei,  diviso  in  adunanze  , in  torme  , in  disordinali  mescugli  , ahi 
quanto  è compassionevole  io  spettacolo  che  di  se  fanno  I I capi 
bassi  e i volti  a terra  , come  di  veramente  premuti  in  sul  colio 
dal  giogo  di  una  gravosissima  servilà.  Gli  occhi  diroUamente  piau* 
genti,  le  mani  a’  più  degni  più  strettamente  incatenate  , i volti 
atteggiali  di  confusione  e di  dolore,  le  vile  oascanti  per  la  passa- 
la fame  e per  la  presente  afflizione,  il  passo  lento  par  debolez- 
za, ma  da’  condottieri  affrettato  con  ispesse  punte  ne’  fianchi.  Le 
sventurate  madri  co'  teneri  pargoletti  a mano , indarno  chieden- 
ti loro  del  pane,  e co’  bimbini  di  latte  al  petto,  squallidi  e mau- 
oanti  , perchè  uelle  aride  poppe  non  truovano  che  succiare.  Le 
vergini  violate  , in  capegli  sciolti , tacite  e vergognose.  I nobili, 
giovani  adoperati  ad  ogni  più  vii  mestiero  da  schiavo.  I sacerdo- 
ti alla  rinfusa,  in  compagnia  co’ mascalzoni  : ma  picciol  numero 
perché  i più  d’essi  gà  scannati  nel  tempio  come  vittime  a piè 
dell'  altare.  Finalmente  i vecchi  battenti  palma  a palma,  e iocon- 
eolabilmente  piangentesi  vivi,  quando  non  v’  era  in  tanti  mali  al- 
tro bene  che  1’  esser  morto.  la  questo  andare  , ahi  che  dissonan- 
te concerto  di  cootrarie  voci  de*  vincitori  e de’  vinti  I Canzoni  di 
giubilo  e strida  di  dolore  ; minacce  d’ imperiosi  e preghiere  di 
suppl  canti.  Ahi  altresì,  che  angosciosa  dipartenza  de’ miseri,  ri- 
volgcntisi  ad  ogni  pochi  passi  a dar  gli  ultimi  sguardi  e l’ultimo 
addio  alla  lor  patria  desolata  , a’  lor  cari  che  ivi  lasciavano  in- 
sepolti. Andava  innanzi  il  piede  e tornava  indidtro  il  cuore,  fin- 
ché perdala  affatto  di  vista  Gerusalemme,  si  vedevac  davanti  lan- 
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lo  prima  di  tederla  odi  gìDOgervi/ Babilonia.  E gid  l’ esilio  dal* 
la  patria  era  il  meno  che  li  grarasse,  rispetto  all'  odioso  termine 
dorè  andrebbono  a finire  , per  quivi  ricominciar  da  capo  nuove 
sciagure  col  trionfo  che  ne  farebbono  i lor  nemici:  e quel  eh*  e 
1’  estremo  delle  miserie  ^ estremamente  miseri  , e non  isperanti 
misericordia.  Tal  è io  parte  , dice  il  Nasiaozeno  » lo  spettacolo 
che  mi  rappresentano  le  Lsmentasiooi  di  Geremia,  e tali  i senti* 
meati  che  mi  cagionano.  ,| 

Poteva  lo  forse  meglio  fare,  o signori,  che  recar- 
vi le  voci  di  un  Padre  a interprelazion  sincera  degli  al- 
tissimi sensi  d'  un  profeta  ? Direste  che  le  parole  del  Na- 
ziaozeno  sian  l’eco  vivo  e parlante  del  vecchio  gemen- 
te sulle  rovine  delia  schiantata  Gerusalemme. 
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DEL  SUBLIME  DI  GlOB. 


Qnal  filo  e!  eonduea  a intendere  e gmlare  le  beitene  di  Giob.  Un  peno* 
naggio  CiToloso  od  uno  iloico  non  anrebbe  di  verun  contorto  nei  dolore. 
Si  considerano  partitameute , e coll’  ordine  del  testo  , I*  indole  , l’ impra* 
denu,  la  crudeltà  e l’eloquonsa  sublime  de’ finti  consolatori  di  Giob:  indi 
la  rassegnaaione,  lo  rooderaaione,  e talTolta  il  risentimento  del  santo  pa> 
triarca  | le  sue  difese  y la  sua  elnquensa  ; le  sue  virtù  e qualche  sprui* 
so  di  colpa.  Dio  è iutruduUo  sulla  scena  • eondannaro  i calunniatori  , a 
rimproverar  Giib  di’ suoi  leggieri  traseorsì,ed  a coronarne  la  soffercnsa. 
Giob  é divino  nel  dolore  e nello  stile,  perchù  non  si  riveli  a molti  il  sa* 
bli  me  della  Bibbie.  Si  accenna  un  errore  di  Voltaire. 


Tl  sublime  di  Giob,  o signori,  per  la  sua  veemenea  e 
per  le  sue  forme,  esce  da’ con  fini  dell’  elegia.  Nou  pago 
nè  di  lagrime  nè  di  sospiri,  dal  cuore  rifluisce  alla  men- 
te dello  sventurato  patriarca,  e là  veste  tutte  le  imagi- 
ni,  lutto  il  sublime  della  tragedia.  Non  già  ch’io  sii- 
mi, vera  tragedia,  alla  maniera  de’ Greci,  esser  que- 
sto poema,  come  piacque  a taluoi  che  flu  ne  divisa ro- 
00  gii  atti  e le  scene;  poiché  materia  della  tragedia, 
come  notò  Aristotele,  e vediam  confermarsi  dall’uso  di 
tutte  le  naziooi,  è una  serie  di  fatti  conducenti  ad  un 
fioe,  e Dou  già  una  serie  di  puri  ragionameuti  comuo  - 
qre  nati  da  un  fatto  graode  e tragico;  ma  solo  affer- 
mo, i concetti,  le  imagini  e l’entusiasmo  del  libro  di 
Giob  esser  degni  della  più  alta  tragedia.  Ma  perchè  non 
sogliono  proGltaroe  abbastanza  gli  oratori?  perchè  pare 
ad  altri  più  un’  escandescenza  , che  un  vero  , no  pro- 
fondo, Uu  sublime  dolore?  La  prima  cagione  si  è che  ooa 
trovano,  e .forse  neppure  cercano,  quel  Qlo  che  gover- 
na tutto  il  poema;  non  considerano  le  varie  posizioni 
di  quel  paziente  illustre  che  forma  l’eroe  di  questo  dram  • 
ma,  non  pongono  mente  alle  varie  fasi  di  quel  terri- 
bil  dolore,  ed  a’ motivi  che  io  portano  talvolta  a si  gran 
punto  di  veemenza  che,  senza  vincere  affatto  la  virtù 
del  giusto,  vorrebbe  tuUafia  opprimere  e icUiàCciar  sol- 
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to  di  se  r umanità  di  chi  Io  soffre.  Questo  campo  si 
pre  oggi  alle  nostre  considerazioni.  Seguendo  attenta» 
mente  il  profeta  ne’  varii  stali  del  suo  dolore,  appren» 
deremo  luti’  insieme  a sentirlo  e a giudicarlo. 

. Oiscendeote  di  Esau  e contemporaneo  di  Mosè,  vis*  * 
se  Giob  e regnò  nell’ldumea  orientale,  adorando  il  Si- 
gnore con  puro  e sincero  culto,  giusta  il  lume  della 
ragione  aiutato  dalla  rivelazione,  distante  com’  era  di 
poche  generazioni  dalla  culla  della  fede  e del  mondo. 
t Avete  udito  la  sofferenza  di  Giob  > disse  s.  Iacopo  nel- 
la suaepistola  ( c.  y.  ).  Citerebbero  mai  le  Scritture  per- 
sonaggi favolosi?  qual  conforto  sarebbe  a’  miseri  la  pa- 
. ùenza  di  uno  che  altra  esistenza  non  ebbe  mai  che  net- 
, la  fantasia  di  un  poetai  Giob  fu  dunque  un  eroe  delta 
storia,  ed  il  poeta  altro  non  vi  aggiunse  del  suo  che* 
gli  ornamenti  ed  il  linguaggio  dell*  imaginazione. 

Sia  dal  prologo,  il  quale  occupa  i due  primi  capfj> 
mostrasi  alcuna  traccia  di  poesia,  o almeno  di  prosa  o- 
rientale,  nella  raunauza  degli  angeli  innanzi  a Dio,  e' 
nelle  interrogazioni  e risposte  di  Dio  e del  demonio:  la 
pietà  poi  di  Giob,  i disastri  sopra  di  lui  rovesciati,  e 
la  sua  paziente  rassegnazione  maggior  d’  ogni  esempio,- 
hanno  lutto  il  colore  e la  sincerità  della  storia.  Ma  i 
dolori  assai  profondi  sono  a guisa  d’ un  vasto  incendio 
che  preparasi  per  alcun  tempo,  iodi  scoppia  con  vee- 
menza e furore.  Epperò  una  gran  verità  di  narrazione* 
si  fa  .ella  sentire  io  quel  silenzio  che  Giob  osserva  per 
alcani  giorni,  anche  alla  presenza  de*  suoi  amici.  Eli-' 
faz  di  Theman,  Baldad  di  Sueb,  e Sofar  di  Naamalh,'- 
venuti  a confortarlo.  Dopo  il  qual  silenzio,  rompe  Giob* 
in  quelle  ardenti  maledizioui  al  giorno  ed  alla  notte  in 
eui  nacque  o fu  concepito,  che  sono  al  c^po  terzo,  del 
quale  comincia  la  grandezza  deliostile  del  poema.  Ogni 
gagliarda  affezione  sdegna  i preamboli,  e scoppia  : 

**  .Perisca  il  giorno  nel  quale  io  nacqui  : e la  nolte  in  cui  » 
disse  : B stato  eoncepito  un  uomo.  giorno  si  cangi  in  tene- 
bre, non  facciane  conto  lassù  Iddio  , ai  non  mai  lo  rischiari  la 
luce.  Lo  circondi  1’  oscurità  e l’  ombra  della  motte  , lo  infesta 
là  caligine,  e sia  involto  nell'amnrezza.  Uu  turbine  tenebroso  oc- 
eupi  quella  notte  ecc.  ( Poi  vtnendo  a te  : } Perchè  non  morii 
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nel  sen  materno  ? perchè  non  morii  appena  oscìo  alla  luce  ? eco. 

*'  ( E da  ultimo  invidia  ai  defunti  t oscurità  e la  pace  del  sepol> 
ero.)  Perocché  adesso  dormendo  starei  io  aììeozio,  enei  mioson» 
no  starei  in  riposo. 

Stupendo  quest’  epiteto  mio  dato  al  sonno.  Bossuet  lo 
imitava  nell’  orazione  Funebre  di  Le  Teilier  ; c Dormile 
il  vostro  sonno,  o ricchi  della  terra,  e rimanetevi  nel- 
la vostra  polvere.  » lo  quanto  alla  formala  di  quel  do- 
lore, se  un  uomo,  non  attualmente  straziato  dalia  sfer- 
za di  tanti  dolori,  rompesse  in  tali  accenti , lo  direm- 
mo un  imbecille  che  non  sa  contener  se  medesimo  : ma 
Giob , a cui  io  un  attimo  era  tolta  l’ immensità  delie 
ricchezze,  i figliuoli  e le  Ggliuole  sul  fiorir  delia  vita  ; 
ridotto  sopra  un  letamaio  a radersi  con  un  coccio  la 
marcia  delie  piaghe,  ed  a cui  per  ultima  infelicità  re- 
stava l’ Incredula  moglie  che  lo  diteggiava  dicendo  ; c An- 
cora resti  nella  tua  semplicità  ? Benedici  Dio  , e muo- 
ri ( c.  Ili  ) ; » Giob,  io  dico,  sarà  egli  uno  stoico  af. 
fettato,  al  quale  non  sia  lecito  sentire  ed  esprimere  l’a- 
marezza del  suo  dolore  ? Uno  stoico  sarebbe  mai  un  e- 
sempio  da  proporre  a chi  soffre  ? No  : un  uomo  ci  vo- 
leva che  si  prostri  con  ogni  segno  di  penitenza , adori 
Dio  e dica  : t Ignudo  uscii  dal  seno  di  mia  madre  , e 
ignudo  tornerò  laggiù.  Il  Signore  ha  dato , il  Signore 
a ritolto,  come  a lui  piacque  così  è stato il  nome  del 
Signore  sia  benedetto  ( c.  i ).  > Ma  un  uomo  intanto 
che  nomo  sia  e non  sasso. 

Sasso  però  lo  avrebbero  voluto  i tre  amici  venuti 
a consolarlo,  non  veri  sapienti,  d’  anima  troppo  auste- 
ra, 0 di  coscienza  o indole  farisaica.  Perocché,  scan- 
dalizzali alle  parole  di  lui,  comincia  ii  primo  a voler- 
gli dimostrare  che  Dio  non  castiga  i giusti  ; donde  era 
lieve  il  conchiudere  che  Giob  non  fosse  tale.  Nella  par- 
lata di  Eiifaz  è narrata  una  visione  che  per  la  sua  bel- 
lezza od  eguaglia  o vince  qualunque  cosa  v*  abbia  di 
bello  nell’  antichità  : 

« 

Mi  venne  detta  nn*  arcana  parola,  ed  il  mio  orecchio  qua- 
si furtivamente  ne  accolse  il  debile  soono  : Suseepit  auris  mea 
verna  susurri  eiua.  Nell’  errore  di  una  visione  notlaroa,  quando 
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suole  11  sonno  occupare  i mortali.  Tu!  preso  da  timore  e da  Ir^ 
mito,  c tutte  le  mie  ossa  (uron  commosse.  E passando  da?anti% 
me  uno  spirilo,  si  arricc  afono  i peli  della  mia  carne.  Stette  a 
me  dinanzi  no  tale  d’ ignote  sembianze,  i miei  occhi  videro  quel 
simulacro,  e intesi  come  suono  di  aura  leggiera  ( c.  tv  ).  „ 

Quante  bellezze  io  così  poche  parole  ! Quell’  arcana  pa- 
rola ci  leva  tosto  all’  aspettazione  di  uno  straordinario 
avvenimento.  Niun  comento  potrebbe  far  sentire  tutta 
la  delicatezza  di  quelle  espressioni  ; Quasi  furtive  ^u- 
scepit  auris  mea  renas  snsurri  eitis.  Indi  coglie  noi 
pure  V orrore  di  quella  notturna  visione^  il  quale  vie* 
Decrescendosi  pel  silenzio  d’ogni  morlale,  e ci  sentia- 
mo tremarne  le  ossa.  Quello  spirito  che  passa  davanti 
nel  silenzio  ogni  cosa  , fa  veramente  arricciare  i peli 
della  carne.  E dopo  questo , compare  un  tale  ; si  fer- 
ma, stetil  ; r occhio  lo  guarda  e non  lo  conosce,  ciò 
che  aumenta  l’ orrore  ; Analmente  ascoltasi  come  un  si* 
b lo,  come  un  Dato  d'aura  leggiera  : Et  vocem  qua- 
si lenis  audivi.  Che  dice  questa  voce?  Che  niuno  è puro 
dioanzi  a Dio,  neppur  gli  angeli  : quanto  meno  coloro 
che  abitano  case  di  fango , ed  hanno  per  fondamento 
la  polvere  7 Vera  è la  sentenza,  ma  Eiifazne  fa  su  Giob 
una  troppo  aspra  ed  aAligente  applicazione;  « Dalla  mat- 
tina alla  sera  saranno  troncati,  e perchè  nissuno  ha  in- 
telligenza, periranno  in  eterno.  E quei  che  tra  lor  pri- 
meggiano saran  tolti  dal  mondo  : morranno  , e non  da 
sapienti  ( c.  tv  ).  s La  stessa  crudeltà , sebben  condi- 
ta e palliata  di  massime  le  più  sante,  regna  nel  quin- 
to capo,  che  propone  a Giob  il  pentimento  e la  spe- 
ranza. 

Ora  che  farà  il  sant’  uomo  f chi  gli  negherà  di  po- 
ter rispondere  al  calunniatore,  non  esser  lui  quel  per- 
verso che  r altro  ha  imaginato  ? 

“ Volesse  Dio  che  fossero  posti  sulla  bilancia  i miei  peccati 
pe’  quali  ho  meritato  la  collera  e la  miseria  eh*  io  sopporto,  come 
vedrebbesi  questa  piu  pesante  che  l’arena  del  marei  ,, 

Nella  qual  esclamazione  vedi  1’  umil  confessioo  del  pec 
catore,  unita  al  candore  di  una  coscienza  che  io  sè  tro- 
va il  conforto  di  una  qualche  giustizia.  E sentendo  cra<. 


Digitized  by  Coogle 


326 

^cre  ad  ogni  ora  il  sno  dolore,  prega  li  Signore  di  ro- 
ler  continuar  1’  opera  e finirlo,  ma  di  non  permettere 
ch’egli  K cootradica  alle  parole  del  Saoio.  9 Per  Io  che, 

10  mezzo  a’  tormenti,  rispleode  ancora  intera  tutta  la 
sua  rassegnazione:  nè  altro  più  teme  se  non  che  alcu- 
na parola  siagli  strappata  meno  ri?erente  a lui,  beo 
conoscendo  la  Tragilità  umana: 

Qaal  fortezza  è U mia  per  dorare  f o qual  terinine  sari 

11  mio,  al  quale  arrivi  per  la  pazienza?  Nè  di  sasso  è la  nùa 
fermezza,  uè  la  mia  caroe  è di  bronzo.  „ 

E lagnandosi  che  Tabbian  diserto  tanti  amici  e famiglia- 
ri,  dice  a’ presenti  che  avean  cominciato  ad  inasprirlo: 

**  V*  ho  io  forse  detto  .*  Portale  e donate  a me  qualche  cosa 
de*  vostri  tesori?  orvero:  Liberatemi  dal  pter  del  oemico  e dal- 
la sferza  che  mi  strazia?  Insegaateroi  ed  io  lacerò  / e dove  fos- 
si tiato  ignorante,  istruitemi.  Per  qual  motivo  calunniate  voi  le 
parole  di  verità,  mentre  non  è tra  voi  chi  possa  nspadermi  ? Coi 
vostri  discorsi  vi  travagliate  a rimproverarmi,  e spargete  al  ven- 
to le  vostre  parole.  Voi  vi  scagliate  sopra  un  pupillo,  • vi  sCor- 
aate  di  atterrare  un  vostro  amico  ( c.  vu  }.  „ 

Pure  e sanie  parole,  dopo  le  quali  rivolgesì  a Dio , e 
quasi  non  udito  dagli  uomini,  favella  eoa  lui  del  sno 
dolore  : 

f*  Ufilizta  è la  vita  delPuomo  sulla  terre,  ed  i suoi  giorni  oome 
di  un  mercenario.  Come  il  servo  sospira  la  sera,  ed  il  mercena- 
rio aspetta  eoo  ansietà  la  fine  del  suo  lavoro  / cosi  pare  io  con- 
tai mesi  vuoti  di  coaforto  e notti  dolorose.  Se  io  mi  pngo  a dor- 
mire dico  : Quando  mi  leverò  ? E di  nuovo  bramerò  che  vanga 
le  sera,  e sto  pieno  di  affanni  sino  al  ritoroar  della  notte.  Co- 
è la  mia  carne  d<  putredine  e di  croste  schifose  quanti  son 
ffràoelli  di  polvere.*  la  mia  carne  è secca  e intirizzita.  I miei 
giorni  sono  passati  più  velocemente  che  non  si  recide  dal  tessi- 
tore la  tela , e svanirono  senza  speranza.  Ricorditi  che  la  mia 
vita  è no  soffio,  e c-he  gli  occhi  miei  oon  torneranno  a vedere 
felicità.  E cocchio  d’  uomo  non  mi  vedrà  : volgerai  lo  sguardo  a 
■re,  ed  io  piu  non  sarò.  Come  sì  dissipa  e svanisce  una  nuvola, 
cosi'  chi  va  sotterra  ; e più  non  ne  uscirà;  Nè  ritornerà  alla  sua 
cosa,  nè  il  luogo  ove  stava  Io  conoscerà  più.  Per  la  qùal  cosa 
io  pure  non  chiuderò  la  mia  bocca  ! parlerò  delle  angustie  del 
mio  spirito,  ragionerò  delle  amarezze  d<-ll’  anima  mia.  io  fre- 
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meole  come  il  mare,  o forte  come  nna  balena,  perchè  doTessi^ 
frenarmi  colle  ritorte  di  tanii  mali  ? Se  io  d'rò.  Mi . daNt 
forto  il  mio  letticciuolo,  ed  avrò  alieTiamento  col  ragionar  meco 
stessa  nel  mio  riposo,  mi  atterrirai  co’ sogni , e mi  scuoterai  con 
orrende  visioni.  Per  questo  l’ anima  mia  sospira  una  fine  violen* 
ta,  e le  mie  ossa  la  morte.  Sono  senza  sperenza,  io  più  non  vi< 
vró  : abbi  di  me  pietà  , perocché  i giorni  miei  sono  un  niente. 
Che  è 1’  nomo  di  coi  fai  sì  gran  conto  t e perchè  il  tuo  cuore  si 
occupa  intorno  a lui  ? Di  gran  'mattino  lo  visiti , e lo  metti  re* 
peulmamente  alla  prova.  Sino  a quando  non  mi  avrai  compossio* 
ne,  e non  mi  permetterai  d’ inghiottire  la  mia  saliva  ? Peccài  : 
che  farò  io  con  te,  o speculalor  degli  uomini  ? Per  qual  motivo 
mi  hai  preso  per  ino  avversario,  ond’ io  son  divenuto  grave  a me 
stesso  ? Per  qual  motivo  non  togli  il  mio  peccato  , e perché  non 
cancelli  la  mia  iniquità  ? Ecco,  io  dormirò  nella  polvere  , e se. 
al  mattino  mi  cercherai,  io  p>ù  ooo  sarò  ( c.  vm  ).  „ 

Com’  è ricca  di  sensi  ediaffelU  questa  parlata!  Venen- 
do al  mondo,  egli,  come  tulli  gli  uomini,  entrò  in  fa- 
ticosa battaglia:  ma  quanto  maggior  parte  lo  aggra- 
vai Guarda  le  sue  carni  disfalle,  l’antica  e fiigace  sua 
felicità,  e perde  ogui  speranza.  Si  presenta  1’  imagine 
e il  silenzio  della  morte  che  lo  attende,  e raccoglie  quei- 
rultimo filo  di  vita  per  raccontare  a Dio  la  sua  mise- 
ria. Pare  che  si  rianimi  nn  istante  il  suo  vigore  nel  do- 
mandare che  fa  a Dio  perchè  lo  incateni  fra  tanti  mali 
che  lo  tormentano  il  di  e la  notte:  ma  risale  tosto  alla 
bontà  di  lui  che  si  degna  visitare  1’  uomo  e metterne 
a sperimento  la  fedeltà.  E lo  prega  di  voler  togliere  il 
peccato,  cagione  del  suo  patire;  e di  dargli  un  inter- 
vallo da  poter  almeno  inghiottire  la  sua  saliva;  e di  non 
volerlo  differire,  perchè  se  al  mattino  io  cercherà,  noi 
troverà  più  vivo. 

Tal  ragionare  certamente  non  era  d’uom  farnetico 
ed  empio.  Eppure  Baldad,  sotlenlraudo  ad  Elifa»  nel- 
le parole  come  ne’ rimproveri,  ripigliava  contro  il  pro- 
feta: 5 Sino  a quando  discorrerai  tu  in  simil  guisa,  e 
le  parole  della  tua  bocca  saranno  un  vento  furioso  ( c. 
vni  ) ? i Dice  per  la  loro  iniquità  essere  stali  spenti  i 
figliuoli  di  lui,  ed  amaramente  lo  esorta  alla  penitenia. 
Giob  conliensi  a questo  nuovo  insulto , e confessa  la 
giiislizia  e il  potere  di  Dio  : 
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“ Egli  il  Saggio  di  mente,  il  forte  io  possanza  : chi  a lui 
Aotrauédisse  e potè  aver  pace  ? Egli  trasporta  le  montagne  « ed 
i-llc  non  se  ne  avveggono  quando  uel  suo  lurore  la  spiana.  Égli 
sruote  dal  suo  sito  la  (erra,  e ue  son  diroccale  le  sue  fopdsmea- 
ta.  Egli  comanda  al  soie  e nou  uascc  , e lieu  chiuse  come  sotto 
sigillo  le  stelle.  Egli  solo  distese  i cieli,  e cammina  su  flutti  del 
mare...  Egli  é Dio,  e niuno  può  reggere  allo  sdegno  di  luì,  e 
sotto  lui  s' incurvano  quei  che  portano  il  mondo.  Soo  io  qualche 
cosa  di  grande  che  possa  rispondergli  , e stare  a tu  per  tu  con 
lui  ? Io  che  sebbene  avessi  qualche  ragione^  non  risponderò , ma 
implorerò  la  clemeoza  del  mio  giudice  ( c.  ix  ).  ,, 

Ecco  raoima  di  un  sapiente,  ecco  la  voce  di  chi  si 
umilia  e adora.  A lui  dovette  essere  ben  familiare  il 
. meditar  sui  diviut  attributi,  poiché  dal  fondo  della  mi> 
seria,  fra  gli  stimoli  e strazi  di  tante  calamità,  e dalla 
vii  feccia  di  un  letamaio , levasi  con  tanta  facilità  a 
contemplar  quelle  imagini  c a trovar  que’  sensi  che  di- 
pingono colla  più  aita  eloquenza  e colla  più  sublime 
poesia  la  forza  , la ‘giustizia  e la  maestà  divina.  Che 
vuol  dunque  dire  con  tutti  i suoi  ragionamenti  f <i  Que- 
sta sola  cosa  io  dissi:  Egli  consuma  e T innocente  e i*i- 
niquo  ( Jb.  ).  » Ossia  dalla  quantità  del  male  che  al- 
tri soffra,  non  doversi  arguire  ta  quantità  della  colpa,  co- 
me parevano  contendere  i suoi  avversarli.  Dal  qual  falso 
opinare  di  Elifaz  e di  Baldad  prende  nuovamente  occa- 
sione di  sfogar  con  Dio  il  suo  dolore. 

Ti  parrà  egli  bene  eh*  io  sia  calunniato  ed  oppresso  « io 
opera  delle  tue  mani  ; e sian  favoriti  i consigli  degli  empi  7... 
Le  mani  ine  m’ban  lavorato  e impastato  a parte  a parte,  e sì  di 
repente  mi  atterrii  Di  grazia  ti  rammenta  che  qual  vaso  di  fan- 
go tu  mi  facesti,  e nella  polvere  mi  tornerai.  Non  fosti  tu  che 
mi  spremesti  qual  latte,  e mi  rappigliasti  come  latte  quagliato  ? 
Di  pelle  e di  carne  tu  mi  vestisti,  e mi  tessesti  di  ossa  e di  ner- 
vi  ( c.  X ).  „ 

Sono  questi  ! motivi  più  forti  a disarmarla  collera  del 
Signore  : Che  non  trionfino  1 consigli  de*  calunniatori  ; 
che  si  ricordi  l*  umana  fragilità,  essendo  come  vaso  di 
creta,  composto  di  leggerissima  polvere  ; che  non  vo- 
glia usar  di  tutto  11  suo  sdegno  centra  quelle  carni  e 
quelle  ossa  che  la  sua  mano  ha  formate.  Nè  domanda  la 
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p rimiera  felicità,  ma  un  tempo  che  basti  a pi&a^er  id 
8 ue  colpe  ; ^ 

“ P(on  finirà  egH  b»n  presto  il  Damerò  de’  miei  giorni  ? La- 
scia dunque  che  io  pianga  aleno  poco  il  mio  dolore,  prima  ch’io 
Tada  colà  donde  non  tornerò,  a quella  tenebrosa  terra  ingom- 
brata di  caligine  di  morte  : terra  di  miseria  e di  oscurità  , dove 
1’  ombra  della  morte  , e niuo  ordine , ma  sempiterno  orrore  ha 
la  sua  stanza  ( Ib.  ).  ,, 

Qual  moderazione  ! 

Forse  quest’eloquenza  della  ragione  e del  dolore  riduce- 
ra  al  silenzio  Elifaz  e Baldad.  Ma  Sofar  rianova  gli 
assalti  con  queste  veementi  parole  ; 

Forse  colui  che  molto  parla  non  avrà  ancor  da  ascoltare? 
od  alcun  sarà  giustificato  pel  suo  verboso  dire  ? Tu  solo  farai  ta- 
cere gli  uomini,  e dopo  avere  scherniti  gli  altri  da  nissuno  sa- 
rai confutato  f Perocché  tu  bai  detto  .*  La  inia  dottrina  é pura  , 
ed  io  sou  móndo  negli  occhi  tuoi.  Così  volesse  Dio  parlar  egli 
con  te,  e aprire  con  (e  la  sua  bocca  per  isvelarti  i segreti  della 
SUI  sapienza  e come  moltipl  ce  è la  sua  legge,  onde  ti  compren- 
dessi come  molto  meno  egli  esìge  da  le  di  quel  che  meriti  la 
tua  ingiustizia.  Forse  tu  scoprirai  gl>  andamenti  di  0 o,  ed  a per- 
fezione intenderai  1’ Onnìposseate  ? Egli  é più  alto  del  c elo,  e che 
farai  tu  7 è più  profondo  dell’  inferno,  e come  potrai  conoscerlo? 
Li  sua  misura  è più  estesa  della  terra,  e più  vasta  del  mare^.  Se 
ci  metterà  sossopra  tutte  le  cose,  e lo  confonderà  tutte  insieme  , 
chi  a ini  si  opporrà  ? Or  non  conoscerà  egli  la  vanità  de'  mor- 
tali, e veggeodo  la  loro  iniquità  nuu  ue  farà  conto  ? L'  uomo 
stolto  si  leva  in  superbia  , e qual  asinelio  selvatico  credevi  nato 
per  non  aver  freno.  Ma  tu  li  se’  indurato  in  cuor  tuo  , ed  bai 
ese  le  mani  contro  di  lui  ( c.  xi  ). 

A queste  invettive  Giob,  che  non  era  di  sasso,  manda 
in  ricambio  tali  parole  che  sembrano  oltrepassare  i con- 
Oni  dell’umiltà,  quantunque  inspirate  dal  vero  e non 
da  meditata  gialtanza  : 

((  Dunque  voi  soli  siete  uomini,  e con  voi  morrà  la  sapien- 
za ? Io  pure  ho  un  cuore  corno  voi.  né  a voi  la  cedo  ( c.  xii  ). 
(Eh  dimostra  col  fallo,  ragionando  eloquenltssimamenle  sul- 
la sapianza  e potenza,  di  Dio  nel  governo  delle  cose  ).  la  lui  e 
la  sapienza  e la  tortezza,  in  lui  il  buon  couiiglio  e 1’  inletligea- 
za.  S’egli  distrugge,  uisruno  edifica;  s’ egli  riachiude  ua  uomo, 
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Ji'issuDo  gli  aprirà.  rall-ene  lé  acqii?  , inaridiace  ogni  cosa  ; 
e loro  scioglie  il  freoo,  sommergeranno  la  terra...  Spoglia  i regi 
del  cingolo,  e i loro  fianclii  lega  con  fune.  Privi  di  gloria  ne 
mena  i sacerdoti,  e getta  a (erra  i campioni.  Cambia  le  parole 
in  bocca  agli  uomini  fidali  ( permette  l'  inganno  ) , e a’  vecchi 
toglie  il  sapere.  Fa  cìàdere  il  dispregio  sopra  de’ principi)  e rial* 
za  gli  oppressi.  Egli  rivela  le  cose  sepolte  nelle  tenebre,  e ìlla» 
mina,  1*  ombra  di  morte.  Egli  fa  crescere  le  nazioni  e le  stermi* 
Da,  e sterminate  le  ritorna  nel  primo  stato  ( c.  xiti  ).  ,, 

Difesa  in  generale  la  sua  doltrina,  ripiglia  a sostene- 
re èh’egli  non  è quello  scellerato  che  lianuo  voluto 
pretendere,  e pone  iu  Dio  la  sua  confidenza  ed  il  suo 
giudizio.  E riyolto  ai  Signore,  gli  favella  ancora  dei 
suoi  peccati,  deila  sua  debolezza  e delle  sue  pene  : 

Qsanle  ho  inqnìetadi  o peccati  ? fammi  conoscere  le  mie 
scelleragìni  e i miei  delitti.  Perche  nascondi  il  tuo  volto , e mi 
consideri  tuo  nemico  ? Gootra  uoa  fogi'a,  che  il  vento  disperde, 
mostri  la  taa  possanza,  e ad  una  secca  paglia  fai  gqerra  : peroc- 
ché amare  cose  tu  scrivi  contro  di  me,  e mi  vuoi  consumato  per 
li  peccati  della  mia  adolescenza...  Ed  io  per  ogai  dì  mi  coasuoM 
in  putredine^  e come  veste  rosa  dalla  tignuola  ( Ib.  ).  ,, 

Ma  l’  anima  di  Giob  e sì  tenera  del  suo  Dio  che  non 
può  dividersi  da  lui;  e col  favellare,  io  vece  di  esau- 
rirsi, cresce  ad  ogni  ora  e si  dilata  e riscaldasi  la  ve- 
oa  della  sua  eloquenza. 

t L’  uomo  nato  di  donna,  ha  vita  breve  e colma  di  molte 
miserie.  Egli  spunta  e vien  reciso  qual  fiore,  e fugge  come  on» 
bra,  nè  mai  resta  nel  medesimo  stato.  E tu  stimi  degna  ^ cosa 
1’  aprire  i tuoi  occhi  sopra  di  lui  , e chiamarlo  ai  tuo  giudizio  ? 
Chi  può  far  mondo  colui  che  d’ immonda  semenza  é concepito  ? 
chi,  fuori  di  le,  che  solo  sei?  Brevi  sono  i giorni  dell’ uomo  : tu 
hai  contato  il  numero  de’ suoi  mesi,  e posti  limiti  cho  non  può 
oltrepassare.  Ritira  per  breve  ore  il  tuo  flagello,  onde  alquanto 
si  ristori,  e venga  per  lui,  come  .per  un  merc-'oario,  il  brama- 
to giorno.  Un  albero  rilien  la  speranza  ; s’  è troncato,  ripullula 
di  nuovo  e getta  i suoi  ramoscelli.  Se  la  sua  radice  sarà  inveii 
cbiàta  oella  terra,  ed  il  suo  tronco  sarà  inaridito  nella  polvere , 
appena  sentirà  l’  acqua  e germoglierà  e farà  sua  chioma  , come 
colla  prima  età.  Ma  l’  uomo  speuto  che  sia  spogliato  e eoesunto 
che  mai  diventerà?...  Chi  mi  dirà  che  tu  negl’  inferni  mi  cuo- 
pra,  e mi  serbi  nascosto , sin  che  passi  il  tuo  furore,  e veoga 
il  tempo  in  cui  ti  ricordi  di  me  ( o.  xiv  ) ? ,, 
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Qiial  discorso  potrà  naaggiormente  respirare  la  miseria 
deir  uomo,  il  dolore  e la  pietà?  i Quella  quali Qcazir^ 
ne  nato  dalla  donna  , osserva  Chateaubriand  , è una 
ridoadanza  maravigliosa , perchè  le  infermità  dell*  uo- 
mo si  fanno  lutte  vedere  nella  infermità  della  madre. 
Ed  ano  stile  più  ricercato  non  varrebbe  a dipinger  la 
vanità  della  vita  con  forza  pari  a quelle  poche  parole: 
Ha  vita  breve  e colma  di  molle  miserie  ( Génie,  i.t6, 
c.  2 ).  » < 

Ma  durezza  e niuna  pietà  era  in  qne'trìsti;  peroc* 
che,  più  che  a consolare,  mirando  a sfoggiar  una  sa- 
pienza che  applicavano  assai  male,  Elifaz  chearea  pel 
primo  aperta  la  tenzone  , e quindi  ceduto  il  campo  a 
Baldad  e Sofar,  rientra  accusando  Giob  di  arrogante  e 
bestemmiatore,  con  molta  pompa  di  dottrina  descriven- 
do la  maledizione  che  Dio  manda  su  malfattori:  il  cha 
era  un  ferirlo  indiretto  e maligno  ( G.  xv  ).  Onde  Giob 
di  rincontro  : 

**  Molesti  consolatori  siete  inlli  ro*.  Non  avran  mai  fine  i 
vcs'ri  ampollosi  discorsi  ? che  a voi  custan  le  parole  ( c.  xvi  )?  ,, 

E per  questi  parlari  sentendo  crescere  a dismisura  i fof- 
menti,  quasi  vedesse  in  faccia  il  nemico  che  area  fal- 
lo si  mal  governo  di  lui,  esclama  : 

Egli  adnoa  il  rao  furore  contro  di  me,  e minaecÌBndomi 
degrigoa  i denti  , e mi  guarda  con  occhi  terribili...  Mi  aSVirò 
per  la  tesla,  m’ infranse  e fecemi  suo  bersaglio.  Mi  ha  cinto  col- 
le sue  lance,  ha  impiagati  tutti  i miei  fianchi , e le  mie  viscere 
ha  sparso  per  terra  senza  pietà...  Terra  , non  ricoprire  il  mio 
sangue,  e le  mie  strida  non  restino  sepolte  dentro  di  te  ! Il  mio 
testimonio  è nel  cielo,  e nell*  allo  sta  colai  che  mi  conosce  in<^ 
mameate  ( /è.  ) n 

Ma  un  fierissimo  dolore  percorre  in  no  istante  più  fasi: 
e quello  di  Giob,  scendendo  dalle  più  alte  imagini  del- 
la poesia,  prende  le  espressioni  di  un  flebile  lamento, 
e viene  quasi  attenuandosi  colle  forze  dell' anima,  che, 
dopo  nno  sfogo  di  dolore,  ripiomba  come  sfinita  in  se 
medesima  : * 

**  11  mio  spirito  si  va  consamando , i miei  giorni  si  abbrc- 
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TÌano  , 0 solo  mi  rimane  il  sepolcro...  Alla  putredine  Ijo  dello: 
Tu  se’  mio  padre  ; e a’  Tenni  : Voi  siete  mia  madre  e mia  so» 
reità  ( c.  xtii  }.  „ 

Quale  auima,  qual  selce  oon  sarebbesi  ammollita  a 
taota  espressioo  di  dolore?  Eppure  sì  grande  è TosU* 
nalezza  de’ litiganti,  che  da  loro,  prima  che  l’impegno, 
rimarrebbe  sacrificata  ogni  virtù  di  natura.  Per  lo  che 
in  tutto  il  poema  riluce  grandemente  la  verità  de’  ca* 
Talleri:  invincibile  oslinazion  de’  calnnuiatori  per  una 
parte,  ed  in  Giob  immutabile  rassegnazione  per  la  so- 
stanza della  cosa,  ed  una  confidenza  nelle  divine  mise- 
ricordie e nella  propria  innocenza  che  non  ismentisce 
mai  se  medesima.  Anzi  l’uscire  talvolta  dì  Giob  dal 
comuo  parlare  ne’  maggiori  eccessi  del  suo  dolore,  già 
grandissimo  e tante  volte  esacerbato  da  chi  doveaglipre» 
star  consolazione;  e ciò  stesso  un  carattere  bellissimo 
di  verità.  Il  che  deesi  applicare  ad  una  novella  diceria 
di  Baldad  ( C.  ivin*),  e ad  una  risposta  dì  Giob  che  rie» 
piloga  e cresce  con  dignità  e forza  tutte  le  altre: 

<<  Se  violcnlato  ad  aU«  Voce  mi  querelo  , niono  mi  ascolta  : 
e se  getta  strida  , n<ssuoo  mi  fa  ragione.  Egli  mi  ha  serrala  da 
tutte  parli  la  strada  , onde  non  ho  uscita,  e di  teuebre  ha  in- 
gombrato il  m<o  cammin'.  Mi  ba  spoglialo  della  mia  gloria  , e 
mi  levò  di  capo  la  corona.  Egli  da  ogni  parte  mi  distrugge,  ed 
io  perisco  ; e come  a pianta  che  e sradicata,  mi  è tolta  ogni  spe- 
ranza. li  suo  furore  arde  contro  di  me  , eJ  io  son  trattato  come 
nemico  Vennero  tolte  le  sue  falangi,  e si  fecero  strada  sopra  di 
me,  e cinsero  da  ogni  lato  la  mm  casa.  I miei  congiunti  mi  ab- 
bandonarono, e chiunque  mi  conosceva  si  è scordato  di  me.  Quel- 
lo che  nella  mia  ca.«a  abitavano  , e le  mie  serve  ( anche  H set- 
to più  pio  ) mi  bmoo  riguardato  come  uomo  non  più  veduto,  rd 
ogii  occhi  loro  paio  uno  straniero.  Chiamai  il  mio  servo  , e non 
mi  rispose,  benché  di  propria  bocca  il  richiedessi.  La  mia  moglie 
ebbe  in  orrore  il  mio  alito,*  ed  a’  miei  figliuoli  ( delle  mogli  di 
secontf  ordine  ) io  porgeva  preghiere...  La  mia  pelle  s’informa 
dalle  ossa  spolpate,  e sol  restano  le  labbra  intorno  a’  m'ei  denti. 
Abbiale  pietà  di  me  , abbiale  pietà  di  me,  almeno  voi  , o am'ci 
miei,  perchè  la  mano  del  Signore  mi  ha  percosso.  Ma  perché  an- 
zi mi  perseguitate  voi,  come  foste  i miei  giudici,  e perché  vi  sa- 
tollale voi  delle  mie  carni  ? Chi  mi  darà  che  siano  scritte  le  mie 
parole  ? chi  mi  darà  che  siano  impresse  eoo  istile  di  ferro,  e sia- 
no scolpite  oel  piombo  o sulla  pietra  con  lo  scalpello  ? ,, 
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Nulla  di  più  accurato,  di  più  patetico,  e di  più  forte, 
che  uoa  tal  enumerazione.  V anima  di  Giob  sente  tut* 
te  queste  pene,  le  con'^idera  una  ad  una  com’  è prò* 
prio  di  qualunque  addolorato  il  cercare  un  sollie?o  ed 
uno  sfogo  nel  riandare  il  proprio  affinno;  ma  nel  tem- 
po stesso  ella  tiene  uo  possesso  eroico  di  se  medesima. 
E se  r orrore  del  sepolcro  parve  dal  principio  vivamen- 
te spaventarla,  era  ben  giusto  lasciar  primieramente 
libero  il  corso  alla  natura,  che  si  rianima  e riconfor- 
ta poi  colla  grazm  nella  speranza  di  una  gloriosa  risur- 
rezione fondala  sui  meriti  del  comun  Liberatore  ; 

10  so  che  vive  il  mio  Redentore,  e che  nell’uI:inio  gior- 
DO  io  risorgerò  dalla  terra  , e di  nu'>vo  sarò  r vestito  di  questa 
mia  pelle,  e nella  mia  carne  rivedrò  il  mio  Dm  , che  io  stesso 
vedrò,  ed  in  cui  Bsserò  questi  miei  occhi  , ed  allora  sarò  quello 
stesso  che  ora  sono.  Questa  è la  mia  speranza,  c l’ ho  riposti  nel 
mio  seno  ( c.  xix  }.  „ 

Qui  ninno  di  voi  si  aspetterà,  che,  dopo  sì  pieto- 
se lamentazioni,  dovesse  la  disputa  pigliar  maggior  ca- 
lore. E veramente  come  una  battaglia  di  forti,  dove  , 
crescendo  la  difesa,  cresce  il  furore  degli  assalitori.  Pe- 
rocché Sofar  di  Naamalh  colla  più  gagliarda  cloquen* 
za,  e sol  non  buona  perché  fuori  di  tempo  , scagliasi 
a dimostrare  che  mali  in  questo  mondo  sou  dati  a pa- 
tire solo  ali’  iniquo  ; 

11  pane  si  cangerà  nel  seno  di  lui  in  Bete  di  aspidi.  Egli 
vomiterà  le  ricchezze  che  divurò,  e Dio  le  strapperà  dal  sao  veo- 
tre.  Elgli  saochierà  il  capo  degli  aspidi,  e la  lingua  della  vipera 
i’  ucciderà...  Fuggirà  la  spada  di  ferro  , e urlerà  Dell'arco  di 
bronzo.  La  spada  e sguainata,  e gii  ruoterà  sul  capo  aciotiilaota 
di  tutto  il  suo  furore  ; gli  spaveou  auderanno  e verranno  sopra 
di  lui.  Tutto  e tenebre  celà  dove  si  nasconde,  lo  divorerà  un  fuo- 

* co  che  non  ha  luce,  e sarà  divorato  tin  uella  sua  leoda.  1 cieli 
riveleranno  la  sua  iniquità,  e la  (erra  farà  testimonianza  coolro 
di  lui.  Saranno  scliiacciati  e spersi  i rampolli  di  sua  famiglia,  e 
consunti  nel  giorno  della  collera  divina  ( c.  xx  ).  ,, 

Peccato  che  un  parlar  sì  eloquente  , e pieno  di  tante 
sentenze  e imagini  veramente  sublimi,  fosse  gettato  al 
vento  per  difetto  di  conTenienza.  Tanto  è necessaria  Tue- 
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coaciarci  a’bisogQÌ  di  chi  ci  ascolta,  che  nulla,  regio* 
nasse  pure  un  Dio,  può  supplire  a uua  tal  mancauza. 
£ tanta  è di  rincontro  e sì  maravigliosa  la  pazienza  e 
pur  ia  compiacenza  del  santo  , che , sospendendo  col 
▼tgor  deir  animo  la  piena  che  lo  innonda,  piglia  a di* 
chiarar  pacatamente  e gentilmente  come  Dio  lasci  tal- 
volta imbaldanzirne  i mairagi  nella  loro  felicità  per  a- 
Terli  tutti  a sè  nel  giorno  della  sua  vendetta,  e con- 
danna di  falsità,  che  premii  e pene  distribuiscansi  quag- 
giù io  proporzione  de’  meriti  : ciò  che  riduce  il  discor- 
so alla  Principal  questione  ( c.  xxi  ). 

Ma  vedendosi  gli* accusatori  respinl!  su  ogni  pun- 
to della  dottrina  che  riguarda  in  generale  la  distribu- 
xioo  de'  beni  e de'  mali , discendono  al  particolare.  Ed 
Elifaz  di  Theman  accusa  Giob  di  ladro  , di  oppressor 
de’  poveri , delle  vedove  , de’  pupilli  , e eh’  egli  pensi 
che  Dio  non  vegga  o non  curi  le  cose  di  questo  mon- 
do, riputando  c che  nascondiglio  di  lui  sian  le  nuvole 
nè  badi  a noi,  passeggiando  intorno  a’  cardini  del  cie- 
lo ( C.  xxti  ).  » Era  ben  naturale  che  simili  accuse  do- 
vessero hilìammar  vie  più  quell* atroce  dolore,  e ridur 
Glob  ad  esclamare  : « Anche  adesso  le  mie  parole  son  pie- 
ne di  amarezza  , e la  mano  che  mi  ha  piagato  è più 
forte  de’ miei  sospiri  ; s e ne  piange  e se  ne  dsifoga  con 
Dio  ( C.  xxiii  ).  Percorre  le  iniquità  degli  uomini,  e con- 
fessa che  di  tutte  ne  fa  giudizio  il  Signore  ( c.  xxiv  ). 
E interrotto  brevemente  da  fialdad  ( c.  xxv  ) , riviene 
all’accusa  e purga  la  sua  fede  sulla  immensità  e po- 
tenza divina,  dipingendola  con  tutta  1’  elevatezza  e ma- 
gniiìceuza  di  cui  è capace  un  sì  nobile  argomento. 

Àgli  occhi  di  lui  è aperto  T inferoo  , e 1’  abisso  non  ha 
velo  che  lo  ricuopra.  Egli  ne’  vuoti  spasi  stese  il  settentrione  , e 
sopra  il  niente  sospese  la  terra.  Egli  ebo  serra  le  acque  nelle 
sue  nuvole,  affinché  tutte  insieme  non  preoiphino  al  basso.  Egli 
nasconde  il  suo  trono,  e lo  circonda  di  nubi.  Segnò  i confini  io- 
torno  alle  acque  sino  a che  abbiao  fine  la  luce  e te  tenebre.  Le 
colonne  del  cielo  si  spaventano  e vacillano  ad  un  suo  ceauo.  Dal- 
la possanza  di  lui  in  un  atlimo  furono  raccolti  i mari,  e la  sua 
sapienza  trionfò  del  superbo  ( del  mare  ).  Lo  spirito  di  lui  ornò 
i cieli,  e le  sue  mani  trassero  in  luce  il  tortuoso  serpente  ( una 
eoeleliazioue  ),  Ecco  ua  solo  cenao  delle  opere  di  lui  : e se  que* 
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sto  che  abbiam  udito  e una  itilia  rispetto  a quel  più  cha  si  puù 
dire,  chi  potrà  reggere  alla  sfolgorante  sua  magoiiiceaza  ( o> 

XXTI  ) ? „ 

Difesa  sì  altameote  la  sua  fede  oeir eccelsa  maestà  del 
Sigoore,  ciò  eh’  era  il . più  rilerante  capo  dell’  accusa  ; 
toccati  i supplizi  destinati  a’ colpe  soli  dopo  la  presente 
vita,  per  ulterior  giustificazione  delta  previdenza  divi- 
na ( c.  xxvii  ) ; e celebrate  le  glorie  della  sapieuia,  il 
che  mostra  vaio  assiduo  cultor  della  medesima  eoo  tra 
Elifaz  che  tacciavaio  d'insipiente  ( c.  xxviii  );  discen- 
de a confutare  quella  parte  della  intentata  calunnia  die 
riguarda  i costumi,  e dice: 

^ Chi  mi  dirà  eh’  io  ritoroì  qual  era  uè’  mesi  trascorsi,  co- 
me ne*  giorni  in  cui  Dio  area  la  custodia  di  me  ? atlorché  il  suo 
lume  risplendeva  sulla  mia  testa,  e fra  le  tenebre  io  camminava 
guidato  dalia  sua  luce.  Qual  era  ne’  di  delia  mia  giovinesaa  al- 
Iwché  Dio  Mgretaueote  si  stava  nella  mia  tenda.  Quando  meco 
dimorava  1’  Onnipossente  , e in'torno  a me  tutti  i miei  figliuoli. 
Quand’io  coi  burro  ungeva  i miei  piedi,  e da’ massi  sorjgevaùo  . 
rivi  di  olio  per  me.  Quaod’  ió  me  n’  andava  alla  porta  delta  città 
a mi  preparavan  nella  piazza  una  sedia  elevata.  Vedendomi  i giova- 
ni si  ritiravano,  e i vecchi  si  alzavano  e stavano  in  piedi.  1 principi 
più  non  fiatavano,  e mettevano  il  dito  sulle  labbra.  1 grandi  ral> 
tenevaa  la  loro'  voce,  e la  lingoa  restava  attaccata  al  palato.  Ohi 
udiva  le  mie  parole  mi  diceva  beato,  e chi  mi  vodeta  dicaa  bene  di 
me  : perch’  io  liberava  il  popolo  che  strìdeva  , ed  il  pupillo  cha 
non  avea  difensore.  Benediaioni  mandava  a me  colui  ebo  sUva  in 
perìcolo  di  perire,  ed  ai  cuor  della  vedova  io  porgeva  coeforto. 
Mi  rivestii  di  giustìzia  , e della  mia  equità  mi  adornai  come  di 
manto  e di  diadema.  Io  fm  occh'o  al  cieco,  e piede  allo  zoppo, 

10  era  il  padre  dei  poveri,  e delle  cause  a me  igoole  faceva  di- 
ligentissima inquisìzioue.  Io  speziava  le  mascella  a’  malvagi , a 
da’  loro  denti  strappava  la  preda.  E diceva  : io  morrò  nei  mio 
nido,  e come  la  palma  moltipticberò  i miei  ^rot.  La  mia  ra- 
dice diffondesi  lungo  le  acque  , e la  rugiada  si  poserà  su’  miei  ^ 
rami.  Sempre  noova  sarà  la  mia  gloria,  e il  mio  arco  sarà  sem- 
pre più  forte  della  mia  mano.  Quelli  chimi  udivano  aspettavano 

11  mio  parere,  e in  silenzio  stavano  attenti  al  mio  consiglio.  Non 
ardivano  di  aggiunger  nulla  a’ miei  detti,  e cadeva  sopra  di  loro 
come  rugiada  il  mio  discorso.  Essi  desideravan  me  coma  la  piog- 
gia, ed  aprivan  la  Locca  come  alla  pioggia  terra  silibooda.  Se 
talvolta  io  scherzava  con  loro,  appena  sei  credevano  , e l’ ilari- 
tà del  mio  volto  non  era  seuza  il  suo  frutto,  S io  volon  andac 
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con  loro,  stava  assiso  nel  primo  posto  , e sedendo  qual  re  cir 
rondato  da  un  esercito,  era  con  lutto  ciò  il  coosoUtor  degli  af* 

lliUi  ( C.  XXIX  j.  ,, 

Bèllissima  questa  narrazione,  stupende  le  sue  ligure  : 
ma  non  e una  vanità?  Sarebbe  in  altri  tempi,  ma  qui 
è voluta  dalle  circostanze,  ed  ha  colle  altre  squtsitez* 
ze,  una  gran  verità  di  carattere.  Giob  è accusalo  qual 
oppressor  del  popolo:  or,  essendolo,  sarebbe  egli  stato 
sì  amalo  e venerato  dal  popolo  ? Dunque  non  è vani- 
tà, ma  lecita  e sincera  difesa.  Da  altezza  grande  di 
onore  egli  è rovescialo  in  un  abisso  d' ignominia:  ora, 
non  è naturale  a chi  sia  caduto  il  rivolgersi  e guarda- 
re al  vertice  d’  onde  discese  ? 

Sarà  egli  vero  che  la  schiettezza  e il  candor  di  que- 
sti accenti  l’abbiano  vinta  finalmente  su  que* litigiosi? 
Almeno  son  ridotti  al  silenzio,  e Giob,  com’era  facile 
ad  accadere  dopo  quelle  reu^inisceuze,  deplora  con  lar- 
ga vena  la  svanita  felicità  , cangiata  , secondo  il  pia- 
cer di 'Dio,  in  somma  calamità. 

**  Ma  ora  mi  schernisconn  i più  giovani  di  me,  quelli  a’  cui 
padri  noa  mi  sarei  deguato  di  dar  la  tura  det  cani  della  mia  greg- 
gia : de’  quali  oulla  io  stimava  la  fonFa  delle  braccia,  ed  eili  craa 
creduti  anche  indegni  di  vivere.  Secclii  per  la  povertà  e per  la 
fame,  cercavan  da  rodere  pel  desorto , squallidi  nella  calamità  e 
nella  miseria.  E l’erba  mangiavauo  c la  corteccia  degli  alberi  , 
e toro  cibo  era  la  radice  del  ginepro.  E di  simili  cose  andavano 
io  cerca  per  le  valli,  e trovale  che  ne  avessero,  correvano  a pren- 
derle Con  grande  schiamazzo.  Ab>tuvauo  nelle  buche  de’  lorreoti, 
t nelle  caverne  della  terra,  o sopra  de*  massi.  £ in  tale  stato  e- 
raoo  a'IIcgri , e per  delizia  cautavaao  lo  star  sotto  i pruni.  Fi- 
gliuoli di  genie  stolta  e ignobile  , i quali  neppur  compariscono 
sopra  l>a  terra.  ,, 

Questa  descrizione,  fatta  per  indicare  1’  abbiettissiino 
stato  di  altri  suoi  persecutori,  onde  rilevar  vie  più  l’iu- 
giuria  delia  persecuzione,  è suggerita  dui  vero  genio 
dcH’  eloquenza,  e prepara  l’ anima  a toccare  il  più  su- 
blime punto  dqlla  commozione.  Perocché  , determinata 
a così  la  qualità  delle  persone  , vieusi  ai  falli  loro? 

Or  io  son  diveapto  argemunto  delle  loro  cahzoui,  e og- 
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getto  de*  loro  sclierni.  Mi  hanno  in  abbomioazione,  e fuggon  lan« 
gì  da  me,  e non  hanno  ribrezzo  di  spularmi  in  faccia.  Perocché 
egli  apiì  il  suo  turcasso,  e mi  trafisse,  e il  morso  pose  alJa  mia 
borea.  Nel  m'o  fior  re  spnntarono  subitamente  accauto  a me  le  mie 
sciagure,  mi  hanno  roresciato  per  terra  , e Tenendomi  sopra  mi 
oppressero  come  solto  una  piena.  Mi  ruppero  le  strade,  mi  tes«> 
ro  de’  lacci,  e le  Tinsero  perché  non  t’  ebbe  chi  mi  aiutasse. 
Quasi  rotto  il  muro  e sforzata  la  porta  , si  scagliarono  sopra  di 
me,  e incrudelirooo  sopra  la  mia  miseria  ( E <jui  rientra  Giob 
nelle  solite  lamentazioni)  Fu\  ridotto  al  nulla,  tu  mi  rapisti  qual 
Tento  i miei  desiderii,ed  ogni  mio  bene  se  o*  andò  come  nebbia. 
Ed  ora  dentro  di  me  si  strugge  1’  anima  mia,  e i giorni  dciraf* 
ilizicoe  si  sono  impossessati  di  me.  La  notte  i dulori  fiedono  le 
mie  ossa,  e non  assonnau  quelli  che  mi  diToraoo.  Nella  moltita* 
dine  de’  loro  morsi  io  soo  consunto  come  un  Testimeoto,  ed  ei  mi 
cingono  come  tonaca  che  serra  sino  al  collo.  „ 

Questa  tonaca  che  cinge  la  persona , e sino  al  collo , 
è pur  lina  imagioe  familiare  ma  espressira.  Giob  ooa 
ha  più  parte  di  sè  libera  dal  dolore,  neppure  il  collo , 
neppure  il  respiro.  È questa  una  pittura  , voi  la  Tede* 
le  co*  vostri  occhi,  e vi  sentile  soffocare  eoo  lui. 

Sono  considerato  come  fango,  e sono  fatto  simile  alla  poN 
tere  ed  alla  cenere.  Alzo  a le  le  mie  grida,  e tu  non  mi  ascolti, 
e non  Tolgi  a me  uoo  sguardo.  Ti  se*  cangialo  in  seTero  per  me, 
e colla  dura  Ina  mano  mi  tratti  come  nemico.  M’  inoalzasti,  e qua> 
li  ponendomi  sopra  del  Tento  mi  desti  orribil  tracollo,  lo  so  che 
mi  darai  in  poter  della  morte , do*’  è la  casa  d’  ogni  rivente. 
Tu  però  non  adopererai  la  tua  mano  a consumarli  del  tulio,  e 
qusndn  saranno  abbattati  li  salTcrai.  Io  piangeTa  una  Tolta  le  al* 
Irai  afiliziooi  , ed  ora  pietosa  col  poTcro  l'anima  mia.  Aspettai 
felicità  e mi  Tennero  sciagure , sperai  luce  e mi  sopragg^unsef 
le  tenebre.  Sono  infuocate  le  mie  TÌsoere  , e non  mi  dao  posa  ; 
mi  han  sorpreso  i giorni  dell*  afflizione.  Io  ne  to  malinconico  , ma 
senza  i trasporti  della  collera  : mi  alzo  e grido  iu  mezzo  all.i  ti|c> 
ha  che  mi  assale.  Direnni  fratello  de*  dragoni  , e compagno  de- 
gli  strnzioli  ( urlo  come  loro  ).  Mi  si  è annerita  addosso  la  pel* 
le , e le  mìe  ossa  sono  inaridite  pel  grandissimo  ardore.  R'Tolte 
in  pianto  é In  mia  cetra,  ed  iu  toc*  di  dolor  )i|  mia  lira  ( o.  xxx 

Fidatmente  Giob  termioa  il  discorao  come  lo  avea 
ìocominciato,  facendo  le  difese  della  sua  inooceoza.  Ri* 
corda  il  patto  che  fu  fatto  già  co’  suoi  occhi  di  qoq  peni 
VOL.  in.  i IS 
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sar  neppure  ad  una  vergiue  c perchè  libidine  è cosa  or* 
renda,  e grandissima  iniquità;  Gamma  che  brucia  sino 
atr  esterminio,  e tutti  divora  i rampolli  d’  una  casa,  s 
Che  non  fu  mai  duro  co’  servi  e colle  serve,  perchè  pa* 
droni  e servi  tutti  giudicherà  un  solo  giudice , e tutti 
formò  un  sol  creatore. -Che  il  suo  pane  mangiò  colla 
vedova  e col  pupillo,  e che  a lui  davan  benedizioni  i 
Gaùchi  de'  poverelli  riscaldati  dalle  lane  delle  sue  peco* 
re.  Che  al  Signore  guardò  riverente  e pauroso  come  ad 
una  piena  di  acque  sospesa  sopra  di  lui.  Che  vorrebbe 
fessegli  scritto  per  mano  dell’  eterno  giudice  il  libello 
delle  sue  colpe,  ed  ei  lo  porterebbe  sull’  omero  , e lo 
avvolgerebbe  alia  fronte  qual  diadema  (c.  xxxi  ).  E qui 
Ganuo  Goe  le  parole  di  Giob  con  Elifaz,  Baldad  e Sofar. 

Vien  però  sulla  scena,  quasi  mezzano  fra  le  due 
parti,  Eliu,  giovane  e loquace  parlatore.  Conforme  al* 
1’  ardore  di  quell’  età,  ragiona  prosontuosameote  di  sè 
e della  sua  sapieuza,  e sdegnasi  coi  tre  amici  a perchè 
non  aveau  saputo  trovar  risposta  conveniente  , ma  sol 
condannato  Giob  ( c.  xxxti  ).  j Indi  rimprovera  il  san- 
to perchè  avesse  detto  : « Mondo  sou  io  e senza  reato, 
immacolato  e scevro  d’ iniquità;  s pretende' insegnar  co- 
me Dio  parli  all’  uomo  per  ammaestrarlo,  e come  per- 
doni a chi  coDvertesi  a lui  ( c.  xxxin  ).  À'  sooi  occhi 
Giob  è un  bestemmiatore,  e pretende  dimostrargli  I’  e- 
quitn  dei  divino  giudizio,  la  potenza  e la  scienza  di  Dio 
( c.  xxxiv  ).  E con  molte  vanità  tira  in  lungo  su  que- 
gli punti  (c.  XXXV,  XXXVI,  xxxvii);  sinché  ebbe  tutta 
spacciata  la  gran  merce  che  gii  bolliva  nel  seno  a 
guisa  di  via  nuovo,  come  attestò  da  principio  , e sen- 
ga  che  Giob  gli  rispondesse  mai  verbo. 

Alcuni  stimano  che  si  dovesse  qui  Guire  il  poema: 
lo  all’  incontro  penso  che  resterebbe  così  privo  dei  suo 
compimeuto.  Perocché  da  tutto  l’ intreccio  si  rileva,  l'og- 
getto fondamentale  del  tema  essere  la  virtù  prostratut 
combattuta  e poi  coronata.  Quest’  ultima  parte  era  tan- 
to necessaria,  quanto,  a reggere  il  soldato  negli  ardui 
cimenti  delia  battaglia,  è valevole  la  speraòza  della  ri- 
munerazione. Ora  a confortare  i miseri  fra  gli  aspri  com- 
battimenti della  tribolazione  fu  certameute  scritta  que- 
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sla  diviaa  isloria.  Dunque  essa  dovea  fìaire  colla  palma 
e colla  corona  de*  trionfatori.  Ma  Giob,  rimanendo  fe> 
dele  nella  sostanza  della  sua  fede  e della  sua  virtù  , 
avea  peto  nelle  sue  parole  varcati  i limili  della soffereo* 
za  cristiana.  Era  pertanto  necessario  che  un  esempio, 
il  quale  doveasi  proporre  qual  modello  a tutte  le  gene* 
razioni,  fosse  mondato  di  qualunque  macchia  potesse  , 
0 io  allora  o poi,  scemarne  Io  splendore.  A questo  du- 
plice fine  s’introduce  Dio  stesso  a ragionamento.  Giob 
lo  avea  più  volte  invocato,  appellando  al  suo  tribuna- 
le: egli  discende  e compie  la  scena.  Ma  Dio  non  è già 
un  iolerlocutor  volgare:  quindi  lo  circonda  un  segno  di 
maestà,  e favella  da  un  turbine.  E le  sue  prime  voci 
son  di  rimprovero  a Giob,  ai  quale  degnasi  far  compren- 
dere con  debita  enumerazione  e sublimità  veramente  di- 
vina, che  invano  pensato  avea  di  conoscerne  la  poten- 
za e la  sapienza;  che  stolta  cosa  è pigliar  disputa  con 
lui,  e volerne  a forza  investigare  i giudizi;  e senza  nul- 
la rinfacciargli  dalla  passata  vita,  la  qual  cosa  è un 
trionfo  per  Giob,  lo  riduce  però  a pentimento  di  quan- 
to sia  egli  trascorso  nelle  sue  fervide  disputazioni.  Ec- 
co il  giusto,  ecco  r eroe,  non  tutto  però  inaccessibile 
a questa  mondana  polvere  : il  qual  pensiere  anima  la 
virtù,  crescendo  e confortando  la  speranza.  A maggior 
segno  poi  di  sua  innocenza,  egli  e preferto  a’  suoi  a- 
mici,  ed  a questi  viene  imposto  di  puriGearsi  col  sacri- 
ficio di  selle  tori,  e di  raccomandarsi  alle  preghiere  di 
Giob.  Viene  fiualmenle  lo  scioglimento  di  tutto  il  poe- 
ma: Giob  è levato  alla  primiera  felicità,  anzi  riebbe  dop- 
piamente i suoi  beni:  amici , ricchezze  , bella  e nume- 
rosa famiglia,  s Visse  dopo  queste  cose  cento  quaran- 
t'aoni,  vide  i suoi  figliuoli  ed  i figliuoli  de’suoi  figliuo- 
li, sino  alla  quarta  generazione,  e morì  in  età  avanza- 
ta e pieno  di  giorni  ( c.  ult.  ). 

In  questa  rapida  scorsa,  poche,  a dir  vero,  furo* 
no  le  bellezze  di  stile  che  il  tempo  ci  ha  lasciato  cam- 
po di  ammirare,  rispetto  alle  molte  e direi  infinite.  Ma 
noi  abbiam  fatto  di  più,  se  mal  non  m’  appongo.  Ab- 
bia m considerato  la  natura  , lo  scopo  , la  tessitura  di 
tutto  il  poema;  abbiamo  studiate  le  persone^  i lorcaf- 
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Petti,  i loro  caratteri  ; e sopra  lutto  abbiam  segifila  ogni 
traccia,  ogni  tinta,  ogni  gradazione  di  quel  funesto  e 
Teemeotissinio  dolore.  E con  ciò  abbiam  calcata,  io  spe* 
ro,  la  miglior  via  che  ci  possa  coodurrea  sentire  egu* 
stare  da  noi  nelle  nostre  meditazioni  tutto  il  sommo  tut- 
to fi  divino  di  questo  libro,  ^d  ho  com’é  divino  1 divi- 
no nel  dolore,  divino  nello  stile. 

Io  dissi  divino  nel  dolore.  ^ìlo  spirito  del  Cristia- 
nesimo è dovuto  esclusivamente  quel  genere  di  poesia  che, 
vestendosi  di  un  patetico  religioso  e sublime  , trae  le 
sue  inspirazioni  da  quelle  grandi  verità  che  sono  l’ im- 
mortalità degli  spiriti  , la  morte  , la  tomba  , la  risur- 
rezione, le  ricompense  e le  pene  dell’ eternità-  Giobera 
pure  un  ramo  di  questo  grand’  albero  del  Cristianesimo 
che  ha  le  sue  radici  in  Adamo,  e le  sue  bjaccia  stese 
in  tutte  le  generazioni,  Egli  forse  troppo  Cospira  or  sul- 
la perdita  dei  beni,  or  sulla  intcusilà  de’ suoi  dplori  ; 
,e  ne  fu  ammonito  da  Dio  ; ma  generoso  fu  il  suo  ga- 
oriGcio.  ^ual  de’ profani  pronunciò  mai  Dell’abbando- 
no generale  di  tutte  le  cose  : /)ominvs  dedit , Domi- 
nu$  abslulit  ; sii  nomèn  J)ornini  benedicium  ( c.  j ) ? 0 
non  è forse  tutto  divino  quell’  entusiasmo  di  fede  che, 
levandogli  l’ anima  sopra  la  caligioc  di  tanti  secoli,  gli 
fa  veder  vivo  il  Riparatore  e la  gloria  della  futura  ri- 
surrezione ? Scioquod  Redemptor  meus  vivila  ^in  no- 
%'issimo  die  de  terra  mrrecturus  sum  ( C-  iix  ).  Que- 
sta speranza  è nel  profondo  del  suo  seno , e là  appun- 
to veste  e colora  di  un  patetico  vero,  d’  una  sublimità 
religiosa  tutto  il  suo  doloie.  Un  animo  profondamente 
addolorato  non  levasi  a dissertare  ; ciò  è vero,  ma  Giob 
vi  è tratto  dalia  imperiosa  necessità  di  respingere  fal- 
se dottrine , temerarie  ed  ingiuste  accuse.  Non  cos)  il 
malinconico  di  Albione.  Young  esprime  talvolta  con  su- 
blimità il  suo  dolore.  i^itleUendo  all’  incostanza  e fuga* 
cità  della  vita,  a tante  speranze  deluse  , al  prepotente 
Impero  della  tporle  , esclama  eloquentemenlft.:  « Doy’  è 
la  polvere  che  non  sia  già  stata  di  persona  viva  f li  Ma 
chi  lo  consigliava  di  ravvolgere  e dilatare  io  ducentp  ver- 
si‘una  sentenza  cosi  forte  ed  originale?  Quindi  la  sua 
imaginazione  se  è grande  è pur  mOQotuua  : se  talvolta 
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▼ero  è il  suo  dolore,  molte  volte  è puramente  fattizio. 
Ed  aocor  capriccioso  : direste  che  , come  Shakspeare  , 
si  diletti  a scherzar  sulle  tombe.  Troppo  frequentemen- 
te egti  scaldasi  la  lesta,  ed  ha  freddo  il  cuore.  Tutto 
altrimeote  il  nostro  Giob  : egli  prolunga  e ripete  i ge- 
mili del  suo  dolore  : ma  non  li  lascia  raffreddar  mai  , 
anzi  li  riscalda  sempre  con  novella  Camma  ; non  dilata 
le  senleuzcj  ma  le  condensa  ; usa  le  forme  della  più  al- 
ta e più  terrihile  poesia,  ma  il  dolore  non  si  crea  nel- 
la sua  mente , e sempre  rompe  dal  cuore  e passa  per 
r imaginazione , da  cui  non  toglie  la  sua  sostanza  ma 
sol  le  figure  ed  i colori.  E però  udite  due  avvisi  : 

U oratore  a cui  manchi  una  sensibilità  vera  ed  una  pro- 
fonda commozione,  guardisi  specialmente  nelle  funebri 
laudazioni,  di  voler  colla  sola  imaginazione  ingrandire 
il  suo  dolore.  Egli  non  farebbe  altro  che  scherzare  co- 
me Young  sulle  tombe.  2°  Nella  mestizia  più  che  altro- 
ve, si  guardi  dalla  sazietà  che  inaridisce  e smorza  tut- 
te le  grandi  affezioni.  <l  Quando  io  leggo  una  lettera  di 
Bourdaloue  , del  virtuoso  , del  veuerando  Bourdaloue  , 
che  scrive  al  suo  superiore  : Io  sento  che  il  mio  corpo 
s indebolisce  e tende  al  suo  fine  ; ho  consumalo  il  mio 
corso,  e volesse  Dio  cK  io  potessi  aggiugnere  : Io  so- 
no stalo  fedele  ecc.,  io  ne  son  colpito,  ione  sou  com- 
mosso. Quando  io  leggo  le  parole  del  religioso  che,  in- 
terrogato qual  impiego  avesse  fatto  della  sua  lunga  so- 
liludioe , risppnde  : Cogitavi  dies  anliquos , et  annos 
aeternos  in  mente  habui  y io  veggo  tuito  rinfiuilo  a- 
prirsi  al  mio  pensiero.  Quando,  alia  distanza  di  un  se- 
colo, io  ascolto  Bossuet  parlar  de' suoi  capelli  biaocbi, 
della  sua  voce  che  si  affievolisce , del  suo  ardore  che 
va  spegnendosi,  questo  preseotimeoto  della  morte  in  un 
vecchio  sì  venerando  , questa  vocazione  eh'  egli  riserva 
tutta  per  sé  ne*  suoi  ultimi  anni,  mi  colmano  di  tenerez- 
za c di  rispetto.  Non  è d’  uopo  eh'  egli  m’ inondi  del- 
le sae  lagrime,  oche  m' intuoni  incessaatemeote  all’o- 
recchio parole  sepolcrali  ( Villemain  xviii  siècle,  leg. 
20  ).  3 L'oratore  farò  uso  di  questi  precetti  giusta  la 
natura  de*  suoi  argomenti,  delle  circostanze,  e delle  sue 
propre  commozioni.  Se  Giob  fu  sommo,  fu  diviuo  nel 
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suo  dolore,  guai  a chi  volesse  raggiungerlo  senza  aver* 
ne  1*  inspirazione  ! 

A moslrario  poi  divino  ancor  nello  stile  , basii  la 
descrizioQ  del  cavallo,  la  quale,  benché  citata  e ripe- 
tuta, non  invecchia  mai  : 

“ Gloria  narium  eius  terror . Terram  ungula  fodil,  exultat  au- 
dacter  , in  occursum  pergit  armali».  Contemnil  pavorem  , nec 
cedit  gladio.  Super  ipsum  sonabit  pharelra  , vibrabit  basta  et 
clypeus.  Fervens  et  fremens  sorbet  terram , nec  reputai  iubae 
sonare  clangorem.  Ubi  audierit  òuccinam,  dicit  ; Vah  l Proeul 
odoralur  bellum  , exhorlationem  ducum  , et  ululatum  exercitus 
( c.  x«>x  ).  „ 

Letteralmente  : 

Gloria  delle  sue  (narici  é il  terrore.  Scalza  colla  zampa  la  terra 
salta  andacemenle,  slacciasi  coatra  gli  armati.  Sprcgiator  di  pau- 
ra, noi  raltiene  la  spada.  Scote  sopra  di  sé  il  rumor  del  turcas- 
so, il  vibrar  delle  hoce,  il  rimbombar  dello  scudo.  Spumocte  e 
fremente,  assorbo  la  terra,  oe  aspetta  suono  di  tromba.  Uditone 
lo  squillo,  dice  : Bene  sta.  Sente  da  lungi  I’  odor  della  battaglia 
le  esortazioni  dei  capitani,  e le  strida  dulie  falangi.  ,, 

Il  Rezzano  tradusse  o piuttosto  parafrasò  : 

Quando  avvien  che  alla  pugna  ei  si  prepari, 

Sbuffa  terror  dall' orgogliose  nari; 

Percuote  il  suol  colla  ferrala  zampa, 

Morde  il  fren,  scuote  il  crin,  s' incurva  e s’alta, 

In  uu  luogo  medesmo  orma  oou  stampa  ,* 

' Ardimento  e furur  l’ agita  e sbalza  : 

Corre  e affronta  1’  oslil  schiera  cbe  accampa, 

Sprezza  il  timor,  arme  ed  armati  incalza, 

E fa  suonar  nel  violento  corso 
Scudo,  faretra  e strai,  scossi  sul  dorso. 

Impaziente  e di  sudor  fumaote 
Qosl  precipitoso  si  disserra, 

Che  non  aspetta  udir  tromba  sonante, 

£ par  nel  corso  divorar  la  terra  ; 

Dove  sente  rumor  di  spade  infraoto, 

Coli,  dice  fra  sé,  ferve  la  guerra  ; 

£ de’ duci  gli  sembra  udir  le  voci, 

£ gli  ululati  de'  guerrier  feroci. 

a fluidità  , la  scioUozza , la  risonanza  , e direi  {itasi 
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la  mobilità  de’ Tersi,  pare  imiti  in  qualche  maniera  i mo- 
Tìmenti  diquel  superbo  animale.  Ma  quello  z Sbuffa  ter- 
ror  dalle  orgogtiose  nari  s oh  quanto  è inferiore  al  la* 
tino  Gloria  naritim  eius  terrori  E quell’ altro  verso: 
d Colà,  dice  fra  sé,  ferve  la  guerra  5 non  è cosa  mor- 
ta in  paragone  di  quel  sublimissimo:  Vahl  Proculodo- 
ratur  belluml  Queste  due  osservazioni  corsero  all’  oc- 
chio di  tale  che  volgarizzò  : 

% 

Fregio  é il  terror  di  sue  narici  ; ardito 
Col  pié  ferrato  il  suol  balte,  e festante 
Vasai  incontro  lo  stuoi  d’  armi  munito. 

Paura  sprezza  ; nè  di  trarre  arante 
Ritti  per  lampeggiar  d’  acciaro  nodo  ; 

0 se  faretra  sorra  lui  sonante 

Scuole  il  buon  caralier,  ed  asta  e scudo, 

Ferre  egli  e freme,  ed  il  cainmin  dirora 
Senza  innto  di  tromba  al  fero  ludo. 

Ode  la  tromba  poscia  e si  rincora 
Air  esortar  de’  duci,  all’  ululalo 
Della  battaglia  ch’ei  da  luoge  odora. 

Omero  nel  sesto  dell’  Iliade;  fra  i Latini,  Ennio,  e poi 
Virgilio  nell' undecimo  dell’Eneide;  e fra  gl’  italiani  il 
Tasso  nel  nono  deila  Gerusalemme,  e quindi  Melasta- 
sio  in  nn  brevissimo  metro  lirico,  descrissero  il  caval- 
lo: ma  ninno  fu  pari  a Giob,  perchè  ninno  ebbe  a lui 
pari  r anima  od  il  canto. 

E qui,  0 signori,  io  pongo  Gne  a favellarvi  intor- 
no al  sublime  della  Bibbia.  Quel  che  udiate  da  me  in 
quattro  lezioni  basterà,  io  spero,  crescendo  voi  colie 
vostre  meditazioni,  a mettervi  per  quella  via  in  cui  pos- 
siate, non  solo  intendere  come  sapienti,  ma  gustare  co- 
me uomini  di  genio  questi  volumi  eterni  che  grandeg- 
giano sì  altamente  sopra  tutte  le  opere  del  genio  uma- 
no. Ma  perchè  a tanti  non  rilevasi  quella  sublimità  di 
pensiero  e di  afifdio  eh’  è nelle  Scritture?  Perchè,  sic- 
come a concepire  tulio  il  sublime  d’  Omero  è necessa- 
rio conoscer  la  mitologia,  e levarsi  all’ altezza  del  poe- 
ta; così  è necessario,  per  gustare  il  sublime  della  Bib- 
bia entrar  ben  addentro  nel  sistema  della  religione,  co- 
noscere le  persone  e i falli,  renderci  assai  familiari  il 
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Giordano,  il  Sina , il  Carmelo  , unire  il  senso  mistico 
al  letterale,  alla  storia  degli  antichi  giorni  riferire  la 
storia  delle  età  moderne,  nella  Sionne  terrena  veder  l'i- 
magine  della  celeste  ; in  somma  collegar  fra  loro.i  pro- 
feti e gli  apostoli,  il  Salvator  degli  Ebrei  ed  il  Salva- 
tor degli  uomini.  E di  più  deesi  aver  sano  quel  senso 
religioso  che  l'empia  fìlosoGa,  e la  sua  germana  indi- 
visibile la  corruzioQ  de'  costumi , tanto  indebolirono  o 
srelsero  dall’  animo  delle  generazioni  moderne.  Ma  sa- 
ran  molti  che  pigliano  a leggere  le  sante  Scritture  con 
una  tal  preparazione  dell'  intelletto  ; che  si  collochino 
sul  gran  teatro  che  ci  apre  la  religione  ; che  ne  por- 
tino stampata  nella  mente  quella  tela  di  maravigUoso 
disegno  che  abbraccia  tutti  i secoli,  e fu  colorita  con 
tanta  evidenza  da  s.  Agostino  e dal  Bossuet  ; che  s'in- 
vestano  del  carattere  eminentemente  poetico  e sublime 
della  ebrea  nazione,  e de' profeti  ìnispezieltà,  suoi  mae- 
stri e duci  ? Più.  Saran  molti  che,  dopo  aver  prepara- 
to r intelletto  a gustare  le  sublimi  verità  della  Bibbia, 
dispongano  il  cuore  a gustar  que'  sensi  e quelle  mozio- 
ni della  più  pura,  più  forte , più  eroica  pietà  7 Dun- 
que mancanza  di  prepazione  all'  intelleito,  e mancanza 
di  preparazione  alla  volontà  , sono  le  due  cagioni  per 
cui  a non  pochi  vien  meno  il  gusto  di  quel  sublime  che 
i più  potenti  ingegni  sentirono  ed  ammirarono  si  gran- 
demente nelle  Scritture.  Oh  quanto  una  tal  riGessione  è 
gloriosa  alia  Bibbia  ! Mentre  a gustar  le  bellezze  d'O- 
mero  è necessaria  la  Quzione  e quasi  l' anuegazion  del- 
la ragione,  all'  incontro  a gustar  quelle  della  Bibbia  è 
necessaria  V integrità  della  ragione,  della  fede  e della 
morale.  Diciamo  adunque  o Goto  o insano  il  giudizio  di 
Voltaire  affermante  nel  Secolo  di  Luigi  XIF  al  tomo 
' terzo,  (L  Essere  error  grande  il  pensare  che  gli  argomen- 
ti cristiani  possano  convenire  alla  poesia  quanto  i pro- 
fani del  gentilesimo,  la  m tologia  de' quali , quanto 
dilettevole  altrettanto  falsa  , animava  tutta  la  natu- 
ra. 9 1 profeti  animano  ancor  essi  tutta  la  natura  : 
la  palma  di  Gades , la  rosa  di  Gerico  , i cedri  del  Li- 
bano , i Gotti  deir  Eritreo,  i sassi  del  deserto  , le  rive 
del  Giordano,  i venti , le  procelle  , 1’  abisso , il  caos , 
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tutto  è aoimalo  e cì  sorprende  nelle  Scritture»  Il  nostro 
Dante  ne’  principali  canti  deirinferno  non  ha  mitologia, 
ed  è sublime  quanto  Voltaire  è faroleggiatore  : e se  Mil- 
ton nei  suo  Paradiso  perduto  avesse  lasciato  da  parte 
i suoi  Silfi  nulla  avrebbe  scapitato  la  sublimità  del  suo 
poema.  Noi  impertanto  stimeremo  fonti  somme  di  poe- 
sia come  di  eloquenza  i profeti,  e teniam  per  fermo  che 
tali  parranno  a tutti  i secoli:  mentre  tutte  le  età  che 
verranno  chiameranno  Voltaire,  io  ciò  eh' è Glosoha  e 
reiigioue,  idolo  cieco  del  parimente  cieco  secolo  deci* 
mottavo. 
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LEZlOì^i:  DECinOTTilVA 


DELLA  INSPIRAZIONE  ORATORIA. 


Ua  eeaao  tallo  itile  di  ciatoun  Profcla.  SuWioiitA  o fiiciliUi  tono  i dae 
eicmenli  dell’  ifpira>ione.  Si  fo  vedere  in  Bonuet  quoii  perionificeU  que- 
sta virtù  iomnia  dell’  oratore.  Essa  non  iidegna  1 unilA  dell’  oiiunto.  Pa- 
rallelo di  Bosiuet  e di  t lèehier.  Prima  iorgente  dell’  inspiraxione  à il 
ruoie.  Da  lei  a’  imprime  una  forma  originale  al  pernierà  , all’  affetto  ed 
alla  parola;  provati  col  paragone  di  Dante  e di  Petrarca,  di  BoMuet  e il 
Segneri.  Come  ti  acquitti. 


In  piè  dell’  ultima  lezione,  ben  lo  so  , io  «hiude?a  il 
mio  favellare  intorno  al  sublime  delle  sante  Scritture, 
eppure  noo  riesco  a diveller  la  mente  da  quelle  inspi- 
rate pagine.  Veggo  ed  ammiro  in  Isaia  l’Omero  della 
Giudea,  elegante  e sublime,  nobile  e forte,  e quel  che 
fa  più  maraviglia,  neUa  sublimità  semplicè  e chiaro  ; 
sì  che  a lui  calzerebbe  il  detto  di  Ezechiele:  Tu  omni- 
bus numeris  absolulum  es  exemplar  , plenus  sapien- 
tiu  6t  porj’ocius  puichriludtno  ( Ezech.  xxviii  )•  Veggo 
nelle  profezie  di  Geremiaaquandoaquando romper  quella 
vena  che  ammirammo  già  nelle  sue  Lamentazioni.  Eze- 
chiele, meno  elegante  mi  par  uguale  ad  Isaia  nel  su- 
blime; ma  più  cupo,  tragico  e tremendo  , egli  respira 
la  minaccia  e lo  sdegno;  le  sue  ripetizioni  quanto  detrag- 
gono alla  bellezza  delle  forme,  tanto  aggiungono  alla 
forza;  gli  argomenti  svolge  con  ardore  e perseveranza, 
con  ordine  e concatenazione.  In  Daniele  e Giona  mi  di- 
lettano con  utilità  le  storie,  e sento  in  Osea,  nel  gra- 
do più  eminente,  quella  energica  brevità  del  genere  sen- 
tenzioso che  forma  un  principal  carattere  della  compo- 
sizione poetica  delle  Scritture.  Al  contrario,  elegante, 
semplice,  copioso  e facile  è Gioele;  abbondante  di  me- 
tafore, similitudini,  di  allegorie;  e ad  un  tempo , for- 
te e sublime,  come  rilevo  da’ suoi  due  primi  capitoli. 
E ben  mi  meraviglio  che  Amos  pastorello  a pochi  la 
•ceda  nella  maestà  e forza  della  composizione.  Pieno  di 
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calore  e di  poesia  , ‘Della  sua  concisione  ed  oscurità  v 
mi  appar  Michea.  Ma,  tra  i profeti  minori , più  d’  o- 
gai  altro  mi  rapisce  il  calore  e 1’ entusiasmo  di  Nahum: 
magoilìco  è 1*  esordio  delle  sue  profezie  compooeoti  un 
regolare  poema,  e poetico  sommamente  tutto  ciò  che 
riguarda  la  caduta  di  NinÌTe.  Se  non  che,  a lui  somi- 
gliaote  direi  lo  stile  di  Habacuo , nel  quale  ravviso  i 
più  bei  modelli  della  lirica;  e veggo  salire  vicino  a lui 
Sofouia.  Nel  brevissimo  Abdia,  ed  in  Aggeo , in  Zao- 
caria  e Malachia,  benché  ultimi  de'  profeti  come  nel* 
l’ ordine  cosi  nello  stile,  incontro  tuttavia  forme  degne 
della  inspirazione  divina.  E qual  genere  o qual  modello 
di  stile  manca  mai  alle  Scrilliire/*  Ahi  io  mi  prostro  e 
venero  il  gran  libro  che  comincia  colla  creazione  del 
mondo,  ne  descrive  le  vicende  morali,  fìsiche  e civili, 
cangia  il  terrore  delta  legge  antica  nella  soavità  e nel* 
l’amore  del  Vangelo,  e termina  con  isvelar  nell' Apo«^ 
calisse  i destini  foturi. 

Sì,  o signori.  Sol  punto  di  dare  no  addio  al  Gior* 
dano  ed  al  Libano,  io  non  mi  son  potuto  trattenere  dal* 
r abbracciar  d’ uno  sguardo  le  Scritture  venerande  dì 
que’ Veggenti , la  cui  voce,  la  coi  rimembranza,  mt 
soUevao  la  mente  ed  il  cuore  io  una  ineffabil  estasi  df 
ammirazione.  Ma  poiché  sou  da  freoar  le  brame,  distan» 
do  noi  per  pochi  passi  dalia  meta,  mi  conforta  il  pen* 
siero  che  le  investigazioni  ed  i canoni  di  buon  gusto  ap<' 
plicati  sÌBora  ad  alcune  parti  della  Scrittura , ne’  pri* 
vati  vostri  esercizi  stenderete  a tutte  le  altre;  e farete 
vero  quel  dire  di  Seneca  a Lucilio:  « Chei  precetti  so- 
no da  spargere  a guisa  di  semmite,  la  quale  benché  sia 
poca,  se  viene  in  buon  terreno,  moltiplica  sua  virtù  , 
e di  menoma  grandissima  divoota.  > lo  intanto  mi  effret- 
lerò  a quella  virtù  dell’oratore  che  tutte  le  altre  avvi* 
va  e perfeziona,  che  anzi  è ella  stessa  la  creatrice  ve- 
ra del  sublime:  e dicesi  inspirazione. 

Perchè  tolta  l’ antichità  si  accordò  ne!  dire  inspi- 
rato il  canto  de'  vati?  perchè  sacerdoti  e figliuoli  d’nu 
nume  si  dissero  i poeti  ? perchè  si  favoleggiò  che  uu 
dio  albergava  nel  loro  petto,  e prestava  loro  concetti  e 
parole?  Per  questo  che  la  loro  mente  levandosi  oltre  la 
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comune  sfere  degli  uomini  pareva-senza  ciuna  prepara- 
ziooe  o falica  attìngere  pensieri  e imagini  alla  fonte  su- 
prema deila  Divinità  , e quelli  e queste , quasi  senza 
opera  d'  uomo,  versar  altamente  sopra  gli  attoniti  mor- 
tali. Due  eiemeuti  formarono  adunque  l’ inspirazione  dei 
poeti  ; sublimità  e facilità.  Togliete  la  sublimità  ; e quei 
oivioi  restano  volgari,  senza  ali,  cioè  senza  forza  e sen- 
za nervi  : togliete  la  facilità  ; e restano  men  che  uomi- 
ni, a guisa  di  quegl’  infermi  a cui  con  bastan  le  forze 
a portare  la  mole  de'  loro  corpi.  Riunite  T uno  e l'al- 
tro elemento  ed  avrete  quell' altezza  e lucidità  di  pen- 
siero per  cui  r uomo  si  colloca  vicioo  a Dio  e vi  si  so- 
stiene. In  quella  regione  io  circonda  un’aura  di  luce, 
di  là  scende  una  occulta  forza  che  impone  e strappa  la 
venerazione,  di  là  fulmini  o consolazioni  dispensa  a’  mor- 
tali. Ed  ecco  allora  rinnovarsi  i prodlgii  di  AnQone  dir- 
ceo,  la  cui  lira  scuoteva  le  selve,  e tirava  i sassi  a ve- 
nirsi ad  adagiare  celle  fondamenta  di  Tebe. 

Ora  P eloi]uenza  non  è altro  che  la  poesia , meno 
alcune  forme  ed  alcuni  ardimenti  : ella  vuol  pure  aver 
la  sua  iiispiraziooe  ; sublimità  e facilità  sono  pure  i suoi 
eiemeuti.  La  sublimità  suppone  il  valore  e l’energia  del- 
r anima  colma  però  di  tutte  quelle  dottrine  che  sono 
la  materia  della  vera  eloquenza  : la  facilità  poi  vuole 
che  r auima  stessa  abbia  colia  meditazione  e coli’  eser- 
cizio acquistato  un  tal  impero  sulle  medesime,  eh'  ella 
possa  disporle,  vestirle'  e pronunciare  come  se  un  dio 
gliele  ponesse  nella  mente  e sul  labbro.  In  qual  molo 
potrà  dunque  il  predicatore  riunire  in  sé  quei  due  'ele- 
menti , o favellare  coll’  accento  dell'  inspirazione  ? Sic- 
come non  riouovellasi  più  sopra  di  noi  il  prodigio  del 
cenacolo,  ed  è volontà  di  Dio  che  la  natura  serva  alla 
grazia  ; cos'i  lo  potremo  primierampote  raccogl  endo  in 
noi  e facendo  conserva  dplle  necessarie  dottrine,  e del- 
le proprietà  e vaghezze  s‘i  della  lingua  che  dello  stile, 
a fin  di  averle  pronte  quando  siano  da  ordinare  e da  e- 
Dunciare  i pensieri  della  mente.  Perocché , o signori  , 
quando  il  genio  ha  spiccato  il  suo  volo,  non  è più  tem- 
po allora  d’ incepparlo  e di  affliggerlo  colla  ricerca  sten- 
4ia  delle  cose  o delle  parole,  ma  si  di  lasciargli  aprìt 
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liberanaeote  la  sua  vena,  di  lasciarlo  sciatillar  della  sua 
propria  luce,  di 'lasciarlo  cibar  della  propria  soslauza  , 
in  guisa  eh’  egli  Tersi  e diffonda  quelle  dottrine  che  per 
oua  lunga  dimora  siaosi  incorporate  con  lui,  eJ  abbian 
forma  di  spontanea  e quasi  celeste  inspirazione,  in  tal 
modo  lo  stile  uscirà  dalla  mente  e dal  cuor  dello  scrii* 
tore,  come  da  fecondo  terreno  pianta  forte  e rigogliosa, 
e Testfrà  tutti  i colori,  e rifonderà  quasi  in  un  solo  spi* 
rito  i vani  sughi  di  quelle  dottrine  onde  1’  anima  siasi 
confortata  e nudrita. 

Ameresti  per  avrenlura  di  veder  personificatala  su* 
blime  aura  della  ispirazione  ? Se  io  vi  citassi  le  sacre 
Scritture  , vi  sconfortereste  dicendo  che  là  è Dio  ; se 
vi  accennassi  i volumi  de’ padri,  forse  mi  opporreste  an* 
cora  la  straordinaria  effusione  dello  spirito  divino.  Che 
farò  dunque  ? Supposta  la  maravigliosa  preminenza  di 
questi  modelli,  da  studiar  sempre  e senza  iscoraggirci , 
vi  additerò  le  orazioni  funebri  di  Bosmet.  Dalla  prima 
linea  dell’  esordio,  come  bene  avvisa  Dussuult,  sino  al- 
r nltima  della  perorazione,  levato  sulle  ali  della  sua  in- 
spirazione, r oratore  non  mostra  più  traccia  di  arte  o di 
studio.  Cosi  l’arte  è vinta  dall’  arte  : cosi  è invasa  tut- 
ta 1* anima,  scaldata  , accesa,  strascinata.  A cuoi  mo- 
menti d'  una  felice  inspirazione  per  altri  sarebbero  for* 
se  una  gran  cosa  ; per  lui  non  eoa  nulla  : gli  slanci  del- 
la sua  vena  oratoria  nascon  gli  uni  dagli  altri,  sì  pre- 
mono e si  incalzano  a vicenda  ; tutto  è movimento,  ca- 
lore e vita  ; e allorché  più  lo  infiamma  il  suo  ardore, 
allorché  più  audacemente  quest’  aquila  spiega  i suoi  van- 
ni, sembrano  diventare  per  lui  angusti!  limili  della  pu- 
ra eloquenza  : esso  li  vince  , esso  slanciasi  nella  sfera 
della  poesia  ; esso  vola  alle  più  alle  regioni  di  questa  sfe- 
ra ; esso  vi  dura  colla  forza  e coll’  estro  de’  più  afdimen- 
tosi  poeti  esso  non  è più  il  rivale  di  Demostene  , ma 
sì  quello  di  Pindaro,  o dirò  meglio,  la  più  bella  imagi- 
ne  del  sublime  ardimento  de’  profeti. 

•Ma  come  potè  mai  a sì  franco,  a sì  sublime  eo* 
tnsiasmo  unir  dei  pari  tanta  varietà  e moltiplicilà  sì  straor- 
dinaria di  cognizioni  umane  e divine,  senza  rattiepidir- 
ne la  fiamma  ? Torniamo  , o signori  , lu  quella  g'an 
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560 lenza  : Bossuel  le  area  con  lunga  meditazione  im- 
medesimale con  sè,  e convertite  in  carne  ed  io  san- 
gue. E per  vero,  nelle  sue  orazioni  funebri  non  ve- 
dete già  solo  profonde  speculazioni  di  religione;  io  es- 
se le  più  sottili  viste  della  politica  mischiaosi  alle  più 
grandi  verità  del  Cristianesimo.  L’autore  del  Discorso 
sulla  storia  universale,  e della  Politica  ricavata  dalle 
sante  Scritture,  mentre  abbracciava  d’  uno  sguardo  va- 
sto e penetrante  la  teorica  della  cristiana  religione  e 
svelavane  gli  alti  misteri,  misurava  pur  quelle  basi  so- 
pra le  quali  ergonsi  gli  Stali.  E fan  meraviglia  i trat- 
ti e i colori  onde  son  dipinti  i personaggi  ch’ebbero 
in  mano  1’  amministrazion  degl’  imperi , le  fazioni,  i 
raggiri  e i torbidi  civili.  La  religione  e la  politica  so- 
no quei  cardini  maestri,  che  girano  principalmente  le 
umane  vicende,  che  movono  più  gagliardamente  i pen- 
sieri e gli  affetti  ; e però  que’  fondamenti  su  cui  gillò 
Bossuet  la  sua  eloquenza;  ed  essi  l’anima  de’ suoi  di- 
scorsi; essi  somministraroogli  quadri  e pitture  che  rap- 
presentano vivamente  le  lotte  più  tremende  del  cuore 
umano,  e che  per  li  loro  effetti  superan  senza  Gnequel- 
le  antitesi  di  parole,  fattura  e vanità  di  meschini  in- 
telletti. Camminando  a gran  passi,  per  giovarmi  delle 
frasi  di  s.  Giovanni  Crisostomo  , e da  eroe  sulle  alle 
cime  della  religione,  ora  Ossa  gli  sguardi  nel  cielo  , 
ora  li  volge  alla  terra;  ora  pare  che  conversi  colle  po- 
tenze celesti,  ora  segni  il  corso  delle  mortali:  in  som- 
ma Bossuet  è uno  di  que’  pochi  che  al  più  alto  segno 
IM^ofusero  nel  loro  stile  , coll’  entusiasmo  dell’inspira- 
zione, la  varietà  immensa  di  tutti  i colori  , la  dovizia 
e i tesori  di  tutte  le  cognizioni. 

Considerando  tuttavia  la  natura,  la  libertà  e la  pre- 
potenza dell' inspirazione,  a prima  vista  mal  si  compren- 
de come  ella  non  isdegni  l’ unità  del  discorso  , e cal- 
chi le  tranquille  vie  della  ragione.  Ma  ci  sarà  chiaro, 
se  più  innanzi  esaminiam  la  condotta  e lo  stile  di  fios- 
suet  medesimo:  di  Bossuet,  io  dico,  cioè  del  più  for- 
te, del  più  iinaginoso,  e del  più  irregolare  fra  gli  ora- 
tori. I disegni  delle  sue  orazioni  funebri,  per  non  usci- 
re dal  proposto  esempio,  sono  semplici  come  i loro  le- 
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sti,  e l’ oratore  li  segue  costantemente  , si  acconcia  a 
tutte  le  divisioni,  ne  sviscera  e ne  incarna  (ulte  le  par* 
ti,  e ne’ suoi  impeti  e ne’ suoi  trasporti  più  ardenti  e 
inaspettati  non  perde  giammai  di  vista  la  traccia  sta- 
bilita. Una  tale  scoperta  , giusta  quel  che  ne  afferma 
1’  anzidetto  scrittore,  aggiunge,  leggendo  Bossuet  , ua 
diletto  soave  e tranquillo  a que’ gagliardi  movimenti  che 
in  noi  destava  il  primo  rompere  della  terribile  sua  vena. 
Giova  e piace  il  vedere  come  nell’  estasi  ed  in  quella, 
direi,  sublime  tempesta,  egli  si  avanza  continuamente 
per  la  sua  via,  padrone  assoluto  di  se  medesimo, enei 
suo  dominio  tanto  più  amabile  e venerando  signore,  quan- 
to più  la  potenza  di  signoreggiar  la  nostra  imaginazio- 
ne mostrasi  in  lui  legittima  e dolce.  Quelle  slesse  irre- 
golarità che  un  ingegno  mediocre  vorrebbe  sentenziar 
quali  violazioni  della  tanto  necessaria  unità  deirassuo- 
to,  entrano  per  una  prudenza  maravigliosa  nella  inte- 
grità del  disegno,  come  sogliono  i periti  con  apposite 
discordanze  o varietà  di  suoni  creare  l' integrità  e la 
perfezioQ  del  concento  , anzi  come  suole  la  stessa  na- 
tura col  disordine  abbellire  talvolta  l’ ordine  dell’  uni- 
verso. 

E poiché  di  nna  tal  virtù  percui  lo  stile  pare  uscir 
senza  preparazione  e fatica  dalla  mente  e dalla  bocca 
deir  oratore,  quasi  dentro  lo  movesse  la  presenza  dì  un 
nume,  vuoisi  fare  la  maggiore  stima  da  chiunque  aspi- 
ri ad  esercitar  sulle  udienze  il  potere  immenso  delia  pa- 
rola; cosi  a meglio  comprendere  i gradi  e l’ elTicacia 
di  sua  natura,  dopo  le  osservazioni  fatte  sópra  Bossuet 
il  più  inspirato  degli  oratori  , gioverà  mettere  a con- 
fronto lui  e Fiécbier.  Due  volte  s’  incontrarono  questi 
oratori,  quasi  lottando  corpo  a corpo  sulla  stCvSsa  via , 
e ciò  fu  nelle  orazioni  di  Maria  Teresa  d*  Austria,  e di 
Le  Tellier.  Bossuet  adunque  innalzapdosi  oltre  la  comu- 
ne sfera  degli  oratori,  e traendo  da  una  superior  fon- 
te le  sue  inspirazioni,  direste  che  le  minori  cose  por- 
tando seoo  ad  una  smisurata  elevatezza,  da  quella  fon* 
le  di  luce  le  riversi  poi  più  ingrandite  e più  rilucenti 
su  gli  uditori;  e Fiéchier  all’ incontro  le  maneggi  con 
arte,  le  abbellisca,  le  orni.  Direste  che  oiuna  cosa  sia 
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volgare  per  l'uno,  come  per  Taltro  niuna  sia  sterile  ed 
ìficulta.  Bossuet,  i cui  concepimenti  SODO  più  alti  per  una 
alta  inspirazioue,  colloca  le  parti  del  suo  discorso  iu  uu 
disegno  più  vasto  e più  imaginoso,  legandole  ed  incar- 
nandole con  più  vivee  più  forti  considerazioni:  Fléchier 
circoscrive  T unità  e la  varietà  del  suo  pensiero  io  lìmi- 
ti più  ristretti  e più  comuni,  senza  pensar  quasi  mai  ad 
arricchire  il  suo  genio  con  quegli  slanci  inaspettati  e con 
quelle  felici  escursioni,  per  cui  non  abbandonasi  il  cam- 
po, si  fa  più  dovizioso.  Lo  stile  di  Bossuet,  per  ciò 
che  riguarda  le  sue  forme  esteriori,  è cornei  suoi  pen- 
sieri, più  pittoresco,  più  animato  , più  semplice  e ad 
(IU  tempo  più  sublime  e più  profondo  : quello  di  Flé- 
chier più  regolare,  più  elaborato,  più  eguale.  Bossuet 
paria  sovente  un  linguaggio  che  non  suonò  e forse  non 
suonerà  mai  su  altro  labbro;  esso  piega  e doma  colla 
sua  potenza  il  paterno  idioma,  ch'egli  tratta,  per  così 
dire,  quasi  da  schiavo:  Fléchier  più  tranquillo,  perchè 
meno  elevato,  né  agitato  quasi  mai  dalla  fiamma  che 
accende  e tormenta  Tanima  di  Bossuet,  e di  lui  più  di- 
ligente e più  timido,  educa  e pulisce  continuamente  il 
parlar  comune,  eh’  egli  prende  in  ispecial  tutela  e vuol 
.dotare  di  maestosa  periodica  armonia.  In  somma  direste 
Bossuet  un  ispirato  dal  cielo  che  non  bada  nè  ai  con- 
cetti , nè  alle  parole  , eppure  , in  quelli  ed  in  queste 
grande  sempre  e terribile,  appunto  perchè  non  si  vede 
badar  mai  a’  precetti  dell'  arte,  abbandonandosi  tuttora 
all'  impelo  dell'  inspirazione:  e Fléchier  un  retore  abi- 
lissimo, e talvolta  pur  un  oratore  che , restringendosi 
ne'tesori  dell'arte,  pare  non  voglia  attingerei  suoi  suc- 
cessi da  altre  fonti.  Per  un  tal  parallelo  non  lasciasi 
in  dubbio  dove  sia  da  riporre  la  superiorità  immensa 
dell' uno  sull'altro  oratore  , e quanto  più  d'ogni  arte 
finisaimn  giovi  una  vena  di  alta,  naturale  e pronta  in- 
spirazione. 

Nè  restiamo  ancora  ma  avanziamoci  più  oltre.  L'in- 
spirazione che  ha  sì  gran  parte  nello  stile,  sta  ella  tut- 
ta nella  mente,  ovvero  spiriti  e colori  trae  pur  dal  cuo- 
re? Alla  quale  domanda  io  stimo  sarà  risposto  convene- 
volmente, affermando,  nell*  intelletto  esser  la  fiamma. 
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Pagiiilà  e la  luce  che  mauda  l' iuepirazìone  , ma  nel 
cuore  esser  la  diTÌaa  scintilla  che  raccende.  Pesca  ed 
il  calor  che  la  nutre.  Io  credo  non  sia?i  altra  Imagine 
la  quale  mostri  con  maggior  Terità  la  natura  ed  i ger- 
mi constitutivi  delPinspirazione.  Pensieri,  imagini,  pa- 
role, tutto  viene  dal  tesoro  del  cuore  : la  stessa  e più 
sottil  critica  non  trova  nulla  da  opporre  quando,  chiun- 
que sia  che  parli,  cava  dal  cuore  le  sue  inspirazioni. 
Allorché,  narrandosi  da  un  predicatore  il  sacrificio  d'I- 
sacco  da  Dio  comandato  ad  Abramo,  una  donna  gli  ri- 
spondeva nella  commozion  del  cuore:  a Dio  non  Pavreb- 
he  mai  comandato  ad  una  madre;  i non  manifestavasi 
in  quel  punto  il  linguaggio  delPinspirazione?  Peloquen- 
za  più  riflettuta  potrebbe  giunger  più  oltre?  ewi  un'ar- 
te  che  valga  ad  esprimer  più  vivamente  la  pietà  mater- 
na? L' inspirazione  non  é dunque  una  teorica,  non  è un 
dogmatismo  sistematico  de*  sapienti,  non  è una  tradi- 
zione di  Alene  o di  Roma,  ma  è il  cuore  , è la  con>- 
inozion  dell’anima,  è tutto  l'uomo,  i I grandi  pensie- 
ri vengono  dal  cuore  > «crisse  il  giovane  Yduveuarguea. 
Gli  antichi  avevano  essi  maggior  capacità  di  mente  che 
i moderni?  Non  so  : per  essere  più  sublimi  , al  certo 
bastava  loro  maggior  sensibilità  e più  veementi  corno» 
ziooi.  Qual  fu  dunque  il  loro  dio  iuspiratore?  li  cuore, 
lo  questo  santuario,  su  quest*  ara,  accendevano  e ali- 
mentavano quella  fiamma  che  pareva  venisse  loro  dal 
cielo.  Priucipii  di  gusto,  figure  , espressioni  , colori  e 
movimenti,  tutto  si  geuerava  a quella  foute.  E così  cuore 
mente  e lingua,  erano  per  essi  uua  cosa  sola:  e la  loro 
iuspirazione  era  il  liogiiaggio  della  mente  e del  cuore, 
'o  per  dirlo  con  uua  frase  che  parrebbe  uua  conlraddi- 
zioue,  favellavano  essi  colla  meotedelloro  cuore;  Afe/}- 
te  cordi»  sui  ( Lue.  i ). 

Qui,  o signori,  non  abbinm  toccato  un  gran  vero; 
noi  abbiam  affermato  che  l'iaspirazioue  mette  uniformi- 
tà ed  armonia  non  sol  tra  i pensieri  e gliaffetli  delPa- 
Dima,  ma  ancora  Ira  questi  e tutti  que’ segni  esteriori 
obesi  racchiudop  nelle  parole,  losistiam  su  questo  puolo. 

Piacciavi  imaginar  un*  anima  per  natura  forte , e 
iograedila  dal  maneggio  delie  cose  pubblicbei  e di  più 
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accesa  dalle  civili  discordie;  un'  anima  conosciirice  pro- 
fonda dell’uman  cuore,  indispettita  da'rivolgimeoti  del- 
la fortuna  e inrinitamente  più  dal  lezzo  e dalla  perfidia 
delle  umane  passioni;  un’anima  nudrita  e colma  d’ o- 
gni  buon  sugo  di  religiosa  e di  profana  erudizione;  di 
sublime  fantasia,  di  spiriti  ardènti  e terribili,  e vedre- 
te uscir  pure  dalla  sua  bocca  parole  forti,  alle  e ter- 
ribili; Imagini  maestose  e sublimi  , modi  rapidi  e vee- 
menti come  sono  i concetti  della  mentee  gli  affetti  del 
cuore;  vedrete  io  somma  lo  stile  e Tinspirazione  di  Dan- 
te. Di  Dante  che  pare  curar  le  cose  e non  le  parole, 
eppur  parole  adopera  le  più  fatte  a manifestare  non  solo 
ma  a dipinger  le  cose  ; di  Dante  che  , mostrando  di 
sprezzar  colla  durezza  de’  suoni  1’  organo  superbissimo 
eh’  è r udito,  pur  col  suono  delle  voci  le  scene  più  dol- 
ci, e più  tremende,  al  corporal  senso  vivamente  figura 
e rappresenta,  pittore  ad  un  tempo,  quanto  variato  tan- 
to più  vero,  di  Ugolino  e di  Francesca.  Di  Dante  in  cui 
ogni  pennellata  è uu’  itnagiue,  ogni  parola  è un  seuti- 
menlo,  ogni  cosa  è muscolo  e nervo.  Di  Dante  infine, 
di  cui  1’  espressione  il  colorito  la  verità  1’  evidenza  la 
dovizia  la  forza  maravigliosissima  è impossibile  a tra- 
dursi iu  altra  lingua;  in  cui  eloquente  è l’asprezza  non 
men  che  la  grazia,  che  li  appar  il  Michelangelo  degli 
scrittori,’ e l’ ultimo  segno  della  poesia  come  dell’ elo- 
quenza. Or  variando  scena,  imaginate  un’anima  tene- 
ra ed  affelluosa,  quasi  anello  medio  fra  la  greca  e la 
romana  sapienza,  ed  avrete  il  Petrarca:  cioè  un’armo- 
nia ed  uo  concetto  di  voci  che  ritrae  e diffonde  sulle 
carte  la  freschezza  e la  soavità  degl’interiori  affetti  ; 
voli  pindarici,  catulliano  ed  anacreontico  siile  , pieno 
d’  un  aroabil  candore  e di  leggiadri  pensieri  , di  gioie, 
di  speranze  e di  timori;  espressioni  ora  dolci  ora  vigo- 
rose, ma  vaghe  sempre  e gentili,  perchè  colle  appun- 
to dal  tronco  dove  si  univan  la  volg<'ire  e latina  favella, 
non  isconce  però  nè  disoneste,  corretta  I’  antica  licen- 
za, almeno  in  parte,  col  cristiano  incivilimenlo.  Tal  è 
il  Petrarca,  dalle  cui  labbra  mi  pare  di  ascoltar  tullo- 
ra,  DOQ  dirò  il  sospiro  del  platooico  amore  troppo  dif- 
ficile ad  ìmaginare  nella  presente  corruzion  della  natu- 
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ra,  ma  almeno  di  un  genio  quasi  medio  fra  le  delizio' 
se  rimembranze  della  Grecia  e di  Roma,  e la  tempera- 
ta luce  che  dopo  oscura  notte  diifundeva  sull’ itala  ter* 
ra  il  suo  risorgimento  civile  e religioso. 

Che  dirò  poi  degli  oratori?  Messi  da  banda  Demo- 
stene e Cicerone,  Gguratevi  una  mente  la  quale  eserciti 
un  assoluto  imperio  su  tutte  le  scienze  da  cui  Cori- 
sce  r eloquenza,  ed  una  ispirazione  capace  di  tutte  riu- 
nirle e quasi  rifonderle  in  un  sol  colere:  e voi  avrete 
un  altro  Dante  io  Bossuet,  cioè  un  sovrano  legislator  del 
pensiero  come  della  p troia.  E sarà  possibile  parlare  an- 
cor una  volta  di  Bossuet  senza  ridire  il  già  ideilo?  Si- 
gnori, sì,  guardandolo  solo  ora  per  quel  carattere  di 
uniformità  e di  armonia  che  T inspirazione  mette  fra  il 
pensiero  e la  parola.  Osservatolo.  11  suo  genio  non  cer- 
ca le  espressioni,  ma  le  costringe  a seguire  il  torren- 
te de’  suoi  pensieri  ; ed  io  vece  di  chinarsi  a coglier 
le  parole,  esso  le  signoreggia  e le  strascina.  Libero  nel 
suo  entusiasmo,  sarà  egli  mai  schiqvo  nelle  espressio- 
ni? Conoscendo  come  Dante  ogni  segreto  della  sua  lin- 
gua, è portato  dalla  gravità  e dall’austerità  della  sua 
mente  a sciegller  di  preferenza  un  non  so  che  di  anti- 
co e di  austero,  e direi  quasi  d’incolto  , ma  pieno  di 
altissima  forza  e di  fulmineo  vigore.  Le  cose  volgari  e- 
leva  sino  alla  sublimità  del  suo  intelletto,  e ciò  fa  tal- 
volta colla  grandezza  della  espressione;  ma  sovente  con- 
giunge  un’idea  grande  con  una  espression  familiare,  ed 
allora  rapisce  più  fortemente  rammirazione  , parendo 
salir  più  alio  pel  contrasto  del  pensiero  colla  parola. 
Il  suo  stile  è una  continua  serie  di  quadri,  oe’quali.cam- 
peggiano  sì  al  vivo  le  idee  che  si  potrebbero  dipingere 
col  pennello,  se  il  pennello  fosse  fecondo  come  il  suo 
stile.  Ogni  sua  imagine  è una  seosazion  viva  e terribi- 
le , tolta  da  subbietli  i piu  magniCci  e grandi  della 
Datura  e delia  religione;  e quelle  imagini  e gli  ogget- 
ti che  le  hanno  somministrate  ti  compaion  davanti  vivi 
ed  animati.  Ecco  Bossuet,  ecco  i fruiti  della  .sua  inspi- 
razione: ecco  il  dominio  e la  prepotenza,  del  suo  pen- 
siero eBlgiati  nella  esterior  sembianza  dellesue  parole, 
sì  che  per  lui,  come  per  qualunque  oratore  in  cui  sia 
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desta  r aura  creatrice  dell’  inspirazione  , ha  una  sola 
ed  originai  forma  il  concepir  della  mente,  T accender- 
si dell’ affetto,  ed  il  pronunciare,  delle  labbra. 

In  conferma  dello  stesso  vero,  passiamo  da  Bossuet 
al  Segoeri,  e altra  inspirazione  vedremo  generare  al- 
tra economia  di  stile  e di  parole.  La  sua  anima  noni- 
slanciasi,  non  arde,  non  fulmina  come  quella  di  Bos- 
suet;  ma  più  tranquilla  com'  è quella  di  Bourdaloue  , 
con  una  inspirazione  meno  calda  di  entusiasmo,  essa 
calcola  le  sue  mosse,  misura  i suoi  voli , presiede  al- 
r armonia  delle  parole,  e sparge  su  tutto  lo  stile  una 
lucida  maestà , ed  una  sublimità  popolare.  Dio  ed  il 
popolo,  ecco  il  fonte  e la  misura  della  sua  inspirazio- 
ne. lo  questa  temperata  e felice  tranquillità  delle  sue 
potenze,  il  Seguen,  signor  della  lingua  quanto  Bossuet 
poteva  esser  della  sua,  non  bruscameute  ma  con  soa- 
vità la  compone  e p.ega  ad  ogni  sua  voglia.  Docile 
al  grande  avviso  di  Ciceroue,  cioè  non  dover  l’orato- 
re far  pompa  di  parole  diverse  da’  quotidiani  ragiona- 
menti, il  Segneri  vien  quasi  levandole  da  terra,  e co- 
nae  farebbesi  di  molle  cera,  il  suo  pensiero  dà  loro  quel- 
la urbanità  e quella  forma  che  meglio  sì  confà  colla 
materia:  Quum  iacenlia  suslulimus  e medio,  sicut  mot- 
lissimarn  ceram,  ad  nostrum  arbilrium  formamus  et 
jingimm.  Quiudi  egli  mostrasi  io  un  tempo  e grave  e 
dimesso,  e semplice  e magniOco  , e dolce  e robosto; 
e la  sua  locuzione,  seguitando  i’  interna  iospirazione  , 
Si  varia  sempre  e adatta  giusta  il  bisogno  o di  allettar 
l’orecchio  0 di  movere  il  cuore.  Sic  institutam  noslram 
senlenliam  seqtiilur  orationis  genus;  idque  ad  omnem 
raiionem  etaurium  voluplatemetanimorum  motum  mu- 
tatui'  et  vertitur  (m  De  orat.^  xlv  ) Il  segneri  non  ha 
dunque  per  suo  priocipal  carattere  una  ispirazione  vee- 
mente come  Bossuet  e Demostene,  ma  anima  ciceronia- 
na, ossia  più  dolce,  più  uniforme  , più  ornata.  L’  ar- 
monia del  suo  discorso  viene  effigiandosi  dall’  armonia 
del  suo  pensiero:  e,  com'  è pur  bella  imagine  di  Tul- 
lio, somiglia  a quel  volgersi  costaute  e magniiico  dei 
corpi  celesti,  in  un  solo  ordine  o sistema  di  movimen- 
ti. Così  egli  de’ pensieri  e delle  parole  non  forma  che 
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un  solo  corpo,  dove  le  idee  congitingendosì  alle  idee, 
ed  i raziocioii  ai  raziocinii,  fanno  siche  le  parole  uni* 
scansi  pure  alle  parole,  e le  frasi  alle  frasi  , ed  i pe- 
riodi a'periodi.  Per  tal  guisa  tutto  il  ragionamento  svi- 
luppasi con  rapi'lità  e misura,  come  farebbe  un  ben  or- 
dinato esercito  il  quale,  nè  tumultuoso  nè  lento  , con 
egual  passo  cammina  alla  mela  proposta.  La  sua  inspi- 
razione moderando  su’ classici  Ialini,  divenne  egli  ste»> 
so,  per  lo  stile  della  popolare  eloquenza,  il  primo  clas- 
sico italiano.  Bossuet  togliendo  alla  poesia  delle  Scrit- 
ture la  vivacità  e la  dovizia  delle  imagini,  e quel  tuo- 
no d’  uom  inspirato  il  quale,  medio  fra  la  terra  e il  ci^ 
lo,  mira  a sconvolgere  una  grande  adunanza,  colla  sua 
elevatezza  e originalità  si  rese  inimitabile:  ed  il  Segno- 
ri  con  una  lucentezza,  gravità,  eleganza  , scioltezza  e 
familiarità  che  non  incontriam,  io  sì  alto  modo  colle- 
gate, in  nissuno  de’  classici  italiani,  si  dà  pure  a ve- 
der originale.  Che  forma  è questa  mai  di  semplicità  , 
che  par  sì  facile,  eppur  ninno  potè  conseguire  f Che 
forma  di  grandezza  è questa  mai,  che  ninno  potè  rag- 
giungere fra  i tanti  cbe  vanamente  pensarono  di  dover- 
la oltrepassare  ? Ella  è di  quel  genere  cbe  gli  autichi 
diedero  talvolta  ai  loro  numi.  Come  l’ Apollioe  dei  Ta- 
ticano,  come  il  Giove  olimpico  di  Fidia,  l’espressione 
del  Segneri  è composta  e grande  nella  sua  semplicità; 
la  sua  tranquillità,  tolti  i luoghi  di  maggior  commo- 
zioue,  è quella  de’  cieli,  di  cui  pare  abbia  il  sereno  e 
1*  armonia. 

Ora,  per  chiudere  in  brevi  sentenze  la  moralità  leW 
(eraria  di  queste  osservazioni,  diremo:  i.®  che  l’inspi- 
razione  è la  genitrice  ed  insieme  la  indivisibil  compa- 
gna del  sublime,  e però  raoima  della  poesia  come  del- 
la  vera  e grande  eloquenza;  2.®ch’essa  vien  dalla  men- 
te ma  assai  più  del  cuore;  3.®  cbe  pensieai,  affelli,  i- 
magioi  e parole,  creandosi  di  un  solo  getto  ed  alia  stes- 
sa fonte  dell’  inspirazione,  vestono  per  lei  la  stessa  for- 
ma e gli  stessi  colori, 

Dunque,  mi  direte,  se  creatrice  del  sublime  e di 
ogni  eloquenza  è l’Inspirazione,  niun’arte  vi  sarà  di  crear- 
la in  poi,  qè  potremo  altro  che  invocarla  da  Dio.  Si- 
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gaori  1 ecco  là  il  pazienle  agricoltore.  Il  vedete  voi  ? 
Esso  bagaa  de'  sudori  la  terra  coltivandola  ; poi  get- 
ta il  seme  ; poi  lo  innaffia  ; e non  cessa,  quasi  a figlio 
dei  suo  amore , le  paterne  cure.  Intanto  apresi  la  se- 
menle,  rompe  dalla  terra,  si  fortifica  e fiorisce.  E quel 
fiore  spunta  mcMitre  nou  vi  pensava  forse  l’ agricoltore, 
frutto  però  di  una  lunga  serie  di  fatiche  e di  sudori.  Ta- 
le appunto  è 1’  inspirazione.  L'  anima  getta  in  sè  il  no- 
bile germe  della  sapienza  ; la-  meditazione  lo  feconda  , 
lo  rinforza  ; tutte  te  potenze  dell’anima  si  applicano, 
quasi  senza  riflettervi,  al  sublime  atto  della  creazione; 
la  mente  si  rischiara,  il  cuore  s’  infiamma  : ecco  il  tem- 
po deir  inspirazione.  Oratori  accogliete  questo  raggio 
che  scende  dal  cielo,  questa  specie  di  divinità  che  fa- 
vella sul  vostro  labbro  ; essa  è il  frutto  del  vostro  ge- 
nio e delle  voslre  fatiche. 

Siccome  però  l‘  inspirazione  toglie  sua  virtù  dal  mu- 
tuo concorso  di  tutte  le  potenze  dell’  anima  , così  chi 
miri  a parlar  nobilmente  e santamente,  pigli  a colti-, 
varie  tutte  indislinlemeole.  L'intelletto  educhi  a digni- 
tosi e illustri  pensamenti  ; la  ragione  alla  chiarezza  , 
all’  Ordine,  alla  forza  di  perseverante  raziocinio  ; la  fan- 
tasia ad  un  imagioar  sobrio  e casto  ; il  cuore,  quell’  a- 
ria  divina  dalla  quale  si  alzano  gli  odorosi  profumi  che 
delia  loro  fragranza  consacrano  i concetti  e le  parole , 
a un  sentir  pio  e grande  della  virtù,  delle  anime  e di 
Dio;  e la  mano  infine,  si  la  mano  che  nell’  operare  se- 
conda e cresce  gli  affetti  dell’  anima,  ad  opere  forti  e 
generose.  E questo  il  divino  insegnamento  di s.  Paolo: 
Io  non  ardirei  pronunciar  veruna  di  quelle  cose  che  Cri- 
sto 000  mi  facesse  fare  : Non  audeo  loqui  aliquid  eo- 
rum  qitae  per  me  non  efficil  Christus  ( Rom.  xv  ).  E 
comauda  s.  Iacopo  : Come  voi  parlate  il  bene,  cosi  il 
fate  : Sic  toqiiimini  et  sic  facile  ( Iac.  n ).  Nè  altri- 
menti dettò  un  Gentile  ; Haec  sii  propositi  nostri  sum^ 
ma  : Quod  sentimus  loquamur,  quod  loquimur  sentia- 
mus  ( Sen.  ad  Luci!.  ) 

Ma  die  veggo  io  mai  ? Veggo  i sacerdoti  delie  mu- 
se, veggo  Omero  a suo  piacimento  e con  una  inspira- 
zione tanto  sublime  quanto  è ii  suo  Giove  al  cui  cenno 
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trema  P Olimpo  , destare  o reprimere  la  fiamma  delle 
passioai  ; veggo  Euripide  commorer  sino  alle  lagrime  ua 
popolo  , il  quale  coodaouava  tuttavia  il  poeta  d’aver  , ' 
forse  per  la  prima  volta  , coolamioala  la  scena  con  il- 
lustri esempi  d’ ignominia  ; veggo  Teocrito,  veggo  Vir- 
gilio ed  Ovidio,  cou  niuu’  altra  inspirazione  che  di  fa- 
volosi racconti  e di  divinità  pur  favolose,  rendere,  qua- 
si a lor  talento,  care  a’  mortali  ora  le  virtù  ora  i vizi. 
Dall’  altra  parte  veggo  poi  i sacerdoti  del  Dio  vero,  con 
neppure  un  alito  di  quella  celeste  inspirazione  che  san- 
tifica e rende  potenti  le  loro  composizioni  ; le  stesse  mo- 
ralità , e gli  alti  sensi  pur  delle  Scritture  , nelle  loro 
bocche  aride  perchè  non  le  feconda  l’ inspirazion  dei  cuo- 
re, privi  di  quella  sublime  forza  che  tuonò  , e scosse  i 
deserti  ; yox  Domini  concutienlis  desertum  ; vox  Do- 
mini  in  magnificentia  ; Dem  maiestalis  inlonuil  ( Ps. 
xxviii  ).  Miseri  1 non  salgono  alla  fonte  delia  loro  in- 
spirazione. Prim  oraliOy  deinde  sermo,  disse  il  Criso- 
stomo. Ed  Agostino  ; Priusquam  exerat  profereniem  Un- 
gnam , ad  Deum  levet  atiimam  silientem  , ut  eruetet 
quod  biberity  vel  quod  impleverit  fundat.  Ma  non  la 
intesero  i meschini.  Corsero  ad  altre  fonti,  ai  teatri  ed 
alle  loro  creature.  E quel  secolo  vide  mutate  le  chie- 
se io  teatri,  e fatti  comici  i predicatori. 
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IL  SOLO  CRISTIANESIMO  DA’  ALL’  ELOQUENZA  SACRA 
UNA  t.vSPIRAZION  VERA  E DUREVOLE. 


Sono  doti  dell’ ioipirixione  In  eoaTiDTÌone  e l'amore.  Mancarono  ease  alla 
Grecia  ed  all’  antica  Roma  : e ti  dimniira  eiaminando  pneli  , oratori  e 
61'>(ofi.  Dio  intuona  altra  volta  il  Fiat  Inx  , e sorge  il  Cristianetimo  : 
inspiraxione  vera  e celeste  i negli  apostoli  f negli  apologisti,  ne'  martiri. 


L’inspirazione  dell’orafor  sacro  vuol  dunque, per sus* 
sistere,  due  somme  condizioni  : Convinzione  ed  amore. 
E questo,  o signori,  è un  filo  eh’  io  vengo  a porvi  fra 
le  mani,  a fin  di  condurvi  per  la  via  de’falli  a due  im- 
portanti conclusioni;  la  prima  , che  fuori  del  Cristia- 
nesimo r eloquenza  religiosa  non  potè  elevarsi  a gran* 
di  e durevoli  inspirazioni;  la  seconda,  che  il  solo  Cri- 
stianesimo ne  aprì  sin  da  principio  le  sorgenti  più  vive 
ed  ubertose. 

Se  una  lieve  aura  d’inspirazione  avesse  potuto  ani- 
mare un  falso  culto,  ciò  sarebbe  accaduto  al  politei- 
smo della  Grecia  e di  Roma,  sia  per  le  grazie  onde 
rispleodeva  quell’  ampia  famiglia  di  numi  , sia  per  le 
grazie  ancora  più  rilucenti  delle  quali  maravigliosamen- 
te fregiata  l' imaginazione  de’ loro  cultori.  E siccome, 
al  salir  che  fecero  le  vinte  divinità  delta  Grecia  il  tro- 
no de’ Cesari,  i due  culti,  di  Atene  e di  Roma,  si  con- 
giunsero io  un  solo  avanti  l’ era  del  Cristianesimo,  co- 
sì basterà  quell’  epoea  alle  nostre  investigazioni. 

Adunque  i professori  del  politeismo,  considerati  pa- 
re nell’  aurea  età  dell’  eloquenza  e della  poesia , ebbe- 
ro essi  veruna  convinzion  profonda  intorno  a’Ioro  numi? 
Per  nulla  dire  di  Caio  Lucilio,  compagno  di  Scipione 
alla  guerra  di  Numanzia  , primo  satirico  di  Roma  , e 
beffeggiatore  degli  dei  al  par  che  degli  uomini,  Lucre- 
zio nato  novantacioque  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  unen- 
do r infinito  di  Anassimandro  e la  brutal  filosofia  di  Epi- 
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curo,  con  dìud  allro  inIeDdtmcDio  divolgò  i suoi  libri 
De  natura  rerum  che  di  scbiaolare  da’  pelli  umani  o- 
gni  Doziooe  divina  : 

Reilgionum  animo!  nodi!  exolvere  pergo  ( I.  it  ) 

La  filosofia  e la  lelleralura  sono  per  l’ordinario  Tespres- 
sione  delle  credenze  popolari:  così  lo  scetticismo  e l’e- 
picureismo  di  Lucrezio  divien  la  sola  religione  dei  po- 
polo, de’  patrìzi,  e fio  del  senato  romano.  Cesare,  che 
dentro  vi  scorgeva  il  orezzo  di  rendersi  favorevole  un’av- 
vizzita popolazione,  lo  proclama,  tislinionio  Sallustio  , 
nell’assemhlea  iiua  volta  la  più  augusta  del  mondo.  Il 
grave  animo  di  Cafone  opponeva  lensì  a un  Lai  sacri- 
legio la  sua  voce:  ma  non  invocando  per  sè  veruna  fe- 
de popolare,  nè  veruna  credenza  di  religione , mostra 
come  alla  sua  età  mancassero  tali  fondamenta. 

Almeno  sarà  più  fedele  al  suo  culto  quel  Cicerone 
che  invocava  sopra  quest’ empia  morale!  fulmini  delle 
divinità  oltraggiate?  Tullio  parla  come  Cesare,  nella -di- 
fesa di  Cluenzio;  lutto  finir  colla  morte;  ed  àllega  in 
ciò  la  credenza  universale.  E se  altrove  egli  è savio  ed 
equo  ragiooalore,  questo  medesimo  fluitare  tra  il  vero 
ed  il  falpo  è forse  una  convinzione  ? Filosofo  morale  , 
egli  è l’ interprete  della  ragione  più  che  della  religione. 
Oratore,  egli  usa  delia  religione  come  può  meglio  ser- 
vire ajla  sua  causa.  Incalza  Verre?  esso  fa  discendere 
tutti  gli  dei  per  opprimere  il  sacrilego  spogliator  del- 
l'aro. Difende  Fonleio?  esso  invoca  sopra  di  lui  i ma- 
ni tutelari  d’ una  sorella  che  veglia  alla  conservazicnie 
dé>tl’  impero  e del  fuoco  di  Vesta.  Filosofo  teologo  nei 
riti  della  mitologia  altro  non  vede  che  false  tradizioni 
ed  allegete:  così  nelle  Tmcolane , e nel  libro  Della 
natura  degli  dei.  Nel  trattalo  Della  divinazione,  ope- 
ra meno  speculativa  e meno  imitata  dai  Greci,  derida 
gli  auspizi;  parte  essenziale  del  cullo  alla  quale  esso 
stesso  presiedeva,  e che  allrove  loda  come  utile  alla 
repubblica.  E dopo  aver  nel  libro  secondo  di  quest’o- 
pera stessa  svelata  la  frode  degli  oracoli  e de’sacerdo- 
ti  pvuani,  termina  con  una professìon  di  Cederei  deismo; 
VoL.  UL  16 
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Doversi  adorare  ona  mente  eterna,  dimostrala  dalla  ma* 
gnificenza  del  mondo  e dall’  ordine  dei  cieli  ; ma  do- 
versi pur  tagliare  ogni  radice  alia  superstizione. 

Ma  Cicerone  sarà  poi  costante  nel  professar  questo 
culto  scevro  di  superstizione  e di  materialismo  ? Con* 
sultiam  le  sue  Lettere,  Dopo  un’  infermità,  scrive  alla 
consorte,  lo  fui  sì  velocemente  risanato  che  pare  bene- 
ficenza di  alcun  dio:  e però  non  mancar  di  offrire  col- 
la tua  solita  pietà  sacrifizi  a quegli  dei,  cioè  ad  Esco- 
lapio  e àpolline.  s È questa  vera  fede  ? o piuttosto  iro- 
nia come  quella  di  Socrate  che  sul  morire  mandava  a 
sacrificare  un  gallo  ad  Esctilapio  ? Niuno  potrebbe  in- 
dovinarlo. Perchè  dunque  tanta  dubbiezza  io  tanta  sa- 
pienza ? c 0 Cicerone,  esclama  Lattanzio  , perchè  non 
istrappar  dalle  menti  quel  velo  che  leofi'uscava  ? Ciò  era 
beo  degno  della  tua  elequeoza.  Tu  non  dovevi  già  te- 
mere li  fo8£9  per  mancar  la  parola  in  una  si  giusta  cau- 
sa, ta  cile  delle  non  giuste  difendesti  sì'sovente  con  tall- 
ita copia  .e  tanto  vigore.  Ma  forse  tu  paventi  la  prigion 
di  Socrate,  e non  osi  pigliar  in  mano  la  difesa  dei  ve- 
ro. s Altrove  ei  lo  accusa  di  aver  credalo  all’ apoteosi 
citandogli  il  dire  che  fece  io  morte  della  figliuola  : «:  Se 
mai  creatura  mortale  fu  degna  degli  onori  divini,  essa 
è Tullia.  0 tu  ia  più  virtuosa  e la  più  savia  delie  don- 
ne, accolta  fra  gli  dei  , io  ti  , renderò  sacra  nella  me- 
moria di  tutti  gli  uomini  1 s E questo  però  un.  delirio 
d’  amore  più  che  una  credenza.  Cicerone  adunque,  con- 
tinuatore di  quella  nobile  tradizione  di  verità  morali  da 
Socrate  proclamate,  lasciasi  poi  io  cose  di  fede  ebbio 
dolere  in  un  circolo  di  contradizioni  da  cui  non  sa  ca- 
varne le  mani.  Esso  raccomanda  gli  anspizi  alla  gioven- 
tù romana,  e legge  loro  il  libro  della  divinazione  I Dun- 
que il  padre  e il  difensor  della  repubblica , non  fu  il 
difensor  della  religione,  e non  poteva  esserlo  per  difet- 
to di  convinzione.  Così  ninna  voce  scendeva  più  dall'al- 
to a volgere  iu  meglio  i depravali  costumi  : Catilioa  vio- 
la còlle  mani  grondanti  di  sangue  la  fontana  lustrale  di 
Apollibe  ; Cesare,  atterrate  le  porte  del  tempio  di  Sa- 
turno, re  ruba  il  tesoro  : e dallo  scetticismo  filosofico 
e dal  brutale  epicureismo  esce  finalmeote  la  schiavitù 


Diq  ■ • - : ' ■ . ;lp 


363 

di  Roma  e il  regno  di  Ottaviano.  Augusto  avea  cella  sua 
giovinezza  coosecrali  coll’  esempio  questi  due  priocipii 
distruggitori.  Svetooio  ci  conservò  la  memoria  d’  un  im- 
pudico trastullo  in  cui  donne  romane  ed  alcuni  familia- 
ri deir  imperatore  rappresentarono  con  lui  le  principali 
divinità  dell’  Olimpo.  Antonio  medesimo  gli  rimproverò 
quest’  infame  apoteosi,  e gli  epigrammi  di  quel  ttmpo 
colpirono  di  meritata  censura  i festini  adulteri  delie  nuo- 
ve divinità,  e la  parodia  sacrilega  di  Ottaviano  io  6gu- 
ra  di  Apoliine.  Invano,  deposta  l’ insaogtiiuata  veste  di 
triumviro,  Augusto  cerca  di  rialzare  il  prostrato  culto; 
invano,  morto  Lepido , assume  egli  stesso  il  pontifica- 
to ; invano  aumenta  il  coileggio  dei  sacerdoti,  le  ceri- 
monie ed  i sacrifizi  ; invano  frequenta  il  tempio  di  Gio- 
ve ; la  religione  cessa  di  essere  un  freno  , cessando  di 
essere  una  convinzione. 

Io  genoraie  i filosofi,  gli  oratori,  i pontefici  g\,’im- 
peralori , oop  aveao  più  efficacia  nella  parola  perchè 
non  avean  più  fede  net  cuore.  Lo  stesso  destino  colpiva 
ancor  la  poesia.  Orazio  attiogeva  assai  più  la  sua  inspi- 
razione da'  piaceri  del  senso  e da’  benefizi  del  suo  au- 
gusto protettore  che  dalle  divinità  del  cielo.  Era  pu- 
re una  maestosa  e commovente  cerimonia  la  riunio- 
ne della  più  beila  gioventù  dell’  impero  cbe  iaoaka- 
va  agli  dei  le  ionocenli  sue  mani , affioché  lasciassero 
riposare  la  città  signora  del  moudo  , ed  aprissero  un 
luogo  secolo  di  pace  dopo  una  generazione  eh’  eraqiia- 
si  tutta  scomparsa,  portando  eoo  sè  la  libertà  latina  e 
le  stragi  della  guerra  civile.  Ma  l’ inspirazione  e l’entu- 
siasmo mancavano  all' //ino  secolare,  che  non  riusciva 
ai  altro  cbe  ad  uo’  iogegoeCsa  adulazioue  di  OUaviauo. 
La  mitologia,  che  faceva  la  parte  principale  e quasi  sto- 
rica de’ canti  d’ Omero  e d’. Esiodo,  divenne  in  Virgi- 
lio, oome  nota  Villeroaio  , un  puro  oroameoto , il  cui 
uso  regolalo  dal  gusto,  serve  a blandir  l’ imaginazione 
senza  inspirarle  nè  rispetto  nè  fede.  Cicerone  lagoavasi 
cbe  Omero  avesse  trasportate  agli  dei  le  passioni  degli 
uomini  : Virgilio  non  corresse  uo  tal  difetto  necessario 
ad  una  sì  fatta  specie  di  poesia,  ma  egli,  per  èosìdir» 
pérfezionò  e ingentilì  le  passioni  che  lasciava  a'  suoi  nu- 
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mi;  tolse  alla  loro  storia  le  iDeoacepibili  avventure  di 
cui  si  dilettava  la  poetica  credulità  di  Omero;  e quel- 
le vecchie  favole  della  Grecia  riformò  sul  modello  d'un 
più  avanzalo  incivilimento.  Non  trovansi  in  Virgilio,  è 
vero,  le  querele  e gli  amori  del  re  degli  dei  ; il  suo 
maraviglioso  è più  verosimile  e più  casto;  i suoi  numi 
haniTo  maggior  gravità;  .lo  stesso  Vulcano  è nobilitato 
ne’ suoi  versi:  ma  il  principal  dio  di  Virgilio  diresti  che 
sia  Roóaa  e la  gloria  di  lei.  in  quanto  al  politeismo, 
esso  diventa  una  tradizione  incerta  che  si  muta  a ca- 
priccio e si  fa  servire  da  schiava  alia  dignità  deU'im- 
pero.  La  filosofia  però  guadagna  in  , Virgilio  sulla  ragio- 
ne poetica  di  Omero:  perocché  se  questi  contentasi  di 
evocare  i morti,  quegli  descrive  il  domma  religioso  del- 
le pene  e delle  ricompense,  spiega  i fenomeni  della  na- 
tara  per  l’azione  di  una  causa  prima  ; e benché  para 
inclinare  ad  una  specie  di  panteismo,  esso  fa  tuttavia 
più  che  non  seppero  le  favole  della  mitolqgia;  e docM 
le  al  lume  della  ragione,  egli  assoggetta  alle  pece  je- 
tèrne  lo  spregiatore  degli  dei. 

Ma  il  più  parlante  monumento  de’  miti  pagani,  e 
del  poco  aderirvi  delle  menti,  sono  le  Metamorfosi  d’O- 
vidio,  scherzo  eloquente  diana  splendida  imaginazione, 
crealo  per  dilettar  lettoci  indilTerenti.  La  poesia  potè  da 
principio  fra  popoli  meno  colti  manifestace  quella  ver- 
gine inspirazione  cui  dà  non  già  il  vero  ma  il  nuovo, 
e condire  col  prestigio  deli'  entusiasmo  racconti  mara- 
.vigliqsi:  e faleentusiasmo  appigliandosi  facilmente  aspi- 
riti parimente  vergini,  potè  costituire  il  primo  enelio 
di  una  credenza  favolosa.  Ma queirislinto poetico  ceden- 
do poscia  al  maturo  riflettere  dell’ intelletto,  spogliasi 
a poco  a poco  del  prestigio  delia  novità,  e con  lei  sva- 
nisce quell’aura  d’inspirazione  che  da  prima  lo  aoieia- 
va.  Così  nel  più  alto  grado  del  romano  incivilimento , 
Ovidio  con  un’industria  maravigitosa  mischiando  le  fa- 
vole filosofiche  della  metempsicosi  con  altre  favole  sn- 
perstiziose,  ed  a vivi  colori  dipingendo  gli  amori  degli 
dei  e facendo  della  terra  un  teatro  di  turpitudini,  non 
poteva  più  nè  avere  nè  inspirar  quell’ entusiasmo  figlio 
deija  semplicità  e di  una  giovine  lede.  Quindi  le  Meta- 
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morfosi  sono  ad  un  tempo  il  piò  ingegnoso  eomentario 
del  paganesimo,  ed  il  segno  più  visibile  della  sua  de* 
cadenza.  Non  è forse  chiaro  sin  da'  primi  versi  che  il 
poeta  confessa  un  Essere  supremo  ed  onnipossente  , il 
quale  fa  tosto  scomparir  dalla  scena  per  sostituirvi  una 
lunga  serie  di  assurde  tradizioni  che  la  sua  musa  pia- 
cesi di  abbellire?  Quest'Ovidio  medesimo  in  altr’  opera 
mostra  di  arrossire  della  morale  del  politeismo;  e le  ma- 
dri ammoniva  di  non  condurre  le  figliuole  ne’  tempii , 
per  timore  che  fi  loro  sguardo  innocente  non  s'incon- 
trasse ai  tristi  esempi  degli  dei.  Così  la  ragione  veniva 
scacciando  la  superstizione.  E noi,  consultando  le  pro- 
duzioni della  filosofìa  e della  letteratura,  documenti  ir- 
repugnabili dello  spirito  di  una  nazione,  troviam  la  de- 
crepitezza e la  rovina  del  politeismo  sotto  il  regno  di 
Augusto. 

Ed  in  quelle  rovine  stava  per  iscomparire  ogni  re- 
sto di  eloquenza  e di  poesìa.  Ma  il  cuor  deU’oomo  che 
brama  e vuole  una  divinità  qualunque  ella  sia  , non 
trovandone  più  io  cielo,  ne  creò  sulla  terra:  e nacque 
1*  apoteosi  degl'imperatori  e degli  avi.  Augusto  che  non 
soffriva  di  esser  chiamato  re,  tollerò  di  esser  venerato 
come  nume,  ed  a lui  fu  in  Atene  consecralo  il  tempio 
di  Giove  olimpico,  ed  un  collegio  dì  sacerdoti  a lui 
s'intitolò  col  nome  di  Augnstali;  Tiberio  stesso  offri  sa- 
crifizi alla  divinità  di  Augusto;  e quindi  una  segueoza 
di  numi  io  quei  tristi  e>  bestiali  imperatori.  Se  alcuna 
reminiscenza  degli  antichi  dei  tornava  come  lampo  al- 
le menti,  ciò  era  per  vie  più  insultarli.  Dopo  una  for- 
tuna di  mare.  Augusto  come  narra  Svetonio,  fe' chiu- 
dere la  statua  di  Nettuno,  quasi  in  pena  di  violata  fe- 
deltà a' Romani  ( In  Jugusio  ).  Alla  morte  di  Germa- 
nico, varie  città  d'Italia  ruppero  e gettarono  per  le  stra- 
de le  imagioi  degli  dei,  cosi  vendicandola  sventura  del- 
la patria  {Idem  in  Caio).  Sulle  tracce  dell' empietà 
camminava  la  turpitudine.  Matrone  romane,  come  leg- 
gesi  in  Tito  Livio,  essendo  state  condannate  ad  una  mul- 
ta per  macchiata  onestà,  erasi  di  quel  danaro,  per  or- 
dine di  Q.  Fabio,  innalzato  il  tempio  di  Venere  : ma 
all'età  di  Tibullo  le  giovani  romane,  educale  antica- 
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mente  alla  scuola  di  un  austero  pudore,  assislevaDO  alle 
danze  licenziose  della  dea  Iside  ; e ne  consultavano  i sa- 
cerdoti, vii  feccia  di  euDuehi.  intorno  a’  misteri  infami 
degli  amanti.  E potè  cantar  Giovenale  : 

' Saevior  armi» 

Luxwria  iueuhii,  vinclumque  uleiscilur  orben  ( Sat.  6.  ) 

Ma  ecco  Seneca  : ecco  1*  uom  eloquente , 1*  uomo 
che  pare  inspirato  dal  cielo  per  essere  fra  tanta  corru- 
zione il  difensor  degli  dei  , il  rigeneralor  de’  costumi. 
Niente  men  vero,  o signori.  Lasciando  a parte  le  mira- 
bili sentenze  ch’egli  levò  da  s.  Paolo,  consideriamo  in 
lui  l'opera  e i frutti  della  flIosoQa  gentile.  Seneca  non 
ha  l’ inspirazione  che  nasce  dal  convineimento  dei  vero 
e dall’amore  dell’onesto;  nè  altro  entusiasmo  è io  Ini 
che  quel  deli’  imaginazione.  A dispetto  delle  pompose  lo- 
di da  lui  compartite  agli  dei  e all'anima  dell’uomo, 
nella  Consolazione  a Marcia  egli  scrive  così  : a Tieni 
che  I morti  non  provano  alcun  dolore,  e che  sono  fa- 
vola le  pene  dell'interno...  La  morte  finisce  i patimen- 
ti ; essi  non  varcao  la  tomba  ; e questa  ci  ridonerà  quel- 
la pace  io  cui  eravam  prima  dei  nascere,  s Nelle  Epi- 
stole confessa  1’  esistenza  di  un  Dio  : ma  a qual  prò  , 
se  a lui  perfetto  per  necessità  di  natura,  preferisce  1’  uo- 
mo che  divien  giusto  per  libera  elezioo  del  suo  volere? 
Yarii  tes^i  contenenti  la  sua  empia  fede  furono  raccol- 
ti dal  duguet  ( lèsus  Christ  crucifiè,  t.  a,  eh.  3 ).  La 
sua  morale  è uno  stoicismo  spiato  all*  estremo  : e per 
ciò  solo  non  potrebbe  tentar  altro  che  poche  aoioàe,  non 
dirò  grandi,  ma  ionamorate  degli  eccessi  ; a lei  man- 
ca r iospiraziooe  del  cuore  come  dell’  intèlletto , abba- 
glia e Doo  riscalda.  La  virtù  è per  lui  uu  artifizio  da 
retore  : esso  ragiona  de’  doveri  come  uu  poeta  senza  gu- 
sto comporrebbe  un  tema  da  teatro,  mirando  alla  sor- 
présa e DOD  alla  verosrmigliauza.  Seneca  con  tutto  l’ec- 
cesso del  suo  rigore,  non  fa  amare  la  virtù  perchè  non 
esprime  la  convinzione.  E qual  covinzione  in  un’anima 
sì  voluttuosa,  nel  questore  che  usurpa  laute  ricchezze, 
nel  vii  adutator  di  Nerone  sino  ad  aver  parte  con  lui  od 
almeno  approvare  il  parricidio  di  Agrippina  e l’avvele- 
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oameoto  di  Britaonico,  del  quale  riceve  in  dono  ed  in 
ricompensa  il  palazzo  ed  i giardini  ? Tante  contraddizio- 
ni non  potevano  finire  altrimenti  che  nella  disperazione 
il  cui  termine  ultimo,  è il  suicidio  : ed  egli  con  entusia- 
smo lo  proclamava.  il  suicidio  il  carattere  d*  un'  ani- 
ma inferma  , è un  morbo  che  si  aumenta  nel  decadi- 
mento delle  società  corrotte.  Da  Platone,  il  cui  eroe  per 
uscir  dalla  vita  aspetta  la  voce  del  comun  3>guore,  fino 
a Seneca  il  qual  ripone  nel  sucidio  uu  diritto  e una  glo- 
ria deir  uomo,  la  morale  del  politeismo  avea  compia* 
to  il  circolo  inlet;o  del  suo  corrompimento.  Seneca  con- 
siglialo a Paola  Pumpea  sua  moglie  : ed  all’  uno  e al- 
r altra  suapron  le  vene.  Ma  dov^è  il  millantato  valor 
dello  stoico  ? In  mezzo  ad  una  sì  apparente  tranquilli- 
tà, lo  assale  sì  fortemente  il  timor  della  morte  che  le 
véne  nou  dan  sangue  : i vapori  d’  un  bagno  caldo  fini- 
scono di  soffocarlo.  Jenniugs  ebbe  ragione  di  afferma- 
re, nel  suo  trattato  Sull'  evidenza  intrinseca  del  Cri- 
stianesimop  efie  scellerati  pubblici  e non  mascherali  so- 
no men  lontani  dalia  luce  del  Vangelo  che  questi  vani 
e presuntuosi  i quali  affettano  il  titolo  di  sapienti. 

Le  contraddizioni  e 1*  entusiasmo  artificiale, di  Seneca 
passarono  in  Lucano,  o forse  in  ameudue  gl’  ingenerò 
la  filosofia  stoica  del  secolo.  Lucano , adulator  di  Ne- 
rone prima  di  cospirare  contro  di  lui , Lucano  che  nei 
suoi  versi  non  può  reggere  nell'  elevatezza  de'  suoi  con- 
sigli e delle  sue  idee,  fu  il  primo  poeta  del  suo  seco- 
lo. La  tirannia,  spinta  al  sommo  da  Nerone  , rendeva 
troppo  pesanti  quelle  catene  che  Orazio  e Virgilio  por- 
tavano con  tanta  grazia  e disinvoltura  nel  pacifico  re- 
gno di  Augusto.  La  tranquillità  e gli  agi  che  la  poliU- 
ca  di  questo  principe  concedeva  alie  menti  dopo  la  tem- 
pesta delle  civili  discordie,  facevano  parer.dolce  la  ser- 
vitù ad  un  popolo,  che,  mentre.serviva  egli  stesso  al 
dirillo  del  più  forte,  lusingavasi  tuttavia  col  titolo  spe- 
cioso di  popolo  re  dell’  universo.  1 poeti  d’  Augusto  si 
contentavano  di  scherzare  colle  divinità  di  Omero  : ma 
il  secolo  di  Nerone  non  lasciava  tempo  allo  scherzo.  Era 
uno  sdegno  profondo  di  veder  s'i  abasato  il  potere  e fu- 
mauità  si  straziala  ; lo  stoicismo  parve  la  più  opportu- 
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na  delle  (ilosode  a rilevare  e coaforfare  gli  spirili;  bi- 
sognava uno  sforzo;  e lo  sforzo  divenne  il  carattere  po- 
litico e letterario  di  quel  secolo.  Lucano  lo  rappresen- 
tò eminentemente  io  se  stesso.  Per  1 ui  son  poca  cosa  le 
divioità  di  O nero  e di  Virgilio;  per  lui  splende  una  nuova 
forma  d’inspirazìoue:  quella  della  virtù  e della  ragione.  Co- 
si un  eccesso  di  schiavitù  faceva  nascere  un  eccesso  di 
amore  per  la  spenta  liberti  latina.  Ma  era  quella  una  vera 
ispirazione  capace  di  pigliarla  signoria  degli  spiriti.  Era 
iiien  natura  che  arlidzio.  Lucano  è grande;  per  la  ro- 
bustezza de’ sentimenti  vince  Onero  e Virgilio;  ma  ad 
intervalli,  con  violenza  e per  isforzo.  Il  suoentus  iastno 
pare  talvolta  un’ebbrezza;  è un  misto  di  sublimità  e di 
esagerazione,  di  eleganza  sfarzosa  , e d’ imagini  stra- 
vaganti; la  SU  I poesia,  dice  un  critico,  somiglia  a quel 
palazzo  di  mirmo  e d’  oro,  innalzato  da  Nerone  sulle 
ceueri  di  Roma.  Cesare  e Pompeo  ?i  appaiono  talora 
piccoli  per  essere  troppo  giganteschi.  Il  nipote  di  Sene- 
ca moriva  svenato  come  lui,  ali’ età  di  ventisette  anni, 
pronunciando,  narra  Tacito,  negli  ultimi  istanti  , ver- 
si da  lui  composti  sopra  di  un  soldato  che  finiva  della 
stessa  morte.  Lucano  sarebbe  stato  it  piò  gran  poeta  , 
se  alle  grazie  di  Virgilio  ed  all*  amore  delle  virtù  lati- 
ne avesse  congiunta  l’ inspirazione  del  vero  cullo  reli- 
gioso. 

Qii  fermiamoci,  o signori;  e non  riguardando  nè 
all’ empietà  di  Plinio,  il  grande  storico  della  natura  , 
nè  a qualche  pagina  di  morale  non  valevole  a guarir  le 
infermità  di  una  sì  corrotta  generazione,  riflettiamo  alla 
natura  e al  corso  del  politeismo,  il  quale  non  potendo 
ingenerar  negli  spiriti  nè  la  convinzionr,  nè  la  stima  , 
■è  l’amore,  soffocava  ne’ raiestrf  della  parola  ogni  in- 
spirazione ed  ogni  entusiasmo  di  naturale  di  viva  di  for- 
te eloquenza.  Socrate,  il  gran  maestro  dell*  antichità 
pagana  crelendo  di  non  poter  vincere  l'assurdità  della 
popolare  credenza  , e sapendo,  oltre  alla  pessima  fin- 
zione eh*  ella  è,  quanto  sia  inefficace  la  parola  di  chi 
annunzia  ciò  che  non  crede  o non  sente  , non  scrisse 
verbo.  Questo  fatto  è forse  il  maggiore  argomento  del- 
la sua  sapienza.  Da  Socrate  io  poi  aiuna  inspirazione  di- 
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tioa  che  iograadisca  l’ eloquenza  o la  poesia..  1 sacer- 
doti degli  dei,  a’  quali  di  piea  diritto  apparteneva  que- 
sta vocazione , non  hanno  voce  perchè  non  han  fede  : 
e oienlre  in  tutte  le  società  del  Cristianesimo  T eloquen- 
za trionfa  sul  labbro  de'  suoi  sacerdoti  ed  i sacri  templi 
sono  il  campo  delle  sue  vittorie,  essa  non  j'isuonò  mai 
in  tanti  secoli  nelle  religiose  adunanze  del  paganesimo. 

Ci  contino  le  mentii  che  ha  illuminate  , i cuori  che  ha 
commossi,  i peccatori  che  ha  convertiti , i miserabili 
che  ha  cousolati.  Sacerdoti  degli  idoli  , dove  sono  le 
vostre  couquiste  ? dove  i vostri  titoli  perchè  viviate  nel- 
la memoria  dei  posteri  come  i veri  cultori  della  Divini- 
tà, gl'  interpreti  de’  suoi  voleri,  ed  i beuefalloi  i de’  po- 
poli? Un  ministro  del  Vangelo  non  potrebbe  insultare 
le  vostre  ceneri , ma  deve  deplorare  la  vostra  religione 
sol  capace  d’ isterilire  e disseccar  le  anime.  Luce  , di- 
vina luce  del  Cristianesimo  f sorgi  intanto  fra  queste  te- 
nebre, illumina  questo  caos. 

E già  il  Re  della  gloria  di  nuovo  intima  il.^{a/  /ua; 
non  più  nella  ondeggiante  mischia  degli  elementi,  ma 
sulla  piu  folta  e più  lerribil  notte  di  tanti,  errori.  Et 
lux  in  tenebria  lucet  ( io.  i ).  Qual  fatto , qual’  epoca 
è mai  la  promulgazioo  dei  Vangelo  I Magnm  ab  inte- 
gro seclorum  nascitur  ardo.  Qui  la  procella  che  scon- 
volse già  r antico  modo  rompe  i suoi  flutti  j qui  uoa 
npienza  divina  innalbera  U suo  vessillo  : sapienza  che 
Illumina  le  menti  e accende  i cuori  ; che  favorisce,  di- 
lata e compie  il  lume  delia  ragioue  ; che  purga  e,  no- 
bilita i più  soavi  come  i più  forti  sentimenti  deiruomo; 
sapienza  che,  scesa  di  cieio,  mostra  sua  virtù  con  tut- 
ta la  forsa  di  una  celeste  iosptrazione.  Qual  rigenera- 
zione per  la  filosoGa,  per  la  letteratura,  per  i’ eloquen- 
za I Ma  prima  di  vederne  I'  efScacia,  consideriamone  la 
natura. 

Quale  fra  le  scuole  deli’  antica  sapienza  ebbe  il  van- 
to di  generare  la  novella  dottrina  ? Niuna,  aifatto  niu- 
oa.  La  scuola  socratica  era  stato  il  sommo  apice , il  ‘ 
non  plua  ultra  della  QiosoBa  morale.  In  tutto  il  cir- 
colo da  esso  percorso,  furono  i fiiosoG  più  o men  savi  ' 
secondo  che  più  o meno  a quella  si  accostavano.  Ora 
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Tristo  fo.  egli  socratico  ? gli  apostoli  furono  sacratici  f 
Non  fu  socrate  che , vedendo  la  lotta  invincibile  che 
a'  suoi  t^pi  ardeva  tra  la  religione  del  popolo  e la  fi- 
losofia della  ragione , nè  sentendosi  T animo  di  acque- 
tarla, si  tacque^  Socrate  poi  e tutti  gli  altri  filosofi  che 
altro  fecene  se  non  raccogliere  pochi  frammenti  di  quel- 
la doppia  rivelaziooe,  cioè  dell’  interna  fatta  per  la  ra- 
gione ad  ogni  uomo  e della  esterna  fatta  al  primo  pa- 
dre deir  umana  rigenerazione,  e coll’  aggiunta  di  mol- 
ti errori  costruirne  i loro  sistemi  7 Ma  il  Vangelo,  sen- 
za nulla  prendere  alle  scuole  delia  filosofia,  senza  verun 
anteriore  sperimento,  senza  veruna  mescolanza  d’  erro- 
re, non  presentò  come  di  getto  raccolto  io  od  solo  co- 
dice tutte  le  massime  della  ragione,  tutte  le  fila  delia 
tradizion  primitiva  , colla  giunta  di  una  nuova  e più 
compiuta  rivelazione  che  tutto  il  senno  de’  filosofi  non 
era  capace  d’ imagioare  7 Più  : non  vedemmo  in  quale 
obbrobrioso  corrorapimento  fosse  caduta  > la  filosofia  al- 
lo spuntar  dei  Cristianesimo  7 e mentre  questo  trionfal- 
mente si  dilatava,  quella  non  progrediva  ogni  di  al  suo 
fatale  disfacimento  7 II  Cristianesimo  è dunque,  per  una 
conseguenza  si  storica  che  teologica,  straniero  ad  ogni 
setta  di  filosofia  : bensì  dopo  la  sua  fondazione,  non  gli 
aposloii,  ooo  i primi  eredeoM,  ma  i santi  Padri  appli- 
eorono  la  filosofia  al  Cristianesimo  ( cercando  molto  be- 
re, moilo  religiosamente,  molto  filosoficamente,  l’unio- 
ne che  ci  deb&  essere,  che  c’  è,  tra  questi  due  aspet- 
ti della  verità,  ma  cercandola  come  di  due  cose,  di  due 
aspetti  già  preesistenlt.  :d  La  qual  verità  fu  Sottilmente 
e conscienziosa mente  discussa  testé  dal  nobile  ingegoo 
dt  Cesare  Balbo,  trattando  Della  letteratura  negli  un- 
dici primi  secoli  deir  era  cristiana,  fe  il  nostro  Balbo 
chiaro  non  men  di  sangue  che  di  metile  educata  e in- 
vasata delle  gravi  letterature  e fìinsofle  italiane  , e lo 
’nsoslran  le  opere,  e basterebbe  la  Fila  di  Dan  te.  l'ititi- 
cipii  di  lui  sono  pure  una  tacita  confutazione  del  Daoler 
affermante  nel  Discorso  su  Platone  e nel  Proemio  sulle 
riflessioni  morali  dell’ imperatore  Marcanlonino.  t Che 
Bendo  presso  i Giudei  mancante  le  profezie,  Dio  susci- 
tava i filosofi  i quali  dovessero  comiociare  ad  ammae* 
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girar  i Geotiii , ed  ^ priDdpii  del  Vangelo  essere  stati 
prima  aoDUDziati  io  Atene,  s La  qual  falsità  , con  so 
àezza  e moltiplicilà  di  argomenti , era  già  stata  messa 
io  chiaro  dall’eruditissimo  Ballo  HQÌmo  Parallelo  del- 
la filosofia  cristiana  con  quella  de'  pagani  (1.  2.  c.  5).  ' 

Se  dunque  divina  io  tutto,  e da  ogni  umana  disci' 
pliua  disgiunta  è la  filosofia  dei  cristianesimo,  divina' 
e pure  e tutto  propria  di  lei  ne  sarà  T eloquenza,  divina- 
la forza,  divina  l’io  spi  razione.  Comparite  apostoli,  com> 
parile  apologisti,  comparite  0 martiri.  Ecco  Pietro  nel 
gran  concilio  di  Gerusalemme. 

„ Noi  vi  abbiamo  con  severità  intimato  di  non  ammaestrar 
più  io  quel  nome  {.di  Cetù  ),  e voi  già  riempiste  Gerusalemme 
della  vostra  dollrina,  e vplete  che  piombi  sopra  di  noi  il  sangue 
di  un  crocifisso.  ( ji  tal  querela  del  magitt'rato  Pietro  e gli 
apostoli  rispondono  ; ) A Dio  è da  obbedir  prima  che  agli  nomi» 
ni.  Il  Dio  de’  nostri  padri  risuscitò  quel  Gesù  die  voi  uccideste, 
appendendolo  ad  nn  legno.  La  ckstra  dell’ Onnipossente  esaltò 
questo  priucipe  e salvadore  per  dare  ad  Israele  la  penitenza  e la 
remission  de’  peccati.  E noi  siam  tes)imonii  di  queste  cose,  ed  an- 
che lo  Spirito  Santo  che  in  dato  da  Dio  a tutti  coloro  che  obbe* 
diacono  alla  sua  voce  ( Ael.  v.  ).  s 

Qual  tuono  di  convinzione,  qual’  inspirazione  profonda  e 
ioviocibile  in  queste  parole  ! Qual  uuoro  spettacolo  e dod 
più  veduto  I Y’è  nulla  di  somigliaute  io  tutta  l’auti* 
chità  profana-?  1 sacerdoti  dette  divioilà  proauociarooo 
mai  simili  accenti  T Fremeva  il  Sinedrio  , disseccaban- 
tur  voleva  sentenziar U,  eogitabant  interficere  illos  ep' 
pure  un  gelo,  una  forza  sconosciuta  chiudeva  le  loro 
bocche.  E disse  il  piò' saggio  : « Non  toccate  questi  uo- 
niiui,  e lasciateli  fare  : se  questo  consiglio  o quest’  ope- 
ra vien  dall’  uomo,  sarà  disfatta  ; se  poi  viene  da  Dio, 
non  potrete  disforia  (P).).  > GósV  era  potente  sin  dal 
principio  la  divina  inspirazione  che  anima  la  parola  del' 
Vangelo,  e la  fa  dfocernere  da  qualunque  alta  parola. 

< E gli  apostoli  non  cessavauo  nel  tempio  e per  le  case 
d’insegnare  e di' Evangelizzar  Gest^  Cristo  {Ib.).  s 

La  sublime  la  divina  inspirazion  degli  apostoli  si  cO'- 
municava  a’  discepoli  : e Stefano  semplice  diacono , neL 
suo  discorso  a’  Giudei  prima  di  cader  vittima  del  loro 
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urore,  rimproreraodo  a’ medesimi  la  troppo  eonfidenza 
che  riponevao  nei  tempio  di  Salomooe  , e la  loro  osti' 
nata  cecità,  gii  assale  : « Ma  non  abita  io  templi  ma- 
nofalti  r Eccelso,  come  dice  >1  profeta  ; li  cielo  è mio 
trono,  e la  terra  sgabello  a'  miei  piedi.  Qual  sorta  di 
casa  mi  ediGcberete , dice  il  Signore  ? o qual  sarà  il 
luogo  deh  mio  riposo  ? Non  ha  la  mia  mano  fatte  tutte 
queste  cose?  Duri  di  cervice,  e incirconcisi  di  cuore  e 
di  udito,  voi  sempre  resistete  allo  Spirito  Santo:  come 
i padri  vostri,  così  voi.  Qual  de*  profeti  non  persegui- 
tarono i vostri  padri  ? E ucciser  coloro  che  predicava- 
no la  venuta  del  Giusto,  di  cui  voi  siete  stati  adesso  i 
traditori  e gli  omicidi  ( Jet.  vii  ).  » La  parola  di  Ste- 
fano è 81  alta  e sì  veemente  per  quella  coovinzfone  dei 
vero  e quell’amore  del  santo  che  gli  scaldan  I* anima 
e gli  veunero  dal  cielo  : Cu*n  esset  plenus  Spirilu  San^ 
do.  Anche  la  S biila  , nel  sesto  dell’  Eneide , vantava 
la  presenza  e la  forza  di  un  nume  ; Deus  , ecee  Deus, 
Ed  air  istante  cangia  di  colore,  scompigliano  le  chio- 
me, si  fa  anelante  e rigonha  l’ indomito  petto  : 

subito  non  vullus,  non  colar  unus, 

IVun  comptae  mamere  comae  ; sed  pectas  anAtlttm 
Et  rabie  fera  corda  lament. 

Non  basta  ; scorre  qua  e là  furibonda  per  l’ antro,  sfor- 
zandosi dì  scuoter  da  sé  il  dio  che  la  invade  : 

Jt  Poebi  nondum  patienCj  immanit  in  antro 
Baccaiur  vates,  magnum  ti  pectore  postit 
Exeuttiste  deum, 

E il  dio,  quasi  raddoppiando  l’ assalto,  tanto  più  la  pre- 
me, la  str  age,  la  sforza  : 

tanto  magit  {Ile  Jaligat 

Ot  rabidum,  fera  corda  domans,  fingilque  premendo- 

A che  tanto  rumore?  fc  questo  l’operar  d’un  Dio?  Ahi 
DO.  Questo  è tutto  sforzo  e artiBcio  del  poeta.  All’  in- 
contro, quanto  conosce  meglio  la  sua  creatura  il  Dio 
de’  Grisliaui  I Egli  vi  entra  dolcemeute,  ne  illustra  l’ in- 
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telleHo,  ne  penetra,  ne  possiede  il  cuore,  e se  Ga  d’uo* 
po,  dì  fragile  vaso  fa  un  muro  di  bronzo: 

seJ  mutans  intus  menUm  atque  refortnant, 

Fasqut  novum  es  fraclo  fingena  virtule  creandi, 

come  cantò  s.  Prospero  nel  carne  Degl'  ingrati  (v . 337). 
Alla  mente  e nel  cuor  di  Stefano  balenava  questa  inspi- 
razione, che  lo  scrittore  espresse  tanto  più  divioamea- 
te  quanto  più  semplicemente  , dicendolo  pieno  di  Spiri- 
to Santo  : Cum  esset  plenua  Spirila  Sancto.  I perse- 
cutori a si  rodevano  ne’  loro  cuori  e digrignavano  den- 
ti contro  di  lui.  i>  Cacciatolo  anche  fuori  della  città,  lo 
lapidavano.  Ma  esso  , non  vacillanle  come  Socrate  che 
riGutava  il  culto  delle  divinità  e mandava  ad  offrire  un 
gallo  ad  Esculapio  , non  millantatore  come  Seneca  il 
quale,  dicendo  il  sapiente  inaccessibile  a qualunque  do- 
lore , laseiavasi  però  gelare  il  sangue  al  cospetto  dèl- 
ia morte  ; ma  colla  fermezza  di  un  savio  che  sente  e 
gusla  la  verità  che  annuozia,  colla  coscienza  di  un  giu- 
sto, e con  la  ilarità  di  un  angelo  , moriva  ed  orava  : 
(c  à’gnore  Gesù,  ricevi  il  mio  spirito.  E piegate  le  gi- 
nocchia, gridò  ad  aita  voce  : Signore,  non  imputar  lo- 
ro questa  cosa  a peccato.  £ detto  questo  si  adaarmen- 
. tò  nel  Signore.  > 

A*  maestri  dell’  Antichità  profana  che  mancava  , o 
signori,  per  compiere,-  descrivere  o imaginare  tali  sce- 
ne T Loro  mancava  1’  inspirazione , cioè  la  convinzione 
e l’amore.  Ma  i persecutori  di  Stefano  deposero  le  ve- 
siimeuta  a’  piedi  d’  un  giovinetto.  Miratelo,  questi  è Sau- 
la, in  cui  per  un  mirabile  rivolgimento  pare  aia  passa- 
ta, e forse  più  copiosa  e gagliarda  , I’  inspirazione  di 
Stefano.  Seguitelo  sull’  immenso  teatro  della  sua  predi- 
oazioue  : ad  Antiochia,  dove  con  tutto  il  peso  delle  Scrit- 
ture opprime  1’  ebraica  ostinazione  ( Act.  xiii  ) : nella 
Lieaonia,  dove  il  popolo,  credendolo  il  dio  dell’eloqnen- 
za,  gli  prepara  sacriGzi  e onori  divini  ( Act.  xiv  ) ; nel- 
r Areopago  di  Atene,  dove  converte  il  maggiore  di  qoei 
gapienti  {^Act.  xvii  ) ; al  tribunale  di  Felice  e di  Agrip- 
pa ( Act.  xx)V , xxvi  ) ; nelle  platze , nelle  contrade , 
nelle  carceri.  Egli  non  ba  , èome  il  Legislatore  degli 
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Ebrei,  coronala  di  luce  la  fronte , ma  non  men  fulmi- 
nante è la  sua  parola.  Egli  muore,  e la  sua  eloquen- 
za rive  negli  apologisti. 

Mentre  1*  universo  gemeva  sotto  la  trìplice  schiari- 
tù  deir  errore,  della  turpitudine,  e della  tirannide  ro- 
mana; mentre  mandava  gli  ultimi  aneliti  la  Glosofiadi 
Socrate  e di  Cicerone;  mentre  garrivano  con  insulse  di- 
cerie i solisti;  mentre  parea  scomparsa  la  dignità  , la 
grandezza,  la  libertà,  la  sapienza  della  mente  umana; 
mentre  sotto  il  bastone  de'  padroni  cadevano  gli  schia- 
ri, ed  i cristiani  sotto  il  ferro  de'  pretori  e de'  Cesari: 
fra  tanto  avvilimento,  tanta  oscurità,  e si  orrenda  de- 
gradazion  della  natura,  si  alza  una  voce  degna  deU’uo- 
mo,  degna  di  quella  religione  che  veniva  apportatrice 
di  sapienza  e di  felicità  a*  mortali  : 

Proeegaile,  o magistrati,  condannale,  straziate,  sterminate 
li*  onatre  raroi.  La  vostra  ioiqiiili  prova  la  nostra  ieoocenza.  Dio 
{«rtoeUr  che  noi  folTriara  qneste  cose  : na  voi  testé  condaDDando- 
DUO  enstiaaa  al  postribolo  piditosto  che  al  leone,  oonfessasle  che 
presto  di  ooi  la  macchia  della  podiciiia  è più  atroce  di  ogni  pena 
e d’  ogni  morte.  Però  la  vostra  ctudelli  non  vi  giova,  servendo 
essa  di  allettamento  ad  abbracciar  la  nostra  religione,  i cni  ram  • 
poUi  quanto  più  si  mietono  da  vni,  tanto  più  essi  germogliano  : U 
sangue  de’  martiri  è semema  dì  crislian'.  Molti  de’  vostri,  come  Ci- 
cerone, Seneca,  Diogene,  Gallinico,  esortarono  aita  tolleranza  del 
dolore  e della  morte  : ma  i loro  discorsi  lecer  omeno  discepoli  eh 
i nostri  esempi.  Ed  a ciò  i maestra  qiiaiU  oslioazion  medesima 
che  vo  CI  rimproverate  : meotre,  chi  al  vederla  ooo  sarà  spialo 
a cercarne  la  cagione^  E chi  vi  é che  dopo  averne  cercato , a 
noi  non  ai  unisca,  ed  unito  eon  brami  di  patire  per  acquistare  tol- 
ta intera  la  divina  grazia  , e per  ottenere  il  perdono  delle  sue 
colpe  al  prezzo  pure  del  proprio  saague  T Del  che  beoediciam  alle 
V str<  aenteuiet  allrimeoti  operando  voi  e Dio  ; da  voi  aiam  coo- 
daonati,  e da  Dio  aiam  eotonati.  „ 

Con  questi  aocenti,  nnovì  per  la  filosoflia , e nuo- 
vi tanto  più  per  li  relori  e sofisti  delia  età  de’ Cesari,  • 
fluiva  Tertulliano  il  stK>  Jpologetico.  Non  mai  eoo  pa- 
ri ariliiuenlo  la  ragione  avea  perorato  la  causa  delì’a- 
mauilà  pazieute,  al  cospetto  della  potenza  armata  e sot- 
to la  spada  del  caruefice.  Ma  chi  erano  questi  Gristia- 
ni}  la  cui  eloqueuza  luooav&  ù alto^ 
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f Siamo  ona  socieii  che  la  religione  coogìange  con  una  dot* 
Irina  santa,  e una  confederasioue  piena  di  speranza.  Ci  congre- 
ghiamo afEnclié,  orando  innanzi  a D o , gli  ponghiara  quasi  un 
assedio  e Io  sforziam  colte  nostre  preghiere.  E questo  piace  a lui. 
Preghiamo  anche  per  l’ imperadore  , per  li  suoi  ministri,  per  le 
podeitÀ  secolari,  per  la  quiete  delle  cose  , pel  ritardamenlo  della 
fine  del  mondo.  Ci  uniamo  per  rammemorar  le  dirioe  Scritture  y 
là  nutriam  la  fede  con  parole  sante,  ionalziam  la  speranza  , sta* 
biliam  la  Bducìa  , e con  reiterate  ammonizioni  ineulchiam  la  dot*  * 
Irina  de’  seniori.  Iti  parimente  si  corregge  e si  castiga  da  parte 
di  Dio,  ma  con  riguardo,  come  certi  della  sua  presenza  .*  ed  un 
gran  segno  della  futura  dannazione  è che  taluno  sia  per  le  sue 
colpe  regalata  dalla  comunione  delle  orazioni  , e da  queste  ada* 
manze,  e da  ogni  santo  commercio.  Presiedono  alcuni  buoni  uo* 
mini,  i più  «eccbi  , i quali  non  eoo  prezzo  ma  per  publica  ap* 

Erovaiione.  hanno  acquistato  tal  onore  : ché  le  cose  di  Dio  non 
anno  prezzo  ; e se  pure  abbiamo  una  sorta  di  cassetta  , noo  fa 
disonore  il  danaro  che  si  si  raccoglie,  quasi  che  si  comprasse  la 
religione  ,■  perchè  una  rolla  al  mese  ciascuno  ri  pone  qualche  ob< 
blazione,  quando  gli  piace , o Se  gli  piace,  e quanto  può  , aren* 
done  ciascuno  libertà,  e seguendo  il  suo  solere.  Questi  sono  de* 
positi  dalla  pietà,  non  materia  di  conrili  o di  sbevezzamenti  con 
essi  son  nudriti  i meschini  e seppelliti  : è prorreduto  a fanciulle 
e ad  orfani:  a*  secchi  imbecilli  o sfiniti,  ed  a’ naufraghi  ; a’ ron- 
danoati  alle  mio'ere  , a’  trasportati  nelle  isole  , a’  carcerati  «ola* 
mente  per  la  confessioa  della  fede  ( Ji.  zxix  ).  ,, 

Tali  erano  i Cristiani  dal  lato  religioso.  Quali  era- 
no poi  dal  morale  ? 

**  Tutte  queste  opere,  e specialmente  la  carità  eh'  è fra  noi 
ci  fanno  biasimare.  Alcuni  dicono  : Vedi  come  scambiesolmerte 
si  amano  I poicb’  essi  sicendesolmenle  si  odiano.  Ci  infamano  per  * 
ché  ci  stimiam  fratelli...  Fra  noi  lutto  è indisiso  fuorehè  la  mo* 
glie.  S'’Ogl>amo  in  ciò  solo  la  comunità  usata  dagli  altri,  i qua* 
li  non  solo  usurpano  le  donne  degli  amici,  ma  pizlentemente  loro 
concedooo  le  proprie , seguendo  rom’  io  credo  , qnella  dottrina 
d’ amichi  e sapientissimi  uomini,  cioè  del  greco  Socrate  e del  ro* 
mauo  Catone,  i quali  faoesano  cogli  amici  cortesia  e liberalità  sin 
delle  eoDSorti.  Ma  come  potesano  elle  aser  cura  della  castità,  se 
i mariti  così  facilmente  le  donasaoo  altrui  ? 0 nobile  esempio  del* 
l’attica  sapienza  e della  grasità  romana  I Un  filosofo  ed  un  cen* 
sore  eccoli  farsi  mezzani  d’amore  ( J6.  xiix  }.  ,, 

Àoehe  i pensieri  de’ Cristiani  sono < puri  e santi: 

sr  Democrilo  prtrsadoii  degli  occhi,  cooiessa  la  propria  iacoa  • 
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linenia  col  rimedio  da  lai  alato,  mentre  ooo  poteva  mirar  le  fem- 
mine  senta  desiderarle,  e troppo  gii  doleva  il  non  farne  acquisto. 
Il  Cristiano  con  ocelli  inUiifereuii  vede  la  donna  , essendo  sola* 
Dioute  cieco  dell’ animo  controlla  sfreoalezsa  ( Ib.  xon  ).  ,, 

Nel  solo  CristiaDesiiao  è la  scuola  della  vera  sapieaza 
e d'  ogni  virtù  : 

1 filosofi  all’ aso  de’ mimi,  affettano  la  verità,  e l’ altera- 
no coir  affettarla,  poiché  cercano  la  gloria  vana.  1 Cristiani  pe- 
rò necessariamente  l'appetiscono,  e pienamente  la  professano, 
come  quelli  che  solo  hanno  cura  della  propria  salate...  Cho  se 
vogliamo  garegg-ar  di  probità,  ecco  che  Diogene  co’  piedi  fango* 
si  calpesta  con  altrettaota  snperbia  il  falso  di  Piatone;  il  Crislia- 
Do  neppure  col  mendico  aso  supertMoiente.  Se  coosideriam  la  mo* 
destia,  Pitagora  presso  i Turi,  e Zeuone  presso  i Prìenesi  aspi* 
rano  alla  tìranoide  : il  Cristiano  neppure  all’  edilità.  Se  guardiam 
la  moderazione  dell’  animo,  Licurgo  si  lasciò  morir  di  fame  per* 
•hè  gli  Spartani  avesser  corrette  le  sne  leggi  : il  Cristiano  an- 
che condannato,  ringrazia  i suoi  giudici.  Se  della  fedeltà  facciam 
paragone.  Anassagora  negò  il  deposito  a’  suoi  ospUi  : il  Cristiano 
è [edule  a’ suoi  ed  agli  siraoieri.  Se  parliam  ddia  semplicità.  Ari. 
stotele  carolò  vergognoiameote  Ermia  suo  familiare  : il  Cr-stiano 
neppur  offende  il  suo  nemicr>.  Lu  stesso  Aristotrle  taoto  vergogno- 
Sameute  si  fa  adulator  di  Alessandro  suo  discepolo  , quanto  Pta- 
loofi  contro  il  suo  decoro  si  vendè  a Dionisio  per  saziare  la  gola. 
Aiisiippo  sotto  il  maoto  di  porpora  , e sotto  uoa  bella  scorsa  di 
gravità,  stravizia  y ed  Ippia  iiirontra  la  morte  mentre  alla  città 
tramava  insidie  : ma  non  è tra  noi  chi  ciò  tentasse  per  li  sooi 
oompagei  benché  uccisi  .con  atrocità.  Diri  taluno  che  traviatori 
abbiamo  anche  noi  7 E questi  non  istimìam  p ù Cristiani.  Sia 
quei  filosofi  voi  continuate  ad  onorare  e rhiamare  sapienti.  Qual 
som  glianza  adunque  tra  il  filosofo  ed  il  Cristiano  7 tra  il  discepo- 
L della  Grec'a  e quel  del  cielo  7 tra  chi  negozia  per  la  fama  e 
ehi  per  la  eterna  salute?  tra  il  parlatore  e 1’ operatore , il  di* 
strattare  e l’ edificatore  ? tra  il  fabbro  d*  errori  , e cbi  la  verità 
eoltiva  e sostiene  ( Ib.  uvi  } 7 „ 

Al  lato  religioso  e morale  del  CristiaDesimo  aggiun- 
g«n  il  civile.  Le  più  nere  accuse  veoivano  a pesar  so- 
pra i CrtstiaDi,  ed  anche  ogoi  popolare  disastro  : 

*'  Se  il  Tevere  gonfio  monta  sopra  le  mnra,  se  il  lito  noa 
■onncBta  i seminati,  se  il  cielo  non  maoda  le  pioggie , se  trema 
il  vuoto,  se  la  fsme,  se  la  peste  ci  assale,  tosto  si  grida  : I cri- 
tUani  tkl  Ictitkt  t TooU  a dar  paieolo  ad  noa  fiera  ( /é,  zl  ) 7 ,, 
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Ma  la  più  ordinaria  ealunnia  , perché  la  più  efficace  a 
punger  1’  animo  degl'  imperadorì,  era  che  i Cristiani  fos- 
sero macchinatori  di  ribellioni , perchè  negayano  di  a- 
dorare  la  divinità  dell' imperatore.  Tertulliano  con  una 
filosofia  allora  nuova  nel  mondo,  e eoo  una  eloquenza 
pari  alla  dignità  della  causa,  sorge  alla  difesa  : 

A che  parlar  della  religione  e della  pielé  cristiana  verso 
l’ imperatore  che  di  necessità  dobbiam  ossequiare  come  il  datoci 
dal  nostro  Dio  a governare?  Tal  che  io  dirò  esser  lui  più  oostco 
che  vostro  imperatore,  perché  fatto  tale  da  quel  Dio  che  noi  ve* 
nertarao...  Ponendo  la  maestà  di  Cesare  sotto  quella  di  Dio  , a 
Dio  lo  raccomando,  al  quale  lo  soltopoogo  : ma  lo  sottopoogo  uno 
al  quale  certo  non  lo  pareggio.  I^exocchè  io  non  chiamerò  giam- 
mai r imperatore  dio,  o perchè  non  so  meotire , o perché  non 
oso  deriderlo,  o perchè  egli  stesso  non  vorrà  esser  chiamato  dio... 
Ànsi,  eh’  egli  sia  uomo,  n’  è ammonito  io  quel  sahlimissimo  eoe* 
ro  del  suo  trionfo,  mentre  gli  viene  alle  spalle  suggerito  : Vol- 
tali addietro,  e ricordali  d*  esser  morialiB  ( Jò,  xxrui  ).  „ 

Ora  io  vorrei  sapere  da  quegl'  ignoranti  senteozialori  che 
spargono  , il  Cristianedmo  esser  fatto  per  avvilire  gli 
spiriti,  (>  però  la  Itherlà  e l'alta  dignità  della  parola  , 
se  mai  filosofo  o politico  pronunciasse  in  faccia  ad  no 
imperatore  armato  di  fulrnmi  e anelante  all' apoteosi, 
più  vigorose  e più  franche  parole  di  quelle  che  Teriul- 
liano  soggiunge  : 

**  Angusto  fondatore  dell’Imperio  non  soffriva  neppure  d’es* 
ser  ch'amato  sigoore , perchè  questo  titolo  conviene  a Dìo  solo. 

10  certamente  chiamerò  sìgoor  I*  imperatore , ma  secondo  il  voi* 
gar  costume.  Del  resto  io  noo  sodo  suo  schiavo  : poiché  U mio 
signore  è uo  solo,  onnipoleote,  eterno,  quel  medesimo  eh’  è suo 
Dio.  Quegli  eh'  è padre  della  patria  , come  può  esser  padrone  7 
Più  grato  e il  nome  di  pietà  che  non  è quel  di  dominio  ( 76.  rxxiv  ). 
Sanno  gl’imperatori  chi  loro  ha  dato  il  comaodare  ed  il  vivere: 
sentono  che  egli  solo  é Dio,  eh’  essi  son  nella  podestà  di  lui,  ed 
a lui  secondi,  e dopo  lui  i primi  avanti  a tutti  gli  nomini , e di 
tutti  superiori  gli  dei.  Forse  non  è cosi?...  L'imperatore  debel* 

11  un  poco  il  cielo,  porti  il  cielo  prigioniero  in  trioofo.  lo  tanto  è 
grande  in  quanto  è solo  minore  del  cielo  : perciocché  egli  stesso 
è di  cblui,  dì  cui  é pure  il  cielo.  Chi  lo  fece  imperatore,  quegli 
parimeale  lo  feco  uomo,  eh’  è prima  dell’  esser  imperatore  : e chi 
gli  diede  il  dominare,  gli  diede  il  vivere.  ,, 
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Così  dichiarata  la  graodezza  é i limiti  che  la  ragione  ha 
posti  alla  maestà  dell  imperatore,  dà  lìbero  sfogo  ai  do- 
veri delia  religione  : 

Gli  occhi  Tulgeodo  colà  su,  noi  Cristiani  colle  braccia  a- 
perle  perchè  innocenti,  coi  capo  scoperto  perché  non  abbiam  on- 
de arrossire,  senta  bisogno  di  rammentatore  perché  di  cuore  fao- 
ciam  orazione,  preghianio  sempre  un  lungo  vi?ere  ai  Cesari  luiti^ 
sicurezza  d*  impero,  casa  senza  disgrazie,  eserciti  farti  senato  fe- 
dele, popolo  coslnmalo,  1'  (in  verso  in  pace,  e quanto  sa  desidera- 
re di  lecito  1’  imperatore  e come  uomo  e come  sovrano.  Tali  cose 
io  non  posso  chiedere  ad 'altri  se  non  a colui  dal  quale  posso 
conseguirle,  perch'  esso  è quegli  che  colo  può  darle , ed  io  son 
quegli  che  le  deggio  impetrare.  A lui  servo,  lui  solo  adoro,  e per 
la  sua  legge  sono  ucciso.  A Ivi  offro  un’  ostia  pingue,  la  maggior 
vittima  rh’egli  abbia  ordinalo,  cioè  1*  orazione  col  corpo  pudico 
e coll*  anima  innorente  : 1*  orazione  che  viene  dallo  Spirito  Santo. 

gli  presentò  pochi  grani  d’ incenso  che  gemono  da  un  albero 
d’  Arabia,  o due  stille  di  vino,  o il  sangue  d’  un  bue  rifinito  che 
sta  per  morire  ; e dopo  ciò  una  coscienza  lorda.  Ond*  è ben  ma- 
raviglia che  mentre  si  esaminano  da'  vostri  viziosissimi  sacerdoti 
le  interiora  delie  vittime , voi  non  guardiate  poi  alle  viscere  dei 
sacrificanti  ( Jb.  ).,. 

Ecco  la  rcligion  de*  Cristiani  verso  de*  Cesari:  religion 
tanto  piò  forte  quanto  più  vera;  religione  che  non  ces- 
serebbe <d*  implorar  pace  agl’  imperatori  ancorché  loro 
piacesse  dì  continuare  a straziarli  : 

**  E però  gli  uncini  di  ferro  ci  sbranino  pure  cosi  a Dio  ri- 
volli, le  oroci  ci  teogan  sospesi  ed  inchiodati,  ci  hracioo  le  Gam- 
me, le  spade  oi  scannino,  le  bestie  ci  assalgano  : ad  ogni  sup- 
plizio é disposta  la  stessa  positura  del  cristiano  che  ora.  Fate  que- 
sto, buoni  presidenti,  cacciate  di  corpo  1’  aoima  che  supplica  Dio 
per  r imperatore.  Questo  sarà  il  nostro  delitto:  la  verità  e la. di- 
vozione verso  Dio.  i 

Tali  eran  dentro  coloro  che  accusavansi  quasi  ne- 
mici dell’ imperaiore.  E di  fuori  quali  mostra  va  nsi  poi? 

1 più  pacifìci  degli  uomini,  quando  avrebbero  potuto  ea- 
sere  i piò  terribili  : , 

Una  notte  e alcune  torchie  basterebbero  alla  nostra  vendet- 
ta se  lecito  fosse  e noi  render  male  per  male.  Ma  non  fia  mai 
che  una  religione  divina  impugni  ami  terrene  a vendetta  di  sè,  e 
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dolgasi  di  que*  patimeati  che  sono  prova  del  suo  valore.  Cb«  ae  , 
disdegoan^  una  vendetta  timida  ed  occulta  , volessi ino  comparire 
a Irooie  sroperta,  forse  ci  maucherebbe  la  forza  delle  armi  e de* 
gli  armati  ? I Numidi,  i Marcomauni,  i Parti  e tutti  i popoli  d*  un 
sol  territorio , sono  forse  più  numerosi  di  noi  popolo  dell*  iutero 
mondo  ? Noi  siamo  di  ieri  , eppure  riempimmo  g à tutte  le  case 
vostre , le  città  , le  isole  , le  fortezze  , le  assemblee , gli  eserciti 
le  tribù,  le  decurie,  ì palazzi,  il  ser.ato,  il  foro  : sol  vi  lasciane 
mo  i vostri  templi.  Noi  che  si  lietamente  ci  lasciam  trucidare,  a 
quale  guerra  , benché  di  numero  ineguali,  saremmo  incapaci , se 
per  debito  di  religione  non  amassimo  meglio  di  esrere  uccisi  che 
uccisori  7 Ma  ancor  più  , senza  armi  o difesa  , avremmo  potuto 
puoìrvi  , diparteodoci  da  voi.  Se  tutto  questo  popolo , rompendo 
le  sue  catene,  si  rifuggile  a qualche  rimoto  angolo  dello  terra, 
vedreste  sciogliersi  l’ impero , vi  prenderebbe  orrore  della  vostra 
solitudine,  e nel  cupo  silenzio  di  questa  gran  città  che  parrebha 
colpita  di  morte , cerchereste  iovau  su  chi  esercitare  il  comando 
( J6.  zxxvii  ).  „ 

Ecco,  0 signori,  qual  fosse  e quanta  la  vergine  inspi- 
razione delia  cristiana  eloquenza.  Piuttosto  che  rappre* 
senlarvela  co' miei  colori,  ho  voluto  che  voi  slessi  la 
vedeste  quasi  in  azione  e sul  campo  de'suoi  trionG.  Ho 
voluto  darvi  a «inceri  tratti  eiTigiu la  fimagine  della  so- 
cietà cristiana,  il  suo  stato,  ia  sua  essenza,  i suoi  doto- 
mi  civili,  politici  e religiosi  ; la  solidità  di  sua  fede  , 
la  purezza  e 1*  ardore  di  sua  virtù,  prodigio  ancor  più 
maraviglìoso  in  un  secolo  di  si  universale  corrompimen- 
to.  Queste  anime  cosi  umili  al  cospetto  degl' imperato* 
ri  e si  terribili  in  faccia  a’  tiranni;  queste  anime  la  cui 
luce  era  Dio,  il  cui  amore  era  Dio;  che  usavano  del- 
le cose  terrene  sol  per  salire  alle  celesti;  a cui  la  vir- 
tù sola  era  un  bene,  gioia  il  patire  per  la  giustizia,  e 
trionfo  il  suggellar  col  sangue  la  loro  credenza:  si,  que- 
ste anime  erano  sol  esse  capaci  di  tener  sospeso  ed  am- 
miralo l’oniverso  coll’accento  d’una  celeste  inspirazio- 
ne. Allora  fu  veduta  l'eloquenza  uscire  da'campi  di  bat- 
taglia, scendere  da*  rostri  , e lanciandosi  io  più  vasto 
aringo,  inspirata  dal  cielo,  coronata  di  una  luce  divi- 
na, pigliar  la  difesa  non  di  una  gente  sola,  ma  di  tut- 
te le  genti,  ma  di  tutta  1’  umanità  che  gemeva  sotto  il 
gioco  de’ vizi  e de' Cesari.  Neppur  una  voce  alzavasi  a 
favor  degli  oppressi:  una  esacrabile  tirannia  pesava  su 
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tnlto  l’orbe  romaDo  ; il  trono  era  un  vitupero,  la  leg- 
ge un  nome,  la  verità  e la  virtù  un  delilto^llora  l'e- 
loquenza  della  religione,  naturai  protettrice  de’  popoli, 
veniva  al  riparo  dei  noali.  £d  essa  nelle  catacombe  dei 
martiri,  nelle  carceri  de’ confessori , su’ palchi  di  mor- 
te, gettava  que’  semi  d’ intellettuale  e di  moral  rigene- 
razione, che  per  un  nuovo  incivilimento  dovevano  frut- 
tare di  poi  la  libertà  e la  felicità  dèlie  nazioni.  Perché 
non  mi  è qui  dato  di  scorrere  per  tutte  le  apologie  dei 
nostri , lavori  immortali  della  più  profonda  filosofia  e 
della  più  sublime  eloquenza  ? Àtenagora,  Giustino,  Mi- 
nuzio  Felice  , perché  non  poss’  io  mettervi  a parallelo 
coi  piò  gran  genii  dei  politeismo  che  voi  vinceste  sì  aip 
temente  al  paragone  , non  per  1’  arte  che  sarebbe  ra- 
nità  io  sì  gravi  frangenti,  ma  per  quella  sincera  cono- 
scenza del  vero , per  quella  convinzione  profonda , per 
quella  effusion  di  amore  che  sono  le  divinilà  inspiratru 
ci  dell’  oratore  ? Perchè,  o santi  martiri , non  poss’  io 
raccogliere  dai  vostro  labbro  quelle  risposte  che  faceva- 
no ammutulire  ed  arrabbiare  i tiranni  f lilustri  matro- 
ni  ed  illibate  vergini,  che  v’  inspirava  fra  que’  tormen- 
ti ? Il  vostro  Dio  ed  il  vostro  pudore.  Voi  scendevate  nel- 
l’arena  a ricrear  col  vostro  sangue  la! vista  di  un  po- 
polo degradato,  e la  vostra  cura  era  di  comporvi  a mo- 
. desila  il  velo  : e già  ferite  a morte,  la  cadente  mano 
ancora  raccoglieva  sopra  di  voi  le  vesti  lacere  ed  insan- 
guinate. Una  di  queste  fu  santa  Perpetua  : In  pubblù 
ca  arena  a feroeistimc  bove  impelila^  concidit  in  lum- 
bos , et  ut  conxpesit  tunicam  a latere  discissam  , ad 
celamentvm  femorum  adduxit,  pudori»  potine  memor 
quam  dolori»  ( In  actis  ).  Eloquenza  del  Cristianesimo! 
tu  eri  in  que’ giorni  casta  ed  inspirata,  quanto  il  vive- 
re e morir  sublime  de*  tuoi  figliuoli  ; e fuor  di  te  non 
è inspirazioo  vera  e durevole,  perchè  fuori  di  te  non  è 
fermezza  di  fede  nè  costanza  di  virtù. 


Digitized  by  Google 


■.EZIOIVE  VEITESIIIA 


% 

l’  ISPIRAZIORB  CHE  AmMÒ  GLI  ORATORI  GENTILI  K’  MESSA  • 
A CONFRONTO  COLL*  INSPIRAZIONE  CHE  ANIMÒ  GLI  ORA- 
TORI DEL  CRISTIANESIMO. 


Si  eleggono  a termine  di  confronto  le  lodi  de*  trapaaMti.  Amor  della  patria, 
tioiea  autorità  , pensieri  e affetti  di  terra  , fono  P inspiraxione  debole 
e quasi  unica  di  Pericle,  di  Lisia  , di  Platone , di  Demostene  , d' Iperide. 
Roma  più  sreuturata  di  Atene.  Tacito  é grande  d’  inspirnxìone  umana. 
Al  contrario  s.  Gregorio  Nasmnseno , il  Nisteno  , »,  Ambrogio,  t.  Oero* 
nimo  , e gli  altri  Padri  , considerando  la  caducità  e l' immortalità , 1’ e* 
silio  e la  patria,  prendono  toIì  dirini  , spargono  conforti  e ammaestra- 
menti dÌTÌni.  Spettacolo  di  un  funerale  cristiano  desentto  da  Fontsnes. 

l\ot  Raremmo  ÌDgiusti  se  niuiia  sorta  d’ iospirazIoDe  con- 
cedessimo a quelle  scritture  deli’ antichità  greca  o ro» 
roana  che  si  fecero  ammirar  da  tanti  secoli  come  laro- 
ri  sublimi  del  genio  ; perciò  noi  et  limitavamo  ad  af- 
fermare che  io  loro  non  è inspirazion  vera  e durevole, 
trattando  cose  di  reiigiope.  Del  resto  , essendo  uomini 
è uomini  grandi  i lort  autori , perchè  non  avranno  e- 
fltoo  sentita  ed  espressa,  almeno  ad  intervalli  , quella 
inspirazione  morale  eh’ è un  titolo  di  ononeed  una  con> 
eegueoza  necessaria  della  natura  umana  ? Qui  adunque 
coutinuando  nell’ incominciato  esame,  noi  metteremo  a 
paragone  oratori  gentili  e sacri  per  vedere  quanto  TiD- 
spirazione  del  Vangelo  vinca  la  semplice  iuspirazioo  del- 
la natura.  Ma  come  si  farà  un  tal  paragone  se  11  gen- 
tilesimo non  possedè  mai  on  corso  di  morali  istrozioni^, 
onore  riserbato  unicàmente  alla  rellgion  de’  Cristiani,? 
Ciò  e come  voi  dite,  o signori,  V’  è però  un'  altra  spe- 
cie di  eloquenza  in  cui  si  fa  possibile  il  confronto,  queì- 
la  da  cui  son  celebrate  le  virtù  degli  eroi  : men  grave 
dell’altra  che  di  proposito  rivolgesi  ai  misteri  o alia  mo- 
rale defla' religione,  essa  appartiene  alla  storia  pel  rac- 
conto de’  fatti,  alla  politica  pel  giudizio  de’  grandi  atr 
venimeati,  alfa  morale  per  la  pittura  e lo  sviluppo  dèi 
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caratteri.  In  questo  campo  saran  fissi  i termini  del  no* 
stro  paragone. 

Se  le  grandi  commozioni  ci  fanno  eloquenti  , una 
qualche  inspirazione  non  potè  mancare  a’  Gentili  quan- 
do morivano  que’  ralorosi'che  al  bene  pubblico  aveano 
consacrata  la  loro  vita.  Tacendo  di  quelle  antiche  na- 
zioni di  cui  perirono  i munumenti,  questa  religione  dei 
morti,  non  potea  certamente  venir  meno  alla  Grecia, 
a quella  felice  patria  dell’  imaginazione,  a quella  terra 
della  gloria  e deirentusiasmo,  ove  ne'parlamenti  politi- 
ci, nelle  feste  e su  i teatri,  risuonava  un  perpetuo  ac- 
cordo di  eloquenza  e di  genio.  Ma  da  qual  fonte  ve- 
niva queir  entusiasmo  ? Dair  amor  della  patria  : ecco 
r inspirazione  greca,  ecco  la  loro  divinità.  Pericle,  co- 
me narra  Tucidide  ( Hist.  I.  a ) , celebrando  le  prime 
vittime  della  guerra  del  Peloponneso,  riferisce  tutta  la 
< pompa  di  que’ funerali:  le  tende  innalzale  da  tre  gior- 
ni: le  ossa  de*  morti  esposte  alla  pubblica  vista  per  ri- 
cevere libazioni  e sacrifizi;  i carri  sopra  i quali  stavan 
le  bare  di  cipresso  destioate  a’  guerrieri  delle  varie  tri- 
bù; il  letto  funebre  iutieramente  vuoto  in  memoria  di 
coloro  de’ quali  non  erasi potuto  raccoglierete  uaortali 
spoglie,  la  folla  de*  oittadini  che  seguiva;  i parenti  cbe 
piangevano;  e l’oratore  scelto  fra  i più  savi  ed  illustri 
«ittadini , che  alzava  la  voce  e pronunziava  l’elogio. 
Quanti  motivi  d’ inspirazioneL  Tuttavia  l’oratore  ( o lo 
storico  ) fa  una  lunga  descrizione  della  magnificenza  di 
Atene,  delle  sue  iostituzioni,  delle  sue  leggi,  delie  sue 
feste,  de’ suoi  dolci  e socievoli  costumi;  ciò  che  mol- 
to si  allontana  da  quei  patetico  semplice  ed  affettuoso  che 
avrebbe  qui  dovuto  dar  forma  e colore  alia  sua  inspira- 
zione. E che  dunque?  l’amor  della  patria  , quel  gran 
genio  delia  Grecia,  avrà  forse  tirato  fuor  di  via  l’ora- 
tore? oppure  avrà  questi  dubitato  di  poter  altronde  a- 
nimare  il  suo  entusiasmo?  Ciò  potè  di  leggieri  accade- 
re a chi  trovavasi  per  ragiooe  di  sua  credenza  stretto 
in  que’  miseri  coniini.  In  quella  sfera  tuttavia  l’orato- 
re, prima  di  finire,  venendo  propriamente  all*  assunto, 
piglia  quel  tuono  e quel  calore  che  gli  convenivano.  E- 
sponendo  i sentimeutì  generosi  cbe  dovettero  accompa- 
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gnar  quel  sacrifizio  e la  gloria  che  n’è  la  cooseguen- 
za,  egli  dice  : 

Quando  la  patria  vi  comparirà  grande  , pensate  che  una 
tale  grandezza  é intierrmente  dovuta  a questi  guerrieri  che  sprez- 
zarono il  periglio,  conobbero  il  dovere,  non  soggiacquero  all*  av- 
' Tilimento  ; a questi  eroi,  a’  quali  se  mancò  la  fortuna  , non  essi 
mancarono  alla  patria  od  al  valore.  Consacrando  la  vita  al  pub- 
blico bene,  procacciarono  a sé  i più  splendidi  onori  del  sepolcro, 
ed  uoa  rinomanza  che  non  invecchierà.  Io  non  parlo  sol  di  que- 
sto luogo  ove  son  raccolte  le  loro  ossa  , ma  di  quella  vastissima 
tomba  dove  la  loro  gloria , tuttora  presente  nelle  più  luminose 
prove  del  valore  e dell’  eloquenza,  riposerà  seozà  fine  beata.  ln>- 
perocché  1’  orbe  intero  è il  mausoleo  delle  ania^c  grandi  ; e non 
già  solo  una  colonna  od  una  iscrizione  fa  a*  cittadini  testimonian- 
za della  loro  virtù,  ma  pur  fra  gli  stranieri  la  loro  memoria  con- 
servasi. oegl*  iotellelti  colla  efiìcacia  del  pensiero  più  viva  e dure» 
Tole  che  per  la  materiale  opera  de’ mooumenti.  ,, 

Sodo  questi,  per  vero  dire,  nobili  e generosi  pen- 
saroenti;  dopo  i quali  Toratore  rinforza  aocOr  più  la 
sua  iospirazioue,  attingendo  alle  fonti  deilo  stoicistno 
quella  se?erità  che  può  taivolla  sublioiare  i seosi  del- 
r anima;  per  una  maravigliosa  forza  che  sopprimendo 
in  lei  ogni  voce  di  tenerezza  e d’affetto  e strappando» 
le  ancora  il  sentimento  del  dolore  , non  lascia  vedere 
agli  stessi  parenti  degli  eatiuti  altro  che  lo  splendore 
della  gloria  : 

In  quanto  ai  congiunti  de*  nostri  eroi,  qui  presenti,  twi  ab- 
biam  per  loro  meno  di  lagrime  che  di  consolazioni.  Non  ignoran- 
do essi  come  i lor  defunti  stretti  fossero  al  comun  destino,  o di- 
rò loro  confidentemente  : Felice  ventura,  o genitori,  fu  pe’  vostri 
figliuoli  l’aver  sortito  un  fine' glorioso  ; e gloriaso  è per  voi  quv» 
sto  medesimo  dotore.  Non  di  leggieri  vi  usiivà  di  mente  quella 
perdita  che  1’  altrui  prosperità  vi  terrà  fitta  nella  memoria.  Gran 
dolore  è l’andar  privi  di  que’  beni  che  furono  già  nostri,  e ci  fn> 
roo  cari.  Tattavia  la  speranza  di  altra  posterità  sosterrà  coloro 
che  ne  sian  capaci  ; nuovi  figliuoli  faran  diroent  care  gli  estinti , 
nuovi  Cittadini  darete  alla  patria,  e nuovi  difensori  alle  sue  mura 
e nuove  fiamme  di  generoso  patriottismo  cresceranno  in  voi  . col 
crescere  de’  figliuoli,  che  di  nuovo  consecrar  potrete  alla  comune 
salvezza.  Vci  poi  che  p egate  a vecehierza  , e per  ventura  foste 
felici  il  più  della  vita,  pensate  breve  essere  il  corso  rbe  vi  avan- 
za, e consolatevi  colla  gloria  di  questi  estioti.  L’  affetto  della 
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gloria  è H sole  che  non  inTeechi  mai  ; e nell’  affievollmento  delle 
iòne  non  vioce  I'  atnor  del  guadagno,  come  fa  dello,  ma  la  bra* 
ma  di  chiara  e onorata  memoria.  Ed  a voi , GgHuoIi  e fraielli 
de’  nostri  guerrieri  , a voi  é imposta  una  gran  prova.  Tutta  la 
citti  é presta  a celebrar  coloro  che  più  non  sono  ; ma  voi,  quan- 
di anche  li  vinceste  co*  più  segnalati  predigli  di  valore  , arriverete 
appena  a 4arvi  stimare  inferiori  di  poco  , non  già  loro  eguali. 
Imperocché  1*  invidia  levasi  contro  i vivi  che  a lei  fanno  onta  o ' 
molestia  : ma  la  virtù  che  non  è più  fra  noi  , coglie  allori  non 
contrasti  da  odiose  rivalità*  Se  ora  mi  é necessario  porgere  eoo  - 
forti  alle  vedove,  stringerò  tutto  in  un  consiglio  : Gloria  dbcelsa 
6 per  voi  il  non  degenerare  dalia  modestia  propria  del  vostro 
sesso  ed  il  far  sì  che,  nè  per  biasimo  nè  per  lode,  con  si  parli 
giammai  di  voi  fra  gli  nomini.  Io  dissi  in  questo  discorso  le  cose 
che  mi  parvero  convenienti  giusta  il  voto  della  logge.  Quanto  al 
{atto  poi,  siccome  la  fama  di  questi  guerrieri  é già  resa  durevole 
per  un  pubblico  monumenló  , cosi  i loro  figliuoli , da  quest’  ora 
Bino  alla  pubertà  verranno  a pubbliche  spese  alimentali  dalla  re- 
pubblica, volendo  essa  proporre  loro  ed  ai  posteri  , per  animarli  a 
si  fatti  combattimenti , una  corona  che  sia  priocipio  di  beni  allo 
Stato  : perchè  ove  seno  grandissime  ricompense  al  valore,  ivi  pu- 
re fioriscooo  valentissimi  cittadini.  Rinnovate  or  dunque  il  vostro 
tribolo  di  duolo  per  chi  vi  appartiene,  e ritirateri.  ,, 

Ecce  tulio  lo  sforco  di  ud*  eloquenza  alla  quale  manchi 
il  sublime  entusiasmo  del  Cristianesimo.  L’amor  della 
patria  è pure  una  bella  virtù  ; per  essa  crescono  in  for- 
ca ed  in  perfezione  gli  Stati  : ma  una  patria  che  si  a- 
pra  di  là  della  tomba,  dova  tulli  gli  spìriti  siaccolgao 
nel  seno  di  un  coroun  padre,  attingeado  alla  suprema 
fonte  della  bealHudina  ; una  patria  dove  si  uniranno  in 
mutui  abbracciamenti  spose  e mariti,  padri  e figliuoli, 
è beo  una  più  sublime  idea,  una  sorgente  di  più  pure 
eoDsoiàzioni.  L'  orator  delia  Greci»  non  ha  dunque  , a 
chi  feee  tutto  il  sacrificio  di  sè,  altro  da  offerire  che 
V immortalità  della  fama  7 Do?’  è quella  degli  Spiriti  f 
E forse  quella  prima  un  prezzo  che  basti  a rimunerare 
gU  estinti,  ed  ha  confortare  1 vivi  a segoiroe  T esem- 
pio? Se  la  patria  o non  potrà  o non  vorrà  coosecrare 
ali’  immortalità  ia  memoria  de’  suoi  prodi,  qual'  altra  co- 
rona rimane  ai  loro  sacrificio  ? Favelli  qui  un  tale,  cui 
niono  dirà  propenso  eccessivamente  alle  code  delia  reli- 
gione : c Le  idee  d'  una  eternità  futura,  le  pron.esse  re- 
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ligiose  SODO  straniere  a questa  eloquenza:  essa  è subii* 
me,  ma  ristretta  nel  suo  entusiasmo;  ella  è tutta  pa- 
triotica,  ma  terrena  ed  umana;  essa  non  ha  sguardi  che 
si  leyioo  al  cielo,  e non  pone  Timmortalità  deli’anima 
fra  le  speranze  della  yirtù.  Sarà  mai  da  stupire  che  una 
tal  vena  siasi  prontamente  disseccata,  e che  un  mortai 
ghiaccio  colpisse  gli  oratori  fra  quelle  funebri  pompe? 
Pensieri  di  terra  non  bastano  al  cuor  dell’uomo.  Comuo' 
que  siau  generose  le  costumanze  di  un  popolo,  non  po- 
tranno supplire  al  difetto  o all’  incertezza  del  sentimeu- 
to  religioso.  Le  più  belle  convinzioni  del  patrìotismo  non 
saprebbero  inspirar  tanto  entusiasmo  quanto  la  speranza 
deirimmortalità,  divino  patrìotismo  dell’anima  che  la 
innalza  e la  riconduce  verso  la  sua  celeste  abitazione 
( ViUEMAiN,  Mèlauges  t.  i ).  s 

11  difettò  di  questa  sublime  inspirazione  ci  aCDIgge 
vie  più  leggendo  gli  altri  capilavori  della  greca  eloquen- 
za. Dopo  la  gueira  del  Foloponueso,  un’  alleanza  era 
stata  cuuchuisa  fra  Tebe,  Corinto  e Atene , per  iscuo- 
tere  il  giogo  di  Sparta.  Le  vìttime  ateniesi  cadute  al- 
lora sul  campo  di  battaglia  ricevevano  gli  estremi  ufE- 
zi  dalla  voce  di  Lisia;  e quel  discorso  mentre  attesta  il 
genio  dell’  oratore,  è pure  un  modello  di  quell’  attici- 
smo sì  djilìcile  a definire  e ad  imitare,  e.  che  formava 
il  buon  gusto  dell’  antichità.  La  dizione  è semplice  e 
pura,  la  serie  delle  idee  ordiuata  e naturale  ; e se  lo 
stile  solo  facesse  l’ eloquenza,  o piuttosto  se  le  più  gran- 
di bellezze  dello  stile  sussistessero  senza  le  vive  emozio- 
ni dell’ anima,  bisognerebbe,  dice  il  citalo  critico,  an- 
noverare quest’  orazione  di  Lisia  fra  i più  slupenui  la- 
vori deir  oratoria.  Ma  vi  è troppo  manit^esta  la  mancan- 
za dell’ entusiasmo,  e la  freddezza  che  risulta  dalle  con- 
venute forme  del  panegirico,  tranne  quest’ultimo  bra- 
no in  cui  1’  oratore  tocca  un  motivo  di  vero  patetico, 
invocando  la  riconoscenza  pubblica  sulle  famiglie  dei 
trapassati  : 

\ 

**  Quanto  più  i 6 gl  noli  furono  valorosi  , tanto  più  si  fanno 
rÌDCreacere  a’  loro  genitori,  in  qual  tempo  potrebbe  alleviarsi  3 
loro  dolore  ? Forse  uelle  sventure  d’  Alene  7 Ma  allora  in  qual 
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de’ciUadfot  non  si  rioooTeràt  la  memorift  delle,  perdile  che  questi 
deplorano  ? Forse  nella  prosperiti  della  patria  ? ma  allora  st  a£- 
fiiggeranno  vedendo  morti  i loro  figliuoli  « ed  i vivi  gioire  della 
virtù  di  quei  generosi  che  più  non  sono.  Forse  nelle  angustie,  al- 
lorché vedranno  gli  antichi  amici  fuggir  la  solitudine  delle  loc 
case,  ed  insuperbirsi  i nemici  del  vederli  miseri  e diserti  T Pare 
non  reati  a noi  altra  ..via  di  pagare  il  debito  della  nostra  ricono- 
scénsa  verso  i guerrieri  sepolti  in  questo  monumento , che  1’  ono- 
rare i loro  padri  com*  esù  avrebbero  fatto  , aecarezsare  i loro  fi. 
gliuoli  come  fossero  nostri^  ed  alle  loro  mogli  assicurar  quella  pro- 
tezione e que'.sowenimenti  che  essi  avrebbero  trovato  in  loro  me* 
desinit.  Chi  potremmo  onorar  più  giustamente  di  coloro  che  qui 
riposano  ? A chi  de*  viventi  dobbiam  noi  più  legittimi  conforti  che 
alle  famiglie  di  questi  eroi  f Elle  uon  raccolsera  che  io  piccola 
parte,  e come  tutti  uoi , i fratti  del  loro  valore  ; elle  cole  ebbe* 
ro  tult*  intiero  il  rammarico  d’ arerli  perduti.  Ma  io  non  penso 
qui  esser  mestieri  di  pianto.  Nascemmo  tutti  mortali.  Bisognerà 
adunque , accadendo  ciò  che  da  lungo  tempo  abbiam  preredulo  , 
.sdegnarci  di  questa  legge,  e portar  con  tanta  pena  una  condizio- 
se  di  nostra  natura  T Sappiato  che  la  morte  miete  ì vili  ed  i for* 
,ti  : ella  non  ìsdegoa  i primi  ,*  ella  non  rispetta  i secondi  ; è la 
Btqssa  con  tutti.  Se  fosse  poseibde  che  , sfuggendo  a’  perigli  deUa 
.guerra  , .si  divenisse  immortale  > i .vivi  dovrebbero  far  un  duolo 
'continuo  a coloro  che  sqn  morti  ne*  combattimenti.  Ma  la  nostra 
satura  va  sottoposta  alle  malattie  ed  alla  vecchiezza  ; e la  Divini- 
tà che  presiede  a’  nostri  giorni  è inesorabile.  Forza  è dunque  sti* 
mar  beati  coloro  che,  sprezzando  il  pericolo  per  la  più  grande  e 
jla  più  nobile  delle  cause,  hanno  cosi  terminata  la  loro  carriera  , 
Doo  lasciaudo  alia  fortuna  veruu  potere  su  i loro  corpi.  Con  nuo 
scemerà  la  loro  gloria,,  resa  invuloerabile  ali’  invidia  de’ morta- 
li. Per  legge  di  uatura  eglino  son  pianti  come  uomini  ; ma  per 
la  loro  virtù  ottennero  già  inni  come  gli  dei.  Si  onorano  di  una 
tomba  pubblica,  ed  apresi  in  loro  memoria  quest’  aringo  dove  ga- 
reggiano ia  .forza,  il  genia,  la  ricchezza  , a fin  di  mostrare  che  , 
avendo  essi  compiuto  in  guerra  la  loro  missione,  son  degni  di  es 
sere  onorati  .al  pax  ^egl’  immortali.  Per  me  » io  ammiro  ed  invi* 
dio  la  loro  morte , e stimo  che  la  nascita  è un  . bene  sol  per  co» 
loro  che  lasciarono  in  questo  fr^ile  ,rarpo  Una  indelebile  ricoc^ 
^donza  della  loro  virtù.  . 

ilio  .tuono  così  semplice  ed  elevato  mostra  che  una 
qualche  iena  dì  patetico  .si  faceva  pur  sentire  agli  ora^ 
tori  della  gentilità:  e pare  che  attingessero  a questa 
fonte,  unitamente  che  all’  amor  della  patria,  i loro  più 
illustri  successi.  Sia  però  gloria  al  più  illuminalo  de’fi- 
il  quale  , beuchè  priro  degli  esteriori  soccorsi 
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di  una  sì  gran  solencità  popolare,  seppe  collo  spìrllua- 
lisnio  della  sua  filosofia  vìncere  beo  molti  oratori  dì  pro- 
fessione. È fama  che  Socrate  frequentasse  la  scuola  di 
Aspasia,  ad  un  tempo  cortigiana  e maestra  di  eloquen- 
za. Una  cortigiana  ed  un  filosofo  I quale  ccntrasto  fra 
la  maestra  ed  il  discepolo  I Pìon  importa.  All'  appros- 
simarsi d’  una  soleonità  funerea,  Aspasia  pronuncia  al- 
r improviso  un'  aringa  a puro  esercizio  di  eloquenza  : 
Socrate  lo  ritiene  a memoria,  e Platone  le  fa  recitare 
al  giovane  Menessenio.  L'  elogio  di  Atene,  imposto  dal 
costume  a questa  specie  di  orazioni,  vi  occupa  una  lun- 
ga parte:  finalmente  Aspasia,  ossia  Socrate,  o ancor 
meglio  Piatone,  raccogliendo  e ultime  parole  de'  guer- 
rieri defunti,  e gettando  uno  sguardo  sull’ avvenire , sì 
le  indirizza  alle  desolate  loro  femiglie  : 

t Figlinoli,  questo  giorno  vi  farà  testimonianza  cbe  voi  na- 
sceste da  parenti  generosi.  Era  in  ncstra  facoltà  il  vivere  senza 
gloria  : però  elegemmo  la  morte  piuttosto  che  procacciar  disprez- 
zo a noi  ed  ai  nostri  discendenti  ; piuttosto  cbe  far  risalire  la  no- 
atra infamia  sui  padri  e sugli  avi.  Noi  eravam  coovinti  che  l'aver; 
disoruorato  i suoi  è tonoeulo  peggior  d’  ogoì  mòrte , diou  faront 
poteodosi  aspettar  piò  dagli  nomini  , niuno  dagli  dei  nè  per  que- 
sta né  per  i'  altra  vita.  Confortati  da  queste  parole  , voi  sarete 
virtuosi  , ritenendo  che  senza  la  viriù  i pili  gran  doni  non  sonoi 
altro  cbe  debolezza  e avvilimento.  L’  oro  non  ha  splendore  per 
chi  lo  possiede  senza  coragg'o  : questi  è dovizioso  per  diventar  pre- 
da di  un  altro.  Beltà  e robustezza  di  corpo  non  sou  nulla  se  cpu- 
giungaosi  ad  abbiettezza  e perversità  di  animo  r anzi  nuocerebbe- 
ro col  far  più  maoifesta  la  bassezza  e la  malvagità.  Ogni  sapere 
diviso  dalla  g u.-tizìa  e dalle  altre  virtù,  è no  arte  di  mal  fare  e 
non  è la  saviezza.  Però  Inilol  * ardor  vostro  rivolgete  ad  elevar- 
vi, pel  sentiero  della  virtù  e delia  gloria,  sopra  di  noie  sopra 
di  lutti  coloro  che  ci  hanno  preceduto.  Sappiate  che  se  la  nostra 
virtù  vincerà  la  vostra^  sarà  per  noi  un  disonore  le  vittoria  cbe 
se  vincerete  noi  alta  prova',  noi  stimeremo  un  trionfo  la  nostra 
sconfitta.  Ora  noi  saremo  i vinti  e voi  i vincitori , se  non  vorre-- 
te  abusar  della  paterna  gloria  , dissipandola  eome  cosa  vostra  : 
perocché  non  é maggior  vergogna  ad  no  uomo  che  il  pretender 
onori,  non  perciò  eh*  r gh  è,  ma  per  ciò  che  furono  i suoi  padri. 
Tesoro  ampio  e maestoso  è 'ai  discendenti  a rinomanza  degli  avi: 
non  trasmetterlo  ai  nipoti  per  diretto  di  valor  personale,  e tal  far-' 
to  da  disonorarsene  - la  dignità  umana.  Adempite  fedelmente  que- 
sti doveri , e eoo  trasporto  vi  accoglieremo  quando  il  destioo  v! 
condurrà  fra  le  nostre  braccis  : allrimeali  vi  respingeremo.  ,, 
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Così  SODO  introdotti  quogli  eroi  a rsgiodar  co*  figliuoli, 
iodi  qooliouaoo  rìrolgendosi  a’  genitori  : 

Ala  é già  tempo  di  recar  allievo  ai  nostri  padri  ed  alle 
nostre'  madri  acciò  portino  pazientemente  il  loro  dolore  , « non 
atlliggan  più  oltre  sè  e noi.  Ed  .eglino  saran  consolati  se  voglia- 
no considerare  che  gli  dei  propizi  esaudimno  il  più  caro  dei  loro 
voti.  Essi  non  domandarono  che  i loro  figlinoli  fossero  ’mmortar 
li,  ma  virtuosi  ed  illustri  : e otten.nero  questo  bene  , il  maggior 
che  lor  fosse  dato  di  cooscguire.  Non  tutti  gli  avveuimenti  corro* 
DO  prosperi  in  questa  vita  : sopportando  con  tranquillità  gli  a«- 
.versi,  SI  qsBomi.glieranno  a’  loro  figliuoli.  Noi  proghiain  i nostri 
padri  e le  nostre  madri  a serbar  questi  seulimeali  nel  cesio  de’ lo- 
ro giorni,  od  a pensare  che  nè  per  < ordogliu  ne  per  lagrime  ai  ‘ 
faran  liete  le  nostre  anime.  So  alcuna  notizia  de*  vivi  giunge  ai 
trapassati,  noi  saremo  infelici  delia  loro  afflizioa'*  , e boati  all’  in- 
contro dolla  loro  moderazione.  Per  questa  il  nnstro  destino  sarà 
il  più  avventurato  che  possa  iucontrare  a’  mortali  e da  celebra* 
eoo  festa  e non  con  pianti,  lo  quanto  a loro  , sa  p'glieran  cura 
delle  nostre  mogli  e de’ nostri  figliuoli,  se  a loro  nvolgeranuo 
ogni  pensiero,  sarà  cancellato  iT  dolore  e vivranoo  più  Telici  di 
DO'.  Ècco  le  voci  che  vogliam  dette*  l i nostri  genitori  in  nome  dei 
,lor  figliuoli.  Alla  repubblica  poi  raccomandiamo  i nostri  figliuoli 
.ed  {'nostri  padri  : la  tenerezza  di  quelli  sia  educata  a virtù,  e o* 
norata  hs  vecchiezza  di  questi.  ,, 

Patetica  è certaraeate  uaa  tal  fiDZÌone,^e  di  più  espo- 
sta eoa  iriojlit  filosofia  e gravità  di  sentimeuti.  lu  essa 
Platoae  .vide  e toccò  la  sor^eDie  delle  più  alle  iaspìra.- 
ziODì  , r immortalità  ..degli  spiriti  : ma  vi  entrò  foise 
come  i .Cristiani  f se  ne  giovò  egli  come  i Cristiaoi  ? 
aprì  egli  -forse  alla  vista  degli  spettatori  il  regno  della 
bealiludine,  i gaìidii  e la  corona  .delle  anime  virtuose? 
fece  egli  sceodece  la  religione  ,a  coosecrare  co’suoi  in* 
censi,  a coprir  colle  sue  ali  le  ceneri  de’  trapassali  ? 
Dov’è  il  conforto  della  ^ireghiera  , per  ia  quale  sussi- 
ste quel  purissimo  commercio  tra  i vivi  ed  i defunti?  do- 
v'è  la  Divinità  efie  discenda  fra  quell*  augusta  cerimo- 
nia, e vi  ponga  Ì1  suo  suggello,  e la  divinizzi  ? Tutto 
è umano  in  quella  scena,  e però  nluna  sublimila,  nin- 
na inspirazione  somma  e divina. 

A tali  esempi,  forse  alcun  di  voi  potrà  sospettare 
eh’  io,  per  timore  della  mia  causS}  non  vi  dicessi  ver- 
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bo  del  più  g;rflnde  oralor  della  Grecia.  Venga  dunque,'* 
Tenga  il  sublime  Demostene,  venga  il  fulmine  delia  tri- 
buna e del  foro.  E^gii  stesso  ci  fa  sapere  che  il  popolo' 
ateniese  a lui  affidava  l’elogio  de’ guerrieri  morti  a Gbé* 
rena.  E quantunque  una  tale  aringa  non  sembri  auten- 
tica a Dionigi  d’Alicarnasso  ed  a Libanto,  pure  il  ge- 
nio di  Demosteue  pare  si  rilevi  là  dove  l'oratore  esal- 
ta il  coraggio,  e pone  ih  chiaro  l' utilità  e la  gloria 
di  quél  sacrificio  : 

. E di  necessità  che  ia  ogni  combaUimento  altri  sian  vìdcì- 
tori  ed  altri  sian  vinti.  Ma  io  stimo  che  gli  uccisi  nella  mischia'' 
non  sian  da  comprender  nella  disfatta,  e dall’  una  e dall’  altra 
parte  sia  parila  vittoria.  Per  quelli  che  sopravvìvono,  1*  onor  del- 
la battaglia  si  decide  com*  é in  piacer  de’  nomi  : ma  quel  ch’era' 
da  (are  per  ottenerlo,  ogni  uom  che  cade  sotto  le  armi  i*  ha  fat- 
to ; e se  i nemici  non  invasero  te  nostre  terre  , né  fu  riparo  il 
, petto  di  questi  valorosi.  Dopo  averli  sperimentati  corpo  a corpo  , 
il  nemico  non  ardi  pigliar  nuovi  comballimeoli  contro  i concitta- 
dini di  questi  eroi , sapendo  che  avrebbe  incontralo  lo  stesso'va-  ' 
lore,  senta  rimaner  certo  delia  stessa  fortuna.  „ < 

IVè  men  forti  sodo  le  ultime  parole,  rìTolte  ai  parenti’ 
de’ morti,  giusta  il  moDolono  costume  di  questi  elogi: 

**  Grave  cordoglio  per  un  padre  ed  una  madre,  è il  veder- 
si tolti  i iigliuoli,  conforto  deila  lor  vecchiaia.  Ma  é bello  il  ve-' 
der  questi  medesimi  figliuoli  ottener  dalla  patria  immortali  onori,  ' 
una  ricordanza  gloriosa,  e quei  sacrificii  e quelle  feslq  che  for- 
mano il  culto  degli  dei.  Egli  è crudel  destino  per  li  figliuoli  il 
perder  l’appoggio  de’ loro  padri,  ma  per  essi  è b -Ilo  1*  ereditare  ' 
e r accrescer  ia  gloria  delle  loro  famiglie.  06  ohe  vi  è d’  affiig- 
gente  in  questi  frangeoti  viene  dalla  Divinità  .*  alla  quale  dobbiam 
cedere  per  legge  di  nostra  natura:  ma  ciò  che  vi  é d’ onorevole, 
dalla  scelta  degli  uomini  che  vollero  nobilmente  morire.  Rammen- 
tando a voi  questi  pensieri  , io  non  mi  studiai  di  favellar  molte 
) cose,  ma  vere.  Voi  intanto,  soddisfatto  che  avrete  alla  vostra' 
pietà,  alla  gìustnia  ed  alla  legge,  ritornèrete  alle  vostre  case. 

f 

Ebbene,  o siguoril  Demostene  vi  pare  più  oratore  o più' 
inspirato?  Se  più  oratore  non  cerco  : ma  più  inspirato 
non  penso  e non  me  ne  accorsi. 

Coroni  quest’  esame  della  greca  eloquenza  un  bra- 
no d’ Ipcride,  cooservatoci  da  uno  scoliaste.  Esso  fu  pro- 
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nuaciaio  qoindici  aoni  dopo  la  disfatta  di  (Verona,  quan* 
do  ia  Grecia,  caduta  dal  giogo  di  Alessandro  sotto  quel 
di  Aotìpatro,  facera  1’ ultima  lit^zione  del  suo  sangue 
per  conseguire  la  libertà  autioa  : 

Fra  questi  guerrieri  altri  moriroflo  senza  posterità  ; e la 
loro  gloria  sparsa  oelta  Grecia  terrà  ad  essi  luogo  d*  una  imiDOr* 
tale  famiglia  .*  altri  oi  lasciarono  de’  figliuoli  / e la  benevolenza 
della  patria  servirà  di  Iniriee  e di  custode  a questi  orfani.  Del 
resto,  se  la  morte  e un  nulla,  come  quello  Che  ha  'preceduto  la 
nascita,  egli  son  già  tutti  liberi  dalie  malattie  , da’  dolori  e dal- 
la altre  miserie  che  fldgellaoo  di  centiauo  la  vita.  Se  al  eonlra- 
rio,  e come  noi  lo  crediamo  , sussiste  1’  anima  del  pari  che  la 
giustizia  divina,  sema  dubbio  coloro  che  hanno  faticato  per  la  glo* 
ria  degli  dei  otterranno  dalla  Divinità  una  più  felice  ventura.  yi 

Sia  par  bella  quest*  eloquenza  sia  par  niaravfgliosa 
quest’ attica  semplicità,  ma  non  vi  fa  agghiacciar  le  ve- 
ne quel  dilemma  : Se  la  morte  è un  nulla  eco.  ? A 
che  tanta  virtù  per  tornare  al  niente  ? Ah  I diceva  il 
romano  oratore,  «eT  anima  non  iscorgesse  nulla  nell’ av- 
venire, se  ella  restringesse  a questa  breve  dorata  tutti 
f suoi  pensieri , vorrebbe  ella  sostener  tanti  travagli  ? 
Tullio  non  parlava  che  della  immortalità  della  fama. 
Ma  che  cosa  è questo  rumore,  si  conteso  e si  mal  si- 
curo che  possa  da  sé  inspirare  gli  eroi  e gli  oratori  ? 
La  greca  sapienza  poteva  ella  dunque  mettere  iu  dub- 
bio r immortalità  degli  spiriti  sulla  tomba  di  questi  e- 
roi  medesimi,  al  cospetto  di  una  intera  popolazione,  in 
un  rito  che  altamente  la  proclamava,  ed  iu  cui  il  solo 
domma  deH*‘ immortalità  poteva  far  discendere  su  quel- 
le ceneri  la  corona  della  virtù  e della  gloria? 

Roma  fu  ancor  piò  infelice  che  Atene.  Nel  tem- 
po io  cui  l’ amor  della  patria  era  un’  ispirazione  , per- 
chè una  virtù,  Roma  noo  -ebbe  oratori.  Quando  sorse 
Cicerone  , 1*  ozio,  T opulenza.,  la^scbiavitù  aveau  già 
spento  universalmente  questo  fuoco  nel  popolo  non  più 
signore  ma  servo.  Invano  egli  faceva  opera  di  riaccen- 
derlo nell’ultima  delle  Filippiche  tessendo  1’  elogio  dei 
guerrieri  della  legion  di  Marte  cadati  in  un  combatti- 
mento contro  Antonio  : ariogando  nel  senato  , egli  fu 
privo  sin  di  quella  inspirazione  che  trova  l’oratore  nel- 
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r esteriore  apparato  df*  nna  pompa  funebre.  Cesare, 
sendo  questore,  recitava  al  cospetto  del  popolo  gli  e« 
togi  di  Giulia  sua  zia,  e di  sua  moglie  Gomelta;  osteiv 
tazion  di  parentele  vana  e superba  , come  scorgesi  da 
Svetouio.  Cesare,  dittatore,  sì  possente  nella  parola  che 
-nelle  acmi,  confutava  i panegirici  funebri! che  Cicero-' 
ne  e Bruto  avevano  coneecrato  alla  gloria  di  Catone  : 
eloquenza,  da  una  parte  e dalCaltra,  inspirata  dn’par li- 
ti ! politici  e dalle  passioni.  In  fatti  Antonio  coirorazion 
funebre  di  Cesare  riconfermò  e crebbe  la  schiaviiù  di  Ro- 
ma. Dopo,  facevano  gl’imperatori  essi  stessi  Telogio' 
del  loro  predecessore  : voce  di  viziosi  che  lodava  altri' 
viziosi.  Così  Nerone  fu  11  panegerista  di  Claudio.  Final- 
mente, piacendo  a’ Cesari  di  gemersi  vivi  qnesta  pom- 
pa di  laudi,  un  diluvio  di  tali  artificiose  composizioni, 
venne  a segnar  l’ ultimo  periodo  della  romana  letteratu- 
ra: B se  la  filosofia  tentò  alcuna  volta  d’ infondervi  la^ 
sua  sapienza,  vittima  della  schiavitù^  restava  ben  lun- 
gi dalla  gravità  de’ primi  tempi. 

Tra  la  folla  però  di  que’  panegirici  non  è da  lasciar 
senza  onore  tjoel  di  Traiano,  pronunciato  da  Plinio.  Bel- 
li sono  i concetti,  molli,‘'e  talora  ti  paion  nnovi;Io  sti-' 
le  florido  , quanto  può  esser  quello  di  on  panegirico 
l’adulazione,  quanta  ne  richiedevano  i tempi,  ma  ma-' 
gnifica,  più  liberale  e men  colpevole  delle  lodi  smac- 
cate e dello  spregio  insultante  delle  età  moderne  ; la 
dizione,  vn  po’  guasta  dalle  antitesi  e dalla  raifinatez-' 
za  del  bello  spirito,  vizio  del  secolo.  Ma  il  nostro  esa- 
me ha  per  iscopo  ì pnpegfrici  de’  trapassati,  e sotto  io' 
stesso  principe,  uno  ne  scrisse  Tacito  nella  vita  di  A- 
gricola  suo  suocero,  monumento  di  grave  eloquenza:- 
Sdegnato  della  recente  schiavitù,  e pienod!  tutte  le  ri- 
eordanze  dell’  antica  Roma,  Tacito  penetrava  col  lume* 
della -storia  « <tella  politica  i eoustgli  più  copi  degl*  im- 
peratori, e vindice  dell*  umani  là,  con  una  eloquenza  for-' 
midabite  strascinava igli  oppressori' al  tribunale  di  quel- 
la eterna  giustizia  che 'governa ’i  re 'e  le  naziooi.  Uomo' 
più  grande  assai  del  secolo  di  Traiano,  e non  inferio- 
re a venio  altro,  a’ Romani  corrotti  e 'voluttuosi  dava 
lezioni  dì  temperanza  e di  fortezza  descrivendo  i costa- 
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xni  de’ Germani;  e colla  vita  del  suocero  ammaestrava 
i duci  degli  eserciti , i cortigiani  ed  i magistrali.  E 
questa  chiudeva  eoa  tali  accenti  che  per  altezza  di  con- 
cetti , per  profoodità  e dolcezza  di  sentimenti  , va  in- 
nanzi a quanto  finora  vi  feci  udire  su  tale  argomento. 
Perocché,  chinandosi  in  ìmagine  sulla  tomba  del  defun- 
to, cosi  dà  sfogo  al  suo  dolore  : 

A me  ed  alia  Gglia  taa,  oltre  raoerbità  del  perdalo  pa> 
dre,  lacera  il  cuore  il  aoa  averti  potuto  assistere  infermo,  con- 
forlarti  laagueute,  sfogare  coi  guardi  e coi  baci  la  nostra  doglia. 
Avremmo  pure  gli  avvisi  tuoi  e le  tue  voci  raccolte  per  iscolpir- 
cele  profondamente  nel  cuore.  Il  nastro  dolore  é questo  e la  no- 
stra piaga.  Furono  certo,  o il  migliore  de’  padri  , per  cura  del- 
l’ aifetlnasa  eousorte,  di  larghi  onori  fregiate  1’  esequie  tue  : pure 
sepolto  foste  con  meno  lagrime,  e sull’  estinguersi  , alcuna  cosa 
bramarono  gli  occhi  tuoi.  Se  luogo  v’  ha  per  li  pii  trapassati,  se, 
come  piace  a’ sapienti,  coi  corpi  non  estloguonsi  le  anime  grau- 
di,  riposa  in  pace , e ooi  tua  famiglia  , da  un  fragile  desiderio, 
e da  femminei  lamecti  alla  contemplaz'one  solleva  di  tue  virtù  , 
le  quali  con  pianti  e grida  non  dobbiam  oltraggiare.  Con  ammi- 
rarle piuttosto  , con  esaltarle  , e , se  natura  il  concede  , con  e* 
mutarle  onoriamole.  Questo  é l’oaor  vero,  questa  de*  congino- 
t ssimi  è la  pietà,  lo  questo  alla  Ggl<a  ancora  ed  alla  moglie  con- 
siglierei, che  la  memoria  del  padre  e dei  marito  onorino  coll'  a- 
ver  fitto  in  mente  quanto  egli  disse  e operò  , coll*  adombrarne  la 
forma  e la  sembianza  dell’  anima  più  che  del  corpo.  Non  che  io 
pensi  vietar  le  imagini  che  in  bronzo  o io  marmo  si  foggiano  : 
ma  come  i volti  degli  nomini,  cosi  l’effigie  de*  volli  caduche  so- 
no e mortali  ; la  forma  dell*  animo  eterna  , la  quale  solo  coi  co- 
stumi e non  con  altra  materia  si  può  adombrare  od  esprimere. 
Ciò  che  di  Agricola  amammo , Ció  che  abbiam  ammirata  , vive  e 
vivrà  nel  cuore  degli  uomiut,  a perpMuità  di  secoli,  per  celebri- 
tà di  memorie.  Perocché  molti  aotichi,  come  inonorati  ed  igoobi- 
li,  si  perderan  neH’obblio.-  Agricola  sopravviverà  ricordato  e ce- 
lebrato da  posteri.  „ 

Si,  Agricola  vivrà  per  I’  eloquent  a di  Tacilo:  ma  per- 
ché quest’  eloquenza  volge  si  tim  ido  lo  egaardo  al  sog- 
giorno delle  aaiaaeF  perchè  I’  ult  ima  coosolaziODC  che 
r alTr^ttuoso  figliuolo  raccoglie  su  Ila  tomba  del  padre, 
c piuttosto  l’  lai  mortalità  della  fa  ma  che  dello  spirito? 
Ahi  certamente  a si  calda  eloquenza  altra  corona  non 
mancava  che  quella  del  Cristianesimo.  E qui,  o sìgno- 
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ri,  noi  tocchiam  alla  seconda  parie  del  nostro  assunto; 
qui  Goisce  l'eloquenza  dell’uomo  e principia  quella  del 
Vangelo.  Alcuni  tratti  basteranno  a farci  sentire  quella 
sublimità  d'inspirazione  che  non  vedemmo  sinora,  e la 
cui  vera  fonte  era  riservata  alla  religion  de’  Cristiani. 
Celebrala  s.  Gregorio  di  Nazianzo  la  costanza  eroica  di 
suo  fratello  Cesario  nel  respingere  le  seduzioni  per  cui 
isforzarasi  di  strascinarlo  al  politeismo  il  versipelle  Giu- 
liano, di  cui  era  medico  e familiare,  lo  questa  lotta 
della  virtù  coo'ra  il  potere  armato  di  lutti  i prestigi 
dell' eloquenza,  1'  oratore  esclama  : 


t Non  temereste  voi  che  Cesario  facesse  cosa  indegna  dcT  suo 
coraggio  7 Ras8Ìcurat*‘TÌ  : la  vittoria  sta  con  quel  Gesù  Cristo  il 
quale  tia  IriooUto  «teli’  uoiverto  t ,, 

Ecco  tutta  la  virtù  del  Cristianesimo  ! ecco  tutta  1’  e- 
loqueuza  de' suoi  oratori!  Dio  che  combatte  a favor  del- 
l’uomo, e trionfa  nell’uomo  e coU’uomo.  A questo  pen- 
siero, ph  come  si  dilata  il  campo  deiroialoie!  oh  co- 
me s'  iugraudiscono  le  sue  idee!  oh  come  si  nobilita  e 
si  diviuizza  la  sua  iospirazionel  E quanto  1’  oratore  si 
eleva  in  Dio,  quanto  più  si  avanza  nella  immortale  ra- 
gion degli  spiriti,  per  un  contrasto  che  giova  maravt; 
gtiosamente  all’eloquenza,  lauto  più  gli  si  appalesa  la 
fragilità,  la  miseria,  la  fugacità  di  questa  «ita.  E que* 
sto  uno  de'  più  bei  trionfl  dell'  eloquenza  cristiana  , è 
questa  ia  voce  che  più  tardi  faceva  risuonare  Bussuet 
sulla  tomba  de' sovrani: 

**  Di  quanto  prevenne  Cesario  il  nostro  finire  ? Qual  tempo 
ci  resta  a deplorar  la  sua  perd  ta  7 Non  siam  noi  già  per  entra< 
re  soUp  la  stessa  pietra  7 per  ridurci  nella  stessa  polvere  ? Qual 
guadagno  faremo  noi  della  breve  ora  ette  ci  soprawanza  7 Alcu* 
ui  mali  di  più. a vedere,  a tollerare,  e forse  a commettere,  per 
tosto  pagare  >1  debito  comune  che  muno  poó  isfuggire  : leoer  die- 
tro a questi,  preceder  quelli  ; piangere  gii  uni  , esser  pianti  da- 
gli alir  f e ricevere  da  quei  che  seguìraooo.  il  tributo  di  quelle 
lagrime  ebe  noi  consecrammo  a coloro  che  già  passarono.  Tale 
è il  vivere  di  noi  mortali;  tale  è la  scena  di  questo  mondo.  Ve- 
niamo dal  nulla  per  vivere  , e vivendo  siam  disfatti.  Oh  t che 
siam  noi?  Un  sogno  che  dispare,  un  fantasma  che  non  si  pu» 
abbracciare  , il  volar  d’  uà  uccello,  nave  che  solca  i mari  , seb- 
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la  lasciar  nna  traccia,  polvere,  vapore,  rogiada  che  si  scioglio  , 
fior  che  nasce  e già  iangae.  ,, 

Gran  verità,  gran  fonte  di  ammaestramenti,  alla  qnale 
r antica  eloquenza  non  ardi  quasi  avvicinarsi  f II  fare 
de’  morti  scuola  a’  viventi,  era  un  benefizio  che  potea 
scaturire  sol  dall’eloquenza  del  Cristianesimo.  IVla  la  re* 
ligione,  mentre  abbatte  la  parte  materiale  deli’  uomo, 
ne  rialza  la  spirituale.  Un  simile  contrasto  inspira  le  piò 
grandi  scene,  e fa  nascere  i tratti  più  maravigliosi  del 
sublime.  E però  s.  Gregorio  pone  di  rincontro  alia  pre* 
sente  miseria  il  giorno  della  risurrezione  elospettaco* 
lo'^della  virtù  riconosciuta  e coronata  : 

Allora  io  vedrò  Cesario  non  più  nell’  esilio,  non  più  oeiia 
tomba,  non  più  oggetto  di  p'otà  e di  lagrime,  ma  trionfante  , 
glorioso  « coronato  : tale  appunto  quale  tu,  o il  più  tenero  ed  il 
più  caro  di  lutti  i fratelli,  solita  sei  comparirmi  in  soguo  o sia 
veramente,  o sia  per  nna  illusion  del  mio  pensiero.  ( E mirando 
a far  migliori  più  che  attoniti  gli  ascoltanti,  continua  : } Figli 
degli  nomini,  [^roochè  egli  è tempo  dì  rivolgere  a voi  la  parola, 
sioo  a quando  avrete  voi  una  mente  stupida  ed  nn  cuore  insen- 
sato ?...  Non  sapremo  noi  giammai  conoscere  e {Hgliare  a sde- 
gno la  vanità  che  affascina  i sensi  ? E se  uopo  é di  afQiggerei  , 
non  ci  affi  ggeremo  noi  piuttosto  del  vederci  prolungato  l’  esilio, 
e ritenuti  nel  corpo,  vivente  sepolcro  che  portiamo  eoo  noi  ? Per 
me  é questo  il  mio  dolore  : è questa  la  cura  che  mi  tormenta  di 
e flotte,  e eoa  mi  lascia  posare  giammai.  > 

Ecco  il  ministro  d^la  religione,  il  padre  ed  il  maestro 
de’ popoli!  La  sua  voce  coinpiaoge  gli  estinti,  tuona  sul* 
le  vanità  che  ofTuscano  ed  allacciano  i vivi,  penetra  i 
destini  deli’  eternità,  purga  , e là  iuaalza  il  cuor  dei 
mortali. 

La  morte  di  una  sorella,  mentre  portava  nuovo  do* 
lore  al  cuor  di  s.  Gregorio,  cifri  va  pure  alia  sua  elo* 
quenza  una  uovella  palma.  L’ elogio  di  noa  pia  donna 
quale  fu  Gorgooia,  nella  cui  vita  non  vedi  che  un  sol 
pensiero,  lo  zelo  della  fede,  che  ou  sol  avveoimeato  , 
una  morte  dolce  e cristiana,  pare  non  dovesse  reggere 
ad  una  ispirala  eloquenza.  E sia  pure  ch’esso  non  reg* 
ga  alle  alte  iuspiraziooi,  ma  si  certamente  Alte  tenere 
e soavi:  perocché  la  religione  ha  un  accento  come  una 
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corona  per  folte  le  virtù,  dì  qualunque  forma  e do?afl«' 
que  elle  si  trovino.  Ed  in  vero,  non  si  può  legger  sen- ' 
sa  commozione  il  vivere  penitente  e austero  di  questa 
donna  sconosciuta,  ed  i più  semplici  racconti  son  fatti 
nobili  dal  genio  della  religione.  Forse  l'ingegnosa  eie* 
ganza' dell’  oratore  non  sempre  corrisponde  alia  sem- 
plicità dell*  argomento:  ma  quello  stile  isocratico,  quei 
modi  culti  e leggiadri,  tolte  alcune  antitesi  , piaccio- 
no pure  io  quel  tempo  io  cui  la  severità  del  gusto  vor- 
rebbe condannarli.  Ma  quando  l’oratore  si  fa  semplice 
e naturale,  allora  piglia  il  tuono  della  più  dolce  iospi- 
razione. 

c Anioa  virtuosa,  cbe  reggevi  da  te  scià  ira  carpo  aESevo-  ' 
lito  e quasi  disfatto  dalla  peoilenza,  o piuttosto  un  avanzo  di  mor-  ' 
talità  cbe  venivi  struggendo  prima  di  morire,  affiocbè  l’anima  ' 
possedesse  intera  la  sua  libertà  togliendosi  alla  scbiavitù  dei  sen-  ^ . 
si  I -0  Davide  , cerne  i tuoi  canlici  paion  brevi  alte  anime  pie  I ' 
Membre  delicate  , stese  sulla  fredda  terra  , ed  afflàté  con  rigori  * 
a’  quali  vengou  meno  le  forze  della  natura  ; gemiti  cbe  penetrate 
i eieli  .-e  salite  iosino  Dio  I come  pesa’ io  tutto  raccontare  e tal-'* 
to  descrivere  ? „ 

Colla  stessa  semplicità,  e -colle  tìnte  di  mi  gusto  ii  più*' 
fino  e squisito,  n*  è tracciato  il  morire  : 

Intorno  a lei  pianti  sema  parole,  no  ineonsolabii  dolore  ma  * 
silemioso  chè  ci  parca  colpa  1*  accompagnar  con  gemiti  la  po- 
i«nta<coù  tranmiilla  di  una  tal  cristiana.  La  sna  morte  svea  l’a<  ' 
spetto  d*  una  'solennità  reKgìosSi  ,, 

Piacer  di  Dio  era  pure  «che  le  stesse  labbra  faees- 
9^0  discendere  le  speranze  della  religione  sulla  tomba  ’ 
del  igenitore.  Questo  discorso  è un  elogio  ed  una  eon- 
solatione.  Fra  41  racconto  delle  paterne  virtù,  egli  s’io- 
dirizza  rrequenteroente  aita  madre  , il  cui  dolore  sta- 
diasi  di  alleggerire  cogli  avvisi  d’  uPa  forte  e-cristia-' 
uà  .filosofia  : 

« Lsi morte  e la  vita,  bencbé  paian  dne  cose  opposte,  co- 
aranicfu  tntlavia  fra  loro,  e.seanbiansi  .vieendevol mente,  lo  mn  ' 
saprei  se  questa  separazione  che  ci  liberà  da'  mali  presenti  e ci 
guida  alla  ccivsle  vita,  debba  aver  some  di  morte.  La  sola  vera 
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morie  è il  peccalo  che  Bccide  1’  anima.  ( A qvetlì  tetert  conti- 
gli succedono  favole  più  dolci.  ) Direte  , mancarvi  il  conlorto 
(Iella  vostra  vecchiezza  ? 0 madre  m<a  ! dov’  é dunque  il  vostro 
Isacco  che  mio  padre  vi  lasciò  perchè  fosse  a voi  ogni  cosa  ? ,, 

È agevole  il  compreudere  come  questo  modo  di  presen- 
tar se  stesso  alia  madre,  questa  rimembranza  scrittu- 
rale, questa  espressione  la  più  affettuosa  e la  più  gra- 
ve che  fosse  possibile  adoperare  , dovesse  colpir  viva* 
mente  Tadunao/a,  o piuttosto  la  famiglia  cristiana  che 
lo  ascoltava.  Ecco  T eloquenza;  l’eloquenza  della  na- 
tura, nobilitala  e confortata  dalle  massime  del  Vange- 
lo e dalia  effnsioo  della  grazia. 

Ma  dalia  tomba  del  fratello,  delia  sorella  e del  pa- 
dre, eccoci  pervenuti  a quella  d’nn  amico.  Chi  non  co- 
nosce il  potere  deir  amicizia,  di  questa  Gamma  soavis- 
sima, innalzata  e fatta  cosa  totalmente  divina  dalla  ca- 
rità di  Gesù  Cristo?  Chi  non  conosce  quella  di  s.  Gre- 
gorio e di  s.  fiasilio  ? 

Noi  anelavamo,  dice  8.  Gregorio,  con  egual  ardore  ad  no 
obbielto  che  suscita  gran  gelosiafra  gli  uomìm,  cioè  all’ acquisto 
della  sapienza  : ma  I’  invidia  ci  era  sconosciuta.  Noi  disputavamo 
non  p('F  r onor  della  premiueoza  , ma  per  quello  di  rinunziarvi. 
Parea  che  un’  an  ma  soia  reggesse  io  noi  due  corpi  ; comune 
impeguo  era  la  virtù  , e la  cura  di  vivere  per  le  speranze  del 
ci'L'io,  sepcrandoci  della  terra  prima  di  abbandonarla.  „ 

Io  tntto  il  discorso  rispleode  a maraviglia  uo'eloqueo- 
za  inspirata  dalia  carità:  allora  pure  che  dovendo  nar- 
rare la  lotta  di  8.  Basilio  con  Euseb'o,  vescovo  corti- 
giano o parleggiaote  per  i’  Arianesimo  , tace  in  parte 
la  colpa  di  quest’  avversario.  Tutte  le  virtù,  tutti  i ta* 
lenti,  tutte  le  degne  azioni  di  s.  Basilio,  descritte  elo* 
quenleraeute  in  quest’  elogio,  raccolgonsi  in  una  felice 
e commovente  perorazione.  L’oratore  invocala  presen- 
za di  coloro  che  conobbero  l’ illustre  defunto  ; fa  che 
ognuno  sparga  un  Gore  od  appenda  una  corona  alla  tom- 
ba ; ed  egli  ioGue . egli  stesso  , per  un  movimento  di 
cui  ai  risovvenue  Bossiiet  ueita  più  celebre’ delle  sue  pe- 
rorazioni, incurva  su  quelle  ceneri  ia  sua  veuerandft 
canizie  e ne  trae  un’  ultima  inspirazione: 


Digillzed  by  Googl 


397 

RaccoglieteTÌ  qui  tulli  voi  compagni  di  Basilio  ^ minliirì 
tlcgli  altari,  srrvi  del  tempio  , cittadioi  e stranieri , ed  aiutatemi 
n compier  quest’  elogio,  ogouno  di  voi  raccontando  una  delle  ane 
virtù,  rammentando  un  tratto  della  sua  vita.  Deplorino  i principi 
un  legislatore  , un  difensore  il  popolo,  i sapienti  un  maestro  , le 
spese  un  appoggio  della  loro  virtù,  i semplici  una  guida,  un  ma' 
deratore  la  gioventii,  gli  sventurati  un  consolatore,  i mesripoinn 
padre,  ed  i facoltosi  un  dispensatore  delle  loro  limosine  ; celebri 
DO  le  vedove  il  lor  protettore  , i miseri  1’  amico  de’  miseri,  tatti 
ioGne  colui  che  si  faceva  tutto  a lutti  e per  tulle  acquistar  le  anime 
a Gesù  Crìsto.Àccogli  quest’omaggio  d’una  voce  che  ti  fu  cara,  di  un 
uomo  che  li  fu  eguale  nell’  età  e nel  minislero.  So  ie  mie  parole  non 
sono  indegne  de'tuoi  meriti,  é ciò  tuo  dono,  avendo  per  la  couBdeOM 
cb’  io  posi  nel  tuo  soccorso,  intrapreso  quest’  elogio.  Se  di  molto 
io  restai  lungi  dal  mio  scopo  , poteva  io  far  di  p ù nell’  abbati* 
mento  in  cui  mi  gettarono  le  malattie  , la  vecchiezza  , e il  dolo- 
re ^ella  tua  partenza  f Ma  il  Signore  ag'grad'see  quello  che  fao* 
ciam  secondo  le  nostre  forze.  Tu  frotfantu  guarda  a noi  dall'  aito 
de’ celi,  anima  avventurata  e santa.  ,, 

la  tutte  queste  oraziooi  voi  conoscete  , o signori, 
l'inspirato  del  cielo,  senza  ebe  io  n i affatichi  a dimo- 
slrarvelo.  L’altro  Gregorio,  dello  il  Kisseno,  e fratel- 
lo di  s.  Basilio,  benché  per  merito  di  eloquenza  disti 
assai  dal  Naziauzeno,  può  tuttavia  mirar  ifili  pure  a 
prora  dell’  assunto.  Lasciando  slare  l’orazione  di  lui  per 
s.  Basilio,  altra  ne  pronunciava  per  la  principessa  Pul- 
eberia  figliuola  di  Teodosia,  e altra  per  P iuiperalrice 
Fiacilla.  L’  elogio  di  una  giovane  rapila  nell’  età  del- 
l’ infanzia,  non  preslavasi  ad  una  grande  inspirazione  ; 
tuttavia  lo  stile  respira  un  patetico  assai  delicato  nella 
pittura  di  quella  morte  precoce  che  distruggo  una  bel- 
lezza che  spunta,  ne  copre  il  pallore  la  fronte  , e dis- 
sipa ad  un  tratto  quell' innocente  sorriso  che  ne  infio- 
rava ie  labbra.  Argomento  impossibile  a trattarsi  con 
una  qualche  estensione  e gravità  dall’  eloquenza  paga- 
na: non  così  però  dalla  cristiana.  Perocché  V oratore 
con  una  filosofia  religiosa  va  percorrendo  i varii  stati 
della  vita,  e dimostra  come  sia  effello  d’una  felice  pre- 
destinazione l' essere  stata  la  principessa  tolta  sì  per 
tempo  a tanti  mali  ed  a beni  sì  perigliosi  e fugaci.  Que- 
st'orazione,  benché  non  grande  per  se  stessa  , sommi- 
nistrò a Bo«suet  alcuni  traiti  veramente  grandi  e inspi- 
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rati  aella  oraz!on  funebre  di  Eorichetta  d*  InghiHerra, 
il  più  commoreote  e forse  il  più  marariglioso  de'snoi 
capilavori.  L’ altra  poi  falla  per  Timperalrice,  sebbea 
non  sia  neppur  essa  d'un  grandioso  e vasto  coocepimen- 
to  ha  tuttavia  colori  ed  espressioni  impoastbiU  a tutt'al» 
tra  eloquenza  cbe  alla  religiosa. 

La  stessa  verità  sarebbe  vie  più  confermata  per 
r esempio  degli  altri  Padri.  La  natura  e la  fede  sem- 
brano rivaleggiare  nel  discorso  di  s.  Ambrogio  per  suo 
fratei  Satiro. 

A Dalla  mi  giovò  , egli  esclama  I*  aver  nccolto  I*  oUiiBO 
Ino  Baio,  1*  aver  posto  la  nua . bocca  sulle  tue  Ubbra  moribeode. 
lo  sperava  o di  partecipare  alla  tua  motte  , o di  coauioicarti  la 
mia  vita.  Pegno  dolca  e crudele  , sventurati  abbracciamenti , in 
messo  a’  quali  io  sentiva  irrigidirsi  1’  agghiacciato  suo  corpo  , ed 
eaelarsi  P ultimo  suo  respiro.  Io  serrava  le  .mie  braccia  » ma  io 
avea  già  perduto  colui  rbe  ancora  stringeva.  Quel  sofiBo  di  morte 
del  qnate  m’ invasa^  divenne  per  me  un  soffio  di  vita.  Faccia  al- 
meno Dio  eh*  esso  purifìrbi  il  mio  cnorO)  ed  infonda  nel  mio  spi 
rito  la  parità  e la  dolcesza  del  tuo  I „ 

Dopo  questo  slancio,  I’  oratore  con  ita  tuono  più  paca- 
to descrive  la  sua  intimità  col  fratello  cbe  deplora  e- 
stinto;  e levandosi  alle  speranze  del  cielo,  compie  fe- 
licemente il  trionfo  della  fede  : 

U II  nostro  pianto ^avrà  fine,  dovendo  neccsaariamenle  i Cri- 
stiani disliagacrsì  da’  Gentili.  Piangooo  pur  coloro  che  non  hanoo 
speraosa  in  uno  vita  fulara...  Noi,  pe*  quali  non  è la  morte  l'aa- 
D>entamento  della  n^ura,  ma  il  fine  dell’  esilio,  noi  dobbiamo  ra> 
schigar  le  nostre  lagrime.  Gl*  infedeli  sì  confortano  dii  peonrro 
cbe  la  morte  sia  il  termine  de’  patimenti  : noi  che  ci  proponghiam 
uno  più  nobile  meta,  dobbiam  pare  far  prova  di  maggior  Ibrsa  e 
di  maggior  pnsevcranta.  I nostri  cari  non  ci  < abbandotMOO,  ma  ei 
preeetlooD,  non  cadon  «ittissa  della  morte  , ima  colla  corona  dei 
trionfanti  entrano  al  possesso  dell’ eternità. 

La  Consolazione  sulla  morte  di  V alentiniano  è un 
altro  discorso  di  s.  Ambrogio  in  lode  di  questo  princi- 
pe. 1 conforti  ch'egli  iodirizza  alle  due  sorelledell'im- 
paratore  sono  cavati  dalle  viscere  della  Gfosoiìa  cristia- 
na. ValentÌDiano  meritava  il  pianto  de' popoli  : la  pu- 
rezza de'  suoi  costumi,  la  sua  pietà,  la  sua  dokeua  , 
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il  sao  amor  della  giustizia,  quantunque  a lui  inferiore 
in  cose  di  guerra  e di  governo,  lo  facevano  assomiglia* 
re  a Graziano  suo  fratello,  come  lui  , assassinato  sul 
fiore  dell’età.  Questa  uniformità  di  virtù  e di  sventure 
suggerì  all’oratore  una  commovente  perorazione,  in  cai 
vedi  l’ inspirazione  de*  Salmi  e di  quel  sublime  cantico 
di  David  per  la  morte  di  Sanile  e di  Giocata  : 

<<  Granano,  Valentiniano;  fratelli  avventuratr?  Se  aican  po* 
tere  avranno  le  mie  parole , nino  giorno  lasceri  in  'obblio  i vo« 
t'trt  nomi-  Io  dimenticherò  me  stesso,  ma  non  toì  : e se  la  mia 
voce  si  va  estiogaendo  , la  riconoscenu  che  vive  nel  mio  petto 
non  li  estinguerà  giammai.  Come  sono  amendne  periti  ! come  cad- 
dero i forti  1 come  il  corso  delia  lor  vita  si  precipitò  veloce,  pid 
veloce  che  i fiotti  dei  Rodano  I o Graziano,  o Valentiouno  ! nomi 
cari  ed  onorati,  quanto  fii  breve  il  filo  de*  vostri  giorni  I quan- 
to immature  le  vostri  morti  I quanto  vicine  le  vostre  tombe  1 Gra- 
ziano, Valentiniano,  io  mi  compiaccio  a ripetere  i vostri  nomi , a 
pascermi  della  vostra  memoria.  „ 

Io  potrei  spiogere  ancor  più  innanzi,  quest*  esame: 
potrei  dalle  Lettere  di  s.  Geronimo  levar  tratti  d’una 
sublime  inspirazione.  In  quella  ad  Eliodoro,  stilla  mor- 
ie del  giovane  suo  Nepoziano,  con  una  sola  figura  ci 
dà  nna  perfetta  imagine  della  sua  morte  e del  suo  onore: 
( Mio  caro  Eliodoro,  noi  ci  scriviamo  e ci  rispondia- 
mo. Le  nostre  lettere  passano  i mari:  e mentre  la  nave 
solca  le  onde  , ciascun  flutto  porta  con  sè  una  parte 
della  nostra  vita.  > Io  altre  esso  fa  l’elogio  di  quelle 
femmine  illustri  che  furono  J*  ornamento  del  Cristiane- 
simo oascenle,  ed  i cui  nomi  ci  richiamano  gli  eroi  del- 
r antica  Roma.  Una  discendente  de* Gracchi  e de*  Sci- 
pioni,  una  nipote  dell’altiera  Cornelia  , è lodata  per 
aver  servilo  a’ poveri,  anteposta  Betlemme  a Roma  , e 
praticate  nel  silenzio  qnelle  umili  virtù  che  non  conob- 
be I*  antica  sapienza,  e sola  ci  rivelò  la  fede  cristia- 
na. S.  Geronimo  non  dimeotioò questo  bel  iparallelo  nel- 
la lettera  sulla  nnorte  di  Paola.  Esso  dipinge  questa  no- 
bile discendeofe  di  Paolo  Emilio,  nei  cibar  che  fa  i po- 
veri, nel  vegliar  presso  il  letto  degl*  infermi  , nel  co- 
prire coll’  umiltà  la  sua  virtù,  e nel  raggiugnere  col- 
i*  abbassamento  la  cima  della  perfezione.  E tosto  egli 
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descrive  lo  zelo  di  questa  dolorosa  cristiana  che  impren- 
de e sostiene  penosa  navigazione  per  venerare  la  Ter- 
ra santa:  e lei  segue  coll’  imaginazione  in  lutti  quei 
luoghi  pieni  d’una  sacra  poesia,  deile  origini  e de’mo- 
numenti  della  fede.  Quante  virtù,  quante  inspirazioni , 
e tutte  discese^dalla  pura  fonte  del  Cristianesimo!  Quan- 
to sarebbero  ancora  più  sublimi  queste  inspirazioni,  se 
non  fossero  troppo  frequentemente  scritteeoi  viziato  gu- 
sto del  secolnl  Ma  i Padri  scrissero  nel  decadimento 
della  letteratura,  e fra  la  corruzione  del  gusto,  t Essi 
furono  grandi,  confessa  il  signor  Villemain,  per  lo  slan- 
cio di  una  vigorosa  natura,  per  la  forza  dei  loro  entu- 
siasmo religioso.  Essi  furono  sublimi  nei  secolo  de’  so- 
fisti, nell’ eia  in  cut  l’ eloquenza  già  sfinita  non  avea 
più  forze  uepptir  nel  cattivo  gusto  ( Alèlanges^  t.  i ). 

Noi  abbiam  percorra  , o signori  , una  lunga  via. 
Abbiam  dall'ima  parte  messo  a confronto  Teloquenza  del 
gentilesimo,  calda  bensì  talvolta  di  patrio  amore  , le- 
vante bensì  alcuna  fiata  un  timido  sguardo  oltre  la  tom- 
ba, ma  priva  d iospirszioni  grandi  e religiose,  di  sode 
consolazioni,  e per  io  più  di  utili  ammaestramenti  ; e 
dall*  altra  parte  T eloquenza  del  Vangelo,  ardente,  ìn- 
struttiva,  sublime  , altissima  , quanto  la  Divinila  ebe 
la  inspirava.  Chiudiamo  intanto  que'sì  vantali  volumi 
delia  greca  e della  romana  eloquenza,  e descriviamo  col- 
le parole  del  recente  Fontaces  il  trionfo  della  cristiana: 

< Quando  Flechier,  quando  Bossuet  salivano  al  pergamo  per 
lodare  l'ureooe  o Condè  , la  patria  io  tutto  deploravo  la  fresca 
perdita  d>  due  eroi,  soci  d' un’ iotera  popolazione  facevano  eco 
alla  voce  oeli’ orali»! . £ da  quanti  spitlaroli  l’oratore  non  sen- 
Làvasi  egli  stesso  ioGanin'ari  I I suoi  primi  sguardi  cadevano  su- 
gli avanzi  d’  un  grande  U cu>  memoria  veniva  coi'Secrata 

oolla  puoblica  nconosctnra.  1 parenii  dell'illustre  defunlo,  gli 
(anici,  i servi  pid  feoeli  , tulti  coloro  che  avean  raccolte  le  sue 
ttUimc  VOCI,  crau  ptesiuli  a’  funerali.  Non  da  Inngi , vecchi  sol- 
dati , pompagoi  delle  suo  viitnrie  , piangevano  appoggiali  sulle 
stesse  armi  che  aveau  trionfato  dell’Europa.  All’ «auuozio  della 
luueLre  ceninonta,  il  popolo  sospendeva  le  sue  pompe  ed  i suoi 
diverumenti  : gli  uomini  del  secolo  affoliavaosi  sotto  queste  vol- 
te religiose  ,*  il  ricco  < d il  povero,  il  suddito  ed  il  principe  , del 
paro  ammaestrati  a questa  scuola  di  morte  che  tutte  agguagba  lo 
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condizioni,  offrivano  gli  tieisì  voti,  a*  nmiliavan  nella  «lesso  pul> 
vere/  e dividendo  gli  stessi  limori  e le  stesse  speranze,  premo- 
van  calle  ginocchia  lo  stesso  pavimento  del  tempio  ricco  d'anti- 
chi  epitaffi  e delle  speranze  d'uoa  vita  futura.  Le  arti  av.<an  con 
la  loro  pompa  fregiato  il  mausoleo  che  racchiudeva  le  spoglie  au« 
gusle  ; ed  io  alto  parca  librarsi  l’ anima  dell*  eroe  intesa  agli 
omaggi  della  nazione.  Fra  questa  scena  imponente , Bossuet  ca> 
rico  d’ aooi  e di  gloria , faceva  udire  i suoi  accenti  patetici  , e 
n*  era  commosso  ogoi  cuore.  Alla  sua  voce  , il  tempio  vestito  a 
lutto  parca  diventar  più  cupo.  Quella  voce  sublime  raddoppiava 
la  maestà  del  santuario  e il  terrore  della  tomba.  Ora , 1*  uom  io- 
spirato,  compreso  da  mortale  abbattimento  contemplava  la  bara  in 
cui  era  venuta  a Gnire  lauta  gloria  : ora  si  volgeva  all’ altare  di 
colui  che  promette  1’ immortalità.  Tutte  . le  tristezze  dell'esilio  • 
tutte  le  gioie  del  cielo  mostrava  egli  successivamente  dipinte  soL 
la  fronte,  negli  sguardi , nella  voce , nel  muoversi  e comporUr> 
si  della  persona.  Strappando  lagrime  agli  uditori , piangeva  esso 
pure  : commosso  senza  posa  da  sentimenti  opposti , imniergeudo* 
si  degli  abissi  della  morte  e dell*  eternità,  temperando  lo  spaven* 
lo  colle  consolaziooi,  proclamava  ad  un  tempo  la  vanità  e la  gran* 
dezza  dell’  uomo  fra  it  sepolcro  vicino  ad  inghiottirlo  cd  il  seno 
di  Dio  preparalo  a riceverlo.  „ 

Ecco  Bossuet!  ecco  il  discepolo  de*  Padri!  ecco  le 
iospirazioui  del  Crisliauesiuio  I 
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IiNSPmàZlONC:  oaATOtUA  b;  stile  db'  padri  della  chiesa. 

PADRI  GBEGl. 


Grinde  epoca  dell’  eloquenza  Cristian*.  Proapetid  generale  della  cRiefa  Ia> 
tina  e delta  greca  al  quarto  secolo  ; errori  di  Yillemsin  intorno  alla 
chiesa  latina.  S.  Atanasio  ; sua  eloquenza  ; altri  errori  di  Yillemain. 
Sono  secrerati  errori  e verità  di  Tillemain  (nTl*  eleqneuza  di  alcnni  Pa* 
dri.  S.  Basilio.  Teodoreto. 


Que’  molivi  che  pendevano  si  possente  e si  divina  l’e. 
loqueoza  del  Crislianesìmo,  allorché  consegnava  all’ilio 
mortalità  il  nome  d’  un  semplice  mortale  , non  verrà 
meno  certameole  quando  piglierà  a trattare  i dorami 
della  fede  e le  norme  della  morale.  Uscendo  noi  adun- 
que dal  proposto  parallelo,  ci  condurremo  su  quel  va- 
sto teatro  che  fu  T aurea  età  del  ‘ Cristianesimo,  coesi- 
derando  l'eloquenza  de'Padri  per  quella  parte  che  spet- 
ta all'  inspiraziooe  ed  allo  stile.  Molte  cose  da  lodare, 
ed  alcune  da  rimproverare  scriveva  non  ha  guari  intor- 
no a quella  età  un  professore  di  letteratura,  un  meno- 
bro  dell’  accademia  francese,  un  ministro  del  pubblico 
insegnamento  il  signor  Villemain  {De  F èloquence  ebrèi, 
dans  le  4^^  siede  ).  Protestando  in  prima  la  nostra  ve- 
nerazione al  letterato  che  onora  presentemente  la  Fran- 
cia colla  sua  eloquenza  e colla  sua  erudizione  , verre- 
mo non  parteggiando  a caso,  ma  componeodo  sulla  nor- 
ma del  vero  le  nostre  osservazioni. 

Cominciamo  ad  approvar  sinceramenle  queste  pa- 
role del  professor  parigino  : 

Il  quarto  secolo  é la  grande  epoca  della  Chiesa  primitiva, 
e f aurea  elà  della  cristiana  letteratura.  Quanti  spiriti  eccelsi  ; 
quanti  oratori  eloquenti  fiorirono  da  a.  Atanasio  a s.  Agostino  ! 
Qual  prodigioso  rivolgimento  in  tolto  il  mondo  romano  I Appun- 
to fra  le  pià  vile  abWzion  degli  animi,  appunto  in  un  impero 
governato  da  eunuchi  , invaso  da'  Barbari  , un  Atanasio,  un  Grf> 
sosiomo , un  Ambrogio , uo  Agoatino  proclamarono  la  piu  pura 


Digilized  by  Coogle 


403 

morale  e la  più  alta  eloqaenza.  II  loro  genio  k)Io  s(a  fermo  oeN 
la  decadeoza  unìTeriale.  Essi  mostransi  fondatori  m mezzo  alle 
ruine.  Ed  in  effetto  erano  essi  gli  architetti  ( o meglio  i coope^ 
ratori  a Gesù  Cristo  ) di  quel  grande  ediCzio  che  sotleotraTa  al* 
r impero  romano.  „ 

Atene  è il  centro  ed  il  fomite  di  questa  Insigne  riro- 
luzione  letteraria.  Là,  tra  un*  immensa  folla  di  gioven- 
tù  piena  d*  un  mal  frenato  entusiasmo,  son  due  giora- 
netti,  gravi  ed  amabili,  delizia  de*  compagni  di  cui  e- 
vitan  le  follie,  tra  loro  indivisibili,  ed  io  una  si  popo- 
losa città  ignari' di  qualunque  luogo  non  sia  o il  tem- 
pio de*  Cristiani  o la  scuola  de*  Qlosofì.  Essi  sono  Gre> 
gorio  Nazianzeno  e Basilio  ; ognuno  li  mostra  a dito , 
ognuno  ammira  la  loro  eloquenza  come  la  loro  vita.  Vi- 
cin  di  loro  vedi  frequentemente  passar  tacito  un  altro 
giovane,  con  un  andare  affrettato  ed  incomposlo  , eoa 
uno  sguardo  vivace  e pren  di  faoco,  scuotendo  colle 
spalle  un*  ondeggiante  capigliatura,  il  collo  leggermen- 
te inchinato  e con  mobile  faccia  e disdegnosa.  Egli  in- 
dossa il  pallio  tilosoGco;  ma  la  comitiva  che  lo  segue 
annunzia  il  suo  stato  ed  i suoi  pericoli.  EIsso  è il  fra- 
tello d*  ua  Cesare,  è Giuliano,  il  quale  per  disarmare 
la  gelosia  dell*  imperatore  Costanzo,  si  'è  portato  in  Ate- 
ne a studiar  le  lettere  nel  lor  santuario.  Ecco  gli  atto- 
ri di  un  grave  dramma:  ecco  Basilio  e Gregorio , due 
colonne  del  culto  cattolico;  ecco  Giuliano,  l'ultimo  ed 
il  più  acerrimo  difensore  del  culto  di  Omero.  Fra  non 
molto  si  aprirà  questo  teatro  , e l’eloquenza  cristiana 
spiegherà  la  sua  bandiera  immortale.  Infanto  il  Griso- 
stomo  segue  io  Antiochia  la  scuola  ‘di  Libanio  , paga- 
no per  amor  di  Omero:  ed  in  Alessandria  presso  il  ce- 
lebre osservatorio  de'Tolomei,  presso  queirimmensa  bi- 
blioteca, in  Alessandria  vero  emporio  di  tutto  il  com- 
mercio e di  tutte  le  sette  dell*  universo,  sorgi  Atanasio. 
Ma  Atene,  Antiochia,  Alessandirla,  invieranno  alla  città 
di  Costantino,  alla  metropoli  del  mondo,  la  loro  sapien- 
za ed  i loro  errori.  Là  Gregorio  ed  il  Grisostomo  ; là 
le  sottigliezze  delle  scuole  greche  ed  alessandrina  ; là 
l’eloquenza  cristiana  in  lotta  colle  eresie  de* novatori, 
col  fasto  e cogl*  intrighi  della  corte , e colla  deprava- 
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zioue  i’  una  ^rran  città  ohe  avea  tulli  i Tizi  senza  ie 
virili  della  Grecia  e di  Koma.  E Roma  che  fa  in  tan- 
to agitarsi  dell'  Egitto,  delia  Grecia  e dell’  Asia  f 

Qui  non  sarà  facile  coucodere  al  signor  Yillemaia 
che  al  quarto  secolo  il  trionfo  della  fede  fosse  minore 
a Roma  ohe  a Co&tautibopoli.  Potremmo  per  avventura 
diuienticare  P Apologetico  di  Tcrtuljiano  ? « Noi  siamo  di 
ieri , eppure  riempiemmo  già  tutte  le  case  vostre  , le 
città,  le  isole,  le  fortezze,  il  senato  , il  foro,  s Parlasi 
qui  di  Ruma  o di  Costantinopoli  ? a Roma  od  a Costan- 
tinopoli il  sangue  de'  inùrliri  diventava  seme  di  nuovi 
cristiani  ? Che  se  tale  era  già  in  Italia  il  trionfo  della 
fede  ne’ secoli  secondo  e terzo,  come  sarà  probabile  che 
tanto  degenerassero  i figli  de’  martiri  nel  quarto?  quale 
storico  lo  narra  ? La  maggior  copia  degl'  ingegni  che  si 
affollano  a Costaotioopoli  creata  principal  sede  dell'im- 
pero, la  maggior  pompa , non  sono  quesii  i trionO  del 
Cristianesimo.  E tra  i monumenti  della  gentilità  che 
sussistevano  in  Roma  al  quarto  secolo,  altri  guardavan- 
si  come  obbietti  di  puro  ornamento  ; ed  altri  se  pote- 
vano essere  di  ostacolo  alla  fede,  erano  pur  materia  di 
nuovi  trionfi.  Ma  l' eloquenza  , soggiunge  il  signor  Vii- 
lemain,  fioriva  meno  nelle  chiese  dell’  Italia  che  dell'O- 
riente.  Sia.  Noi  ammiriamo  in  ciò  la  previdenza  divina 
la  quale  avvalorandp  di  armi  opportune  ì suoi  ministri, 
mentre  coi  doni  dell’ imaginazione  e collo  splendore  di 
UiP  eloquenza  ornata  e polente  trionfava  de’ discendenti 
d'  Omero  ; in  Roma  , nella  metropoli  cattolica  , faceva 
da'  gravissimi  e santissimi  Pontefici , sulle  basi  della 
Scrittura  e della  Tradizione  , promuovere  e consolidare 
r edifizio  delia  fede  e delia  morale.  Ecco  le  parti  che 
una  mente  suprema  affidava  a’ suoi  combaltenlì  : la  Gre- 
cia tuonava,  il  Vaticano  definiva.  Ma  affinchè  possiate 
ravvisare  io  se  stessa  la  sentenza  del  professore,  e ve- 
der a quale  scopo  ella  miri  , uopo  è che  ascoltiate  le 
sue  parole  : « Essa  ( la  chiesa  di  Roma  ) anelava  a si- 
gnoreggiar  le  chiese  dell’  Africa  , della  Gallia , dell’  I- 
heria.  Essa  mirava  al  governo  degli  uomini,  piuttosto 
che  alla  gloria  di  ben  parlare  o scrivere  ; ella  s’ inee- 
goava  di  rendersi  arbitra  delle  numerose  querele  ecci- 
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late  dallo  spirito  sofistico  della  Grecia  ; ella  offriva  la 
sua  comiinione  al  dottori  dell’ Oriente  perseguitali  per 
controversie,  e li  guadagnava  con  dar  loro  l’  ospitali- 
tà. Quasi  ninna  setta  formavasi  nella  chiesa  di  Roma. 
La  sua  indole  opponevasi  io  ciò  all’  indole  de’  Greci  ; 
ella  tenevasi  ferma  alle  forinole  antiche , innovava  po- 
co, temeva  il  cangiamento  come  un'  eresia,  e senza  »• 
mular  la  gloria  della  Chiesa  d’  Oriente  , doveva  final* 
mente  soggiogarla  per  una  specie  di  prudenza  tempo- 
rale e di  tenacità,  j Che  fedelissima  pittura  della  Clno- 
sa  Romana  I Non  ha  gloria,  non  ha  eloquenza,  fe  un’^ 
stuta  che  vuol  signoreggiare  , quasi  non  fosse  detto  al 
suo  capo.  Super  hanc  petram  aedificabo.  Vuol  farsi  ar- 
bitra, quasi  non  fosse  un  domma  il  suo  primato  di  aiv* 
torità  e dì  giurisdizione.  Offre  la  sua  comunione,  gua- 
dagna coi  dar  rifugio,  essa  che  non  perdonò  agli  Or»* 
geni , e non  avrebbe  perdonato  a’  Cipriani.  Finora  si  è 
creduto  che  l’ immutabilità  della  fede  cattolica  fosse  uu 
argomento  di  sua  divinità  : ora  si  afferma  1’  opposto  ; 
ed  i fautori  d’  un  Cristianesimo  progressivo  ne  dommi 
e nella  forma , hanno  scoperto  che  il  vero  divino  dee 
mutarsi  per  progredire  ; ed  essere  un  difetto  della  Chie- 
sa il  tenersi  ferma  alle  formolo  antiche  , il  temere  il 
cangiamento  come  un'  eresia.  Finalmente  la  chiesa  la*' 
lina  dovca  colla  prudenza  temporale  e colla  tenacità  sog- 
giogar la  chiesa  d'Orif’nle,  quasi  una  madre  abbisogni 
di  soggiogare  una  figliuola,  quasi  un  impero  divino  ab- 
bisogni d’umani  raggiri,  quasi  debba  essere  riprovata 
ostinazione  il  conservare,  giusta  it  comandamento  divi- 
no, l’integrità  della  fede  e della  morale.  Che  abuso  di 
raziocinio,  di  storia  e di  religione  1 È il  gusto  del  se- 
colo : mentre  valorosi  Protestanti,  colla  evidenza  de’ fat- 
ti prendono  le  difese  della  Chiesa  Romana,  alcuni  Cat- 
tolici per  fare  mostra  d’  illuminati,  sforzansi  a dirne  ma- 
le. Noi  dunque  concedendo  alla  chiesa  greca  i primi  o- 
neri  per  ciò  eh’ è materia  e lode  di  eloquenza,  veneria- 
mo nella  Romana  lavori  più  profondi  , una  gloria  più 
sostanziale,  quella  cioè  di  reggere  per  lutto  1’  orbe  l’e- 
dificio immenso  della  fede.  E vedremo  come  neppiir  la 
grande  .eloquenza  sia  mancata  alla  patria  degli  Ortea* 
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bì  e de'CiceroQi , dÌTenuta  sede  de'  Romaoì  Pontefici. 

Il  primo  nome  che  ci  offre  la  chiesa  greca  è quei 
di  8.  Atanasio,  c;  Alcuni  increduli,  dice  Feller  , dipin- 
sero questo  grand'  uomo  come  uno  zelante  imprudente, 
come  un  fanatico  ed  un  ineeodiatore.  s II  signor  Viller 
maio  lo  colma  bensì  di  elogi,  ma  dentro  vi  sparge  il 
più  amaro  veleno.  Udite  le  sue  parole  : 

Allevato  fra  querele  religiose,  celebrato  sio  dalla  gioveo- 
tù  Del  coocilio  di  Nicea,  eletto  patriarca  di  Àlessaodria  dal  suf* 
fregio  d’ uo  popolo  eotusiasta  , esiliato  da  Gostaotioo , proscritto 
fla  Costanzo , perseguitato  da  Giuliano , minacciato  do  Valente  , 
mori  su  quella  sedia  patriarcale  da  cui  era  stato  tante  volte  scac- 
ciato. Compreodesi  ageTolmeote  che  le  scritture  d’ un  tal  uomo 
Don  Eiranuo  di  semplice  teologia.  S’ egli  va  battagliando  per  dom- 
ini oscuri,  il  sno  scopo  e di  stab  lire  quella  unità  religiosa  di  cui 
ha  bilancielo  il  potere.  ,, 

Sapete  voi  quali  siano  le  querele  religiose  e i domini 
oscuri  per  cui  s.  Atanasio  travaglia  rasi  di  battagliare? 
É la  divinità  del  Verbo,  iujpugnata  dalla  setta  Ariana 
la  più  tremenda  che  flagellasse  la  fede  cattolica;  e per 
cui  il  signor  Yillemaiu  ha  una  compiacenza  maraviglio- 
sa.  Q Un  secolo  prima,  esso  dice,  questa  sella  avreb- 
be forse  aiutato  lo  slancio  del  Cristianesimo,  e reso  più 
facile  il  suo  impero:  ma  allora  essa  cancellava  il  ca- 
rattere distintivo  della  fede  novella.  > Che  volete  di  più 
sensato?  Un'  eresia  che  rovescia  il  primo  fondamento 
del  Cristianesimo,  la  divinità  di  Gesù  Cristo  , è que- 
stione oscnra;  ed  un  secolo  prima  ne  avrebbe  anche 
promosso  il  trionfo.  È questo  uo  eccelieote  raziocioio 
per  dimostrare  che  Atanasio  era  uo  battagliere  fanati- 
co. Ne  volete  ancora  di  più  ? Udite  : 

c Spicca  in  lui  un  novello  carattere  , in  nulla  conforme  ai 
primi  tempi  del  proielitismo  cristiano  : ma  d’  una  politica  si  pro- 
fonda, quanto  era  intrepido  il  suo  cuore.  . . La  sua  memoria  fa 
venerata  , non  come  quella  de’  martiri , ma  come  quella  d’  ua 
fondatore  d'  impero,  i Vivente  poi  c egli  avea  per  servirlo  , 
per  nasconderlo,  per  difenderlo,  quella  milizia  del  deserto , en/u- 
siasta  e muta,  ^ 

Comentate  voi  questi  giudizi  attinU  alle  nuove  e limac- 
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ciose  fonti  dell*  incredulità,  non  già  alle  antiche  della 
storia;  ed  io  tì  traccerò  da  Teri  monumenti  il  caratte» 
re  della  eloquenza  di  s.  Atanasio. 

Imaginate  al  sommo  grado  un  intelletto  fasto  e prò* 
fondo;  una  ragione  la  quale  penetri  colla  m^gior  si- 
curezza, e colta  maggior  precisione  e lucidità  esponga 
il  domma,  1*  errore,  e la  linea  sottilissima  che  l’ uno 
dall’altro  difide;  un  petto  di  bronzo  che  , nulla  spe- 
rando dagli  uomini  e nulla  temendo,  sostiene  senza  ce- 
dere di  un  passo  la  dottrina  degli  apostoli  contro  ia> 
peradori  sedotti  e talvota  frenetici,  contro  i ra^n  e 
le  calunnie  de’ falsi  fratelli,  contro  l’incendio  di  una 
setta.che  sparse  fiumi  dì  sangue  e fece  tremare  il  mon- 
do cattolico,  minacciando  d*  iofadere  e struggere  sio 
da’ fondamenti  il  Cristianesimo  : imaginate  fra  questo 
scoofolgimeoto  di  cose,  io  questo  buio,  io  questa  tem* 
pesta  di  tutte  le  passioni,  un  uomo  che , impugnando 
una  gran  fiaccola  ed  abbracciato  ad  immobile  colouna, 
segui  a’ pericolanti  lo  scampo,  rincori  gli  uni  , prga 
la  mano  agli  altri;  e tuoni,  e minacci,  e freni  gli  stesr 
si  flutti:  questi  è Atanasio.  Costantino , Costanzo,  Var 
lente,  tristi  esempi  d’ imperatori  che  , sia  con  buona 
sia  con  sinistre  iuteozioni,  ma  sempre  a danno  della, 
loro  fama  e della  religione,  portarono  la  mano  profon», 
da  e temeraria  sulle  cose  della  fede  ; Giuliano , frodo- 
lento rionofatore  del  paganesimo;  gli  Eusebii , primo 
e terribile  saggio  di  vescovi  cortigiani;  Ariani , Mace- 
doniani,  Apollinaristi,  e quanti  mostri  fide  il  secolo  quar- 
to: tutti  piombarono  sopra  Atanasio.  Tutto  egli  provò: 
1’  esilio,  il  deserto,  la  fame.  Tolto  egli  finse.  Ad  una- 
persecuzione  di  cinqoant’  anni , altro  giammai  non  op- 
pose che  la  pazienza,  la  prudenza  , la  forza  del  fero. 
Il  suo  carattere,  noi  lo  diciamo  agl’ increduli  , il  suo 
carattere  è ne’  suoi  scritti:  esso  non  ingiuria  i suoi  av- 
versari, ma  gli  opprime  col  peso  delle  Scritture  e dei 
suoi  ragionamenti.  La  fiaccola  cb’esso  impugna,  la  co- 
lonna che  lo  sostiene,  è l’  autorità  della  Sede  Romana: 
A praedictis  fratribus  dejìnùum  est  ut  vestra  Saneta 
Romana  interpelletur  Sedes,  cui  ab  ipso  Domino  po- 
testas  ligandi  et  solvendi  spanali pp^ilegio  super  a- 
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lias  concessa  est.  Ipsa  firmamentum  a Deo  fixum , 
ipsa  est  sacer  vertex  in  quo  omnes  vertuntur^  susten- 
tantur , levantur.  Per  questa  egli  combàtterà  , a lei 
mirara  , a lei  appellava.  Per  questo  motivo  gli  furou 
Demici  tulli  i nemici  di  quel  roudameuto  iucoucusso  di 
verità,  gli  ereiici  di  ogoi  nome,  gl’ increduli,  i libertini 
moderai. 

Con  tanta  virtù  e tante  sventure  si  potrà  di  leggie- 
ri congetturar  l’ indole  della  sua  eloquenza.  Giovane, 
a ventidiie  anni,  compose  i Discorsi  coutra  i pagani  con 
maravigliosa  cognizione  delle  scienze  e degli  autori  pro- 
fani. Pigliando  più  adulto  a difendere  direttamente  le 
verità  più  sostanziali  della  fede,  scompaiono  quasi  dal- 
la sua  mente  le  greche  reminiscenze  : gravità  di  pen- 
sieri , nerbo  di  ragionamenti,  uso  accuratissimo  delle 
Scrittnre  e di  tulli  i Padri  anteriori,  nobiltà,  eleganza, 
semplicità  , chiarezza  di  espressioni  , ed  in  ogni  dove 
mente,  cuore  e voce  di  apostolo,  ecco  l’eloquenza  di 
Atanasio.  Le  anzidetle  Orazioni  oootra  i gentili,  appel- 
late già  opera  divina,  la  sua  difesa  della  Trinità  e del- 
P Incarnazione,  le  sue  Apologie  , le  sue  Lettere , i suoi 
Trattati  coatra  gli  Ariani  , f Meleziaoi  , gli  Apollinarl- 
sti  ed  i Macedoniani  , ne  fanno  chiara  testimonianza. 
Erasmo  preferiva  lo  stile  di  lui  a quello  degli  altri  Padri: 
Don  duro  e aspro  come  quello  di  Tertulliano,  ood  con- 
torto come  quello  di  s.  Ilario,  non  ricercato  come  quel- 
lo di  8.  Gregorio  di  Naziauzo,  non  epigrammatico  co- 
me quello  di  s.  Agostino  : vìzi  che  si  fanno  talvolta  ve- 
dere ne’  volumi  di  questi  Padri.  Senza  approvar  tutto  il 
pensiere  di  Erasmo,  diremo  che  lo  siile  di  s.  Atanasio 
è quello  ohe  richiedeva  l’ importanza  della  nialeria  ; è 
quello  d’  un  uomo  che  io  mezzo  a’.combaltimeati  ooq 
guarda  all'  elsa  della  spada  , e la  vuole  più  forte  che 
rilucente.  È tuttavia  uu  prodigio  che  fra  taute  agitazio- 
ni, la  purità  e la  bellezza  del  suo  stile  non  ceda  alla 
forza  : diresti  ch'egli  sia  sempre  stato  uu  assiduo  cui- 
tor  degli  studi  , non  distratto,  mai  dalle  fatiche  e dal 
tumulto  di  tante  battaglie.  E volesse  Dio  che  ci  fosse- 
ro rimasti  i suoi  discorsi  al  popolo,  che  noi  lo  vedrem- 
mo gran  maestro,  siccome  dei  domma,  cos'i  delia  mo- 
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nle:  vedrèmmo  queir  eloquenza  severa  e patetica,  quei 
tesori  di  scieosa,  quella  sublimità  di  couviozione  e di 
fede,  que’  movìmeoti  e quella  iospiraziooe  di  saotità , 
per  cui  signoreggiava  le  più  copiose  e variale  adunan- 
ze. Tanta  padronanza  egli  area  de' cuori  «:  che  al  ritor- 
nare di  lui  io  Elgitlo  si  fece  tale  una  festa  quale  non  si 
era  più  veduta  nel  romano  imperio  dopo Tabolizione  de- 
gli antichi  trionfi.  Un  immenso  popolo  precipitaotesi  dal- 
le porle 'di  Alessandria,  le  rive  del  Nilo  coperte  di  spet- 
tatori, il  fiume  solcato  da  mille  navi,  il  mare  che  ri- 
fletteva da  lungi  i fuochi  accesi  sulle  alte  cime  del  Mu- 
seo, furono  i minori  segni  d'  onore  che  Atanasio  rice- 
vesse dalla  patria.  » Tra  quella  festa  popolare,  fra  quel 
trionfo  della  religione,  quale  non  sarà  stata  Teloquen- 
za  di.uD  pastore  che  ritornava  ad  una  sì  amorevole  greg- 
gia, icoronato  di  tanti  allori,  « reso  più  illustre  da  tan- 
‘ ti  patimenti  ? Certamente  11  popolo  venerava  io  lui  un 
santo,  un  eroe,  il  baluardo  delle  Chiese  d’ Oriente , il 
primo  difensor  della  fede  niceoa.  Fede  niceoa  e Atana- 
sio sono  due  oggetti  che  passeranno  indivisi  alfimmor- 
talità:  i nemici  di  quella  erano  i nemici  di  questo.  Qual 
vanto  per  Atanasio  1 La  sua  morte,  avvenuta  il  di  se- 
condo di  maggio  del  873,  dopo  almeno  4fi  anni  di  e- 
piscopato,  fu  da*  più  famosi  oratori  deplorata  come  una 
calamità  della  chiesa  universale.  Lodare  Atanasio,  scri- 
ve 8..  Gregorio  Nazianzeno,  è un  lodare  la  stessa  virtù: 
e lo  chiama  tromba  del  vero,  voce  sublime , colonna 
della  chiesa,  secondo  precursore  di  Gesù  Cristo.  Quan- 
do non  si  avesse  più  carta  a scrivere  i suoi  libri,  dice 
un  altro  vescovo  di  quel  tempo,  sarebbe  necessario  im- 
primerli sulle  vesti  e sul  pallio.  Il  savio  e giudizioso  de 
La  Bellétrie,  nella  elegante  storia  di  Giuliano  , lo  ap- 
pella il  più  grand'uomo  del  suo  secolo;  ed  afferma  che, 
* ragguagliate  tutte  le  parti  forse  la  Chiesa  non  ebbe  mai 
il  più  grande.  E da  vedere  la  magnifica  pittura  che  ae 
fa  lo  stesso  autore  nella  Vita  di  Gioviniano.  Qual  cosa 
dunque  lo  fece  spiacer  tanto  agli  eretici  antichi  ed  ai 
moderni  increduli?  La  fermezza  del  suo  carattere,  lH 
sua  fede,  la  sua  virtù. 

VoL.  111.  ^ 18  . . 
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Coevi  di  f . Atanesfo  furono  ’s.  Basilio,  I due  Gre* 
gori  di  Naziauzo  e di  Ni  ssa,  ed  il  Grisostomo.  Educa» 
ti  alla  scuola  degli  oratori,  maturati  poi  nella, solila» 
dine,  e*  meno  di  lui  flagellati  uell*  esercizio  del  ptibliii* 
co  ministero,  spiegarono  con  maggior  bellezza  e rego» 
larità  di  forme  il  talento  e 1*  inspirazion  dell*  oratore* 
fi.  Docile  al  loro  ingegno  la  lingua  greca  esprime  tutte 
le  parti  della  fede  cristiana,  mostrandosi  ancora  il  lib* 
guaggio  antico  di  jLisia  e di  Platone.  In  essi  tu  ammi» 
fi  il  genio  greco  quasi  nella  sua  beltà  primitiva,  dol» 
cernente  animato  d’una  tinta  orientale,  più  abbondane 
te  e meno  attico,  ma  sempre  armonioso  e puro.’  Una 
tale  fedeltà  agli  antichi  modelli  , una  tale  uniformità 
di  gusto  e di  stil^*  fra  una  sì  gran  novità  di  sentimen» 
ti  e d’i.dee»  spiegasi  in  parte  per  io  studio,  per  Pimi» 
tazioue,  per  P entusiasmo  di  que’  capilavori , i quali , 
benché  profani,  non  cessavano  d’esgersublimi  allo  sguar»  ‘ 
do  da’  giovani  cristiani  d’  Antiochia  e di  Atene,  La  loro 
ìmagipazione  preoccuppata  da  quegli  studi  deliziosi,  più 
tardi  gli  abiurava  senza  obbliarli  : era  come  una  musi» 
ca  appresa  dall*  infanzia,  e sulla  quale*  adattavausi  le 
parole  d’una  età  mature^  VriL,  ).  » Quauto  P impera- 
tore apostata  diceva  arrogantemente  a’ Cristiani:  c No- 
stra è<P  eloquenza,  nostra  ò la  lingua  greca  , poiché 
rioi  soli  sappiam  ooorare  gli  dei:  vostra  e P ignoranza 
1B  la  semplfcità,  poiché  tutta  la  vostra  sapienza  consi- 
ste nei  credo;  » ne  sentivano  sdegno  i Cristiani,  e un 
d*  essi,  Gregorio  di  Nazianzo,  gli  rispondeva  : « lo  ti 
abbandono  il  resto,  dovizie,  nascita,  gloria,  autorità  , 
e tutti  i beai  della  terra,  il  cui  splendore  svanisce  co- 
me uu  sogno;  ma  non  ti  cederò  P eloquenza,  e non  mi 
pento  delle  fatiche  de’  viaggi*  sostenuti  per  terra  e per 
mare  a di  acquistarla.  » Qui  il  signor  Ylliemain  »- 
sciama:  Eccoti  ben  lungi  dall’austerità  di  s.  Paola,  ^ 

e dal  suo  disprezzo  per  le  persuasioni  del  linguaggio  uma- 
no,*» |3i,  cessando  i mezzi  divini  eh’ erano  i miracoli, 
doveva  sottentrare  maggior  fatica  ed  arte  nell*  annnn- 
Siar  la  divina  parola:  così  sviluppavasi  Peconomia  del- 
la religione,  e non  si  cangiava.  Ed  è un  bel  vanto  che 
j padri  li  d’Qrientc  che  d’  Occidente  » come  io  stesa* 
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aGTenna,-  giacessero  in  erudizioae  ed  in  eloquenza  tuttal 
ciò  che  restava  del  paganesimo  , e quanti  pure  gli  a><' 
vean  preceduti  dal  tempo  di  Plutarco  edi  Tacito;  e chec 
fosse  quella  una  grande  epoca  dallatodel  genio,  un’er« 
nuova  e gloriosa  per  la  specie  umana. 

Or  quale  sarà  dunque  la  loro  eloquenza?  Udite  sa« 
pienza  del  signor  Villemaio  : 

c La  religione  non  ha  più  nelle  loro  bocche  quell’ ardore; 
di  eontrovertia , ove  cansomavasi  lo  celo  di  ÀUaasio  : ena  noit 
è più  la  $pada  che  taglia  e divide  , ma  il  vincolo  cbe  avvicina  e 
dolcemente  unisce  le  anime.  Men  curatile  del  damma,  ella  li  ap* 

f lica  sopra  tutto  alla  riforma  de’  costumi  e al  sollievo  de’  tribo* 
ati  : sovente  è il  linguaggio  semplice  e tulio  morale  delle  cali 
iedre  pr.oleslanti , ma  animato  di  quella  grazia  orientale  , e di 
quel  g oVaue  entusiasmo  che  abbelliva  da  principio  il  cristiane* 
■imo.  „ 

■ * » • 

Che  delizia!  Un  protestante  saprebbe  nelle  sue  visioni 
acconciar  meglio  a’suoi  agi  l'eloquenza  de*  Padri?  Non 
furono  essi  il  martello  di  tutte  le  eresie  ? Qual*  equità 
è mai  il  paragonar  discorsi  fatti  per  ammaestramento 
popolare  alle  controversie  di  puro  domma  cbe  dovean* 
8i  di  necessità  fare  da  Atanasio?  Citi  un  solo  Padre, 
anzi  un’omelia  sola  fra  le  tante  in  cui  abbiano  disgiun* 
ta  la  morale  dal  domma,  come  fanno  i Protestanti.  Fi* 
naimente,  il  criterio  e la  coscienza  del  signor  Villemain 
non  doveangli  permettere  di  ravvisare  maggior  unifor* 
mità  tra  i Padri  ed  i Protestanti,  cbe  tra  i Padri  e Boa* 
suet,  che  altri  già  disse  la  più  compiuta  e più  viva  i* 
magine  de*  Padri.  Veniamo- a ciascun  di  loro. 

Basilio  il  grande,  e Gregorio  Nazianzeno  eoo  due 
nomi  da  non  potersi  dividere  ne’fasti  deH’eloquenza  co* 
me  dell’amicizia,  tc  Contemporanei,  dice  il  signor  Vii* 
* Semaio,  ed  io  letteratura  rivali  di  Giuliano,  se  ne  ten* 
nero  lungi  mentre  regnava  , forse  più  per  isfuggire  le 
seduzioni  di  lui  cbe  i rigori.  ■ Questo  principe  che  tan, 
ti  encomiatori  ebbe  tra  i moderai  filosofi  i quali  pigliaa 
dalla  storia  quel  tanto  che  loro  si  accomoda,  dolcezza 
e crudeltà  usava  a discrezion  di  politica;  e mentre  al- 
suo  servizio  tollerava  un  medico  cristiano  fratello  di  s. 
Gregorio,  ali’  altro  i.  Basilio  d’  Ancira , zelante  della 
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fede  DÌceoa  e nemico  dell*  idolalda  , ordinò  che  fosse- 
ro tagliati  sette  brani  di  carne  per  ' ogni  dì  finché  glie- 
ne restasse^  Bontà  di  apostata!  Nè  lusinghe  nè  terrori 
inspirarono  ai  due  amici  l’ amor  della  solitudine  , ma 
ferma  volontà  di  elevarsi  alla  più  alta  cima  della  per- 
fezione evangelica,  e di  purgare  collo  studio  delle  Scrit- 
ture i loro  studi  profani.  Basilio  fu  il  primo  a gustar- 
)a^  Abbandonando  il  foco  eh’  egli  avea  con  successo  fre- 
41ucnlalo  a Cesarea,  si  ritirò  nel  Ponto,  dove  Io  aveaa 
|)rcceduU>  sua  sorella  Maorina  e sua  madre  Emilia.  Es- 
m descrive  io  uoa  lettera  a s.  Gregorio  la  bellezza  di 
A]uesta  soiKudine  con  4ina  imaginazione  tutta  animata 
dalie  poetiche  remioiseenze  della  Grecia,  e somiglia  per 
la  freschezza  delle  descrizioni  alle  pitture  del  Telema- 
éìo.  Basilio  nel  deserto  meritò  l’elogio  di  Yiilemain:  ma 
fu  innocente  occasione  che  dallo  stesso,  con  assai  poca 
cognizione  di  sioria  c di  r.eiigione  si  chiamassero  gli 
^Itri  monaci  dell  Egitto  , a veri  faà.iri del  Cristianesimo,  s 
Crealp  vescovo  di  Cesarea  s egli  fu  il  vescovo  del  Van. 
^elo  , il  padre  del  popolo  , 1’  anaico  degl’  infelici  , in- 
Bessiblle  nella  sua  fede,  ma  infalicabUe  nella  sua  ca- 
;i'ità  i/d,),  t Da  Valente,  fanatico  difensor  deli’Aria- 
>jesimo«  essendogli  spedilo  Modesto  prefetto  dell’ Orien- 
fe  per  sedurlo  o minacciarlo,  questi  trovò  in  lui  tanto 
coraggio,  iUia  maravigliato  esclamò:  Niuno  avergli  mai 
Risposto  eoo  simile  ardimento,  a Forse,  gli  replicò  Ba- 
^iilip*  iu  non  inconlrasti  mai  un  vescovo.  » Risposta  pìe- 
ipa  di  AQuvinzione  e di  forza,  degna  del  carattere  epi- 
scopale, e che  tutta  rivela  la  grande  anima  di  Basilio, 
f tnPd^rpi  increduli  (ecergli  un  delitto  di  questa  resi- 
stenza All’impertitore:  se  avesse  ceduto,  avrebbe  dagli 
alassi  censori  avuto  la  taccia  di  vile.  Fu  di  alta  statura: 
ào  up  sjprpo  essiccato  dal  digiuno  e dalla  fatica  nutrì 
itoimo  grande  al  par  della  fede:  ebbe  lento  il  parlare, 
ft  ia.cpia  mefiilnbonda.  Ecco  la  persona, 

^e  io  stile  è lutto  1’  nomo  , voi  già  comprendete 
Ztuai  d^hhs  essere  quello  di  s.  Basilio,  educato  in  Ate- 
Sic,  (paidr^to  nel  deserto,  gran  vescovo  , gran  teologo 
pieno  di  1*  antichità  pagana  e religiosa.  Egli 

^ dh  dire  eiefèiO;  luuo  nefho  ed  armopiAj 
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pensieri  sublioM,  raziocinìi  slriDgeaU  e profondi  ; scel- 
ta e fasta  erudiziooe;  e eoa  doti  sì  maravigliose,  qas- 
si  oroameolo  e corona  di  tutte  , ha  una  sì  bella  e s'f 
attraente  semplicità  che  piglia  l’anima  e di  sé  tutta  la 
innamora.  Stile  ed  eloquenza  di  lui  cesi  descrisse  Fozio 
nella  sna  Hiblioleca  : 

*(  Sommo  é Bos'lio  il  grande  in  ogni  suo  discorso  i tersa  le 
sua  dicitura  , propria  , grandiosa  , e del  pari  riapteadenle  net 
genere  esornativo  e oet  giodiziare.  Per  ciò  eh’ è ordine  e oettes* 
za  di  concetti  vota  aopra  tatti.  Ha  gran  forza  nel  persuadere  , e 
la  dolcezza  rianiaee  aìia  dignità.  Scorre  la  sua  eloqoenza  come 
fiune  da  un  ampio  fonte  : e tanto  poi  è valente  nel  perscadcre 
che  qualunque,  non  digiuno  aifatio  di  arte  , volesse  prendere  le 
tue  concioni  per  esemplare  nel  genere  giudiaifrie  , e in  quelle 
eiercitòrai,  non  avrebbe  mesliere,  a mio  credere,  di  veruo  altre^ 
e potrebbe  treacurar  Platone  e Demoeiene.  t 

Le  nove  otnelfe^  sopra  i sei  giorni  della  creazione  iull- 
tolale  Examerotiy  sono  da  s.  Gregorio  di  Naziauzo  lo- 
date col  maggior  eutusUsmo.  Infatti  esse  ci  rieiiipioo 
l’uoima  delia  grandezza  di  Dio,  d 1 quale  ci  descrivono  Ift 
magni flcenzn,’  la  bontà,  I’ onnipotenza  , con  finte  pre< 
se  dalla  ricchezza  e dalla  hellà  delle  sue  maraviglie.  Per 
esse  lutto  il  mondo  diventa  uno  splendido  teatro  del  di- 
vino amore  : e V oratore  , formato  alla  sapienza  di  À- 
tene  e più  del  Vangelo,  nasconda  la  scienza  sotto  una 
semplicità  persuasiva  e popolare.  Non  si  ieg*go  o tali 
discorsi  senza  peosar  con  amniirnzione  a tiuel  popolo  , 
i cui  artigiani,  come  dice  I*  oratore,  occupati  nel  gua- 
dagnarsi la  vita  per  ciascun  giorno,  rispondevano  a sì- 
mili istruzioni  con  applausi  e cou  iagriu.e.  La  natura 
di  queste  omelie  mostrasi  tutta  nelle  seguenti  parafe 
dell’  eloquente  Basilio  : 

Soavi  città  che  dal  nateere  al  tramontar  del  sole,  si  bea- 
no dì  mille  divertimeot',  ascoltano  dissolute  canzoni  che  fanno  pul- 
lular la  voluttà  nelle  anime  : e sovente  si  cliiaman  felici  tali  uo- 
mini perche,' abbandonando  le  cure  del  commercio  e le  arti  uti- 
li alla  vita  , passan  nella  mollezza  e nel  p'acere  il  tempo  che 
vien  loro  assegnato  sulla  terra.  Non  sanno  che  il  teatro  di  quei 
gtuojvhi  impuri  è' scuola  di  vìzio  per  gli  spettatori.  Altri,  appas- 
sionati per  le  corse  de’  cavai  li  ) credono  di  giostrare  anche  nel 
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Pari  maestà  e splendor  d^imagioazione  incontrasi  a 
un  di  presso  in  tutte  le  omelie  di  s.  Basilio.  In  quella 
detta  io  tempo  di  Fame  e di  siccità,  che  fivezza , che 
abbondanza  di  colorii 

**  rtoi  Tettiamo  indcrrìrsi  il  cìeftf  ^ igùudo  di  nubi  reoderci 
lagrimevoie  quella  serenità  di  cai  altre  tolte  fummo  si  taghi. 
Miserabile  aspetto  ha  la  terra,  arida,  senza  messe,  e rotta  e spac* 
cala -qua  e là  sì  {vofondaracole  che  riceve  iosin  nelle  tisccre  le 
ardenti  tampe  del  sole.  Perenni  e copiose  fonti  si  disseccarono  ; 
di  larghi  e profondi  fiumi  ci  furoa  lolle  le  acque  ; sicché  i più 
teneri  fancinlli  e le  donne  co’  lor  fardelli  ■ piè  passano  oltre.  Di 
molti  non  è spenta  la  sete,  e sta  in  rischio  la  vita.  Nuoti  Israe- 
liti nuoto  Mosè  andìam  cercando  , a con  lui  prodigiosa  terga 
che  percuotendo  ne’  sassi  refrigeri  1’  arder  d’  un  popolo  sitibondo 
e da  nubi  snbilamente  adunate  tragga  sopra  i famelici  stiano 
cibo  di  manna.  Iddio  teglia  che  non  rimanga  di  noi  a*  posteri 
terribile  esempio  di  fame  e di 'flagello  1 Mi  recai  nelle  campagne, 
e mi  dolse  forte  il  tederle  squallido  e nude  , e sopra  loro 
terrai  lagrime  in  vece  di  pioggia.  Le  sementi  0 inaridirono  pri- 
ma che  ne  sorgesse  il  fiore  , o restarono  fra  le  zolle  come  le 
area  lasciate  l’aratro.  Intanto  gli  agricoltori  sedendo  presso  i lo- 
ro campi  e abbracciandosi  le  ginocchia  , come  fanno  gli  addolca 
rati,  deplorano  amaramente  le  tane  fatiche  ; con  umide  ciglia 
guardano  or  le  mogli  aiTsanose,  ora  i teneri  fanciulli  ; e sull’  a- 
rida  messe  sospirano  cume  padri  a cui  siano  rapiti  i figliuoli  sai 
fiorir  degli  onni<  . ‘ > 

"Kella  slessa  omelia,  per  impegnare  i ricchi  a sol- 
lieto  de' miseri,  cosi  descrisse  la  fame -che  allora 
nata  strage  per  tutta  la  Cappadocia  : 

li  t i . - j ‘ 

' **  Miserabile  patimento  e d’ ogni  calamiti  princìpairssimo  6 
la  fame,  e ''morte  sopra  tutte  durissima.  Perocché  in  altri  rischi 
o taglio  di  spada  affretta  il  morire,  o impeto  di  fuoco  spegne  to- 
sto la  vita  , 0 fiere  , le  principali  membra  co*  denti  sbranando  , 
non  ci  lasciano  io  lungo  doioie  tribolare  c tirare  innanzi.  Ma  la 
fame  arreca  lento  supplirlo,  lungo  dolore,  infermità  che  dentro 
celata  serpeggia,  e morte  sempre  sugli  occhi , ma  che  pur  tar- 
da sempre.  11  naturale  umore  consuma,  U calore  agghiaccia,  la 
massa  del tcorpo  raccorcia,  e rode  a 'poco  a poco  le  forze.  La 
carne  come  ragna  assottigliata  circonda  le  ossa.  Fior  di  colore 
non  ò.  più  in  pelle  : nè  termiglio,  né  sangue  moatran.  piùle  gnau- 
re  , annerite  per  la  macilenza.  Pallidume  e nero  mescolati  per 
iofermità  fanno  livido  il  corpo;  non  si  reggono  le  ginocchia;  voce 


Digilized  by  Google 


416 

odi  sottile  e languente  : e occhi  vedi  in  lor  cave  iodeliolfli  , in 
lor  guaine  e gusci  immoti  e nachiusi,  quasi  aDìme  di  frutte  ia 
noccioli  riarse.  Ventre  voto,  raccorciato,  difforme,  che  mole  non 
ha  nè  luogo  dove  con  debita  misura  si  stendan  le  viscere  ; e alla 
spina  del  dosso  appoggiato.  Ora  qual  castigo  non  menta  chi  fran- 
camente passa  oltre,  e d’  un  guardo  solo  oon  degna  uomo  a tale 
stalo  condotto?  Non  è il. sommo  della  crndelli  7 Non  lo  direte 
belve,  non  lo  direte  omicida  ? 

Così  quel  pillor  divino  inteneriva  i duri;  ed  a*  ca* 
ritatevoli  maggior  cari'à  infondeva  con  queste  voci  : 

c Che  se  il  cibo  ad  un  sol  pane  è ridotto,  e sfa  innanzi  al« 
r uscio  il  poverello,  traggi  fuori  della  dispensa  quell’ano,  met- 
tilo nelle  tue  palme,  e cou  gli  occhi  verso  il  cielo  rivolti  man- 
da fuori  questa  bompassioucvulc  ed  amorosa  voce  : Signore,  que- 
sto che  tu  vedi  é un  solo  pane,  e aperto  pericolo  mi  sta  sopra  ; 
ma  io  più  di  ogni  altra  cosa  stimo  il  tuo  comandamento,  e do 
una  parte  del  poco  all*  affamato  fratello;  oggimai  tu  ancora  prov, 
vedi  al  tao  servo  che  sta  in  pericolo  : conosco  la  tua  bontà  , e 
sella  tua  potenza  mi  fido:  i benefizi  non  ritardi  lungamente,  ma 
spargi  I tuoi  doni  quando  a te  piace.  Che  te  tu  in  tal  guisa  par- 
lerai e farai,  quel  pane  che  io  tanta  estremità  tu  porgi,  diver- 
rà semente  di  messe,  ti  renderà  abbondantissimo  frutto,  arra  sarà 
di  vettovaglie,  e mediatore  a conciliarti  misericordia.  Proferisci 
tu  ancora  quelle  parole  che  la  vedova  di  Sidone  pronunciò  in  so- 
mrglianli-  angosce,  e richiamane  a lua  mercé  la  storia  ; Viva  il 
Signore,  che  questo  solo  ho  in  casa  per  nuH^har  me  ed  t jtyliuo- 
li  miei  ( III  Keg.  xvn  ).  Che  se  in  upta  carestia  tu  avrai. animo 
di  dare,  avrai  ancora  il  vaso  delP  olio  che  pei^  grazia  scaturirà, 
« queir  idrùi  di  fariua  che  oon  si  potrà  mai  volare.  Imperocché 
quella  gran  benrliceoza  di  Dio  che  dà  il  doppio  co’-suoi  fedeli, 
imita  la  liberalità  de’  posti  che  per  cootinuo  trar  di  acqua  mai  non 
si  votano.  0 tu , chiunque  sei  , bisognoso  e povero  . dà  ad  usa- 
re al  ricchissimo  Iddio.  Àflìdatt  a lui,  il  il  quale  riceve  quasi  dato 
a sé,  e compensa  del  suo  quello  che  tu  desti  all’  uomo  angustia- 
to. Egli  é promettitore  degno  di  fede  , e ha  tesori  che  si  sten- 
dano per  mare  e per  terra.  Che  se  anche  navigando  la  fatta  pre- 
stanza gli  chiedi , nel  mezzo  del  mare  ne  avrai  capitale  ed  usu- 
ra I si  egli  del  dsr  giastameote  si  gloria.  ,, 

1 

i Filosofi,  polilici,  progressisti  I ha  tra  voi  uo  solo 
dalle  cui  labbra  spiri  tanto  amore  deli’ umanità  come  dst 
questi  tratti  di  s.  Basilio  ? Porz’  é coofessario,  vel  dice 
’’  signor  Yillemafa,  l’ aozioae  evaugelica  Imprime  alle 
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v«rilà  morali  do  cflraKore  di  notilà.  S,  Basiiio , il  f!- 
gliuol  d’Emilia  detta  da  s.  Gregorio  di  Nazianzo  la  nu- 
trice de’  poreH,  è il  predicator  della  beoeficenza.  Egli 
’ comprese  a meraviglia  quel  gran  carattere  della  legge 
cristiana,  che  ricooduceva  I’  eguaglianza  sociale  per  la 
sia  della  carità  religiosa.  Il  trioufo  delta  sua  eloqneo- 
® d*  intenerire  f)  cuor  degli  uomini:  cosi  velerà  quek 
la  età  infelice.  Non  è Gnziooe  oratoria  il  raceontarcì 
eh*  esso  fa  di  no  padre  costretto  a vendere  uno  de’suoi 
Cgliuoli  per  campare.  La  miseria  generata  dalla  comi- 
zione  de’ popoli  e dalla  tirannia  de’ governatori,  rendea 
familiari  questi  esempi:  la  legge  li  perroelleva.  Non  do- 
veva allora  essere  beoedizion  del  cielo  la  voce  d’nn  o- 
ratore  che  tuonava  contro  a si  barbari  commerci?  Gli 
occhi  Assi  nel  cielo,  Basilio  stende  le  mani  a confor- 
to di  tutte  le  miserie:  esso  non  vuol  men  sollevare  che 
> convertire. 

Non  è poi  meno  eccellente  nel  dipingere  la  brevi- 
tà della  vita,  il  nulla  de’ beni  del  mondo  , e la  sedu- 
zione de’suoi  godimeetì.  Dopo  gli  antichi  filosofi  egli 
pone  in  campo  altra  forma  di  eloquenza  su  qiiest’argo* 
meulo  si  Irtio  delle  sorti  umane.  La  fónte  di  quest’ e* 
■loqueoza  è nella  Bibbia,  di  cui  imita  la  poesia  più  pit- 
toresca e più  Ubera  della  greca.  Esso  rinnova  le  forti' 
imagioi  della  musa  ebrea:  ma  v’infonde  quella  tene- 
rezza e queir  enliisiasmo  di  carità  cdie  forma  il  earate 
tere  della  nuova  legge.  Peosierf  e sentiraeoU  colorisce 
e quasi  ipeide  nell’  imaginazione  colla  potenza  del  «uo‘ 
stile.  Inmgiui  , paragoni,  allegorie,  non  ispiegarono 
mai  tanto  sig(M*e  quaote  sulla  lingua-  di  lui; 

**  Nella  guÌM,  dice  ».  Basilio,  ebe  colóro  i quali  dòrtnooo 
rn  Qua  nave,  cammibaao  Verso  il  porto  , e seot’  accorgersi  vò- 
t li^  al  termrtie  del  loro  cammioo  / cosr'aeila  rapìdHà  dèi  nostro' 
vi»ere,  noi  siam  trascinati  con  movimi'nlo  rosrasibilè  e cootinu»' 
, verso  il  nostro  fine.-  Tu  doriov,  e il  tempo  ti  fogge  ; ta  v^U  , 
^ oedili,  e la  vita  aocor  ti  fogge.  Noi  stam  come  corridori  ob^ 
slitti  a compiere  una  corsa.  To  passi  oltre.  Hi  lasci  tallo  alle' 
Spallo  J lir  iqcoatrasti  per  ria  alberi , prati , roseelR , e quan- 
to può  ricreare  la  vista.  Tù  fosti  atlelUito  pef  no  istaote,  e p»s- 
, ma  Cadesti  fra  macigni , fra  precipizr,  fra  bestie  feroci, 

ua  rettili  velcimri  ed-  altri  flagelli.  Dopo  avee^per-'  poco  tollerate^ 
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ta  li  lasciasti  ancora.  Tale  4 la  «Ma  ; nè  i pìaeeti'iDoi  tè  i ttr« 
meati  son  difresoli.  ^ t->  - > 

Bossuet  rìDDOvava  ionanzi  ad  una  corte  Tolutiuosa  qoe* 
ste  forti  imagini,  code  s.  Basilio  area  ' colpiti  gli  abi* 
taoli  di  Cesarea.  Essendo  allora  ereseiata  la  mollezza, 
egli  ne  spingeva  ancor  più  oltre  il  terrore.  Bossuet  era 
più  ornato,  ma  non  più  eloquente. 'Vedemmo  l'esempio 
di  lui  nella  lezione)  decima.  ' ' ^ ‘ ' * 

I suoi  discorsi  percorrono  a vicenda , eoe  popola» 
vita  e sublimità  i tre  campi  della  sacra  eloquenza,  che 
sono  n domma,'la  morale  e'T  elogio  de' santi.  Di  tut* 
ti  pronunciò  s.  Gregorio  Naziazeno  oell’orazioa  funebre 
di  lui  : a Io  tengo  certo,  se  mai  vi  fu  alcuna  tromba 
che  suonasse  alto  per  l'aria',  o' divina  voce  che  si  u< 
disse  il  cielo,  o tremuoto  maraviglioso  che  riscuotesse 
la  terra,  tale  essere  stata  la  mente  e la  favella  di  Ba» 
silfo,  la  quale  tanto  dilungasi  da  ogni  altra  che  mai 
fosse,  e tanto' la  vince,  quanto'  ta  natura  nnoana  tra» 
scende  quella  de’ bruti.  > E de* panegirici,  cosi  afferma: 

« Ore  poi  mi  rivolgo  agli  eocomil  èli*  ei  tesse  de'mar» 
tiri,  il  mio  corpo  mi  viene  a noia  ,’e  penetrato  'dalle 
sue  voci  mi  accende  la'lirama  del  martìrio.  > Ascetico 
illuminatissimo,  egli  è pure  profondo  confroversista.  II 
suo  trattalo  sullo  Spirito  Sauto  è ancora  un  modello  di 
raziocinio  teologico,  e dell’  usare  a prova  le  Scrillure 
e la  Tradizione.  Aiutò  eoa  un  ingegnoso  ragionamento 
la  gioventù  cristiana  a leggere  con  utilità  i libri  de’pa» 
gani:  e que*  precetti  non  invecchieranno  mai.  Ma  le  sue 
Lettere  sono  forse  la  cosa  più  deliziosa  di  lui  : esse  ci 
mostrano  i costumi  di  quella  cristianità,  e 1'  autore  vi 
spiega  tutta  la  bellezza  del  suo  genio.  Debole  di  corpo, 
consuoto  dalle  austerità,  solo  uno  zelo  ardente  poiea 
reggerlo  nelle  sue  continue  predicazioui,  ne' suoi  viag» 
gi,  e nelle  sue  visite  pastorali.  Morto  nei  679  , il  po» 
polo  di  tutta  la  provincia  corse  ad  onerarne  i funerali, 
pagani  e Giudei  gareggiando  cogli  stessi  fedeli  per  ab» 
bondauza  di  lagrime.  Mentre  ne*  petti  umani  ergevansi  | 
tali  monumenti  alla  sua  carità,  una  voce  lo  proclama» 
va  per  l’ eiOcacia  della  parola,  non  minore  a Lisia , a 
iicle,  a Demostene.. 
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Per'altezza  di  genio,  scellezza  di  pensieri,  nobil- 
tà di  espressione,  tersezza  di  stile,  forza  e concatena- 
zione di  raziocioiì,  pare  a me,  o signori,  di  vedere  al- 
cuna traccia  di  rassomiglianza  tra  le  omelie  di  s.  Basi- 
lio ed  ti  sermoni  di  Teodoreto  sulla  Providenza.  Nato  in 
Antiochia  circa  1*  anno  3gr3,  educato  in  un  monastero 
presso ‘di  Apamea  in  ogni  maniera  di  pietà  e di  lette- 
ratura, era  assai  giovine  creato  vescovo  di  Ciro.  Mode- 
sio,  e parco  della  persona,  magnlflco  per  edìGzi  sacri  e 
civili,  col  senno  e eolia  voce  presiedeva,  estirpando  er- 
rori e coltivando  ogni  buon  seme  ài  virtù,  ad  una  dio- 
cesi di  otlocenlo  parrocchie.^  E se  la  fam»  di  questo  gran- 
d’uomo  parve  oscurarsi  per  un  istante,  scrivendo  a fa- 
vore di  Nestorio  contro  i dodici  Anatemi  di  s.  Ciriliò, 
fu  breve  allucinamento:i  con  altissima  forz^a  si  levò  con- 
tro l’ipocrita  virtù  di  Nestorio,  confutò  Eutiche,,  res- 
se fermo 'alle  minacce  del*  secondo  'Teodosio  si  lasciò’ 
togliere  il’ vescovado  ma  non  la  fede:  sinché  nell’ ecu- 
menica assemblea  di  Gakedone  rifulsero  della  più  chiara 
luce  la  sua  virtù  e la  sua  dottrina.  Reintegralo  ne’suol  dirit- 
ti al  vescovado.  unVeonlinuameoté  l’oro  della  carità  allo 
spjfeudor  della  sapienza.  Ora  per  darvi  un  saggio  dèlia 
«ua  eloquenza^  udite  come  io  uno  de*  citati  ragionameur 
ti,  affla  di  provare  la  risurrezione  de*  corpi  , introdu- 
ca la  carne 'di.  uh  giusto  a favellare  eoa  Gesù  - Cristo 
Bel  finale  giudiziOr  < 

, t ■'  ■ i ^ ~ •'  ' V.  ■■‘..li.  ,, 

«i  Coomii,  diri  alTav  ts  faiicÌQ  e psn  cootìtii  i meriti  f e* 
•se  eomuai  i menti,  'don.  eneor  la  mercede  7 E io  che  ben  fare 
non.  si  è Vakitaidi  nei  la  mia  anima?  o che  avrebbe  ella  potuto 
né  operare  né  patire , senza  aver  me  aratatrice  è compagna  7 
Tutto  andava  p«r  indiviso  ; ella  meco  io  con  lei  negli  spedali 
a servire  , nelle  carceri  a consolare , in  cerca  de'  raminghi  pec 
-albergarli,  de’  poveri  per  sovvenirli.  S’eHa  pelfegrinaTS  , io  la 
serviva  de*  piedi  : e la  fame,  e *1  freddo^  e ì sadori , e la  Aan- 
chexsa,  eran  miei.>A  gasi  fianchi  poneva  dia  te  catene  e ■ ci- 
-lieoi  7 1 su  1 quel,  dosso  'scencsva'i  ilageiti  e le  battitore  ? ohi  ne 
aiceveva  le  piaghe  f obi  .diramara  il  sangne  t Digianàva  ella  ; 
ma  tolto  a m>o,  costo  ; sicché  Jo  n’  era  la  smunta,  la  debole , la 
steouata.  Balmeggiava  ella, 'ma  con  queste’  mìe  labbra:  coir 
questa  mia  liogua,  Collo-  spirito  della  mia  Voce.  Vegliava  le  notti'' 
fraodur  perchè  i«  desta  con  lsi>  e per  lei  Mi  stani  iamebilie^'gi* 


Bocchioni  7 ella  piangeva  ; io  le  gommmistrava  le  lagrime  ; ng 
essa  dava  sospiro  che  io  non  glel’  inviassi  dal  cuore.  Se  usciva- 
mo all’  aperto , era  pur  io  che  con  questi  occhi  le  andava  mo- 
strando  e cielo  e stelle  e sole  e aurora  e luce  e terra  e mare; 
e bei  prati,  belle  piante  , be’  fiori  , e quanto  ha  il  mondo  d’  ar- 
tificioso a riconoscere  e adorare  in  esso  il  suo  artefice  ; ella  sa- 
Jiva  a voi  colto  spiìlto  ; io  gliene  dava  le  scale  delle  cose  visi, 
tili  per  cui  veder  l’ invisibile  di  riflesso.  Poi  su’  libri  a legge- 
re  su  le  carte  a scriver  di  voi  ; ella  aveva  in  me  lo  sguardo 
attento  immobile  , e la  mano  presta  e ubbidiente.  Truovi  ella 
( ma  per  quanto  cercandone  s’ affatichi,  non  troveralla  ) una  sola 
virtd  che  io  ogni  sua  più  bell’opera  non  si  sia  valuta  di  me.  For- 
se la  carità  ^ o la  patienia  ? o l’  umiltà  ? o la  penitenza  7 o la 
misericordia  , o la  mortificazione  7 Ninna,  e le  conti , e I’  esa- 
mini ad  una  ad  una  tutte.  Che  s’  ella  ha  corona  di  vergine,  dehl 
come  vergine  1’  anima  senza  la  carne  7 e perciò  come  coronata 
essa  e non  io  7 S’ella  ha  palma  di  martire,  or  pruovi  come  il 
fu  del  suo  solo.  Beo  ho  io  che  mostrare  gli  squarci  che  di  me 
fecero  i denti  delle  fiere  sbranandomi  ne’  teatri,  e le  viscere  pal- 
pitanti e vive  che  mi  divorarono  , e le  cotture  del  fuoco  su  le 
caUste  ardenti  e su  le  graticole,  e gli  spezzamenti  dell’  ossa  sol- 
to  i sassi,  e i solchi  ne’  fiaochi  fattimi  delle  unghie  di  ferro  , e, 
le  ferite  dell’ aste  e delle  frecce,  e i tagli  delle  scimitarre  e del- 
le mannaie.  La  catene  l’  ebbero  queste  mani  , queste  gambe  i 
ceppi,  questo  collo  i ferri  e le  funi,  tutta  io  le  carceri,  il  put- 
to le  tenebre,  la  solitudine,  i durissimi  trattamenti.  S*  ella  dun- 
que si  è fatta  ricca  del  mio , se  gloriosa  con  le  mio  pene  , se 
beata  co’  miei  tormenti , se  colle  mie  lagrime  , co’  miei  sudori  , 
col  mio  sangue  , in  contanti  si  ha  comperata  l eterna  felicità  , 
nome  tutto  a lei  sola  e nulla  a me  7 Com’  ella  in  cielo,  ed  io 
aeoo  solamente  io  terra,  ma  terra  7 Dal  ventre  materno  fino  al 
sepolcro  abbiam  corsa  tutta  la  via  della  vita  , sempre  concordi  , 
sempre  1’ uoa  pari  all’altra;  toccala  insieme  la  mela,  * lei  '1 
pallio  e la  gloria  , a me  lo  scacciamento  e ’I  disonore  ? Dirittis- 
simo giudice,  e fia  vero  che  tei  sofferi  la  vostra  pietà,  e la  mia 
ragicne?  „ 

la  qoeslo  brano  dell’  eloqucnlissimo  Teodorelo  toI 
ravvisate  senno  degli  aotiebi  e parole  del  Bartoli.  Po- 
nete avanli  a Cristo  giudice  aperta  la  congreca  delle 
nazioni,  e nella  luce  di  quel  gran  giorno,  giorno  delle 
ricompense,  la  carne  de’  giusti,  portando  gli  emblemi 
delle  sue  vittorie,  innalzare  a Dio  io  presenza  deli*  a- 
jìlma  8*1  ragionevoli  supplicazioni  \ ed  allora  sentirete 
forza  di  coaviazioue,  e bellezza  imagioatira  e dramma* 
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tiea  di  questa  prosopopea.  Ali!  quegli  antichi,  ed  in  i* 
spezieltà  i Padri,  sono  a petto  di  noi,  come  a petto  di 
sottilissimo  fante  armalo  non  più  che  di  sottilissima  a 
fragilissima  spada,  quegli  eroi  di  Omero  dall'alta  sta* 
tura,  dalle  nerborute  braccia»  che  palleggiarano  come 
per  ischerzo  le  lunghe  aste  ed  i ponderosi  scudi»  ope- 
ra di  Marte. 
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SEGUE  DE  PADRI  GRECI,,. 


1 padri  non  tono  {;Ti  oratori  d*  uno  fiinrìg^ia  o d'ano  r^paLbiioa,  ma  di  latte 
l’omanitài  S.  Gregorio  Niesooo.  S.  Gregorio  Kanzianzeno:  la  tua  poesia 
è quel  sospiro  detl'aaims  a cui  pare  inclini  l'aiA  preteute.  Son»  quasi 
appendici  di  lai  Shcs«ìo  ed  Atteri»,  Cima  diti*  riuqoeoia  aaera  è il  Grir 
auatomo. 


Se  Io  riprova!  i torti  giudizi  del  signor  Viìlemaio,  re- 
si però  giustizia  ad  alettoe  savie  osservazioni  di  lui.  K 
di  esse  una  è pur  questa  : « Se  dopo  quindiei  secoli  , 
noi  cerciiiàm  Toralor  di  Cesarea  nelle  pagine  de’^suoì 
volumi,  quanto  è tuttor  meravigliosa  la  sua  anima  ed 
il  suo  genio?  Forse  ( e »enza  /orse  ) questa  eloquenza 
trionferà  del  tempo  assai  meglio  che  le  aringhe  de'più 
insigni  oratori  del  gentilesimo:  perchè  la  causa  dell'u- 
manità  è piò  durevole  che  quella  dlun  eitladioo  od’una 
repubblica^  nè  col  variar  de' costumi , varierà  F uomo 
0 1’  auima,  uè  varieranno  i suoi  timori,  le  sue  speran- 
ze, le  sue  miserie,  il  bisogno  d*  una  immorfalità,  s II 
che  noi  affermiamo  non  solo  del  massimo  Basilio , ma 
de’  Padri  in  generale.  Verrà  forse  uu  giorno  ìa  cui  le 
vicende  di  Alene,  di  Sparta  , di  Roma*,  non  tocchino 
più  r anima  de’  mortali,  ma  non  avverrà  mai  che  diven- 
tino per  l'uomo  cose  iodifferenli  Oro  , la  religione,  la 
morale,  il  tempo  e l’eternità.  Non  avverrà  mai  che 
r inspirazione  vera  e profonda  della  carità  evangelica 
possa  cedere  a quell’ altra  che  nasce  dalia  difesa  di  un 
cliente,  dal  successo  di  una  battaglia,  dalle  fazioni  dt 
una  repubblica  o di  un  imperio,  crollati  già  e scompar- 
si dalla  faccia  della  terra.  0 Padri,  o geoir  divrail  voi 
sarete  per  tulli  i secoli,  non  gli  oratori  dell*  Asia  o 
dell*  Europa,  ma  della  religione  e dell’ umanità,  Ritof 
niamo  intanto,  o signori,  ai  coevi  del  gran  Basilio. 
Nasceia  Ba&iU»|  verso  U fine  del  e 33i  veal« 
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Tagli  diètro  Gregorio,  per  talenti  e virtù  fratello  de* 
gDO  di  lui.  Àmmirator  de' Greci  e sopra  tutto  di  Plato* 
se,  si  eoDsecrò  poi  , a suggerimento  di  s.  Gregorio 
di  Nazianzo,  alta  piò  intensa  meditazione  delle  Scrit* 
ture  e della  religione.  Creato  vescovodi  Nissa  nella  Gap* 
padocia;  sostenne  per  la  fede  nicena  la  persecuzione  e 
r esilio  sotto  Valente;  fu  richiamato  da  Teodosio  ; e 
qual  Inminare  rifulse  ne'  concilii,  di  Àutiochia  e di  Co* 
staotinopoU.  Se  il  suo  dire  non  ha  la  purezza , la  vi* 
yacità,  la  maestà,  P inspirazione  di  s.  Basilio  , egli  è 
tuttavia  un  oratore  degno  dell*  antichità.  Ha  stile,  se* 
eondo  Fozio,  illustre  e soave;  più  couciso  di  Teodoro, 
e più  co;moso  di  Sofronio;  abbonda  di  enlimemi  e di 
esempi;  e quanto  per  dolcezza,  per  {splendore,  per  ve* 
nustà  supera  Teodoro,  altrettanto  pur  lo  vince  per  vi* 
gore  e copia  di  argomentazioni.  Piano  è il  suo  ragie* 
nare,  ameno,  con<proporzioBe  di  parti,  grave,  e pieno 
del  sugo  della  virilità  : si  anima  talvolta  , e con  una 
' grazia  pari  alla  robustezza;  come  net  descrivere  la  atra* 

' ge  degli  innocenti  neU  orazione  del  Piatale.  Nel  suo  Bexa- 
fìieron  continuava,  anzi  emulava,  per  giudizio  del  Com* 
befix,  quel  di  Basilio.  Forse  egli  meritò  più  ne*  libri  di 
polemica  che  di  pura’  eloquenza.  Una  soda  «dialettica  , 
una  singoiar  penetrazione  d*  inleltello,  una  mirabile  sa* 
gaeftà  nello  scoprire  tutte  ie’ facce  e gli  avvolgimenti 
deli*  erróre,  ed  una  eloqueoza  degna  > dell’ argomento  , 
gli  assicurarono,  a' parere  di  molti,  il  miglior  trionfo 
che  sia  stato  riportato  conlra  Eunomio;  e libro  divino 
fa  questo  appellato  dal  Creaolio  e dal  Grelsero.  Quel* 
li  sali' uomo,  sulla  verginità,  sulla  prefession  del  'cri* 
stiano,  somme  iodi  riscossero  dagli  antichi  non  meno 
ehé  da*  moderni.  A Niceforo  piaee  assai  1’  ordzione  che 
recitò  per  l’altro  Gregorio,  e giustamente  per  la  sua 
dignità  e facilità.  Quella  per  santo  Stefano  parve  a Sui* 
da  che  nou  si  possa  sufiìoieolemeate  encomiare  : e ad 
essa  verrebbe  dietro  per  naturalezza  e amenità  quella  di 
*sant*Efrem.  L'orazion  funebre  per  e.  Meiezio  vescovo, 
‘di  Antiochia,  detta  nei  concilio' delia  stessa  città';  ri* 
portandone  da'Padri  le  più  grandi  acelamaziòni,  e quei* 
le  dell*  unperateiee  FlaclUa  e della  priueipessa  Falche* 
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ria,  mostraoo  qualn  fosse  nel  clero  ed  alla  corte  la  fa* 
raa  della  sua  eloquenza.  Ebbe  il  suo  siile  due  sventure: 
troppo  uso  di  allegrone,  ed  alcuni  barbari  Iradullori, 
S.  Gregorio  Nazianzeno  , di  un  sol  anno  maggio- 
re del  suo  amico  Basilio,  come  lui  coltivò  Alene  e poi 
la  solitudine,  dalla  quale  si  dipartiva  perle  calde  islaa- 
ze  (li  suo  padre  vescovo  di  Nazianzo,  a line  di  portar 
sollievo  alla  paterna  vecchiezza,  e più  alla  gregge  di 
lui,  flagellala  in  no  tempo  dagli  ereiici  e da' governa- 
tori romani.  Allora  parve  nella  maggior  sua  luce  quel 
gran  carattere  della  predicazione  evangelica  , che  già 
toccammo,  e che  i politici  non  lasciarono  di  rilevare. 
Il  despotismo  degl’  imperatori  , e forse  più  de’  prefetti 
e governatori  delle  provincia,  aggravanro  con  mano  di 
ferro  le  popolazioni,  sorse  la  religione  a prender  la  di- 
fesa dei  popolo  contro  l’ahusato  potere  de’graudi.  E beo 
si  pare  quanto  l’ idea  di  fratellanza,  e quel  sangue  di- 
vino  che  avea  con  egual  prezzo  redento  Tiiuperaule  ed 
il  suddito,  dovessero  avvalorare  una  tale  difesa.  Cice- 
rone ariogaodo  a favor  di  Marceilo,  consigliava  alla  gran- 
de anima  di  Cesare  la  bontà  e la  clemenza,  perchè  niu* 
na  virtù  è si  popolare  e che  tanto  avvicini  agii  dei.  IVla 
nei  quarto  secolo,  quando  doveasi  coiuuiovere  im  capo 
militare  ignorante  e ferocie,  od  un  prefetlo  tirauno,  uun 
giovava  invocare  nè  la  popolarità  nè  la  gloria:  altre  idee 
eran  necessarie  ed  altre  promesse.  Tale  fu  il  trionfo  del 
Cristianesimo.  Nulla  v’  ha  di  più  bello  che  uu  divcor> 
so  io  cui  8.  Gregorio  favella  ora  al  popolo  di  Naziaa- 
zo,  ora  ai  governatore  romano  accorso  a punire  una 
sedizione.  Le  sue  prime  parole  sono  di  consolazione  e 
di  speranza.  Egli  vuol  dividere  la  sorte  de’ suoi  fratel- 
li: egli  li  deplora,  gli  quieta  e U placa..  Quiudi  rivoN 
geodosi  al  governatore,  parla  con  maggior  severità  : 

“ Offri  io  omaggio  al  Signore  la  bontà,  esso  gti  dice,  dono 
>t  piè  earo  a lei  , ed  il  piè  rimunerato.  Nulla  li  faceta  rinvn- 
eiare  alta  pietà  ed  alla  ciemeoM,  nè-  le  eircosianze  , sé  il  timor 
dell’ imperatore,  nè  la  speraiita  di  più  alte  dignità  , nè  l’orgo- 
glio del  potere  : procacciali  la  beaevoleoza  del  cielo  per  quel  tem- 
po in  cui  ne  abbisognerai  / fa  per  Dio  cid  cb^'egli  tr  reshtoirà, 

Quest’  osservazione  è del  sigoor  YilienwiiB,- 
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Fedele  corre  1*  illustre  suo  amico  alla  dollrioa  d! 
Ataoasio,  proto  come  lui  la  persecuzione  di  Yaleute  : 
sotto  cui  r Arianesimo  erasi  tanto  forticcato  , che 
Costantinopoli  già  quasi  niuoa  ciiiesa  rimaneva  al  cui* 
to  cattolico.  E guai  a quella  città  , se  la  Providensa 
1)00  toglieva  io  buon  punto  dall’  Isauria  I’  umile  Gre* 
gorio  che  vi  sì  era  nascosto , per  costituirlo  arcivesco- 
vo di  quella  metropoli  dell’  impero.  Formato,  quant’al* 
tri  mar  , alla  scuola  de’  poeti  greci , de’  filosofi  e de- 
gli oratori  , ma  più  alle  lospirazioiii  della  fede,  delia 
viriù  e della  solitudine,  di  trailo  spiegò  un  tale  trion- 
fo di  eloquenza,  che  ne  giubilarono  i Cattoiici  , e av- 
vamparono di  sdegno  gli  Ariani,  invano  si  armarono 
contro  di  Ini  la  calunnia  e la  perfidia,  solite  armi  dei 
settari  ; che  il  gran  Teodosio,  levandosi  alla  difesa  del- 
la fede,  fu  pure  irdifensor  di' Gregorio.’  Dalla  piccola 
Anastasia  la  sua  voce  venne  a risuouare  nel  maestoso 
tempio  di  santa  Sofia,  che  per  la  ostinala  resistenza 
degli  Ariani,  l’imperatore  dovette  riconquistar  colle 
anni.  Ma  Costantinopoli  non  era  degna  di  possedere  un 
•tunl’  nomo’  : paziente  fra  i vendicativi  • povero  fra  il 
lusso  (lei  clero  e del  popolo  , era  voce  di  rimprovero 
la  sua  virtù  quanto  la  sua  parola.  Riounz'a  pila  sua  di- 
giiìlà,  e da  quella  cattedra  illustrala  di  sì  gloriosi  su- 
dori fra  la  sua  apologia  e pronuncia  le  ultime  parole. 
Con  seuiplioita  rende  conto  della  sua  vita, , della  sua  fe- 
de, de'. SUOI  sforzi  per  la  salute  del  popolo.  Dopo  aver 
con  energia  dipinta  I’  ambizione  ed  i raggiri  de’  falsi 
fratelli,  ch’egli  paragona  alle  tumuliuosp  rivalità  del 
circo,  risponde  che,  verso  i nemici  stessi  della  fede,  al- 
tra maniera  di  vendetta  non  conoscerà  mai  che  .di  fare 
il  bene  a chi  gli  fece  male.  A coloro  che  da  lui  pre* 
tendevanó  magoificeoza  di  tavola  e di  corteggio  . 

• , Io  non  sapeva,  risponde,  che  noi  dovessimo  gareggiar  di 
lusso'e  dì  raagniticeozà  co' consoli  e co’ duci  delle  armate.  Se  tati 
furono  te  mie  colpe,  ve  ife*cliieggo  perdono.'  eleggete  un  ahro 
vescovo  che  piaccia  alle  mUlIflUdine  , ed  e me  concedete  la  sotì- 
tttdiaeied  il  riposo  delie  campagne.  ,,  . : i • ) 

.V  . ■ . . . ...  . . ' 

Sul  finire  di  questo  discorso,  l’oratore  saluta. elt^uen* 
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temente  tutti  i luoghi  che  si  fanno  presenti  alla  sua 
memoria,  tutto  ciò  che  amava,  tutto  ciò  che  sta  per 
•abbandonare  : 

Addio,  chiesa  di  Anastasia  ; addio  monameoli  della  comna 
• vittoria,  DOOTa  Silo  , dote  abbiam  per  la  prima  tolta  piantata 
-l'arca  santa,  da  quarant’ anni  errante  net  deserto  / addio,  fa» 
-noso  tempio,  noTella  conquista  che  Gesù  Cristo  riempie  ora  dì 
una  folla  sì  innumereTole  ; tribù  dei  Gebusei,  delle  quali  abhian 
fatto  una  Gerusalemuie  addio  : addio,  voi  tutto  saote  dimore,  che 
minori  in  digoilù  abbracciate  le  diverse  parti  di  questa  metropo^ 
li,  e se  siete  il  tegame  ; addio,  santi  apostoli,  colonia  celeste  che 
io  presi  a modello  ne’  miei  combatiimcnli  ; addio  , cattedra  poa* 
-tificale,  dignità  invidiata  e piena  di  pericoli,  e fa  ancora  , celo 
< de’  pontefici  ornato  dalla  virtù  e dalla  canine  de’  sacerdoti  e voi 
> tutti  che  minislrate  alla  mensa  del  Signore,  e vi  accostate  a lui 
quando  si  degna  scendere  verso  di  noi  ; addio,  coro  de’  I^aaareni 
armonia  de' salmi,  pietose  vigìlie,  sanliià  delle  .vergini  / mode» 
stia  delle  donne,  assemblee  degli  orfani  e delle  vedove/  addio, 
sgnardi  de’  poveri  rivolti  verso  Dio  e verso  me  / addio , case  b» 
•spitali,  amiche  di  Gesù  Cristo  e soccorrevoli  alle  mie  infermità. 
' làa  addio , sciamerò  più  forte  , addio  angeli  custodi  di  questo 
tempio  che  foste  mia  difesa  nella  prosperità,  e aarete  neli’enlio. 
£ tu,  santissima  Trinità,  mio  pensiero  e mia  gloria  ! deb  1 emi 
conservino  il  tuo  amore,  e tu  li  salva  ! salva  il  mio  popolo.  DebI 
'ch'io  possa  udire  in  ogni  dì  ch’egli  va  crescendo  nella  sapìen» 
sa  e nella  virtù!  Figliuoli,  custoditemi  il  sacro  deposito  ,'  e sov- 
vengavi del  mio  sucritioio.  La'  grazia  del  nustro  Signore  Gesù 
Cristo  s'a  con  tutti  voi.  ,, 

' Yillima  de’ falsi  apostoli,  ' T apostolo  vero  di  Gesù 
Cristo,  dopo  ciò,  in  Cesarea  rendeva  omaggio  alla  me- 
moria di  Basilio,  a Nozianzo  spargeva  per' alcun  tem- 
po i frutti  della  sua  eloquenza,  ritornava  poi  nel  pic- 
colo borgo  di  Ariauio  dove 'era  nato,  ripigliando  con 
altre  occupazioni  lo  studio  della  poesia.  S{>lendida  e ar- 
dente imaginazione  sotto  il  velo  della  canizie,  una  dol- 
ce malinconia  inspirala  dalle  sventure  e dalla  religione, 
fede  e filosofia,  sono  per  lo  più  il  carattere  de' suoi  ver- 
'ai.  In  alcuni  ci  racconta  come  sedendo'uo  giorno,  nel- 
la sola  compagnia  del  suo  dolore  , ,Ira  una  selva  om- 
.brosa,  o nulla  curando  quella  magnifica  scena  della  na- 
tura, ia  sua  mente  venisse  ondeggiando  fra  un  mar  di 
questioni  sopra  i destini  deli’  uomo.  E prosegue  ad  io- 
terrogare;  . . 
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Anima  mia  , chi  >e’  tn  ? donde  vieni  ? chi  ti  fa  portar 
qoesio  cadarere  7 qual  putere  ti  artinie  ne’  ceppi  di  questa  vita? 
cerne  hai  potuto,  spirilo  qual  sei , mescerli  alia  materia  ejaairtt 
alia  carne  7 Se  tu  oascesli  alia  vita  iusieme  col  corpo , qual 
luoeita  unione  per  me!  lo  , imagioe  dell’Eterno,  sono  effetto  dì 
un  TcrgogoQSo  piacere  : la  corrasione  fu  il  mio  priucip  o.  Uomo 
al  preseute,  fra  un  istante  non  sarò  più  uomo  ma  polrere  : ecco 
il  mio  Coe.  Ma  se  tu  sei  cosa  celeste,  o anima  , deb  l me  lo  io*' 
segna  ; se  tu  sei,  come  si  crede,  un  soffio  ed  una  parteeipasiooe 
o'ella  OiriuitA,  caccia  il  vino,  e ti  crederò.  ( £cco  i duòli Utlia 
JUoaoJia.  Jn  mezzo  ai  f uaf«  il  fotta  ti  ferma  tpavenlato  òio* 
timo  t riti  atta  le  tue  parole  : protteruati  atanit  la  Trinità  e 
i'  adora  ; e tornando  all’  anima  : ) Oggi  le  Uuebre , dice , do* 
mani  la  luce  della  verità  ; e allora,  o contemplaudo  Dio,  o bru* 
ciando  nelle  fiamme  , tu  conoscerai  ogni  cosa.  ( Quetla  fede  lo 
tatterena,  lo  conforta,  io  tattieura.  Quando  1*  anima*  ebbe  prò. 
punciale  queste  parole,  il  mio  dolore  cesaò  : e verso  la  aera  ri« 
tornali  dalla  foresta  alla  mia  dimora,  oro  scbersaudo  sulla  fellia 
degli  ì uomini,  ora  loffroodo  oncer  qualche  lotta  aeir  agitato  mta 

cuorct  ,r  I , 

Evvi  certamente  un*  inspirazione  io'  questa  poesia  : noa 
quella  d' Omero,  ma  uu’ altra  che  nasce  dalla  coolem* 
plaziooe,  e uulresi  d'un  palelico  che  1’ uomo  trova  me* 
dìtaodo  sopra  se  slesso,  e ianciaudosi  alla  suprema  fon* 
te  degli  esseri  eh'  è Dio;  inspirazioue  sì  poco'  nota  ai 
poeli  deir  autichìtà,  e per  cui  la  poesia  del  Cristiane* 
simo  DQD  solo  può  ouorevolmeole  sostener  la  prova  eoo 
quella  d Omero,  ma'viucerla  loQuitamente.  È questa 
r inspirazione  verso  cui  sospira  la  poesia  preseute,  gra^^ 
ma  e consuuta  dal  materialismo  e scetticismo  deiran* 
dato  secolo.  Bei  lampi  di  tale  inspirazione  rifulgoco  nel 
genio  del  cristianesimo  di  Chateaubriand;  e Lamartine 
t’avrebbe  espressa  più  porfellamenlee  più  costaulemeih 
te,  se  come  la  sua  imaginazione  si  fregiò  un  tempo  del* 
le  imagint  profetiche,  così  il  suo  iolelletlo  ' avesse  avu- 
to maggior  precisioiie  e solidità  nei  concepire’,  nel  ri- 
spettare , e nel  descrivere  le  parti  positive  della  reti* 
gione,  la  quale  è un  fatto  e non  una  mitologia,  la  que- 
sta inspirazione  è da  riporre  la  gloria  poetica  del  Na* 
zianzeno:  in  essa  rifulge  mirabilmeote  quel  > nuovo  ge- 
nio suscitato  dal  Cristianesimo,  dolce,  grave,  stiblime 
come  la  religione  che  lo  inspirare;  apportatm-e  di  cou'> 
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solazioQÌ  e di  aromaestramenli  aUIco.ed  orientale;  or* 
nato  di  ogui  grazia,  leggiadria  e beltà  del  discorso  ; e 
Delia  coiomozioQ  degli  affetti  viro , tenero  , profondo/ 
È proprio  un*  armonia  religiosa  , è la  lira  di  Euripide 
o di  Omero  trasportala  sulla  terra  di  Giuda.  Il  Nazian* 
Zeno  , dice  Viilemain  > fu  chiamalo  il  teologo  deli'  0- 
riente bisognerebbe  anche  appellarlo  il  poeta  del  Cri* 
stianesimo  orientale.  , 

Ed  al  poeta  non  è inferior,!’ oratore.  Grande,  soa- 
ve, magniflco,  alto  nelle  sentenze,  ornato  puro  copioso 
nella  dizione,  riunisce  a meraviglia  ogni  pregio  e vir- 
tù del  dicitore.  Quando  sulle  peuoe  del  celeste  suo  in- 
gegno si  eleva  a penetrare  gii  arcani  delta  religione  , 
lo  diresti  un  serafino  per  cui  solo  non  sia  inaccessibile 
la  luce  che  circonda  I’  Eterno.  Se  inveisce  conlra  il 
Cesare  apostata  o suoi'  pari,  la  sua  v>>erot'Dza  ci  ricor- 
da i profeti.  Pozzo  profondo  lo  cbiatuò  il  gran  Basilio 
e bocca  di  Cristo.  E non  taceva  egli  slesso  ie  fatiche 
da  sè  spese  in  (anta  eloquenza  : peroccbè  diceva,  col- 
1*  ingegno  dover  il  predicatore  supplire  al  difetto  de*mi- 
r'acoli  Onde  confortavasi  la  parola  degli  apostoli.  E fu 
consiglio  di  mente  divina  ; perchè  fece  ammutolire  ogni 
genia  di  eretici  che  da  ogni  spiaggia  dell' Oriente  eran- 
8i  portati  a fare  lor  nido  a C<>slaiitiiu>poii  all’ ombra  del 
trono  imperiale  ; e recò  a fremei  e ni  sé  e dei  suoi  e* 
ditti  Giuliano,  facemlogli  vedere  col  fatto  come  la  fe- 
de cristiana  non  inceppi  T ingegno,  ma  gii  porga  lea- 
li ; ed  i sacerdoti  del  Dio  vero,  per  lutto  ciò  eh'  è col- 
tura di  niente,  non  la  cedano  ai  sacerdoti  deile  muse 
e delle  divinila  pagane. 

■ Su  altro  punto  costringeva  pure  ad  arrossire  quel 
vauissinio  imperatore,  che  si  beffava  della  virtù  de'  Cri- 
stiani, ed  in  ior  vece  metteva  sopra  le  stelle  gli  Epa- 
minondi , i Miiziadi  , i Focioni , i Soui-ati , t Piatoni  , 
Diogeni.  Qui  si  conviene  udire  io  stesso  Nazianzeuo  che 
allathentè  descrive  quelle  angeliche  vile,  delle  quali  an- 
cor fece  ad  Ellenio  una  distesa  narrazione. 

• i 

* 

Véci!  tn  , dice  all’  imperatore  apostata  , questi  poveri  per 
volontà  che  non  han 'vitto  da  sostenersi  , non  tugurio  né  tetto  da 
ricoprirli  « e potrei  quasi  dire  } che  neppure  han  sangue  nelle 
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vene  nè  carne  indosso  T Tutto  è per  così  rendersi  più  leggieri  , 
e salir  più  spediti  ad  unirsi  collo  spirito  a Dio.  La  nuda  terra  è 
il  letto  che  gli  accoglie  e dà  loro  quel  briose  riposo  che  si  gii' 
Uno  a prendere  sopra  essa  : ma  oli  quaot’  alto  si  lievaoo  sopra 
quel  tutto  che  la  terra  ha  di  terreno  1 Si  afiacciann  a coosersare 
e trasmiscbiarsi  con  gli  uomini  : ma  superiori  affatto  alle  cose 
umane,  non  se  ne  travagliano  nè  le  hanno  in  nìssun  (^ontu,  ^ul. 
la  possiedono  , e secondo  1’  Apostulo,  ogoi  cosa  è loro:  cofi  e 
Bon  Del  mondo,  e in  lutto  fuori  del  mondo:  han  due  site  io  una, 
e beu  fra  se  le  divisano  : I’  una  è del  corpo,  e I’  hanno  io  ispre* 
gio,  1’  altra  dello  spirito  , in  istima;  quella  trascurano  sicché  ri* 
man  diserta  ; questa  eoltivaoo,  e la  rendono  io  ogni  stagione  frut* 
tiferà.  Lsano  la  oortihcaziune  a rendersi  immortali , lo  sciogli* 
mento  da  ogoi  cosa  sensib  le  a legarsi  più  slreltameute  con  Dio^ 
né  nulla  amano  che  non  sia  lui,  o porti  loro  i peosieri  e gli  af* 
fetti  a lui.  Le  loro  anime  sono  fonti  di  luce  , e si  trasfondono  e 
si  tramischiano  scambievoloiente  i loro  raggi  eoo  quei  del  Cielo* 
Fassan  le  notti  ia  veglia  cantando  a par , a mota,  a proova  eoa 
gli  angeli  : e suilevati  io  eccessi  di  mente  si  trovano  in  parodi* 
.so  prima  di  giugoervi , e si  trevan  sempre  l’uoa  volta  più  aito 
che  Taira,  e più  vicini  a trasformarsi  in  Dio.  Ne  troverai  i cdr* 
pi  per  su  le  rupi  e dentro  le  caverne  de*  monti,  ma  i cuori  noa 
mai  altrove  che  in  cielo  : sol  larii  agli  uomini  , ma  in  convsrsa* 
aiooe  con  gli  ang'  li  : affl  U>  nel  ter  di  fuori  , ma  dentro  in  uoa 
perpetua  beatitudine  consolati.  ,j 

Tali  erano  quegli  uotniai  del  deserto  che  Giuliano  te* 
pea  per  vili;  e recenleoiejjte  il  signor  Villeuiain  onorò 
del  titolo  di  fakiri  ; e la  moderna  politica  taccia  d’i- 
Berti,  quasi  T uomo  altra  missione  quaggiù  non  abbia 
cke  di  agitarsi  ne*  tumulti , e sla  uulla  il  sospirare  a 
Dio  e alla  vita  fqlura.  ' ' 

Le  lettere  il  mostrano  gran  fabbro  di  bèilezze  ete- 
.ganti  e vivacissime.  Fra  le  concioni  dogmatiche  sovrasta* 
Bo  le  cinque  cb'esso  intitolò  Della  teologia,  nella  quali 
ravissa  il  Baronlo  quella' spada,  appesa  già  nel  taber- 
DÀcolo  che  rovesciò  Ile  falangi  filistee.  Fra  le  apolo* 
^etiche  quella  è principale  che  recitò  io  Nazianzo  dopo 
'1' offesa  recata  al  principe,  nobilissimo  esemplare  del  co* 
me  si  abbia  ad  eccitar,  la  clemeuza;  quella  diretta  a cento* 
•cinquanta]  vescovi,  ornatissima  e da  non  potersi  leggera 
'seoza  lagrime  ; e varie  altre  dove  ragiona  di  ae  medesimo. 
‘Delle increpalorie  vao-per  le  prime  due  conira  Giulia* 
no,  di  stile  allissinao,  e veemeatisiimo  do?’  è a pieo  m«- 
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riggio  dimostrata  la  sconcezza  dal  gentileismo.  Frale 
morali,  perdute  la  maggior  parte,  è assai  patetica  quel* 
la  sull' amor  de*  poveri,  e accesa  di  robustissimo  affeN 
to  queila  del  conservar  la  pace.  Ma  dove  quest’ Isocra* 
te  cristiano  diffonde  maggiormente  la  poesia  delia  sua 
mente  e del  suo  cuore,  è nelle  orazioni  funebri , che 
a guisa  d’ inni  soavissimi  consecrò  al  sangue  ed  all'a* 
micizia.  E siccome  l'eloquenza  è come  Gamma  ch’esul* 
ta  incontrandosi  io  vasta  e robusta  materia  , cos'i  1’  e* 
logio  detto  ai  funerali  del  gran  Basilio  è senza  dubbio 
la  più  magniGca  composizione  che  vedesse  l’Oriente  in 
questo  genere.  In  essa  mostra  chiaramente  il  Nazianze* 
no  qual  tesoro  di  ricchissime  suppellettili  recasse  dal* 
r Egitto;  ed  è a guisa  d’  una  statua  nobilissima  nel* 
la  quale  vedi  rìspleodere  colia  imagine  di  Basilio  l’ep* 
celiente  ingegno  dell’  arteGce;  l’ una  e 1*  altro  degni  di 
gloria  immortale. 

Come  in  Teodoreto  noi  ravvisammo  quasi  un'ap* 
pendice  di  s.  Basilio,  cos'i  in  SioesiO  ed  io  Aslerio  ri* 
spetto  al  Nazianzeno,  non  in  cose  di  alta  teologia,  ma 
in  ciò  solo  eh’  è poesia  e stile.  Ed  il  poeta  fu  Sinesio, 
Kacque  sulla  metà  del  quarto  secolo  d’  illustre  e dovi* 
siosa  famiglia:  eloquenza  e filosofia  apprese  in  Atene, 
e più  in  Alessandria  dalla  celebre  Ipazia.  Filosofo  plato- 
nico‘non  accettò  senza-  grave  ripugnanza  il  vescovado 
4i  iPtòlemaide:  non  iscancellò  dall’ intelletto  ogni  remi- 
niscenza del  paganesimo;  portò  tuttavia  sulla  cattedra 
'episcopale  lo  zelo  e la  carità  di  un  apostolo.  Ne*  suoi 
carmi  ravvisi  il  discepolo  di  Platone  e 1*  accento  della 
greca  lira:  ma  la  poesia  del  pensiero  ed  il  Gristiane- 
jSimo  danno  loro  vezzo  di  originalità  senza  la  quale  non 
T*  è genio.  In  alcuni  de*  suoi  inni  esso  canta  : 

-1  <*  Vieni  armoniosa  lira  ; dopo  le  eanconi  del  recchio  di  ,Ta- 

f dopo  gli  accenti  della  poetessa  di  Lesbo , cantami  un  carme 
^iù  grave  ebe  non  ricordi  nè  il  ridere  grazioso  delle  fancinlle, 
nè  di  giovani  sposi  la  beltà.  La  pura  inspirazione  di  nna  sapien* 
sa  diviaa  mi  comanda  di  trarre  dalle  tue  corde  nn  inno  ' religio* 
IO,- e di  làgglre  il  veleno  de*  terreni  amori.  E qual  pregio  bau. 
la  forca ,'  la  beltà  , 1*  oro , la  fama,  le  pompe  delle  reggie  , in 
paregone  del  pensiero  di  Dio  7 Prema  altri  nn  dealriere  , altri 
goda  nel  maneggiar  1*  areo^  altri  si  faccia  bello  d’  una  capiglia 


4SI 

iara  efai  oodeggl  mseEloMmebte  tulle  sptUe,  ed  allrì  «nrora  sia 
celebre  per  U belleiza  delle  tue  tembiaoze  : per  me  sarò  pago 
di  menar  in  pace  una  vita  oscura  , sconosciuta  a’  mortali  y ma 
conosciuta  da  Dio.  Possa  Tenire  io  me  la  sapienza  , eccellente 
compagna  della -gioTÌuezza  come  della  Tecchiaia>  e regina  di  tuW, 
te  le  ricchezze  I La  sapienza  sopporta  ridendo  la  porerld.  Sol 
ch'io  non  abbisogni  della  capanna  del  mio  vicino,  e tristi  morsi' 
nou’mi  dia  la  necessità.  ,, 

È questo  come  uu  preludio  della  sua*  poesia  dopo  il 
quale  esso  slanciasi  a Dio,  immobile  alla  sommila  del 
cielo,  e coronalo  di  una  gloria  immortale.  Contempla' 
eoa  una  liula  di  platonismo  la  Trinità:  ma  tosto  si  (er- 
ma e comanda  alla  sna  lira  che  misteri  santissimi  non 
disveli  al  guardo  de*  profani.  Si  volge  alla  terra,  b*ìd-' 
cootra  neiranima,  e risale  a Dio  uoiversal  fonie  degli- 
spiriti.  Celebra  la  felicità  di  coloro  che,  sciolti  da'cep- 
pi  deila  materia,  si  fanno  a meditare  gli  abissi  della 
Divinità  : e coDchfude  : 

Srorrati,  o anima , il  Padre  celeste  verri  alla  lue  volta  • 
e ti  stenderà  la  mano  ; un  raggio  precursore  splenderà  sul  tuo 
cammino  , e ti  aprirà  1*  orizzonte  intellettuale  , sorgente  di  bel^ 
lezza  inlìn  ta.  Coraggio,  aoima  mia  l Provati  a salir  colla  pre- 
ghiera verso  il  Creatore  ; t’ immergerai  in  Dio  , e in  Dio  sarai 
tu  stessa  quasi  un  altro  Dio.  ,, 

Sioesio  difese  coraggiosamente  Cirene  contro  le  verrine 
estorsioni  di 'Andronico:  ma  vedeodoia  soggiacere  all  im-' 
peto  de*  Barbari,  pieno  di  amarezza  ne  cantò  i funerali. 

Asterio  vescovo  di  Amasea  congiunse  felicemente 
floridezza  di  stile  a dignità  pontificia , con  virili  oro»- 
menti  eccita  gli  affetti,  e specialmente  i più  teneri. 

c Buon  marito,  esso  dice,  non  deporrà  lievemente  il  pensie- 
ro dell'  estiota  consorte,  anzi  ne  custodirà  con  tenerezza  i figlino* 
li,  e collo  loro  imagine  si  consolerà  di  lei . che  non  è pià.  E di 
questo  la  rassomiglia  la  voce  , di  quello  i lineamenti  del  volto  , 
di  quest*  altro  l*  indole  ed  i costumi.  Così  ritenendo  varie  e vim 
imagioi  della  defunta  , si  beerà  quasi  colla  dolcezza  d’  un  peren- 
ne imeneo,  nè  ammetterà  altro  pensiero  di  volatlà  e chi  ogg^ 
alti  no  tamulo,  non  adornerà  dimani  un  talamo  nuziale,  né  pa*« 
•erà  dalle  lagrime  alla  danza  , né' il  panno  funebre  cangerà  >0' 
festevole.  11  letto  ancora  caldo  della  prima  sposa  esso  noosooser 
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derà  alla  Becooda,  oè  farà  a'  figliooli  prononeiare  il  triste  nome 
di  mairigoa  , e come  tortorella  professerà  quella  eastità  che  ci 
8 ggeris  e la  natura, 

Quésto  passo  non  sarebbe  egli  degno  dell*  anima  poeti* 
ca  del  Ndzianzeno?  E rilornaodo  a lui  col  pensiero  , 
confesserò,  senza  tema  di  offuscar  la  sua  gloria,  io  es* 
so  come  in  lucidissimo  sole  scoprirsi  pur  qualche 'ma  c« 
chia.  Perturbato  afcuna  volta  l' ordine  del  discorso  ; ser- 
vile imitazione  ora  di  Euripide  come  nella  tragedia  sul- 
la Passione  di  Cristo,  ora  di  Tucidide  ; e se  ammiria- 
mo io  lui,  come  principat  suo  carattere  un’  arte  somma 
. di  commovere  e trasportare  gli  animi,  desideriamo  pure 
talvolta  quella  sublimità  semplice  di  s.  Basilio,  e quel- 
la nettezza  e popolarità  necessarie  al  perfetto  oratore. 
Sono  queste  le  doti  più  elevate,  o piuttosto  la  riunio- 
ne di  tutti  gli  attributi  oratorii,  del  naturale,  del  pate- 
tico e dei  grande,  che  fecero  di  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo il  più  grande  oratore  della  Chiesa  primitiva,  il  più 
vivo  testimonio  di  quell’  epoca  memoranda. 

L’ anno  344  nasceva  in  Antiochia  quest’  uom  pro- 
digioso , alta  cui  presenza  il  pensiero  fermasi  attonito , 
e la  mente  colmasi  di  quella  profonda  venerazione  che 
infonde  1’  eminenza  della  virtù  e del  genio.  Non  mai 
personaggio  comparve  su  più  vasto  e più  luminoso  tea- 
tro non  mai  la  parola  tuonò  si  onnipossente  sul  capo, 
dei  re  e del  popolo.  Le  ìDspirazioni  delia  Grecia  scese- 
ro io  lui  dal  labbro  del  famoso  Libaoio.  Quest’  interpre- 
te di  Omero  , udendo  dal  Crisostomo  che  la  madre  di 
lui,  rimasta  vedova  all’età  di  veiit’ anni , riGutò  ulte- 
riori nozze,  esclamò  all*  udienza  idolatra  : t 0 dei  della 
Grecia,  quali  donne  si  trovao  fra  i Cristiani  I s E di 
Giovanni  afferma  t Esser  lui  un  presente  che  le  Mu- 
se facevano  a quella  età.  s Libauio  non  isbagliava  : Gio- 
vanai  era  no  presente  chele  Muse  del  Giordano  face- 
vano al  Cristianesimo. 

Io  tempi  vili  e corrotti  la  virtù  e il  genio  non  han- 
no migliore  scuola  che  la  solitudine  : così  Giovanni  nel- 
r infelice  decadimento  dell’  impero  Romano,  come  i pro- 
feti sotto  gli  ultimi  re  d’Israello  e di  Giuda,  volle  cer* 
oar  sulle  moutague  di  Antiochia,  tra  lo  studio  e la  mor- 
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tificazione,  quella  sanità  e quel  vigor  di  mente  e di 
cuore  che  la  società  non  avea  più  in  se  stessa.  Ma  qual 
dolore  per  la  madre  I Bisogna  udir  lui  medesimo  ; non 
mai  labbro  materno  pronunciò  parole  più  affettuose  , 
più  eloquenti  : 


“ Ella  mi  prese  per  la  mano,  mi  fece  entrar  nella  soa  ca- 
mera, e faltotni  sedere  sopra  quel  letto  ose  mi  area  generato  , 
cominciò  a piangere,  e dopo  mi  disse  cose  ancor  più  compassio- 
nevoli che  le  sue  lagrime.  ,, 

Dopo  un  tal  principio,  nulla  può  eguagliare  l’accenfo 
di  questa  madre  desolata.  Rammentate  le  pene,  le  noie 
domestiche  ed  i perigli  d’  una  giovine  donna  abbando- 
nata e vedova  in  mezzo  al  mondo,  nella  debolezza  del- 
la età  e del  sesso  : 

^ c Figlio,  ella  disse,  la  mia  sola  consolazione  fra  queste  mi- 
serie fu  il  veder  te,  ed  il  contemplar  nelle  tue  sembianze  la  fe- 
dele imagine  dello  sposo  che  perdei.  Questa  consolazione  comin- 
cio nella  tua  infanzia,  quando  non  sapevi  ancor  parlare  , tempo 
in  cui  i fanciulli  portano  a’ genitori  le  gioie  più  pure.  Ora  io  ti 
domanda  una  sola  grazia  .*  non  fammi  vedova  una  seconda  vol- 
ta ; non  rinnovami  un  dolore  che  comincia  rallentare  ; aspetta  al- 
meno il  giorno  della  mia  morte  : (orse  non  tarderà.  Quando  mi 
avrai  sepolta,  e riunite  le  mie  ceneri  a quelle  di  tuo  padre,  al- 
lora prenderai  luoghi  viaggi  ; solcherai  tanti  mari  che  vorrai  ,* 
Diuno  te  ne  impedirà ma  tincbè  io  respiro,  sopporta  la  mia  pre- 
senza, non  li  pesi  il  viver  con  me  ,*  guardati  dal  tirar  sopra  il 
tuo  capo  lo  sdegno  divino  ; di  tanti  mali  aggravando  me  che  non 
li  offesi  ( Del  tacer,  i }.  ,, 

Quale  accento  di  dolore  e di  verllà  ! fc  questa  la  sem- 
plicità di  Omero,  o meglio  quella  delia  Datura.  La  ma- 
dre vinceva  ; ed  il  figliuolo  differiva  ad  altro  tempo  il 

) pieno  compimento  delle  sue  brame. 

Frutto  della  soiitudioe  fu  il  suo  trattato  Dei  sacer- 
dozio. L’  eccellenza  del  sacerdozio  cristiano , la  subli- 
mità delle  sue  fouzìoni,  la  santità  richiesta  in  coloro 
che  ne  sono  rivestiti  la  dignità  dell'  episcopato,  la  gran- 
dezza e moltipiicUà  de’  suoi  doveri  ; lo  zelo  ; la  pruden- 
za , P abilità  , ed  in  breve  le  qualità  emioenli  che  ne 

VoL.  III.  19 
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JODO  r ornamento  : tali  sono  gli  argomenti  di  quest*  o« 
pera  insigne,  fra  ie  eloquenti  eloquentissima,  frutto  di 
,un  giovane  intelletto,  ma  aito,  sublime,  e invasato  di 
■spirito  santo.  Nè  sol  questo,  ma  quella  immensa  mole 
di  studi,  quella  copia  smisurata  di  eloquenza,  e quella 
forza  d’ inspirazione  che  levò  a meraviglia  tulio  1'  uni- 
\yerso,  fu  tesoro  e frutto  della  solitudine.  jOra  è tempo 
,che  una  tanta  luce  si  elevi  a splender  sul  candelliere 
.della  Chiesa.  Autiochia,  quella  città  sapiente  e volut- 
tuosa , queir  Atene  dell’ Oriente  , era  il  primo  teatro 
.de'  suoi  pubblici  trionfi.  Il  vescovo  Fiaviaoo  lo  co.i- 
Aacra  sacerdote  ; e lo  fa  presiedere,  con  esempio  raro 
in  quella  ,elà,  al  ministero  della  parola.  Qual  voce  si 
.diffuse  per  lutto  T, Oriente?  Filosofi  e S(<Qsti  , pagani  , 
giudei  ed  eretici,  tutti  si  affollano  ad  Antiochia,  tutii 
appiaudono  al  Grisostomo.  E la  sua  parola^  sublime  e 
popolare  , splendida  e grave  , calda  , prudente  , cari- 
tatevole, è luce  a tutti  gl’  iuteUelti,  conforto  e vita  a 
tutti  i cuori.  Le  scritture  esso  comenta  colla  profondi, 
tà  di  s.  Paolo  e colla  imaginazion  de’  profeti  ; i dove- 
ri della  morale  dichiara  eoo  un’eloquenza  ignota  al  Por. 
tico  ,e  sol  dei  yaugelo  ; e come  atlefa  invinci- 

.bile  .combatte  i vizi  di  cui  Antiochia  era  l’ infelice  tea. 
tro.  Egli  descrive  la  molle  vita  de’  grandi  , i loro  pa- 
lazzi di  .cedro  e di  porGdo,  P ingiuria  ch'era  de’  pove. 
fi  il  .loro  splendere  nelle  corse  del  circo  ; il  lusso  del- 
ie femmine  .che  riempivan  la  contrada  col  corteggio  di 
eunuchi  e di  schiavi;  l’orgoglio  de' filosofi  che  strasci- 
pavansi  col  pallio,  .colla  lunga  barba,  e col  bastone  sol* 
tp  } vasti  portici  di  Autiochia. 

Jtia  .chi  viene  a turbare  gli  ozi  di  Antiocbin  e la 
foce  di  quest’ apostolo?  GemUt  e urli  , spavento  e co- 
sternazione : .tolto  è .terrore,  e imagine  di  vinta  e de- 
predala piltà.  furono  assaliti  nella  propria  casa  i pre- 
fetti .deli’imperatofej  le  statue  di  Teodosio  e di  Fla- 
cilla  già  de.funta,  atterrate  , infrante  e strascinate  per 
le  pubbliche  piazze.  L'  imperatore  minaccia,  fremono  1 
consiglieri  e vogliono  appiccate  le  Uamme.  Tale  era  , 
prima  il  furore,  e poi  la  costernazioue  di  Antiochia  nel 
^87.  Allora  sì  parve  come  la  religione , che  rende  in- 
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violabile  a’  popoli  la  seconda  maestà  che  sono  i regnan- 
ti, questi  pure  infreni  e faccia,  anche  nelle  offese,  a- 
mici  e padri  de’  popoli.  Fiaviano,  vecchio,  e nel  rigor 
della  stagione,  va  ad  offrire  la  sua  canizie  a Costan- 
tinopoli io  espiazione  deli’  altrui  colpa  ; ed  il  Crisosto- 
mo con  un  corso  di  popolo  antiocheno)  f\wn- 

si  improvvisale  io  ciascun  giorno  , e che  sono  un  pro- 
digio ed  esempio  unico  al  mondo,  raccoglie  intorno  a 
sè  come  padre  la  sua  famiglia,  la  conforta  colla  spe- 
ranza, la  move  colla  penitenza  , la  purga  de’ vizi  , la 
concilia  con  Dio  per  conciliarla  più  facilmente  coll’im- 
peratore. Qual  forza  d’ imaginazione,  qual  impeto  di  e- 
loquenza  e di  dolore  non  mostrasi  nella  seconda  di 
queste  omelie  ? 

Che  dirò,  o che  profferirò  ? Tempo  è questo  di  lagrime, 
non  di  parole,  di  piaoti,  non  di  sermoni  .■  di  preghiera,  ooo  di 
pubblico  ragionamento.*  tali  .e  cosi  gravi  sono  i misfatti,  tanto 
insanabile  é la  ferita  , così  profonda  la  piaga,  si  d’ogni  umana 
medicina  più  forte,  si  del  superno  aiuto  necessitosa.  ,, 

Da  quel  punto  egli  non  abbandona  più  il  suo  popolo  - 
conta  eoo  loro  tutti  i momenti  dell*  assenza  di  Flavia- 
do;  con  loro  trasportasi' in  imagine  alla  presenza  del. 
r imperatore;  e pensa  e ripete  quanto  si  può  dire  a 
calmarne  lo  sdegno.  Inlanlo  Fiaviano  giunge  a Gostan. 
tinopoli  : e bello  è il  vedere  nell’ omelia  ventesimapri. 
ma  con  quanta  eloquenza  descrive  il  Grisostomo  il  pre- 
sentarsi di  lui  all’ imperatore,  fra  la  turba  de’ cortigia- 
ni, fra  i capi  delle  guardie,  restando  esso  lungi  dal 
principe,  gli  occhi  bassi  e pieni  di  lagrime  , e col  si- 
lenzio esprimendo  il  pentimento  e la  costernazione  dei- 
la città  colpevole.  Teodosio  rompe  quel  silenzio;  ricor- 
da i beoeQzi  conferiti  all’ingrata  città:  Si  strascini  la 
statua  deir  imperatore;  ma  perchè  quella  dell’  impera- 
trice ; perchè  insultar  alle  ceneri  de’  defunti  ? Flavia- 
00,  vedendo  da  tanta  umanità  aggravarsi  vie  più  il  de- 
litto , piglia  la  parola.  E qual  parola  l lo  ne  riporterò 
alcuni  tratti,  quasi  staccaudo  eoa  mano  tremante  al- 
cuni fregi  da  un  edilizio  che  doq  mi  è dato  di  sieìàt- 
vi  intieramente. 
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f Si  rovesciarono  le  toe  statue  : ma  tu  pool  elevarne  delfe 
più  gloriose.  Perdona  a’  colpevoli  , essi  non  ti  edificheran  nelle 
piazze  statue  di  bronzo  o d’ oro,  fregiate  a diamanti  , ma  ne’  lor 
cuori  t’ innalzeranno  un  più  prezioso  monumento  : la  memoria  dei» 
le  tue  pietà.  Tu  avrai  tante  statue  viventi , quanti  sono  uomini 
sulla  terra,  e saran  amo  al  fine.  ,,  ( £ ricordando  come,  essendo 
lapidata  la  statua  di  Coitantino,  ed  i cortigiani  esortandolo  a pu- 
nire, egli  dolcemente  palpandosi  la  faccia,  dicesse,  di  non  sentir- 
sene  male,  del  qual  fatto  infinita  laude  riscosse  dagli  uomini  , e 
bella  corona  da  Dio  amico  degli  uomini,  prosegue  : ) Ma  qual 
bisogno  di  ricordar  Costantino  , quando  ti  bastan  le  tue  azioni  ? 
Ti  rammenta  quell’ editto  proclamato  in  tutto  l’impero,  quando 
all’  avvii  inarsi  delle  solennità  pasquali , annunziando  il  perdono 
a’ colpevoli,  tu  dicevi  nelle  tue  lettere,  non  ancor  pago  di  tanta 
clemenza  : Perché  non  poss’  io  far  risorgere  i morti  ? Suonino 
ora  nel  tuo  animo  queste  parole  ; ecco  il  momento  di  richiamare 
a vita  i defunti.  Antiochia  , già  prima  della  tua  sentenza  , e di- 
scesa alle  porte  dell’  infernò,  e tu  cavala  da  quest’  abissò.  Non  ti 
abbisogna  tesori,  nè  tempo,  né  fatica  : ti  basta  una  parola,  e tor- 
nerai in  vita  una  città  sepolta  nelle  ombre  della  morte.  Fa  che 
sia  d’  or  innaazi  appellata  la  città  della  tua  misericordia...  Pen- 
sa che  non  ti  é dato  a deliberare  sol  destino  di  una  città  , ma 
sulla  tua  gloria,  sul  Cristianesimo  intero.  In  quest'  ora  i Giudei, 
i Greci,  il  mondo  incivilito  ed  il  barbaro  , già  intesero  la  oosira 
sventura  ; essi  ti  guardano  e stanno  aspeitaodo  quale  senteoza 
porterai  sopra  di  noi.  Se  ella  sarà  umana  e generosa,  essi  la  ce- 
lebreranno, ne  daraono  gloria  a Dio,  e diraooo  : 0 cielo  I come 
è grande  il  potere  del  Cristianesimo  I Quell’  uomo  che  non  avea 
chi  lo  pareggiasse  nel  mondo,  che  potea  tutto  rovesciare,  il  Cri- 
stianesimo Pfaa  fk-enato,  il  Cristianesimo  l’ha  sottomesso il  Cri- 
stianesimo gii  ha  dato  una  filosofia  che  i più  mansueti  non  po- 
trebbero avere.  0 gran  Dio  de'  Cristiaui  I per  esso  gli  uomini 
diventano  angeli,  volaudn  sopra  le  forze  della  natura  umana.  , . 
Considera  quanto  sarà  glorioso  quel  dire  che  farà  la  posterità  , 
che  in  mezzo  a*  perigli  d’  un  sì  gran  popolo  destinato  ai  suppli- 
zio, quando  i governatori,  i pretetti,  i giudici  non  osavano  per 
lo  terrore  innalzar  la  vooe  a favor  della  sventura  , un  vecchio 
ai  avanzò  col  sacerdozio  del  Signore  , e colla  sola  sua  presenza  , 
e con  semplici  parole,  disarmò  l’ imperadore  ,*  e che  una  grazia, 
negala  già  ai  grandi  della  corte  , fu  accordata  alle  preghiere  di 
un  vecchio  per  rispetto  alle  divine  leggi.  EJ  in  verità  , o prin- 
cipe, non  poco  fa  l'onore  che  i miei  conciitadini  stimarono  di 
renderti,  scegliendo  me  a questa  missione  : perché  si  persuasero, 
■ e c>ò  fa  la  tiia  gloria,  che  tu  preferireali  la  religione  , anche 
ne’  suoi  più  indagai  ministri  , a tutta  la  potenza  del  trono.  Ma 
IO  noo  vengo  solo  ia  loro  nome:  io  vengo  nel  Dome,  del 
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SQTrano  del  cielo , per  dire  alla  tua  anima  clemente  e mi- 
sericordiosa queste  parole  del  Vangelo  : Se  voi  perdonerete  agli' 
uomini  le  loro  offese  , Dio  perdonerà  le  vostre.  Ritornati  dun- 
que alla  memoria  quel  giorno  in  cui  renderemo  conto  delle  no- 
stre azioni , e pensa  che  tu  offendesti  il  Signore  , ti  è concesso 
il  placarlo  senza  fatica.  Gli  altri  legati  portano  argento  , oro , 
e simili  offerte  : in  quanto  a me,  io  m’  accosto  alla  lua  maestà 
col  libro  della  santa  legge  : a te  io  lo  presento  in  luogo  di  ogni 
dono , e ti  scongiuro  ad  imitare  il  divia  maestro  che  , sebbene 
offeso  ogni  di  dalle  nostre  colpe  , non  cessa  di  proronderci  le 
sue  bonehcenze.  Non  voler  deludere  le  nostre  speranze,  nè  smen- 
tir le  nostre  promesse.  £ ciò  voglio  nolihcarti:  se  tu  placherai 
il  tuo  sdegno,  se  alla  nostra  città  renderai  1*  antica  amicizia  , io 
me  ne  rilomerò  pieno  di  cooCdenza  ; ma  se  tu  cancellerai  An- 
tiochia dal  tuo  pensiero,  io  non  vi  tornerò,  io  non  la  vedrò  più, 
la  rinunzierò  per  sempre,  e mi  ascriverò  ad  altra  città.  Né  mai 
soffrirò  di  esser  chiamato  cittadino  d'  una  patria  , verso  la  qu>le 
tu,  il  piu  umano  ed  il  più  clemente  degli  uomini  j sei  diventato 
erodo  e aenza  pietà.  ,, 

Quale  e quanta  eloquenza I che  nerbo,  che  conti- 
Duìlà  di  argomenlazioni  1 che  maestà,  che  fiume  di  e- 
sposizione  I Ecco  spirito  e forza  del  Cristianesimo  ! ecco 
r inspirazione  affettuosa , alta , sublime  del  sacerdozio 
evangelico  ! Non  la  conobbe  Cicerone , e però  non  fu 
mai  si  eloquente.  L*  anima  violenta  e guerriera  diTeo* 
desio  non  frenò  il  pianto,  e pronunciò  questa  senten- 
za che  lo  rese  più  illuslre  dello  stesso  diadema  : a Qual 
meraviglia  se  noi  uomini  perdoniam  ai  nostri  offensori 
che  sono  pur  uomini,  mentre  il  Signor  del  mondo,  di- 
sceso io  terra,  fatto  schiavo  per  noi  , e messo  in  ero* 
ce  da  coloro  che  avea  tanto  benefìcato  , pregò  il  Pa- 
dre per  li  carnefìci  suoi,  dicendo  : Perdona  loro,  o Pa- 
dre, perchè  non  sanno  ciò  che  si  facciano,  s E subi- 
to strinse  il  vecchio  alla  partenza  , affinchè  tale  gioia 
recasse  in  Antiochia  per  la  soleonità  della  pasqua.  La 
letizia  sotleotrò  al  dolore:  e Giovanni  raccolse  il  po- 
polo per  riferirgli  queste  parole  di  Flaviano  , o piutto- 
sio  sue.  Qual  trionfo  è per  i'  eloquenza  del  Cristianesi- 
mo una  tal  collera  disarmata  colla  sola  forza  della  pa. 
rola.  c Che  se  ci  porliam  coi  pensiero  al  secolo  di  Teo. 
dosio,  alle  crudeltà  di  quei  tempi,  alla  strage  di  Tes. 
salonica,  ordinata  dallo  stesso  principe  che  fece  gra. 
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tia  ad  ÀoUochia,  chi  non  riconoscerà  I benenzii  di' 
questa  eloquenza  della  religione  ? s Qual  labbro  pro- 
nunciò mai  sì  bella  sentenza  ì Non  un  monaco,  ma  il 
aignop  Villemain. 

Sebbene,  Antiochia  , la  mefropoli  dell’ Oriente  co! 
suoi  centomila  uditori,  non  era  bastevole  campo  all’e* 
loquenza  del  Grisostomo;  ed  il  primo  seggio  dell’  im- 
pero era  beo  dovuto  al  primo  oratore  del  Cristianesi- 
mo. Costantinopoli,  con  tutti  i vizi  dell'  Asia  cresciu- 
ti dall*  imbecille  soccessor  di  Teodosio,  dalla  prepoten- 
za di  Eudossia,  e da  una  corte  eunuca;  Costantinopoli 
con  un  clero  indisciplinato,  con  una  dissolutezza  nei 
teatri  da  farne  arrossire  gli  stessi  pagani,  con  tulio  l'or- 
goglio e la  sfrenatezza  d’nna  città  , degradata  : qual 
campo  e quale  cimento  aireloquenza  caritatevole  ed  im- 
perterrita del  Grisoslomot  Niuno  si  attenti  a descriver- 
lo sa  questo  teatro  di  continuo  trionfo  e di  perenne  mar- 
tirio; le  sole  sue  omelie  possono  darci  la  fedele  ima- 
gine  del  suo  zelo,  della  sua  eloquenza,  e de’ suoi  pati- 
menti. Il  suo  discorso  a favore  di  Eutropio , già  favo- 
rito di  Arcadio,  costretto  a cercare  asilo  a piè  di  que- 
gli altari  che  poco  innanzi  minacciava  di  atterrare,  uou 
mostra  da  se  solo  quell'  altezza  d’ inspirazione  genero- 
sa, sublime,  celeste,  che  animava  il  santo  prelato  f 
Ma  il  cielo  si  oscura,  la  tempesta  si  condensa;  alcuni 
del  clero,  gli  eunuchi  , l’ imperatrice  , e ogni  mala 
genia  di  eretici,  gridano  Giovanni  all*  esilio.  £ Giovan- 
ni tuona  da  santa  SoCa  ; 

I 

**  Qaal  cosa  dovrò  io  temere  T La  morte  7 ma  voi  sapete  cbe 
Dio  è la  mia  v.ta,  ed  un  acquisto  è per  me  il  morire.  L’  esilio? 
ma  in  lotta  quant'  è la  terra  abita  il  Signore.  Lt  perdita  de’be- 
ni  7 ma  nulla  portammo  in  questo  mondo,  e nulla  ne  togliere* 
mo.  ,,  E più  forte  ancora.*  i Vive  la  razza  di  G -tabelle  , e ia 
grazia  combatte  per  Elia.  Erodiade  dimanda  ancor  una  vo  Ita  la 
testa  di  Giovanni,  e per  ciò  ella  danza.  ,, 

II  momento  è giunto,  l’ inferno  ha  prevalso  : le  dame 
di  Eudossia,  questa  razza  di  Gezabelle , queste  novel- 
le Erodiadi  , che  rcndean  troppo  vere  le  invettive  del 
Grisostomo,  han  già  carpita  la  sentenza.  Giovanni  e 
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strappalo  dagli  allari,  e dalle  braccia  del  popolo  che’ 
per  difenderlo  offre  il  petto  alle  spade  degli  assalitori;' 
)a  nave  dell'  esiliato  solca  le,  onde.  Frallaato  io  tutta 
Costantinopoli  è un  dolore,  un  pianto,  un  lutto  univer- 
sale; il  popolo,  ultimo  assai  volte  a perdere  il  senso' 
e la  stima  del  vero,  chiede  ad  alta  vere  il  benefatto- 
re ed  il  padre;  uno  scuoliraeoto  di.  terra  pare  denun- 
ziar la  collera  del  Signore;  e le  Erodìadi  , punte  dal- 
la coscienza  del  delitto;  son  le  prime  a sollecitare  il' 
ritorno  dei  santo.  Navi,  fuochi,  corone,  in  un  istante  co- 
prono le  sponde  e le  acque  del  Bosforo  : e la  voce  di 
Giavanni  risuoua  di  bel  uuovo  in  santa  Sofia.  Breve  trioo- 
fo.  Canti  e danze  idolatre  per  la  inaugurazione  della  sta- 
tua di  Eudossia,  profanauo  la  rel'giooe;  le  riprova  il 
pastore,  le  ire  si  riaccendono;  Giavanni  è scacciato  e 
trasportalo  in  esilio.  Dopo  uoa  lunga  detenzione  a Cu- 
ousa,  luogo  deserto  e barbaro,  si  trasferisce  ad  Arbis^ 
so  nell'  Armenia  : e mentre  si  volea  condurre  a Pi- 
tiooto  sul  Ponto  Eusioo  , a piedi  e a gran  giornate 
col  capo  nudo  sotto  la  sferza  del  sole,  percosso  e mal- 
trattato dalle  guardie,  mori  non  lungi  da  Cornano  il  i4 
settembre  del  407,  in  olà  di  circa  G8  anni , dopo  nove 
di  vescovado  e tre  di  esilio. 

Questa  vita  del  GrisostomO  legasi  inirinsecàmenlé' 
al  carattere  della  sua  eloquenza.  Quegli  studi  greci  alla 
scuola  di  Libanio,  quella  pietà  per  la  madre  , quella 
fuga  al  deserto,  quella  dolcezza  di  autorità  sull’  inge- 
gnoso popolo  d' Antiochia,  que' comballimeoli  fra  i di»-' 
ordini  e i raggiri  di  Coslanllnopoii,  quelcoraggio  nel- 
r esilio,  spiegano  tutte  le  forme  della  sua'  eloquenza 
tìenera  e ìngegoosa,  elegante,  austera' e sublime.  Liba-' 
DÌO  eraoe  preso  d*  ammira/.ione;  pronunciò  beati  i Ce- 
sari d'aver  incontrato  io  lui  ancor  giovane  un  s'i  allo 
encomiatore,  e morendo  diceva  con  profondo  corruccio 
ebe  l'  avrebbe  avuto,  successore  se  noi  rapivano  i Cr^ 
stiani.  Giovanni  GrisostomO  divenne  il  Cicerone  del  Cri- 
stianesimo. Nell' uno  e nell’ altro  la  stessa  facilità,  .la' 
stessa  chiarezza,  lo  stesso  abbandono,  la  stessa  dovizia 
di  espressioni,  pari  arditezza  nelle  figure,  egual  for- 
U'  ne’  ragionamenti,  pari  elevatezza  ne'  pensieri  tuk- 
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to  porta  r improDta  di  quel  geulo  felice,  nato  per  eoo* 
Tiocere  l' iutelletlo  e commovere  la  Yoloolà.  Se  lo  sti> 
le  d’ Isocrate  ha  sovente  una  troppo  artificiosa  armo* 
sia  di  parole»  quello  del  Grisostomo  è d’  una  pienezza, 
d’ una  gravità»  d*  una  spontaneità  degna  de’  più  bei  se- 
coli di  Atene.  Sublimissimo  è s.  Basilio,  nelle  descri 
zioni  e nella  mozion  degli  affetti  miracolo  di  eloquenza 
* è sovente  il  Nazianzeno,  ma  ragguagliate  le  parti  niu- 
so  è compiuto  oratore  quanto  lui.  Conoscentissimo  di 
quegl’ ingegni  per  cui  si  movono  le  passioni,  esso  le 
maneggia  a suo  talento,  e giusta  la  natura  della  ma- 
teria. Il  suo  stile  sempre  conforme  al  soggetto,  e , quan- 
do bisogna,  semplice,  adorno,  sublime,  temperato.  Ai 
talenti  del  grande  oratore  unisce  la  più  profonda  abi- 
lità del  dialettico,  senza  aver  la  sottigliezza  o la  pom- 
pa delia  scuola.  Di  là  quel  risolvere  con  tanta  forza  le 
difficoltà  più  insidiose,  e quell’  inseguire  gli  errori  nei 
più  intricali  labirinti  ; di  là  quella  superiorità  che  mo- 
strasi specialmente  nelle  controversie  contro  gli  Ebrei» 
gli  Anomei,  ed  altri  eretici.  Ma  favellando  al  popolo» 
quale  ingenua  semplicità  I quanto  candida  lucidezza.  E 
una  vena  di  chiare  e dólci  acque  che  mai  non  ristagna- 
no nè  si  turbano.  Se  dichiara  le  sante  Scritture  » di- 
resti eh’ ei  fa  del  più  profondo  cibo  un  latte  ai  bambi- 
ni ; se  parla  delle  virtù  o dei  vizi,  non  ti  rapisce,  ma 
pienamente  ti  reca  dov'egli  intende.  Piacevolmente  am- 
maestra, ammonisce  e riprende  con  mansuetudine , è 
in  tutte  le  sue  parole  si  scorge  quell*  animo  puro  ed  in- 
genuo che  predicava  il  Vangelo  più  con  l’ esempio  che 
con  la  voce,  e non  era  vago  della  sua  gloria,  ma  del 
profitto  dei  suoi  figliuoli.  «:  Quale  utilità  ho  io  di  que- 
sti applausi  ; quale  di  tumulto  e di  lodi  ì Lode  mia  è 
che  voi  quanto  vi  dico  mettiate  ad  esecuzione.  Sarò  al- 
lora da  tener  felice  e beato,  non  quando  con  applauso 
mi  accoglierete,  ma  si  quando  di  buona  voglia  tutto 
farete  che  avete  udito  da  me.  )>  Cosi  disfogavasi  quel- 
l’anima  santa  nella  seconda  omelia  al  popolo  antioche- 
no. La  sua  eloquenza  potrà  avere  talvolta  per  noi  un’a- 
siatica ridondanza  ; le  sue  omelie  non  hanno  tutte  egual 
forza  e bellezza  : ma  quella  era  conforme  all*  indole  del- 
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la  Dazioae  ; e malte  orazioni  del  (Crisostomo  non  sono 
al  presente  che  smunte  analisi , 'sotto  la  rapidità  della 
sua  voce  copiate  dagli  amanuensi.  E non  terremo  noi 
pure  conto  di  tante  sue  distrazioni  nel  governo  della  cbie- 
na,  delle  sue  iorermità,  e di  que'  languori  del  genio  che 
si  fanno  sentire  quaggiù  alle  anime  più  sublimi?  Io  mi 
guarderò  dal  descrivervi  delle  singole  opere  il  caratte- 
re e i pregi,  che  piglierei  a misurar  le  acque  d’ infi- 
nito mare.  Bastimi  il  dire  che  le  sue  omelie  sono  il  più 
perfetto  corso  di  moral  predicazione  che  ci  trasmettes- 
se r antichità  cristiana.  Ed  il  signor  Yillemain  coroni 
egli  stesso  quest’eloquio,  a Ninno,  egli  dice,  seppe  me- 
glio esercitare  quel  ministero  della  parola  creato  dal 
Vangelo.  Il  Grisoslomo  è il  più  bel  genio  della  nuova 
società  innestata  sull’  antico  mondo.  Egli  è per  eccel- 
lenza il  greco  fatto  cristiano.  Riformatore  austero,  co} 
suoi  accenti  vivi  e melodiosi  ci  fa  gustar  quell’ imagi- 
nazione che  nella  Grecia  inspirava  le  scene  più  delizio- 
se. Egli  spingeva  ben  lungi  da  sé  le  divinità  d'Oinero, 
i genii  di  Pitagora  e di  Platone  : ma  nel  suo  idioma  tut- 
to poetico  ci  descrive  P elemosina  cbe  c’  introduce  lie<‘ 
vemenle  nel  cielo  , e dal  coro  degli  angeli  è accolta 
come  una  regina  che  le  guardie  conoscono  al  suo  cor- 
teggio, ed  alia  quale  atfrettansi  di  spalancarne  le  por- 
te della  città.  Questo  parlar  figurato  rapiva  i Cristia- 
ni ; e la  morale  sublime  dell’  oratore  entrava  ne’  loro 
spirili  sotto  ie  belle  imagini  della  poesia.  » 

Dopo  s.  Giovanni  Grisoslomo,  la  mente  e la  paro- 
la rifiulansi  di  venire  io  cerca  di  nuove  glorie  : solo  re< 
sta  r ammirazione  ed  il  silenzio. 
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La  grande  elnqnenza  della  religione  cominciava  in  Roma  e fra  i Laliai, 
Tertulliano:  tue  alBnità  eoa  a.  Giuatino  , a.  Ireneo,  Clemente  Aletsan- 
drino  j ed  Origene.—  S.  Cipriano—  S.  Ilario.—  S.  Amlirogio, 

a 

]\Jentre  i Grisostomi  i Basilil  ed  i Gregorii,  nel  lin* 
guaggio  d’ Omero,  coQtiouavaoo  la  tradizione  della  gre* 
ca  sapienza,  divinizzandola;  o piuttosto,  mentre  quelli 
Delle  regioni  dell’aurora  fondavano  colle  grazie  deiran* 
tica  musa  i dommi  e la  morale  del  nuovo  culto;  i La* 
tini  i discendenti  di  Marco  Tullio,  che  facevano  essi? 
Vorrebbe  lo  straniero,  e per  invidia  della  gloria  italia* 
na,  e più  per  odio  della  Roma  pontiGcale  , strappare 
all’  itala  terra  la  corona  della  sacra  eloquenza.  Ma  ella 
se  ne  mostra  gloriosamente  fregiala:  e stringe  al  seno, 
come  parte  di  sè,  1’  Africa  e le  Gallie,  alle  quali  co* 
municava  non  solo  la  fede  , ma  l’ eloquenza  e le  arti. 

Portiamoci  col  pensiero  a Roma,  alla  Roma  pon* 
fìGcale,  perché  Pietro  ne  prese  già  il  possesso.  Che  vi 
pare  di  questa  città,  reina  del  mondo,  emporio  di  tut* 
te  le  divinità  come  di  tutte  le  scienze?  a Mentre  si  de* 
clama,  si  fan  versi  e panegirici,  qual’è  quest’  altra  e* 
loquenza  , la  quale  , potente  come  una  spada  , taglia 
tutti  i legami  dell'  antico  mondo,  ne  forma  de*  nuovi , 
riunisce  il  greco  ed  il  barbaro,  il  giudeo  ed  il  gentile 
sprezza  editti  d’ imperatori,  gelosia  di  sacerdoti  paga* 
dL  pregiudizi  d’  un  popolo  feroce;  e suscita  io  un  trai* 
to  una  società  immensa  e nuova  nel  mezzo  di  quesl’im* 
pero  dove  Traiano  av^a  poc’anii  vietato  a pochi  arte- 
fici di  adunarsi?  È il  cristianesimo  che  nasce;  è la  li* 
bertà  morale  difesa  dalla  religione,  e Di  chi  sono  que* 
ste  sì  ferme  e sì  alte  parole?  Del  signor  Villemain  ( De 
la  corrupt.  dee  leltres  rom. }.  Dunque  in  Roma  , nel 
centro  deli' impero,  sotto  gli  ocdii  Cesari,  sorge?a 
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r eloquenza  cristhiaa,  e là  frioofara  prima  che  a 0e« 
sarea  ed  a Bisanzio.  Di  là  il  genio  del  Cristianesimo 
per  la  bocca  de*  PonleGci  la  inspirava  , per  tacere  di 
altri,  siccome  a*  Crisostomi  , così  a*  Tertulliani  ed  af 
Cipriaoi,  agli  Ilarii,  agli  Ambrogi , a Geronimi , agli 
Agostioi,  ai  Bernardi;  e sul  labbro  stesso  la  poneva  dei 
Leoni  e de’Gregorii. 

Tertulliano,  rapito  dalle  virtù  de’  Cristiani  e dal- 
la costanza  de*  martiri,  abbraccia  il  Cristianesimo  ed  il 
sacerdozio,  e verso  il  finire  del  secondo  secolo  dalla  pa- 
terna Cartagine  vola  a Roma  a ilo  di  cogliere  novelle 
inspirazioni  su  quel  primo  teatro  di  sangue  e di  valore. 
A due  fonti  s*  invasa  delia  tradizionale  sapienza,  e sono 
i santi  Giustino  ed  Ireneo,  de*  quali  era  recente  e gran- 
dissima la  fama.  Giustino  nato  nel  io3  in  Sichem  di 
Palestina,  crasi  dal  platonismo  nel  i33  convertilo  alia 
fede;  indi  presentava  al  successor  di  Adriano  la  sua 
prima  Apologia,  ed  Antonino  la  coronava  con  un  edit- 
to io  favor  de*  Cristiani.  Nella  seconda,  che  indirizza- 
va a Marco  Atrrelio,  per  dimostrare  la  ragionevolezza 
e r immutabilità  della  morale  evangelica,  egli  afferma: 
8 II  Cristianesimo  essere  stato  prima  di  Gesù  Cristo,  es- 
sendo questi  il  Verbo  di  Dio  e la  sovrana  ragione  di  cui 
partecipa  il  genere  umano  , e tutti  quelli  che  vissero 
secondo  il  lume  della  ragione  doversi  in  largo  senso  ap- 
pellare Cristiani,  -a  Giuslioo  si  può  considerare  come  il 
più  antico  de’  Padri,  dopo  gli  Apostoli  ed  i loro  disce- 
poli. Profondo  io  ogni  genere  di  filosofia  e di  storia  , 
conosce  perfettamente  le  Scritture  , e parla  de*  nostri 
misteri  con  una  precisione maravigliosa  aque*gioroi;  dis- 
prezza per  lo  più  gli  ornamenti  e l’ eleganza  della  di- 
zione, ma  rapisce  collo  splendor  del  vero;  pare  ch’egli 
tema  di  offuscar  la  semplicità  e la  bellezza  delia  filo- 
sofia cogli  artifizi  delia  fet lorica:  e così,  benché  mol- 
to persuasivo  e pieno  di  forza  e di  ammaestramenti,  il 
suo  dire  mostrasi  tuttavia  più  da  filosofo  che  da  orato- 
re. Due  cose  da  lui  prendeva  Tertulliano:  profondità  di 
filosofia,  e precisione  teologica  nelle  cose  della  fede. 
Ireoeo  poi,  greco  di  naziooe , discepolo  di  quel  Poli* 
(tarpo  formato  già  alla  scuola  dell* evangelista  s^  Gio~ 
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vanni,  e cooteoiporaDeo  di  s.  Giustino,  veniva  neliSy 
a reggere  nelle  Gallie  la  fiorente  crislianità  di  Lione. 
Di  là  Ireneo  , umiliando  la  fronte  alla  Chiesa  Romana 
di'  egli  venera  e predica  qual  maestra  di  tutte  le  cbie* 
se,  nella  successione  apostolica  de'  Pontefici  e nel  con* 
senso  de'  pastori , riponeva  1’  integrità  della  fede.  Con 
tal  fondamento  il  vescovo  di  Lione  ammaestrava  le  Gal- 
iie,  convinceva  gli  eretici,  soffocava  gli  errori^  Questa 
gran  luce  rifulse  alla  mente  di  Tertulliano,  e gl'  inspi- 
rò 1'  eccellente  trattato  Delle  prescrizioni.  Finalmente 
il  martirio  de'  due  Padri  ne  rendeva  al  prete  cartagi- 
nese più  veneranda  la  pietà  e la  fede.  À tali  fonti  la 
gran  mente  di  Tertulliano  toglieva  le  sue  ispirazioni. 
V apologetico  y forse  il  più  prezioso  e più  eloquente 
lavoro  deir  antichità  cristiana  ; il  trattato  Della  peni- 
tenza e l’ altro  sulla  testimonianza  delV  anima  ; i li- 
bri contro  gli  eretici , i gentili  e gli  ebrei  ; ed  altri 
molti  sono  chiaro  argomento  della  sua  filosofia  , della 
sua  fede  e della  sua  eloquenza.  Filosofo  più  profondo 
che  8.  Giustino,  testimonio  accurato  e vindice  valoroso 
delia  Tradizione  come  s.  Ireneo,  dotato  in  oltre  d'  una 
bella,  ricca  ed  -altissima  imaginazione  propria  di  lui  sOr 
lo,  quantunque  sia  talvolta  soverchio  in  erudizione  , e 
argomenti  adoperi  più  oratorii  che  convincenti  ; tutta- 
via il  suo  carattere  io  generale  è la  gravità  la  solidità 
e la  forza.  Egli  ha  tante  sentenze  quante  parole,  e quan- 
te ha  parole  tante  eoa  le  vittorie. 

Nell'  Apologetico  non  si  può  ammirare  abbastanza 
quel  petto  e quel  battagliare  tremendo  : Quam  fortipe- 
etfire  ei  armis  ; quantus  in  clypeum  assurgala  quo  tur- 
bine torqueat  hastam.  L' esortazione  a'  Gentili  di  Cle- 
mente Alessandrino  ci  diletta  colla  vastità  dell'  erudizio- 
ne , con  tratti  eloquenti , colla  sagacità  onde  dichiara 
i vani  misteri  e le  costumanze  del  gentilesimo  ; ma  l'A- 
pologetìco  scaglia  colpi  di  fulmine.  Ciò  che  v'  ha  di  più 
notevole  è uno  sviluppo  rapido  e felicissimo  della  men- 
te umana  ; un’  eloquenza  che  toglie  le  sue  inspirazio- 
ni non  da  peculiari  circostanze  come  nelle  piazze  di  À- 
teoe  e nel  foro  romano , ma  dalle  eterne  ragioni  del 
varo  ; è una  dimostrazione  perfetta  di  queiie  due  sovra^ 
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ne  basi  d*  ogni  OlosoBa  , che  sono  il  culto  e la  mora* 
le  , fondamenti  pure  quello  e questa  d’ ogni  società  e 
fonti  d'ogni  eloquenza.  Se  dalla  lettura  di  Platone  pas* 
si  a quella  dell'Apologetico,  ti  vedrai  entrare  io  unno* 
vello  ordine  di  cose  ; e ti  parrà  certo  di  ascoltare  non 
più  un  sapiente  che  ti  favelli,  ma  il  Dio  delia  sapieo* 
za.  E questo  Dio,  dopo  i profeti , non  parlò  forse  mai 
più  allo  che  per  la  bocca  di  Tertulliano,  n Io  non  so, 
grida  alle  donne  cristiane  , se  mani  accostumate  alle 
armille,  reggeranno  al  peso  delle  catene  ; se  piedi  or* 
nati  di  morbidi  calzari,  si  avvezzeranno  al  travaglio  dei 
ceppi  ; e temo  forte  che  una  testa  coperta  di  reticelle, 
di  perle  e di  diamanti , non  lasci  pur  luogo  alla  spa- 
da. s Le  quali  parole  pronunciale  mentre  scintillava  il  fer- 
ro della  persecuzione,  son  piene  di  ardimento  e di  fe- 
de. A’  martiri  scriveva  in  questi  accenti  : « Illustri  con- 
fessori di  Gesù  Cristo  , un  cristiano  trova  nel  carcere 
le  stèsse  delizie  che  si  facevano  gustare  a*  profeti  nel 
deserto...  Non  vogliale  più  chiamarlo  una  prigioue,  ma 
una  solitudine  : che  quando  P anima  è io  cielo,  il  cor- 
po non  sente  più  il  peso  delie  catene,  portando  ella  tut- 
to l’  uomo  con  sè.  v Quest’  ultimo  concetto  è veramen- 
te sublime.  Da  lui  toglieva  quest’ altro  si  terribile  e sì 
ammirato  il  gran  Bossuet  : ( La  nostra  carne  cangia  in  • 
breve  di  natura,  il  nostro  corpo  piglia  altro  nome  ; sin 
quel  di  cadavere,  dice  Terluliiaoo,  perchè  fatto  a mo- 
strarci pur  tuttavia  qualche  forma  d’  uomo,  ooa  dura- 
gli a pezza  ; e diveuta  non  so  qual  cosa , che  non  ha 
più  nome  alcuno  in  veruna  lingua  pel  moudo.  ( Orais. 
fun.  de  la  duch.  d'  Ori.  ) t Quella  gradazione,  da  uo- 
mo diventar  cadavere , da  cadavero  polvere  , e questa 
polvere  non  aver  più  nome  in  veruna  lingua  del  mon- 
do , è una  lai  pittura  del  nostro  nulla , che  sorpren- 
de, spaventa  1*  imaginazione,  ed  è 1’  nltimo  termine  del- 
la parola.  Tertulliano  congtuagea  tanta  sublimità  una 
latinità  africana,  stile  amtubile  ed  incerto,  e trascor-^ 
re  trop(K>  all’  iovettiva.  È il  contrario  di  Minuzio  Feli- 
ce, il  quale  nell’  Ottavio,  apologia  contro  i Gallili,  è 
taoto  superiore  a lui  per  gusto  di  latinità,  qiinnto  in- 
feriore per  cognizioni  leoiogiche  e per  profondità.  Ma 
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cbe  importa  che  il  sao  itile  sia  di  ferro,  s’ egli  oefab* 
bricò  armi  sì  poderose?  cbe  importa  la  sua  durezza  afri* 
caoa,  se  la  sua  eloquenza  fu  degna  di  ri? ivere  sul  lab* 
bro  di  Bossuet  nel  secolo  di  Luigi  XiV  ? 

’ Dell'Apologetico  può  ser?ir8i  anche  oggidì  Telo* 
quenza  per  la  stessa  causa,  dovendo  ora  la  religione 
difendersi  al  cospetto  de’ suoi  Qgliuoli,  come  una  vol- 
ta in  faccia  de'  tiranni:  e cosi  1’  Apologetico  a'  Gen- 
tili diverrebbe  1’  Apologetico  a Cristiani.  Al  quale  sta- 
rebbe assai  bene  che  noi  congiungessimo  il  trattato  di 
Origene  Contro  Celso.  Origene,  forse  il  più  erudito  in- 
gegno della  chiesa  greca  e coevo  di  Tertulliano^  gli  fu 
emolo,  non  per  la  magniloquenza  cbe  non  hanno  le  sue 
omelie  dette  per  lo  più  all’ improvviso,  ma  per  l’ acu- 
me dell’  intelletto,  sì  cbe  di  lui  ebbe  a dire  Cassìodo- 
ro:  Ulfi  bene,  nemo  melius  ; ubi  male  , nemo  peius. 
Avendo  Gelso  epicureo  col  suo  Discorso  della  verità  eo- 
mitate  le  più  scellerate  bestemmie  contro  la  religione 
cristiana,  Origene  , dì  cui  mentre  eragli  sano  r intel- 
letto,  ninno  ebbe  un  più  Qno  e più  profondo  sentimen- 
to del  vero,  sorse  alla  difesa  con  un  tal  capolavoro  che 
riscosse  in  ogni  tempo  le  più  alle  acclamazioni.  Bello, 
vivo,  incalzante  ne  è lo  stile;  sterminata  1’  erudizione, 
- e sì  forte  e continuato  il  raziocinio,  cbe  scioglie  come 
leggerissimo  vapore  tutte  le  cavillazioni  da’  moderni  fi- 
losofi vantate  come  nuove,  ma  in  realtà  vecchie  can- 
tilene d'  un  epicureo.  Figlio  d’  un  martire  fu  Origene; 
ragazzo  anelava  al  martirio  e vi  esortava  egli  stesso  il 
padre;  a diciotto  anni  istruiva  pubblicamente  i fedeli 
di  Alessandria;  per  1’  assiduo  faticare , e per  la  robu- 
stezza della  mente  e del  cuore,  fu  chiamato  Adaman- 
zio;  la  facoltà  di  favellare  all’ improvviso,  di  convince- 
re e di  commovere  sino  alle  lagrime  , fu  tanta  io  lui 
che  da  s.  Isidoro  ispalense  fu  salutato  io  un  epigram- 
ma clarus  munere  Jandi.  scrisse  V Esortazione  al  mar- 
tirio;  e portò  egli  stesso  lecateoede’martiri.  e Chi  ( det- 
tò di  lui  il  Cardinal  Bona)  chi  più  degno  di  esser  an- 
noveralo fra  gli  ornamenti  più  eccelsi  della  Chiesa?  chi 
più  dotto  e più  nobile  di  Origene?  chi  tanta  forza  d’io- 
-gegoo,  tanta  profondità  di  dottrina,  (anta  copia  di  e. 
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radizlone  e di  eloquenza,  tanta  innnocenza  e santità  di 
costumi?  T>  Eppure  rovioò  questa  colonna  , si  ofTuscd 
tanta  luce.  Oh  DioI  che  slam  noi  senza  la  guida  del* 
la  vostra  Chiesa?  Origene  e Tertulliano,  sì  nell'  aitez* 
za  dell’  ingegno  che  nella  profondità  della  caduta,  fu* 
rono  emoìi  l’ uno  dell'  altro. 

E lasciando  il  flgittioio  di  s.  Leonida,  dov’è  il  se* 
ine  quasi  generativo  sì  dell' eloquenza  che  delia  pravi* 
tà  di  Tertulliano?  Un*  austerezza  vedi  in  lui , non  ge* 
neratà  dal  Vangelo,  ma  da  un’indole  inflessibile  che 
segue  se  stessa:  una  setta  la  rinnovava  io  questi  ulti- 
mi tempi.  Quindi  la  sua  morale  nulla  concede  alle  cir- 
costanze, nulla  alia  fragilità  umana.  Il  suo  stile  è fle* 
ro  e quasi  di  ferro  come  la  sua  morale.  Censore  libero, 
imperterrito  , pungente  , 'amaro  talvolta  e straziante  , 
condensa  le  parole,  le  sentenze  e le  invettive.  Se  de- 
pone quella  originale  austerità,  se  frena  il  torrente  che 
gli  sgorga  dal  profondo  di  un’  anima  che  diresti  la  na- 
tia sede  deir  eloquenza,  ha  lepidezze,  scherzi  , frizzi  , 
fiori,  ornamenti  che  dilettano  mirabilmente.  Ma  se  pi- 
glia fuoco  quell’ imaginazione,  se  gli  si  affaccia  un  ne- 
mico, allora  tuona  e fulmina,  meno  per  dovere  che  per 
isfogare  1’  ardenza  del  carattere  e l’impeto  della  passio- 
ne. Di  costoro  son  proprie  le  più  vergognose  cadute.  E 
quest’anima  sì  ferma  e sì  vigorosa,  che  nel  trentesimo- 
nono  dell’Apologetico  teneva  la  scomunica  come  un’an- 
ticipazione del  giudizio  avvenire,  abbandona  la  Chiesa: 
quest’anima  che  scriveva,  come  Origene,  1’  Esortazio- 
ne al  martirio  e lo  bramava,  rinunzia  alla  fede  de'mar- 
tiri,  e si  fa  discepolo  di  due  fanatiche,  Priscilla  e Mas- 
similla, che  pretendono  possedere  lo  Spirito  Santo  e a- 
ver  il  dono  delle  profezie.  Allora  il  suo  intelletto  si  o- 
scura,  non  ha  più  il  filo  di  ragionamento  che  lo  con- 
duca, e pigliando  per  verità  i sogni  delle  due  donne, 
disputa  seriamente  sulla  figura  e sul  colore  dell’anima. 
Oh  Dio!  che  cosa  è 1’  uomo,  che  cosa  è la  più  eleva- 
ta sapienza  quando  rinunzia  alla  voce  della  vostra  Chie- 
sa? Tutti  1 secoli  cristiani  piansero  la  caduta  di  Tertul- 
liano, ammirarono  il  suo  genio,  e studiarono  i suoi  libri. 
Ua  altro  cittadino  di  Cartagine,  di  stirpe  senato^ 
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ria  parea  desUoato  a eootÌQuare  e iogeotitire  Teloqueii' 
za  di  TertulliaDO.  Gipriaoo,  d’ ingegao  facile  copioso  e 
ornalo,  maestro  di  eloquenza  e poi  cristiano,  salirà  oel 
ajS  alia  cattedra  ponliGcale  della  stessa  Cartagine.  Qui, 
come  il  Grisostomo  a Cesarea  ed  a Costantinopoli  era  con 
immense  fatiche  il  padre  dei  poveri,  la  luce  del  clero, 
il  consolatore  del  popolo,  li  suo  libro  sull’  l/m’ld  dei’ 
la  Chiesa  e gran  monumento  della  sua  fede.  Egli  dice 
a fin  di  rendere  quest’  unità  più  visibile  , il  Salvatore 
inualzò  sulla  base  di  s.  Pietro  la  sua  Chiesa  , e diede 
a lui  il  potere  delle  chiavi  ; e benché  lo  stesso  potere 
concedesse  agli  altri  apostoli , volle  però  risiedesse  ió 
un  solo  la  fonte  dell’  unità,  e tal  fondamento  reggesse 
tutto  l’ediQcio.  E all*  autorità  dei  Romano  Pontefice 
questo  gran  vescovo  riferiva  tutta  1’  unità  e la  conser* 
razione  della  Chiesa  universale  : Unus  Deus  , est 
Christus  unus,  et  una  ecclesia , et  cathedra  una  sa* 
' per  Petrum  voce  Domini  fundata.  Aliud  altare  cou' 
élilui  aut-  sacerdotium  novum  fieri  non  potesl.  Quis- 
quis  alibi  colligit , spargit  ( Ep.  4o  ).  Spargeva  egli 
dunque  nelle  sue  vivaci  discussioni , colle  quali  parve 
resistere  a Stefano  Pontefice  ? Potremo  confessar  con  s. 
Agostino  che  abbia  alquanto  varcalo  i limili  deU’obbe* 
dienza,  panilo  commoliorem  fuisse  in  Slephanum  i 
che  il  sangue  espiò  una  fai  colpa,  martirii  falce  pur^ 
gatam.  Ed  era  come  un  vapore  che  dileguavasi  incon- 
tanente ni  chiarissimo  raggio  della  sua  fede.  In  fatti  nel 
Romano  Pontefice  venerava  esso  non  so  quella  pienez- 
za di  giurisdizione  che  finisce  le  controversie,  ma  che 
crea  o depoiie  i vescovi,  come  fe’  palese  sci iveudo  allo 
alesso  Pontefice  santo  Stefano,  di  deporre  Marciano  ve- 
scovo arelalense  , aggregato  alio  scisma  de*  No vazia- 
ni . Dirigàntur  in  provinctam  et  ad  plebem  Arelate 
consistentem  a te  liner ae^  quibus  absteulo  Marciano ^ 
alias  in  eius  locum  substUualur.  Fimose  parole  che  il 
signor  Fieury  , sempre  ostile  a’  Pontefici  e per  ciò  si 
caro  agii  eterodossi,  tentò  invano  di  corrompere  o di 
oscurare  ( Hist.  Ito.  7,  n.  24  ).  Dichiaratala  probità 
e la  fede,  cousideriamoue  P eloquenza,  la  cui  forma  e 
frutto  dell’  una  e deli*  altra. 


Digilized  by  Google 


449 

Tale  è 1*  andameato  della  sua  parola,  così  ne  sen- 
tirà Erasmo,  ohe  nel  favellare  di  lui  vedi  un  Tescovo  cri-  , 
stiano,  ed  un  vescovo  destinato  al  martirio.  Prendete , 
o signori , nel  massimo  rigore  quest’  elogio  , ed  avre- 
te la  viva  imagine  di  s.  Cipriano.  E sì  la  descrivea  Pao- 
lo Manuzio  a s.  Carlo  Borromeo  : Quanto  è mai  gran- 
de nel  difendere  la  dignità  della  Chiesa  ! quanto  accu- 
rato nel  serbarne  la  disciplina  ! come  acutamente  ga- 
gliardo nel  proscrivere  la  novità  delle  opinioni,  neirin- 
seguirne  la  licenza  e la  contumacia  1 Che  altezza  di  sen- 
tire, che  forza  di  favellare,  che  eccellenza  di  dottrinai 
Ninno  è sì  languido  si  agghiacciato  nel  desiderio  del 
sommo  bene,  che  non  sia  scosso  e acceso,  quasi  da 
fiamma  che  gli  accosti  , leggendo  le  sue  Lettere.  E 
prosegue  dicendo  degli  altri  frutti  di  santità  che  gene- 
ra e cresce  1’  eloquenza  di  Cipriano.  Del  che  Pruden- 
zio lo  appellava:  Deus  orbia  et  magistrum  i^^tano  i3). 
Lattanzio  lo  stimò  il  primo  dei  nostri  a quel  tempo  fa- 
mosi per  merito  di  vera  eloquenza  {Inst.  v).  S.  Geroni- 
mo disse  gli  scritti  di  lui  più  chiari  del  sole,  e comen- 
tàndo  Isaia  lo  chiamò  uom  santo  e martire  eloquentis- 
simo che  a guisa  di  arbore  altissima  edificò  nel  secolo 
la  Chiesa  di  Cristo.  S.  Agostino  lo  chiama  dottor  luci- 
dissimo ; ne  cita  nel  quarto  della  Dottrina  cristiana  va- 
ri! esempi  da  proporsi  l’ oratore,  e con  essi  prora  che 
niuna  specie  o bontà  di  eloquenza  si  fa  desiderare  ne- 
gli oratori  cristiani:  lo  paragona  con  s.  Ambrogio, co- 
me Fabio  area  paragonato  Tullio  con  Demostene  ; e 
conchiude  nel  secondo  centra  Cresconio  : Cuius  lauderà 
consegui  non  valeo  , cuis  muliis  liieris  mea  scripia 
non  comporo  , cuius  ingenium  diligo  , cuius  ore  de^ 
l'ector,  cuius  chariiatem  mirar , cuius  martyrium  v&~ 
neror.  1 dottori  greci  consentono  coi  latini,  e as.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  nell’  orazione  eh’  ebbe  di  lui,  per  e- 
loquenza  parve  sovrastare  tanto  agli  altri  mortali,  quan- 
to noi  per  la  ragione  ci  eleviam  sui  bruti.  Donde  ar- 
gomenta il  Baronie , alludendo  alle  tante  opere  di  lui 
che  c’  invidiò  il  tempo  : c Se  di  tanto  pregio  sono  po- 
che spighe  abbandonate  al  suolo  dopo  la  ricolta,  quan- 
to non  sarebbe  da  stimarsi  quel  vastissimo  campo  di  fio-, 
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reoliasima  eloquenza  che  K aura  della  gloria  dolcemeD* 
te  e giocondamente  agitava  ? d 

Queste  spighe  sono  pure  oggidì  una  copiosa  mes- 
se. Nel  libro  De  lapsiSM^xi  sapresti  qual  sia  più  da  am. 
mirare,  se  la  forza  di  una  somma  eloquenza,  se  1’  ar- 
dore di  carità  cocentissima,  se  la  tenera  pietà  collaqua- 
le lamenta  con  una  mestizia  subii  me  la' sventura  de'me- 
schini  ch'eraosi  inchinali  alle  minacce  de'tiranni.  Ovun- 
que fiorisce  queir  arte  che,  passata  già  in  natura,  la- 
scia parlar  la  mente  ed  il  cuore,  e lascia  cu'tesori  del- 
la scienza  uscir  la  piena  di  emozioni  profonde  e divine. 
Aureo  ragionamento  , che  alle  sovrane  doli  dell’  elo- 
quenza, riunisce  la  dignità  di  vescovo  £ T affetto  di  pa- 
dre. Il  libro  De  morlalilate  è un  eloquentissimo  confor- 
to a non  temere  la  morte,  anzi  a desiderarla;  è la  vo- 
ce, il  trionfo  di  un  fortiraimo  cuore  avvalorato  dalia 
grazia  e dalla  speranza  cristiana;  è medicina  celeste  in 
tempo  di  calamità  e dì  pestilenza.  L’altro  De  dìscipW 
na  et  habilu  dovrebbe  tradursi  in  ogni  lingua, 

perchè  fosse  nelle  mani  e nel  cuore  di  tutte  le  donzel- 
le, come  consigliava  s.  Geronimo  nella  istruzione  che 
dà  a Leta  sul  governo  della  figliuola  : Cypriani  opU' 
scula  semper  in  manu  teneat.  Il  trattalo  De  oratinne 
dominica  è quello  che  s.  Agostino  stimava  di  preferen- 
za e cHava  più  frequentemente  : è forte,  ed  elegantis- 
simo di  forme.  Sono  apologie  felicissime  i due  libri  De 
idolorum  vanitale,  di  cui  s.  Geronimo  nell’  epistola  a 
Magno  oratore:  Cyprianus  , guod  idolo  dii  non 
qua  bretiiale,  qua  historiartm  omnium  scienlia  quo 
verborum  et  semuum  splendore  perstrinxit!  Sin  le  Let- 
tere sono  eloquentissime  e gravissime,  piene  di  carità 
e di  fede:  tanto  quell’  uom  sommo  amava  la  gravità  e 
r utilità.  Lascio  le  altre  opere  e dirò  dello  stile. 

Celeberrimo  è quel  passo  di  s.  Agostino,  dove  I*e* 
gregio,dottore  riprovandole  ricercate  eleganze  aggiugne: 

Ua  non  so  che  di  aoroigliante  scrisse  io  nna  lettera  il  bea- 
lo Cipriano  sia  che  gl*  shiggisse  , S'a  che  si  volesse  , per  dimo- 
strare come  la  sanità  della  dottrina  cattolica  ponesse  in  vece  di 
quelli  liHsareggiante  favella  ttoa  gravità  pù  tnodeslt,  la  quale 
Dille  seguenti  epistole  sì  fa  amar  con  sicurezza , Feligiosameate 
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Bt  appetisce,  ma  difficìlissimamente  ai  ottiene.  Io  qoalcbe  luogo 
di  essa  egli  dice  : Petamua  hanc  aedem:  dant  aecesaum  vicina 
acereta^  ubi  dum  erratici palmitum  lapaua  pendulia  nexibua  per 
, arundinea  baiulaa  repunt,  viteatn  porlicum  frondea  teda  Jece- 
^ runl.  E questa  una  msraTÌgliosa  fecoodilà  : ma  dispiace  col  trop< 
po,  e non  è conforme  alia  grarilà.  E coloro  che  1’  amano  fanno 
pensiero  che  altri  se  ne  astenga  per  imbecillità  e non  per  senno, 
imperò  quell’anima  santa,  che  potesse,  il  mostrò  perché  una 
tolta  cosi  fece  ; ma  non  tolerlo , perché  noi  fece  più  mai  ( De 
doct.  chr.  iT , j4  }•  Si 

Chi  Tuole  adunque  elegantissima  forma  di  favellare,  e 
più  che  non  convenga  a sacro  dicitore  , legga  questa 
lettera  a Donato,  e vedrà  insieme  pitture  e tratti  si  e* 
loquenti,  che  non  la  cedono  al  dire  classico  de' più  bei 
tempi,  E chi  voglia  eloquenza  di  parole  e gravità  di  sen- 
I l^ggB  quella  a Cornelio  papa,  dove  ammirerà  l’al* 
tissima  forza  di  questo  Demostene  cristiano,  che  senza 
’ avvedersene  descrisse  a buoni  colori  una  viva  imagine 
della  sua  invitta  costanza  e del  suo  eccelso  carattere 
sacerdotale.  Assai  volle  lo  stile  di  lui  è comeuna  fon- 
I te  di  acqua  pura,  di  corso  dolce  e tranquillo  : Instar 
fontis  purissimi^  dulcis  incedil  etpìacidus  ( Hies.  ad 
Paulinum).  Altre  volle  è come  fiume  che  inonda  col- 
la maestà  di  un' atta,  copiosa,  eloquentissima  sapien- 
za; e non  sapresti,  come  avverti  Lattanzio  , s'  egli  sia 
più  ornalo  nel  dire,  o più  lucido  nel  manifestare  i sen- 
si dell'  animo,  o più  efficace  nel  persuaderli  ( Inst.  V, 
1 ).  la  fatti,  la  sua  eloquenza  maschia  e naturale,  su- 
gosa, abbondante,  vivacissima,  veemente  e senza  decla- 
• dazione,  ornata  e senza  fuoco,  piena  e risonante  , ha 
con  ogni  virtù  umana  dell' oratore  quella  efficacia  di 
Spirito  Santo  a cui  nulla  resiste:  Tania  ex  eis  incun- 
diias  fraterni  amoris  exhalai,  tanta  dulcedo  charita' 
^ iis  exuberat  ( Are.  cantra  Donai,  v,  17).  Non  ha  te 
bellezze  originali  e straordinarie  di  Tertulliano,  ma  al- 
tre assai,  e non  i difetti:  e benché  risenta  un  nonnul- 
la del  genio  africano,  la  sua  lingua  è ordinariamente 
pura  ed  armoniosa;  segue  II  fare  ampio  di  Cicerone  ; 
gli  stessi  pensieri  di  Tertulliano  ingentilisce  e fa  più 
graziosi,  la  una  parola,  mostra  che  la  civiltà  romana  si 
estendeva  0 si  trapiantava  sulle  sponde  dell'Africa. 

i 


Digitized  by  Google 


452 

Ma  il  caraftere  più  ? ivo  dell'  eloquenza  di  6.  Cipria* 
no  è quella  vena  di  santità  robustissima  che  traeva  dal 
fonte  della  Divinità.  Se  in  Tertulliano  vedi  una  vampa 
che  ti  fulmina  e ti  atterra,  in  Cipriano  vedi  un  vesco- 
vo ed  un  martire  che  ti  converte  e ti  sana.  Interrogao* 
do  Galerio  Massimo.  Sei  tu  Cipriano  ? — Sono,  rispon- 
deva il  santo. -—  Tu  pontefice  di  quell’ empia  gente? — 
Sono — I sacratissimi  imperatori  ti  comandano  di  sacri- 
ficare. — Noi  farò.  — Dunque  morrai.  — Beo  grattai. 
Si  svestì , fece  dar  venticinque  monete  al  carnefice , e 
volò  ai  cielo.  Di  quante  e quali  inspirazioni  non  dove- 
va esser  capace  un’  anima  sì  eccelsa  ? Cristiani  e Gen- 
tili celebrarono  con  lagrime  i suoi  funerali.  La  forza 
proconsolare  non  potè  frenar  la  moltitudine  dal  portare 
in  trionfo  il  suo  cadavere,  fra  uno  splendore  immenso 
di  lumi,  e fra  le  acclamazioni  del  popolo  che  lo  invo- 
cava beato.  Signori  I noi  saremo  eloquenti,  quando  sa- 
remo martiri  almen  di  volere  e di  carità. 

Cominciava  il  secolo  quarto,  e Dio  eccitava  in  Pol- 
tiers  e concedeva  alle  Gallie  , nella  persona  d’ Ilario  , 
il  loro  Atanasio.  Ilario,  colmo  e non  sazio  della  filoso- 
fia pagana  , si  volgeva  con  un  ardore  immenso  a’  vo- 
lumi degli  Ebrei  e de’  Cristiani.  Leggendo  Mosè,  fu  col- 
pito di  quella  nozion  pura  e sublime  eh' egli  ci  dà  del- 
la Divinità.  All’  ammirazione  succedeva  un  ardente  vo- 
lontà di  conoscere  quest’ Essere  infinito,  del  quale  a- 
veva  incontrato  io  Mosè  una  sì  eccellente  pittura  ; e 
scorre  il  Vangelo.  Quivi  ammira  le  tracce  di  una  sapienza 
divina,  vede  il  compimento  delle  profezie,  si  prostra  e a- 
dora  l’incarnazione  del  Verbo,  lo  questò  Verbo  incarnato 
riconosce  la  gran  vittima  di  riconciliazione,  il  prodìgio 
della  sapienza  e dell’amore.  Ilario  ha  già  penetrato  i seni 
più  profondi  dcllareligione  ; e per  una  serie  logica  di  prin- 
cipii  e di  conseguenze,  dalle  verità  naturali  è già  per- 
venuto alle  più  alle  cime  della  fede.  11  santo  dottore  ci 
descrive  egli  stesso  questa  via,  per  cui  dalla  vanità  del 
mondo  passava  alla  ricerca  della  Divinità  : da  questa 
alla  credenza  dì  un  Dio  solo,  da  questa  credenza  a quel- 
la di  un  celeste  mediatore,  d’  un’  anima  e d’  una  coro- 
na immortale.  Così  per  la  filosofia  esso  giugneva  alla 
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fede  rivelata,  e non  già  alla  fede  c;  come  ad  nn  siste- 
ma di  filosoQa  s siccome  piacque  al  signor  Yillemaio. 
Creato  Tescoro  di  Poitiers  sotto  il  regno  di  Costanzo  , 
fu  in  tutto  r occidente  il  più  valoroso  difensore  delia 
fede  nicena,  come  il  grande  Atanasio  era  stato  per  1’  O* 
riente:  del  che  offeso  P imperatore,  lo  esiliava  nella 
Frigia,  come  rilegava  nelle  Gallie  i vescovi  orientali , 
disponendo  la  Providenza  che  , conferendo  cosi  più  fa- 
cilmente i dottori  delle  due  chiese,  colia  luce  della  Tra- 
dizione facessero  meglio  risplendere  il  domma  del  Ver- 
bo. E ciò  avveniva  nel  Concilio  di  Seleucia,  dove  si  e- 
loqueotemente  propugnò  liario  la  dottrina  cattolica,  che 
ne  giubilarono  i Padri.  Ma  gli  eretici,  di  cui  aveva  con 
tanta  evidenza  e sagacità  svelati  gli  artiflzi , atterriti 
da  una  si  nervosa  e formidabile  eloquenza,  a fin  di  non 
' perdere  con  lui  la  palma,  di  bel  nuovo  lo  facevano  in- 
> viar  nelle  Gallie.  E le  Gallie,  scrive  s.  Geronimo  , si 
inoveano  ad  incontrarlo  come  un  eroe  che  viene  dall’a- 
rena, illustre  pe’ suoi  combattimenti. 

Intanto  moriva  Costanzo  ; passava  come  fulmine  il 
regno  di  Giuliano,  che  lanciavasi  dalle  ultime  Gallie 
per  occupare  o piuttosto  scorrere- 1’  impero,  e portarsi 
ad  incontrar  una  morte  disperata  sulle  sponde  dell  Eu- 
frate  ; e saliva  al  trono  Gioviniano,  al  quale  succede- 
va nell’  Occidente  Valentiniaoo,  buoni  principi  e catto- 
lici. Allora  tornò  a respirare  la  fede,  il  sacerdozio  ri- 
pigliò de’  suoi  diritti  divini,  e non  c I’  ambizione  tem- 
porale » come  pronunciò  Villemaio,  il  quale  si  diletta 
nel  confondere  troppo  frequentemente  cose  le  più  dila- 
vate. Allora  si  divolgarono  per  tutto  I’  orbe  cattolico  i 
dodici  libri  Sulla  Trinità , composti  da  s.  liario  net- 
r esilio  della  Frigia.  Dimostrasi  nel  primo  che  l’ uomo 
^ altra  felicità  non  trova  che  in  Dio,  e che  Dio  non  co- 
nosciam  altrimenti  che  per  la  rivelazione.  Ne’  rimanen- 
ti è stabilito  il  mistero  della  Trinità  , son  confutale  le 
obbiezioni,  e provata  1’  unità  della  Chiesa.  Gli  antichi 
1’  ebbero  in  conto  di  opera  divina.  Non  minor  trionfo  ot- 
’tenne  il  libro  De' sinodi^  intitolato  alcune  volle  Della 
fede  degli  crienlali,  nel  quale  eoo  mirabile  diligenza 
e fedeltà  sono  spiegate  le  voci  di  cui  servivansi  gli  A- 
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riani,  e notate  le  Tariazioni  della  lor  dottrina  giusta  la 
confessione  de*  loro  sinodi:  eccellente  maniera  di  atter* 
rare  gli  eretici  colle  loro  armi,  donde  venira  forse  a 
Bossuet  ispirata  l’idea  del  suo  immorlal  lavoro  sulle  ^a* 
riazioni  de' Protestanti;  ed  a Moehler  il  pensiero  del* 
la  Simbolica  , opera  da  non  disgiungersi  dalla  storia 
delle  variazioui.  S.  Geronimo  lo  pregiò  s'i  allamente 
che  lo Venne  copiando  di  sua  mauo,  trovandosi  a Treviri. 

Ma  sono  queste,  opere  di  eloquenza,  oppur  di  eoa- 
trqversia?  Dell’ una  e dell’ altra  forma:  e se  ne  ha  van^ 
to  la  dialettica,  l’eloquenza  non  può  tacerle.  Come  non 
tacerà  a sua  maggior  gloria  i Comenlari  sul  Vangelo 
di  8.  Matteo,  pieni  delle  p ii  belle  istruzioni  su  tutte 
le  virtù  cristiane  e specialmente  sulla  carità,  sul  digiu* 
DO  e sulla  preghiera;  e gli  altri  Comenlari  par* 

te  de’ Salmi  de’ quali  l’autore  sviluppa  egualmente  lo 
spirilo  e la  lettera,  lenendo  la  media  via  tra  coloro  che 
non  vi  cercano  altro  che  la  storia  , e coloro  che  nou 
vi  sanno  veder  altro  che  la  profezia.  Cos'i  s.  llario  con* 
giungeva  in  sé  le  due  raauiere  di  eloquenza:  quella  che 
difende  il  domina,  e quelliji  che  fa  praticar  la  morale. 
Un'i  pure  la  terza,  ossia  quella  che  diffonde  le  soavi 
delizie  d’ un  sauto  amore.  E di  questo  genere  è ìa.  Let- 
tera ad  Apra,  santa  vergine,  frutto  del  matrimonio  ch’e* 
gli  contraeva  prima  di  convertirsial  Cristianesimo:  que* 
sto  flor  d’innocenza  e di  castità  spirava  a piè  del  ge* 
nitore  reduce  dall’esilio.  Semplice  ne  è lo  stile,  e qual 
couveniva  a donzella  di  tredici  anni:  l’accompagnava- 
no due  Inni^  uno  pei  mattino,  ed  è perduto  ; I’  altro 
per  la  sera,  e stimasi  il  Lucis  creator  optime.  Ma  scu- 
seremo oppur  eondaunereuio  le  invettive  lanciate  all'im- 
peratore nelle  tre  Scritture  dirette  a Costanzo  ? li  si- 
gnor Villemain  che'  studiò  di  raccogliere  e pur  di  esa- 
gerare molte  accuse  portate  contro  de’ padri,  e special- 
mente contro  i santi  Atanasio  ed  llario  forse  perchè  trop- 
po incomodi  alla  sua  tolleranza  religiosa,  chiama  que- 
ste scritture  <i  una  specie  di  manifesto,  monumento  cu- 
rioso della  licenza  con  la  quale  I’  episcopato  scagliava- 
8Ì  contro  il  potere  temporale,  d Datoche  llario  eccedes- 
se i limiti  della  mansuetudine  cristiana  , dove  sono  i 
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manifesti  degli  altri  vescori,  per  dire  che  ciò  facesse 
r episcopato?  la  oltre  , l’esule  prelato  chiedeva  forse 
altro  che  il  libero  escrcUsio  della  fede  cattolica?  Le  sue 
domande  spirano  forse  altro  che  uno  zelo  ardente  del 
vero?  E se  quest’  ardore  parrà  eccessivo  , non  merita 
egli  una  scusa  in  sì  grave  causa  ed  in  tanto  abuso  del 
sovrano  potere  ? Ma  come  otterremo  pietà  , mentre  si 
commette  la  solenue  ingiustizia  di  caluuuiar,  coll  esem- 
pio di  un  solo,  male  inteso  e peggio  applicato  1'  epi- 
scopato cristiano  ? 

S.  Hario  fu  il  primo  che  in  suoni  latini  esprimes- 
se le  voci  teologiche  de*  greci  : donde  si  produce  non 
lieve  oscurità  ai  meno  periti  in  quella  lingua,  llsuodire 
non  cerca  gli  ornamenti  della  parola,  nutresi  di  robu- 
sti concepimenti,  lanciasi  e rovescia  come  un  torrente: 
onde  da  s.  Geronimo  fu  appellato  il  Rodano  della  lati- 
na eloquenza.  L’ardente  vescovo  di  Poitiers  ci  chiama 
alla  memoria,  per  un’*indole  opposta  , l’arcivescovo  di 
Milano. 

Dormiva  il  pargoletto  Ambrogio  colle  labbra  soc- 
chiuse, quando  uno  sciame  di  api  spargevano  di  mele 
la  lingua , pigliando  poscia  le  alte  vie  del  cielo.  Sia 
verità  od  allegoria,  un’amena  soavità  forma  il  carat- 
tere della  sua  eloquenza.  Nato  verso  il  34odai  prefet- 
to delia  Gallia  meridionale,  ma  di  sangue  romano,  suc- 
chiava col  latte  le  effusioni  della  più  tenera  pietà.  11 
vispo  giovanetto,  vedendo  con  quanta  riverenza  la  ma- 
dre e la  sorella  baciassero  la  mano  de’sacerdoti  e de’ve- 
scovi  a’  quali  la  pia  donna  offriva  larga  ospitalità,  ed 
egli  con  ingenua  disinvoltura  presentava  al  bacio  la  sua. 
La  vedova  e savia  genitrice  facevalo  per  tempo  erudire 
in  ogni  maniera  di  romana  e greca  letteratura^  e men- 
tre la  sorella  prendeva  dalle  mani  del  Pontefice  Liberio 
il  velo  delle  vergini , egli  col  fralel  Satiro  faceva  ri- 
splendere per  tutta  Roma  la  sua  virtù  ed  i suoi  talen- 
ti. E già  probo,  prefetto  del  pretorio,  lo  elegge  a suo 
consigliere,  e poco  dopo  a governatore  dell’  Emilia  e 
della  Liguria,  dicendogli:  Va  e porlati  men  da  giudi- 
ce'che  da  vescovo,  s Maravigliosa  espressione,  la  qua- 
le, se  Doo  è profezia,  è certamente  un  attestato  delia 
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giustizia , della  moderazioue  e della  dolcezza  che  ver* 
so  i popoli  adoperava  1’  episcopato.  Con  uoa  tal  missio* 
ne  Ambrogio  vola  a Milano.  Morto  l’arcivescovo  Au- 
senzio,  era  un  battagliar  veemente  fra  Cattolici  ad  A- 
riaoi  per  dargli  un  successore  ; Ambrogio  entra  nel  tem- 
pio per  calmare  il  tumulto,  e parla  si  eloqueu temente 
che  le  due  parti  lui  gridano  con  entusiasmo  ( dicesi  die- 
tro la  voce  di  un  fanciullo  ) arcivescovo  di  Àlilano.  Ec- 
co, 0 signori,  il  governo  di  uoa  vasta  ed  in  que’  tem- 
pi difficile  cristianità  io  quella  mano  che  Ambrogio  nel- 
la sua  puerizia  offriva  per  ischerzo  a baciare  alla  sorel- 
la ed  alla  madre.  Per  comprendere  qual  debba  essere 
il  carattere  della  sua  eloquenza,  vediamo  prima  qualsia 
il  teatro  su  cui  debbe  esercitarla. 

Il  veleno  dell’ Arianesimo  avea  già  invase  presso- 
ché tutte  le  chiese  dell’ Occidente  ; dentro  l’impero  fer- 
mentavano le  rivolte  popolari  ; i Goti  erano  giunti  col- 
le loro  devastazioni  alle  Alpi.  Il  novello  arcivescovo  co- 
mincia dalle  virtù  generali  dell’  apostolato  ; e ne  abbia- 
mo in  8.  Paolino  , suo  segretario  e storico  , uoa  elo- 
quente testimonianza,  il  giorno  passava  intieramente  nel 
laborioso  governo  di  tutta  la  diocesi  ; componeva  le  di- 
scordie dei  cittadini  ; visitava  i poveri  e gli  ospedali  ; 
tutta  gente  accoglieva  con  soavità  e dolcezza.  Gran  par- 
te della  notte  vegliava  io  letture  ed  in  preghiere.  Per 
ogni  domenica  ed  io  più  giorni  feriali  predicava  nel  tem- 
pio ; la  sua  voce  era  debole , ma  la  sua  virtù  , P ar- 
dore della  sua  carità  , la  sua  sapienza , P eleganza  e 
Punzioo  del  suo  stile,  tiravano  da  tutta  Italia,  ed  an- 
cor di  là  dal  mare,  i popoli  ad  ascoltarlo.  Ma  ciò  non 
bastava  ad  un  vescovo  che  vedeva  lo  Stato  lacero  dalle 
fazioni  dell'eresia,  dall’orgoglio  de’ sudditi,  e sin  dal- 
P ultimo  sforzo  della  spirante  idolatria.  Le  quali  cose 
forse  prevedeva  l’ imperalor  Valentiniano  quando,  vici- 
no a morte,  a lui  raccomandava  la  giovinezza  dei  suoi 
due  figliuoli,  Graziano  alle  cui  mani  era  dato  il  gover- 
no della  Gallia  e delP  Inghilterra,  e Valentiniano  II  al 
quale,  sotto  la  tutela  di  Giustioa  sua  madre,  era  la- 
sciata l’Italia,  rillirio  e l’Africa.  Ma  Giustina  favo- 
riva P Arianesimo,  e tanto  per  ispirilo  di  setta  quanto 
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per  gelosia  di  Don  poter  sola  reggere  T animo  del  gio- 
vane principe,  odiava  il  santo  arcivescovo.  E qui  si  apre 
una  larga  via  ai  suo  coraggio  come  alla  suaeloquenza. 

La  basilica  Porzia,  che  l’imperatrice  voleva  desti- 
nata al  culto  de’  settari,  ne  fu  il  principale  teatro.  Pe- 
rocché sapendo  Ambrogio  come  l’audacia  ereticale  cre- 
sca in  proporzione  della  poca  resistenza  che  siale  oppo- 
sta, si  tenne  fermo  sui  negarla.  Ed  a’ comandi  sotten- 
traodo  le  minacce,  1’  arcivescovo  rispondeva  al  tribuno 
imperiale:  a Se  vuoi  ciò  ch’io  posso  dare,  terre,  oro, 
tutto  concederò,  quantunque  ogni  mio  bene  sia  proprie- 
tà de’ poverelli;  ma  le  cose  del  cielo  non  van  sogget- 
te a terrena  podestà.  Mi  getterai  ne’  ferri,  mi  trascine- 
rai a morire?  Sarebbe  una  gioia  per  me.  Io  non  mi  fa- 
rò scudo  della  folla  del  popolo;  non  m’  abbraccerò  ai 
sacri  altari  chiedendo  la  vita:  mi  sarà  più  dolce  ver- 
sare il  sangue  per  la  loro  difesa,  s Eloquenza  divina, 
e degna  d’on  Wdre  delia  Chiesal  li  popolo  udiva  la 
voce  del  suo  pastore  e si  lasciava  incarcerare.  Uomini 
armati  spedivansi  dairimperalrice  a pigliar  possesso  del- 
la basilica  come  di  una  fortezza:  ma  gli  accenti  del  pre- 
lato li  cangiavano  in  difensori  della  buona  causa,  a Am- 
brogio parlava;  e tutti  promettevano  di  morire  con  lui.  n 
E con  lui  vegiiavan  nel  tempio  i dì  e le  notti  , alter- 
nando salmi  e cantici:  il  qual  uso  introdusse  Ambrogio 

10  quel  frangente,  e già  era  invalso  nelle  chiese  orien- 
tali. Sale  finalmente  al  cielo  la  voce  del  popolo  e del 
pastore;  si  aprono' le  carceri,  la  religione  trionfa,  ed 

11  tempio  cattolico  continua  ad  eccheggiar  di  que’caù- 
tici  la  cui  armonia  dovea  trar  lagrime  di  pentimento 
all’ illustre  figliuol  di  Monica. 

Ma  l’eloquente  difensor  della  fede  e del  collo,  non 
sarà  meno  1'  operoso  sostenitore  deH'autorità  imperiale 
contro  le  ribellioni  de’  sudditi.  Graziano,  nome  egual- 
mente caro  alla  Chiesa  ed  all’impero,  dopo  aver  mie- 
tute le  più  onorate  palme  di  saviezza,  di  giustizia  e di 
valore,  vilmente  abbandonato  da’  suoi  , all’  età  di  ven- 
tiquattro anni  moriva  assassinato  nelle  Gallie  per  la  ri- 
colta di  Massimo  suo  generale,  comandante  l’armata 
VoL.  III.  20 
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della  Bretagna.  A questa  nuova,  Milano  cade  nel  lutto 
e nella  costernazioT  O.  temendo  in  ogni  ora  di  veder  Mas- 
8Ìmo  varcar  le  Alpi  e invader  T Italia.  In  si  duro  caso 
a chi  volgonsi  le  menti,  in  chi  pone  sua  fidanza  la  cor- 
te ed  il  popolo  f Nella  voce  di  un  sacerdote  ; di  un  sa- 
cerdote cattolico,  eloquente,  virtuoso  nella  voce  di  Am- 
brogio. Giustina  ella  stessa,  a cui  il  pericolo  avea  fat- 
to più  santo  r intelletto,  a lei  si  appresenta  : Lui  solo 
poter  coir  aspetto  venerabile,  colla  dignità  del  grado  , 
coir  efiìcacia  della  parola  arrestar  la  foga  del  conqui- 
statore; essere  in  mano  di  lui  1’  imperatrice;  e con  lei 
mirasse  a’  suoi  piedi  prostrata  tutta  l’ Italia  , che  , di- 
serta d’ ogni  speranza,  in  lui  solo  si  abbandonava.  Ed 
in  quella  ponevagli  tra  le  braccia  il  picciolo  imperado- 
re  : ella  rinunciargli  ogni  officio  di  madre  ; sei  piglias- 
se come  suo,  e da  quel  punto  esso  non  aver  altro  pa- 
dre che  lui.  Finalmente  a lui  solo  esser  riservata  la  glo- 
ria del  salvar,  non  con  altre  armi  che  della  virtù  e 
dell’eloquenza,  l’imperatrice,  1’ imperatore,  e tutto  lo 
Stato.  L’  arcivescovo  fa  qui  quelle  vendette  che  soglio- 
no i santi  : non  indugia,  vola  al  campo  di  Massimo  e 
lo  placa  : ed  al  suo  ritorno  è salutato  come  1’  angelo 
difensore  della  patria.  Ma  chi  porrà  fine  alla  sete  d’ im- 
pero in  un  ribelle  fortunato?  Massimo  rompe  i tratta- 
ti, e muove  di  nuovo  contro  l’ Italia.  E Ambrogio  nuo- 
vamente a lui,  dimandando  la  pace  e il  corpo  di  Graziano: 

“ ValentinÌBoo,  egli  dice  intorno  a quest*  Bltima  inchiesta  , 
ti  mandò  vivo  il  -too  fratello  e tu  reod.gli  almeno  1’  esauime  spo- 
glia del  suo.  Tu  hai  paura  che  mortali  avaoù  di  lui  riaccenda- 
no le  ire  militari  : è questa  uoa  vana  scusa.  Ah  1 vendicheranno 
essi  morto  colui  che  abbandonarono  vivo  ? Come  temerai  nella 
tomba  queir  uomo  rb-  facesti  uccidere  quando  potevi  salvargli  la 
vita  ? Tu  dici  : Uccisi  il  mio  nemico.  No,  egli  non  era  il  tuo  ne- 
mico , tu  , tu  solo  eri  nemico  di  lui.  La  guerra  è incominciala 
dall*  usurpatore,  a cui  il  sovrano  altro  non  fa  che  opporre  uoa 
giusta  difesa.  Puoi  dunque  non  restituire  il  corpo  di  colui  che 
dovevi  non  ammassare?  Concedi  a Valenliniano  alrocn  queste  ce-, 
neri  in  pegno  della  pace  1 com-  sosterrai  di  non  aver  tu  coman- 
dolo l’ uccision  di  Grarisno,  mentre  vieti  ancor  di  seppellirlo  ? A 
chi  persuaderai  di  non  aver  teso  lacci  alla  sua  vita  , mentre  gli 
DÌcghi  tu  stesso  r ODor  della  tomba  ? ,, 
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SoDTÌ  tempi , o signori  , in  cui  i delitti  d*  un  popolo  , 
e specialmente  le  profanazioni  religiose , hau  colma  la 
misura  ; ed  un  Mosè  non  potrebbe  allora  frenar  la  giu. 
sta  collera  del  Signore.  Massimo  varca  le  Alpi  e sog. 
gioga  I’  Italia.  La  corte  fugge  da  Milano  : ma  all’  Ita- 
lia resta  Ambrogio  , la  sua  carità  , la  sua  eloquenza. 
Per  le  orazioni  di  lui , per  la  religione  del  giuu  Teo- 
dosio che  da  Costantinopoli  move  io  soccorso  dell’  Oc- 
cidente , Ambrosii  oralione  ^ Theo  d sii  religione  ^ è 
calmata  la  procella,  e restituito  al  cielo  italiano  l’astro 
della  libertà  e della  pace. 

Due  anime  mostravansi  allora  all’  Italia  capaci  di 
quelle  grandi  inspirazioni  di  cui  sola  può  esser  madre 
la  religione  : l’ eloquenza  unita  al  sacerdozio  da  una  par- 
te , e la  pietà  congiunta  al  valor  militare  dall’  altra  ; 
Ambrogio  e Teodosio.  Questi  coronato  de’  recenti  allo- 
ri della  vittoria,  sulla  terra  de’ Cesari  e de’ Pompei  non 
aspira  ad  archi  trionfali,  ma  con  quella  mano  che  bran- 
diva testé  il  ferro  vincitore,  scrive  all’arcivescovo  di 
Milano  di  offrire  un  sacriGcio  al  Dio  delle  battaglie.  E 
Ambrogio  udite  con  qual  effusione  di  cuore  ne  compies- 
se il  volere  : 

Aia  imperatore»  in  memoriam  victoriae  arcus  iriumphales 
paruri  iubenl,  aut  alia  intigna  iriumphorum  ; clementia  tua  ho- 
tliam  Dea  parai,  oblationem  et  graiiarum  aciionem  per  sacer- 
dote» celebravi  desiderat.  Etti  ego  indigna»  atgue  impar  tanto 
tnuneri  et  tanlorum  votorum  eelebritati , tavuen  quid  fecerim 
teribo.  Epiaiolam  pietati»  tuae  mecum  ad  altare  detuli , ipsam 
altari  impotui,  ipsam  geaiavi  manu  cum  offerrem  aaerijìcium  : 
ut  fide»  tua  in  mea  voce  loqueretur,  et  apice»  augusti  sacerdo- 
tali» vblatìoni»  munere  fungerentur. 

Così  al  pio  generoso  imperatore  risponderà  eloquente- 
meote  il  prelato  : e così  l’ostia  della  pace  saliva  al  cie- 
lo, offerta  dalle  più  reverende  podestà  che  abbia  la  ter- 
ra ; il  sacerdozio  ed  il  principato.  Deb  1 niun’  avversa 
fortuna  possa  mai  dividere  gli  sforzi  di  due  poteri  che 
sono  due  rivi  della  stessa  fonte,  e due  fondamenti  del- 
la felicità  de'  popoli  I 

Ma  che  ascolto  ? qual  voce  proibisce  T ingresso  (^1 
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tempio  al  liberator  dell’ Italia?  E la  voce  di  Ambrogio 
che  rivendica  i diritti  dell’  umanità  contro  la  strage 
ili  Tessalonica.  « Io  non  ho  verno  odio  contro  di  te, 
Ecriveagli  privatamente;  ma  tu  m'inspiri  ‘ima  paura: 
io  non  ardirei  offrire  il  divin  sacriGcio,  te  presente.  Me 
lo  vieterebbe  il  sangue  di  un  sol  uomo  sparso  ingiusta- 
mente: e lo  potrei  nella  strage  di  tante  vìttime  inuo- 
ceuli?  lo  noi  penso:  di  mia  mano  ti  scrivo  queste  pa- 
iole che  leggerai  da  te  solo.  » E con  ciò  il  prudente 
Ambrogio  risparmiar  voleva  a Teodosio  quella  scena  di 
dolore.  Ma  la  grandezza  e la  gloria  rendono  la  virtù  più 
didicile  e pericolosa.  La  maestà  dell’  imperatore  si  te- 
cea  quasi  inaccessibile  alla  voce  del  sacerdozio  : eppn* 
re,  giunto  alla  sacrata  soglia,  quella  stessa  voce  gli 
parve  scesa  dal  cielo,  gli  piomba  sul  cuore,  e lo  at- 
terra. L’imperatore,  colmo  di  tanti  allori»  umilia  la 
fronte  al  Signor  de’ regnanti  ; il  vincitor  di  tanti  po- 
poli trionfa  ora  di  se  medesimo  ; e questo  trionfo  è la 
più  luminosa  gemma  della  sua  corona.  Ambrogio  con 
tenerezza  paterna  richiama  alla  memoria  questo  glorio- 
so pentimento  nell’oraziou  funebre  di  lui:  c lo  amava 
quest’  uomo  , egli  dice,  perchè  a lui  eran  più  care  le 
ammonizioni  che  le  adulazioni.  Egli  pianse  nell’assem- 
blea de’fedeli  il  delitto  in  cui  frodolenti  uomini  l’avenn 
fatto  cadere.  Imperatore,  non  arrossi  dì  fare  una  pub- 
blica pcniteuza,  e non  cessò  mai  il  suo  dolore.  » Am- 
brogio rendeva  in  Milano  quesl’.uffizi  estremi  all'augu- 
bto  defunto,  che  vi  finiva  i suoi  giorni  dopo  aver  la  se- 
conda volta  trionfato  io  Italia  invasa  da  Arbogasle  il 
quale,  ucciso  Yalentiniano  , aveane  dato  l’ impero  al- 
r oscuro  e vile  Eugenio.  Costantinopoli  preparava  i più 
splendidi  onori  al  signor  de’ due  imperi;  e non  potè  a- 
verne  altro  che  la  spoglia:  ma  la  voce  di  Ambrogio  , 
più  grande  d’ogni  trionfo  popolare,  ve  l’accoaipagnava. 

Fazioni  d’eretici  , rivolte  contro  i sovrani  , gra- 
vezze di  sovrani  fatte  portare  a'suddili,  a tutto  erari- 
paro  e medicina  Teloquenza  di  Ambrogio.  Familiare  di 
tanti  imperatori,  che  vedi  succedersi  e sparire  come  un 
lampo,  reggevali  vivi  co’  suoi  consigli,  li  piangeva  tra- 
passati, e co’ suoi  accenti  ne  consecrava  i nomi  all’ira- 
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morlaiilà.  Manca  però  una  corona  alla  sua  eloquenza: 
e la  cogiieTa  portando  l’ultimo  colpo  all’ idolatria  ri> 
nascente. 

L’altare  della  Vittoria,  eretto  nel  senato  di  Roma, 
era  stato  rovesciato  da  Costanzo:  Giuliano  Io  ristabilì* 
va;  il  primo  Yaleotiniano  lo  lasciava  sussistere,  come 
già  Costantino,  senza  badarvi,  e come  oggetto  più  di 
lusso  che  di  culto;  finaimente  Graziano  toglieva  per  l’ul* 
tima  volta  un  obbietto  di  scandalo  alla  fede  cristiana. 
Gli  ultimi  avanzi  dell’  idolatrìa  vivevano  allora  per  le 
antiche  reminiscenze.  Roma  era  avvilita,  eppur  sospi- 
rava alla  gloria:  e la  gloria  di  Roma  libera , era  tut- 
ta, per  dire  cosi,  impastata  nel  cullo  dell’idolatrìa.  Ar- 
mi, eloquenza,  poesia,  nazionalità  e impero,  tutto  era 
fiorito  sotto  le  divinità  del  paganesimo.  Il  paganesimo, 
al  quarto  secolo,  non  era  più  una  religione  , nè  pure 
una  filosotìa,  ma  una  reminiscenza  che  lusingava  alcu- 
ne menti  romane.  Roma  era  stala  gloriosa  per  la  for- 
tuna delle  armi:  quindi  l’altare  della  Vittoria  dovea  pa- 
rer il  più  caro  obbietto  della  sua  meraviglia  o della  sua 
venerazione.  L’ idofalria  fa  dunque  un  ultimo  sforzo,  o 
Simmaco  ne  fa  salire  i voti  aitrono  di  Vdlenlìoìaoo  li. 
Simmaco,  procousole  d’. Africa,  prefetto  di  Roma,  prin- 
cipe del  senato  e ponteflce  sommo,  erd  di  più,  nel  tem- 
po in  cui  la  barbarie  cresceva  le  sue  tenebre  su  tutto 
lo  Sialo,  letterato  insigne,  e per  quella  età  grande  ora- 
tore, talché  Prudenzio  lo  salutava:  Os  dtgnum  aeter- 
no dnctnm  quod  fulgeat  auro  (1,  i.).  11  suo  discor- 
so { Hequisitio  adimperatorem)  è un  illustre  monumen- 
to d'un'eloqiienza  pomposa  e senza  convinzione;  un  sin- 
tomo di  morte,  dice  il  signor  Villemain  ; e tu  Io  di- 
resti il  simbolo  di  quella  tolleranza  religiosa  si  vanta- 
ta e si  cara  a*  nostri  giorni. 

« 

E giusto,  dice  1*  oratore  , di  riconoscere  una  sola  OiviuF- 
là  soUo  tante  forme  di  adorazione.  Tulli  contempliamo  gli  stessi 
astri  .*  lo  stesso  cielo  é comuoe  a tutti  tutti  rinchiude  lo  stesso 
mondo.  Che  imporla  di  qual  maniera  ognuno  cerchi  la  verità  ? ,, 

( E introducendo  a parlare  la  stessa  Roma  , le  fa  dire  cosi  : ) 
‘s  Principe,  padre  della  patria,  rispetta  la  vecchiezza  alla  quale 
io  sono  giunta  sotto  gli  auspicii  di  questi  riti  : lasciami  le  au!i- 
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rlie  caie  solennità.  Io  non  ho  di  chi  pentirmi  : questo  colto  mi 
assoggettò  r universo  ; queste  cerimonie  e questi  sacriGzi  allonta* 
narono  Annibale  dalle  nostre  mura  , e i Galli  dal  Campidoglio. 
Viss’  io  già  abbastanza  per  meritare  la  vergogna  di  un  tate  al* 
tentato  ? 

Ed  Ambrogio  forte  di  quella  convinzione  che  da  il 
Cristianesimo,  ed  emulando  la  stessa  forma  di  eicquen* 
za,  gli  rispondeva’: 

( Roma  non  li  allìda  una  tal  roi<sione  ; ella  parla  oo  altro 
linguaggio  ed  esclama  : Perché  mi  andate  manrh'ando  col  sangue 
di  tante  vit'ime?  La  viU«tia  non  i.4à  nelle  Glirc  palpitanti  degli 
animali,  ma  nel  valor  militare.  Per  un’  altra  strada  io  mi  avan» 
zai  alla  conauista  doli’  universo.  Le  armi  alla  mano.  Camillo  ro* 
Tssciando  i Galli  dall’alto  della  rocca  Tarpra  , tolse  il  loro  sten* 
dardo  già  inalberato  sul  Campidoglio.  Il  coraggio  trionfò  di  colo* 
ro  elle  gli  dei  non  avean  potuto  allontanare.  Non  infra  gli  altari 
del  Campidoglio  « ma  tra  le  schiera  d’  Annibaie  Scipione  incoiv- 
trò  la  vittoria.  Perchè  mi  obbietterai  l’ esempio  dei  nostri  avi  ? 
lo  detesto  il  culto  di  Nerone.  Io  deploro  i passati  errori  ; e noo 
arrossisco  nella  mia  vecchiezza  di  cangiar  la  mia  fede  col  mondo 
intero.  Non  è mai  troppo  tardi  per  imparare  ; né  vergogna  sarà 
mai  1’  appigliarsi  ad  un  miglior  consiglio.  Colle  barbare  nazioni 
io  area  comune  l’ ignoranza  del  vero  Dio.  I vostri  sacrifizi  ancor 
si  ronsumao  nello  spargimento  del  sangue.  Cercherete  voi  la  voce 
del  Creatore  negli  sgozzati  animali  ? Venite  , arruolatevi  piutto- 
sto alla  celeste  milizia  : in  questa  io  vivo  e combatto.  Mi  ammae* 
stri  delle  vie  del  cielo  quel  Dio  che  lo  ha  crealo,  e non  I’  uamo 
che  ognora  se  stesso  I Chi  dovrò  io  credere  iulorno  al  culto  di 
Pio  più  che  lo  Stesso  Dio  ? Come  potrò  credere  a voi  che  mi  eoa? 
fessale  di  non  conoscere  ciò  che  adorate  ? „ 

Udite  ora  sa  queste  parole  il  comeoto  del  signor  Vit- 
lemaio  ; 

» 

**  Quanta  superiorità  non  danno  a l.  Ambrogio  sì  vive  ofier* 
mazioni  e tanta  certezza  di  fede  1 Qui  é il  trionfo  del  Cristiane.si* 
mo.  1 suoi  discepoli  erano  ferventi  e convinti  : sapevano,  crede- 
vano , volevano  ,*  mentre  i loro  avversari  , oppressi  dal  dubbio  , 
andavano  errando  a tentone,  fra  le  assurde  favole  dei  politeismo 
e<l  i labìriuti  della  filosofia,  al  debole  chiarore  di  un  deismo  che 
non  ardivano  manifestare  ( De  Simmaque  ).  ,, 

E questa  è saggia  osservazione,  che  gioverebbe,  se  vo- 
lessero udirla  , a*  moderni  filosofi  , e ci  fa  sentire  un 
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rammarico  fanlo  più  vivo  dell’  errore  in  cui  lasciasi  ca- 
dere il  medesimo  scrittore  allorché,  dicendo  che  s.  Am- 
brosio nel  perorar  questa  causa  proteggeva  le  rimostran- 
ze del  PooteUce  di  lluma,  sogsiugoe  : a Imperocché  la 
Chiesa  di  que’  tempi  iuvece  di  essere  uua  monarchia 
teocratica,  pareva  un'aristocrazia  di  vescovi,  in  cui  si- 
gnoreggiavano i più  abili  edi  più  eloquenti  ( De  l'  ètoqu. 
ehi  et.  ) D Concetto  maraviglioso  in  un  uomo  di  Stato! 
Il  sommo  Puniefìce  da  Roma  sollecitava  Ambrogio  che 

• trovavasi  a Milauo,  a perorar  presso  l' imperatore,  co- 
me un  re  in  affari  temporali  solleciterebbe  i suoi  am- 
basciatori ; i quali  riusciranno  più  o meno,  secondo  la 
loro  elequonza  ed  abilità-  Ecco  il  fallo.  Ora  a questo 
re  ed  a questi  ambasciatori  il  siguor  Viliemaio  dareb- 
be il  nome,  di  aristocrazia  ? 

Ecco  il  molteplice  teatro  su  cui  rifulse  P eloquen- 
za del  sauto  arcivescovo.  Quanto  egli  e grande  uel  por- 
-tar.,ia  parola  a’  moderatori  del  mondo,  aitreltanto  è dol- 
ce, caritatevole,  affettuoso  uel  porgerla  a’  fedeli  coi  di- 
scorsi, colle  omelie  e colle  sue  scritture.  S.  Ambrogio 
dice  con  verità  Ciialeaubiiand , è il  Fèoèlon  de’  Padri 
della  chiesa  latina.  Erasmo,  nella  Prefazione  alle  ope- 
re di  lui,  così  seuteuziava  : ^ 

Fra  gli  antichi  dotturi  Ialini,  di  uiuno,  a parer  mio  , son 
forse  più  desiderabili  le  intere  composizioni  : il  che  affermo  per 
convinzione,  e senza  recar  danno  a verun  altro.  Abbia  s.  Cere* 
n>mo  mngglor  perizia  delle  lingue  e dette  Scritture  : s’a  marca- 
la di  eoncelii  più  profondi  la  frn««  di  s.  llario  ; con  maggiore 
acuterza  sciolga  8 Agostino  i nodi  delle  qa  sliooi  / ed  altri  per 
altre  doli  siano  più  eocelienti  : ma  du  mi  darai  che  tratti  eoa 
egual  candore  le  sacre  Lettere;  che  sfugga  più  cautamente  le  so- 
spette opinicoi,  che  moalri  à costa nlemcnte  la  dignità  del  cristia- 
no;'che  faccia  sentir  viscere  co4  paterne  , e ta  somma  autorità 
del  prelato  rongìunga  a tanta  mansuetudine  di  carità  ? Ovunque 

• lo  vedi  penetrato  di  quello  rbe  ti  favella  ; e cond  ta  è la  sua  di- 

zione da  una  resl'vità  modesta  e pia,  e da,  una  grata  civiltà.  Al- 
tri è dottor  mellifluo:  ma  questo,  come  suona  la  parola,  stilla 
veramente  di  celeste  ambrosia,  degno  i he  dicasi  Ambrosio  , cioè 
immortale  avanti  a Cristo  ed  agli  nemini.  ,,  . ^ ' 

'Lodatissimo  è il  Uhro  De  (/li  ujfìzi.  ma  P Inspirazione  e 
la  poesia  dell’anima  le  cercherai  nel  libro  Della  t'cr- 
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ginità.  E questo  uu  giardino  dóve  tutto  è soavità  e fra* 
ganza  ; è un  serafino  del  cielo  che  fa  gustare  a’  mor- 
tali le  delizie  della  castità.  Intesero  le  vergini  questa 
voce,  e sin  di  là  da’  mari  venivano  a’  piè  di  Ambrogio 
per  ricevere  da  lui  la  corona  ed  il  velo  della  vergini- 
tà. Una  proporzionata  melodia  di  affetti  diffondesi  nei  li- 
bro Delle  vedove.  E non  è raro  il  sentirsi  rapire  in  una 
estasi  beatissima  quasi  in  ogni  opera  di  questo  teneris- 
simo Padre.  1 dommi  prova  per  lo  più  e dichiara  eoa 
una  forza  e lucidità  maraviglrosa;  e lo  sanno  i Prote- 
stanti Daillé,  Barbeyrac  e Le  Clero.  La  sua  imaginazio- 
ne ingegnosa  e rispiendeote  è avvivata  da  tutte  le  in- 
spirazioni del  genio.  One  cose  formano  il  prodigio  del- 
la sua  eloquenza  : la  virtù  ed  il  pericolo. 

Ma  che  dire  di  quel  sublime  cantico,  i cui  versi  è 
opinione  fossero  alternativamente  pronunciati  da  lui  e 
da  quell*  Agostino  che  fu  la  più  illustre  delle  sue  con- 
quiste? Qual  tenerezza  di  pietà,  qnal  fervore,  qual  en- 
tusiasmo di  religione?  Slancio  maraviglioso  dell'anima 
che  il  celebre  Atterbury  metteva  in  cima  a tutte  le  com- 
posizioni deU’eloquenza  e della  poesia.  No:  il  Te  Deum 
non  è una  composizione;  é una  effusione;  è una  inspi- 
razione ardente;  una  poesia  libera  e senza  metro;  è un 
ditirambo  divino,  dice  De  Maistre  , dove  l’entusiasmo 
levandosi  sulle  proprie  ali,  disprezza  ogni  soccorso  del- 
l’ arte.  La  fede,  l’amore , la  riconoscenza , non  parla- 
rono forse  mai  un  linguaggio  più  vero  e più  commo- 
vente, più  semplice  e più  sublime. 

E da  confessar  tuttavia  ohe  lo  stile  di  s.  Ambro- 
gio vestesi  assai  volte  poco  discretamente  di  quegli  or- 
namenti che  la  sua  memoria  tolse  agli  scrittori  dell’an- 
tica Roma.  Cristiano,  lascia  trapelare  lo  studio  delTan- 
tica  poesia;  e la  sua  dizione  non  sempre  colla,  nè  sce- 
vra di  affettazione,  mostra  un  secolo  di  corrotta  lette- 
ratura. Quell’ordine  nascosto  e continuo,  quella  felice 
concatenazione  de’  pensieri  che  si  ammira  nello  stile  dei 
grandi  scritlori  èra  pregio  raro  a quei  giorni.  Una  pre- 
cisione talvolta  oscura  e sforzala,  una  grandezza  ine- 
guale e non  semplice,  troppo  uso  di  sensi  mistici  e di 
allegorie,  ecco  le  macchie  di  quest’  oratore  , al  quale 
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ooa  maDoò  altro  che  no  secolo  più  forluoalo  , e coa- 
temporanei  più  degai  di  ascoltarlo.  Ma  che  hanno  da 
far  qui  le  colpe  del  gusto?  Importa  beo  più  il  conosce' 
re  le  vicende  dello  spirilo  umano,  ed  il  genio  de’ gran* 
di  nomini  che  fiorirono  in  mezzo  allo  sconvolgersi  od 
al  rinnovarsi  delle  società.  E questo  genio  del  grand’uO' 
mo  di  cui  favelliamo  , Yillemain  1’  ha  così  delineato  : 

**  S<  Ambrogio,  recando  le  cogoiuoai  ed  il  genio  d’  nn  nomo 
di  Stato  nel  governo  della  Chiesa , potentemente  servì  e onorò 
la  causa  del  Cristianesimo.  Niuno  riempi  giammai  sì  fel’cemeote 
r eocelsa  e salutar  missione  di  quel  tribunato  rel'gioso  innalzato 
dalla  fede  cristiana,  che  solo,  uelt’  annientamento  di  ogni  liber* 
tà  civile  e di  ogni  giustitia  politica , poteva  frappor  la  sua  me* 
diazione  tra  la  violensa  di  uu  potere  iustabile  ed  assoluto , e te 
miserie  del  popolo  governato  Senza  oostaoza  di  leggi  e senza  sen- 
timento di  pietà.  La  storia  pone  a Ini  sul  capo  quest’ augosta 
corona  : eonsultor  libero  dei  priocipi , come  imperterrito  difensor 
di  tutti  gli  oppressi  , il  sacerdozio  adoperò  a pubbl'co  ministero 
di  pace,  di  clemenza  e di  umanità  ( De  Simmaque  ).  „ 

S.  Ambrogio,  oppresso  dalle  fatiche  e dalle  pub* 
bllche  calamità,  fu  minore  del  suo  argomento  nell’  o* 
razione  di  Teodosio;  fu  eloquente,  ma  a intervalli , m 
quelle  di  Yaleutiniano  e del  fratei  Satiro;  e fu  eloquen* 
tissimo  allorché,  abbandonandosi  ali’ispiruzioiie,  lascia* 
va  che  a’  pensieri  seguissero  le  parole.  Perché  in  quel* 
la  spontanea  ed  ornata  favella,  chi  apriva  rudito  alla 
soavità  degli  accenti,  non  potessi  tener  fermo  contro 
la  forza  delle  sentenze,  come  di  sé.  provò  s.  Agostino': 
Et  dum  cor  aperirem  ad  excipiendum  qiiam  diserte 
dicerety  pariler  intrabat  et  quam  vere  dheret  ( Conf. 
T,  l3). 
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SEGUE  de’  PiDRl  tATlRl. 


1 fanti  Geronimo  od  Agoitino  : errori  di  TiUemain. 


Se  1’  eloqoeofa  è quasi  effigie  dell'  auima  e di  quelle 
scene  priocipali  che  dovettero  agitar  la  mente  e il  cuo* 
re  degli  oratori  ; a ben  conoscere  quella  forma  d’ iO' 
spirata  eloquenza  che , una  essendo  in  tutti  come  una 
è la  fede,  è però  molteplice  per  la  varietà  de’  caratte* 
ri  e delle  circostanze  , era  dovere  , o signori,  le  cose 
da  quegli  eccellentiBsimi  sottilmente  pensate  e grave- 
mente dette  non  dividere  dalla  considerazione  delie  per- 
sone e delie  azioni.  Questa  norma  ci  ha  condotti  sin 
qui,  e ci  condurrà  nella  seguente  via. 

Ànimo  eccelso , feconda  imaginazione , spiriti  ar- 
denti ; perizia  di  lingne , di  Scritture , di  teologi  , di 
filosofi,  di  poeti,  di  oratori  ; amor  puro  e sublime  del 
vero,  faticose  peregrinazioni  a fine  di  raccogliere  io  sè 
la  scienza  di  Atene  e di  Roma,  dell’Oriente  e dell* Oc- 
cidente : studio  ed  esercizio  perseverante,  immenso  : ec- 
co gli  elementi  dell’  eloquenza  di  s.  Geronimo,  nato  nel 
33j  a Stridono  città  della  Dalmazia.  All*  ardor  di  que- 
st’ anima  non  altro  basta  che  Roma  o il  deserto.  A Ro- 
ma cerca  delizie  ne’  circoli,  e passeggia  mesto  nelle  ca- 
tacombe ; divora  tutte  le  scienze  , e finalmente  riposa 
nella  filosofia  sublime  del  Cristianesimo.  Oh  quanto  è 
bella  questa  fede  che  feconda  d’  una  vital  luce  gl’  in- 
telletti, infrena  le  passioni,  si  fa  intendere  agli  umili, 
e sazia  le  brame  de’  più  eccelsi  mortali  I Essa  fu  che 
parlò  fortemente  all'agitato  cuore  di  Geronimo.  Quel 
debole  chiarore  che  illumina  le  tombe  de’  martiri,  quel 
silenzio  della  morte,  quell’  estasi  dell’  anima  che  sulle 
ali  della  fede  si  lancia  a contemplar  Dio  e l’ immorta- 
lità , già  riuscirono  a svellerlo  interamente  dall’  amor 
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delle  pompe  e dalla  mollezza  di  Roma.  Riceee  il  bulle- 
8Ìmo  , e come  gli  antichi  imprende  viaggi  iuGoiti  per 
consultare  la  discipliua  , la  fede  e i libri  de*  vescovi. 
Coir  agilità  e perspicacia  della  sua  mente  esamina  e giu- 
dica in  breve  tempo  i più  degni  monumenti  dell'  Italia 
delle  Gallie  e dell’ Oriente;  j più  illustri  personaggi 
del  secolo  legnasi  ben  tosto  con  lui  per  comunanza  di 
studi  e d’  amicizia  ; entra  nelle  scuole  di  Alessandria, 
fruga  nelle  biblioteche,  interroga  dottori  e maestri  : e 
si  ferma  con  Evagrio,  dove  conosce  Malco,  vecchio  di 
rara  pietà,  schietto  e grazioso  parlutore  che  gli  raccon- 
ta le  vicende  del  deserto.  Questi  colloquii  furon  l’ ori- 
gine di  alcune  fra  le  Vite  dei  Padri  del  deserto  : Vite 
sj  toccanti  nella  loro  sempiic  tn,  dicendo  esso  stesso  di 
quella  di  Paolo,  propter  simpliciores  qmsque  multum 
in  deiiciendo  sermone  laboravimus  ; sì  piene  di  allet- 
tamento anche  nei  più  strani  racconti , perchè  dettate 
dalla  buona  fede  e daH’entusiasmo  di  un’anima  virtuo- 
sa ; storie  si  memorabili  per  aver  inspirato  all'  autore 
medesimo  l’abbandono  del  mondo,  la  vita  e l' austeri- 
tà del  deserto. 

Dal  fondo  di  quel  deserto  egli  scriveva  ad  Eliodo- 
ro : « 0 deserto,  sempre  adorno  de’  Cori  di  Gesù  Cri- 
sto I o beata  solitudine,  dove  conversasi  familiarmente 
con  Dio  I Che  fai  tu  , fratei  mio , nel  secolo  ? sino  a 
quando  t’iodugerai  nelle  aifumicate  abitazioni  delle  cit- 
tà? s Eliodoro  eragli  stato  compagno  in  quella  solitu- 
dine, e poi  avealo  abbandonato  : altri  due  eranvi  mor- 
ti ; e Geronimo  rimaneva  solo.  Solo  fra  le  cocenti  sab- 
bie della  Siria,  sotto  un  cielo  di  bronzo  che  afealo  per- 
cosso di  ostinata  oftalmia  e toltogli  un  occhio.  Eppu- 
re santità  maravigliosa  I egli  vedeva  su  quella  terra  di 
dolore  germogliare  i buri  di  Gesù  Cristo.  Ma , ob  fat- 
to ancora  più  portentoso  fra  quelle  ombre  di  morte  es- 
so trova  gl*  incentivi  dell’  antica  Roma  1 Udiamolo  rac- 
contare da  lui  con  un’eloquenza  passionata,  ma  sì  ca- 
sta, che  ben  si  potea  rivolgere  ad  Eustochia,  figlia  di 
Paola  : per  ammaestrare  lèi  e tutte  le  vergini  alla  cu- 
stodia dejla  castità  : 

**  Olii  quante  volle  io  nell’ eremo,  io  qaelU  vasta  soiitadi* 
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ne  che,  abbraciata  dagli  ardori  del  sole  , offre  a’  monaci  orrida 
abitazione,  peosara  tuttavia  di  esser  presente  alle  delizie  di  Ro* 
mal  Sedeva  solo  , perchè  ricolmo  di  amaritudine.  Le  membra 
difformate  per  l’ aspro  restimeoto  del  sacco  davano  orrida  vista, 
e squallida  pelle  ricopna  il  sucidume  d'  una  carne  annerita  come 
d’  Etiope.  Ogni  dì  lagrime,  ogni  di  gemili  : e quando  , me  re> 
pugnante  indarno,  m*  opprimeva  il  soono  , questo  misero  corpo  , 
diveontomì  per  la  magrezza  quasi  uoa  mal  coocaleoata  ossatura 
d’uomo,  so  la  nuda  terra  mi  cadeva  per  riposarsi.  Taccio  de’ ci« 
bi  e della  bevanda  : che  i monaci  eziandio  malaticci  altro  che 
pura  acqua  fredda  non  beouo  ; e il  gustar  di  cotto  che  che  si 
fosse,  riputerebbesi  sontuosità  e delicatezza.  Ora  quell’ io  che  per 
timor  dell’  inferno  a tal  carcere  per  me  medesimo  mi  era  con* 
daunalo,  compagno  solo  degli  scorpioni  e delle  fiere,  spesse  volte 
fra’ cori  trovavami  e le  ti^sche  delle  fanciulle.  La  mia  faccia  era 
pallida  dal  digiuno,  ed  il  cuore  ardeva  di  fiamma  lasciva  : io  un 
freddo  corpo,  ed  in  una  carne  mortami  indusse  prima  dell’  uomo 
la  concupiscenza  attizzava  il  sno  fuoco  divoratore.  Allora,  diserto 
d’  ogni  soccorso , gittavami  su’  piedi  di  Gesù  Cristo  , bagnavali 
colle  lagrime,  col  erme  gli  asciugava  ; e la  ricalcitrante  carne 
soggiogava  colla  fame  di  tutta  la  settimana.  Non  mi  vergogno  di 
oonfessare  la  tristezza  della  mia  infelicità:  ma  piuttosto -piango 
di  DUO  esser  più  quegli  che  era.  Mi  rammeota  che  , gridando  , 
sovente  congiuogeva  il  di  colla  colte , nè  cessava  di  battermi  il 
pedo,  sinché,  sgridando  il  Signore  la  tempesta  , mi  tornasse  un 
po’ di  tranquillità.  E la  stessa  mia  cel  Ietta  io  temeva  quasi  con> 
sapevole  dei  miei  pensieri  , e solo  contro  me  stesso  aspro  e sde* 

!;aoto,  tutto  solo  penetrava  i deserti  , e dove  iocootrava  cupo 
ondo  di  valle  , orrido  balzo  di  monte  , scoscesa  falda  di  rape  , 
là  mi  fermava  ad  orare,  e fra  quegli  orrori  imprigionava  la  mi* 
sera  carne.  E là,  Dio  mi  é lestimonio , dopo  ua  dirotto  pianto  , 
cogli  occhi  immobilmente  fissi  nel  cielo  , alcuna  volta  mi  parea 
levarmi  fra  le  schiere  degli  angeli,  e nel  trasporto  deli’ .estasi  io 
caatava  : Noi  correremo,  o Signore  , sino  a te,  nell’  odore  dei 
tuoi  ungenti,,, 

Grandi  remioiscenze  , lotta  di  passioni  veementi , fan* 
tasia , fede  , pietà  , ecco  tutti  gli  elementi  di  una  pa- 
tetica e piofouda  eloquenza. 

Un'altra  lotta  accende  vasi  ben  presto  nel  cuor  di 
Gerouimo.  Ordinalo  sacerdote,  meditava  di  consecrar* 
si  intierameole  allo  studio  delle  Scritture  : ma  i capi- 
lavori  della  profana  eloriuéoza,  solo  tesoro  eh’  egli  re- 
casse nella  grotta  di  Betlemme,  moveano  aspra  batta- 
glia A.OA  alla  sua  fede  ma  ai  suo  gusto. 
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Uom  debole  e mìsero,  raewonta  egli  stesso  ad  Eustochia, 
alla  lettura  di  Cicerone  io  mandava  ionnozi  il  digiuno  : llaque 
miser  ego  Ueiurus  Tullium  ieiunabam.  Dopo  luiiglie  Teglie  not- 
turne, dopo  no  togriinar  copioso  , strappatomi  della  ricordanza 
delle  mie  colpe,  io  pigliava  in  mano  Platone.  Po»t  noclium  ere- 
òras  vigiliate  poti  ìacnitnat  quat  mihi  pratici  ttorum  reeorda- 
Oo  peecatorum  ex  imis  ottcertòui  erueòat.  Pialo  eumebatur  in 
taanut.  „ 

E riloroato  io  sè,  volgevasi  toslo  ai  profeti  che  gli  pa< 
reano  aspri  e disadorni.  ( Cieco,  io  incolpava  la  luce!  a 
appunto  in  quelle  agitazioni  io  colse  una  febbre  lor* 
mentosa,  e gli  apparve  una  visione  : 

‘‘  Io  mi  vidi  trasportato  al  tribunale  del  supremo  giudice  , 
circondalo  d’  un  si  Gammeggiaote  splendore  che  , tornato  sulla 
terra,  non  avrei  Dulia  reduto.  Una  voce  domandò  chi  io  mi  fos- 
si. Son  cristiano  , risposi.  Ta  menti  , ripigliò  >1  giudice  / lo  sei 
ciceroniano  : dov’  è il  tuo  tesoro,  li  é il  tuo  cuore.  ,, 

Prepotente  impero  della  poesia  e delPeloquenza!  Una  sa* 
pieuza  imperfetta  e senza  convincimento,  vanità  e sloU 
tezza  di  favole  , sòl  colla  bellezza  dello  stile  lottavano 
in  qualche  modo  colta  sapienza  inGnila  del  Crislianesi* 
mo.  In  quei  tempo  s.  Paolioo  di  Bordeaux,  ad  Ausonio 
suo  maestro  che  poeticamente  gl’  imprecava  tutti  i ful- 
mini delle  Muse- per  averle  abbandonale,  francamente 
rispondeva  dalle  Spagne,  lui  aver  chiuso  i’  animo  alle 
geutili  abitatrici  d*  Elicona  , per  seguire  altra  inspira^ 
none  e più  gran  Dio.  Paolino  di  tempra  più  Gessibile 
vinse  più  facilmente  la  prova.  Geronimo  pur  la  vince, 
sebbene  eoo  maggiori  difficoltà.  Purga  dunque  in  sè 
quell*  avanzo  di  gentilesimo;  entra  con  ardua  fatica  la 
più  perfetto  possesso  di  tutte  le  lingue  dell' Oriente; 
consulta  codici  e dottori  , ed  iu  servigio  della  chiesa 
latioa  dà  io  luce  la  Volgata. 

Ultima  al  combattimento  veniva  la  malignità  della 
censura.  Chiamato  a Roma  per  la  voce  de’  PooteQci , 
egli  vi  compariva  colla  duplice  corona  di  una  scienza 
immensa  e di  una  consumata  virtù.  Le  sue  sentenze  e- 
rano  stimate  come  voci  di  oracolo  da’  sapienti;  ma  ie 
' sue  ripreusioui  sapevano  agro,  e jnoveauo  a sdegno  la* 
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luni  del  giovine  clero  , la  cui  vita  esso  dipingeva  io 
questi  accenti  : « Loro  studio  è 1*  abbigliamento  della 
persona  : inanellata  con  ferro  la  chioma  ; le  dita  spleo- 
dono  dei  fulgor  de’  diamanti  ; il  piede  per  timore  del* 
r umidità,  appena  sGora  la  terra.  Tu  li  diresti  non  chie- 
rici ma  sposi,  s E queste  imagini  di  sposi,  queste  spe- 
cie d’idoletli,  aguzzavano  egli  menavan  contro  la  for- 
bitissima loro  lingua,  spinti  da  vendetta  e ancor  da  ge- 
losia* Chi  penserebbe  che  1'  uom  del  deserto  , T etiope 
scarno  ed  abbronzato,  com’egli  stesso  si  appella,  do- 
vesse eoo  tanta  discretezza  di  spirito  e poter  di  eloquen- 
za governar  sì  acconciamente  le  anime  delle  più  illustri 
romane , delle  Àselle  , delle  Fabiole  , delle  Marcelle  , 
delle  Paole , da  risolvere  , rinnegata  la  mollezza  ed  il 
fasto,  a distribuire  ai  poveri  i loro  tesori,  a servire  gli 
infermi , a ediGcar  monasteri  , a popolarli , ed  a pra- 
ticar elle  stesse  i sacriGzi  più  ardui  della  penitenza  cri- 
stiana ? Questo  trionfo  di  Geroniu'o,  eh’  era  uno  de’  più 
bei  triouG  del  Cristianesimo  e che  nel  disfacimento  del- 
l’ impero  apriva  nelle  solitudini  di  Betlemme  un  tran- 
quillo ricovero  alle  pericolanti  romane  , fu  taccialo  di 
commercio  impuro  ; la  beila  e santa  lettera  ad  Eusto- 
chia  sulla  verginità,  che  taluno  encomiò  e disse  un  ma- 
gnifico poema  degno  per  li  pensieri  e per  lo  stile  dei  più 
bei  tempi  della  Grecia  e di  Roma  , e dove  tu  ammiri 
ad  un  tempo  e 1’  entusiasmo  de’  Salmi  eia  maestà  d' Isaia 
e la  dolcezza  della  Cantica,  quest’  insigne  e casto  lavo- 
ro si  chiamò  io  appoggio  delie  più  stolte  e inverecon- 
de censure,  con  labbra  turpi  segnandosi  di  turpe  nota 
il  trionfo  di  un’  anima  eloquente  e religiosa.  Or  quali 
fulmini  non  avventerà  contro  gli  sciaurati  il  terribile 
Dalmata  ? Anzi  egli  cede  : e nulla  v’  ha  di  più  mode- 
rato, più  grave,  più  patetico  e più  eloquente  che  il  suo 
ullimo  addio  ad  una  di  quelle  illustri  romane.  Respinte 
le  atroci  calunnie,  dice  : 

Nobile  Asella , io  ti  scrivo  in  fretta  , all*  istante  di  scio- 
glier le  vele,  tristo  e gli  occhi  pieoi  di  lagrime  , rendendo  gra- 
zie al  Signore  d’  avermi  stimato  degno  di  esser  odialo  dagli  uo- 
mini. loseosato  I m*  imaginava  di  cantare  il  caotico  del  Signore 
io  una  terra  stroaiera , e obbandonaodo  il  Sinei , mi  rifuggiva 
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nell*  Egitto.  To  aveva  dimenticalo  il  Vangelo  , il  quale  c’ iosegna 
che,  all’  uscir  di  Gerusalemme,  il  viaggiatore  é spogliato , ferì* 
to,  e preMOchè  morto.  Mi  fu  da*  nemici  appiccata  la  vergogna 
d’  un  falso  delitto.  Ma  io  so  che  per  la  buona  e per  la  rea  fama 
ai  va  egualmeole  al  regno  de*  cieli.  Saluta  Paola  ed  Eustochia  y 
che,  a dispetto  del  mondo  , saran  continuamente  le  mie  sorelle 
in  Gesù  Cristo.  Saluta  Albina  loro  madre,  Marcella,  Marcellioa 
Felicita,  e di’  loro  : Tutti  compariremo  un  giorno  al  divin  tri< 
bunale  , portaudovi  la  coscicnsa  e le  opere  della  vita.  Addio , 
modello  della  più  pura  virtù  : ti  sovvenga  di  me  : e colle  tue 
preghiere  calma  i flutti  del  mio  viaggio.  „ 

Così,  umile  e addolorato  rivedeva  la  sua  cara  Betlem* 
me  : dove  lo  seguivau  poco  dopo  talune  di  quelle  ma- 
trone, alzando  monasteri,  e quasi  trapiantando  una  co- 
lonia romana  su  quella  terra  sacra  alle  inspirazioni  del* 
la  più  santa  e sublime  poesia. 

L’amico  e coosigUere  Gdato  del  PonteGce  Dàmaso; 
1*  oracolo  cbe  dal  fondo  di  uua  capanna  sconflggeva  tut- 
ti gli  errori,  rischiarando  e confortando  la  fede  delle  due 
chiese  ; T erudito  cbe  ritraeva  dal  vero,  con  rapido  ed 
eloquente  pennello,  i’  efiBgie  de’  più  illustri  personaggi; 
r accurato  e paziente  Biologo  che  ci  offriva  quasi  nella 
sua  natia  purezza  il  testo  delle  Scritture,  comeulando- 
le  da  sommo  teologo  , moralista  ed  oratore  ; s.  Gero- 
nimo io  dico,  oppresso  da  tante  fatiche  e disavventure, 
era  pur  destinato  a vedersi  rapire,  un  dopo  t' altro.  Da- 
maso  e Pammacbio  e Nepoziano  e Lucinio  , Asella  in 
fioe  e Abbuia  e Fabiola  ed  Eustochia  e Paola,  figliuo- 
le della  sua  carità.  Quindi  nelle  sue  scritture , ed  in 
quelle  specialmente  con  le  quali  consacra  all’  immorta- 
lità le  loro  geste,  quel  patetico  vigoroso,  misto  subli- 
me di  pietà  d’ imaginazione  e di  dolore. 

” Noi  moriamo,  scriveva  ad  Eliodoro  sulla  morte  di  Nepo-- 
tiaoo  rapito  al  primo  fiorir  della  vita,  noi  moriamo  e ei  maiiani 
ad  ogni  ora,  e viviam  tuUavcdta  come  se  fossimo  immortali.  11 
tempo  stesso  che  io  metto  qui  a dettare  , mi  bisogua  rubarlo  ai 
miei  giorni.  Nello  scriverci  di  frequente  cbe  noi  facciamo,  o mio 
caro  Eliodoro,  le  nostre  lettere 'varcano  i mari  , e di  mano  ia 
oano  che  la  nave  si  dilegna,  la  nostra  vita  pur  si  dilegua  ; ed 
ogni  volger  di  flutto  ne  porta  seco  nn  momento.  „ 

Ecco  il  patetico  ìmagiooso,  ecco  Teloquenza  grave  o 
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slupeiida  del  roraiio  dì  Palestina.  Aggìugnete  i disastri 
cTuti  secolo  fecondo  delle  più  orrende  catastroQ;  Il  su- 
bitaneo roresciamenfo  delle  più  illustri  fortiiue;  quella 
folla  d' iuiperatori  che  passano  come  gli  attori  d’  una 
scena;  invase  le  frontiere  da  mille  specie  di  popoli  barbari 
e devastatori;  la  guerra  civile  che  arde  nel  seno  dell’ina- 
pero;  l'impero  stesso  che  crolla  sopra  le  sue  fondameola, 
e direi  sulla  mente  e sul  cuor  dell’ oratore;  unite  tutti 
questi  errori,  ed  allora  vi  apparirà  la  fonte  delia  mesta 
e terribile  eloquenza  di  s.  Geronimo. 

Sebben  che  dissi?  A stimoli  sì  potenti  aggiugnele 
ancora,  ciò  che  più  importa,  un’anima  la  più  alla,  la 
più  focosa,  la  più  Veemente,  qual  non  fu  mai  ed  ap- 
pena sì  potrebbe  imagìnare,  ed  allora  non  vi  stupirà 
forse  quella  sentenza  di  Erasmo:  Loquilur  Cicero;  to- 
nai ac  fulminai  Hieronimus:  illius  linguam  miramur; 
huius  eliam  peclus  ( In  Vita  ).  E da  questo  petto  , 
fÒDte  di  tante  virtù  e di  tanta  eloquenza , sarà  egli 
vero  cbo  uscisse  frequentemente  i una  polemica  viru- 
lenta, indegna,  non  che  della  cristiana  carità,  6n  d'o- 
gni  persona  civile?  i Questa  proposizione,  senza  ninn 
addolcimento , incontrai  con  dolore  nella  storia  dr  Ce- 
sare Cantù  ( yoL  6,  leit.  crisi.  ):  storia  che  fa  onore 
all’  Italia  ed  al  secolo,  e riceverà  bella,  corona  dai  po- 
steri , perchè  mentre  molte  istorie  di  questa  età  paio- 
no voler  essere  nidi  d’ errori  , questa  al  contrarlo  fu 
saviamente  condita  di  quei  balsamo  che  qon  lascia  cor- 
rompere, siccome  la  società,  cosi  le  letterature.  Que- 
sta proposizione  adunque  ha  una  crudezza  che  deesi  rad- 
dolcire, non  solo  per  debito  di  carità,  ma  di  giustizia. 
Primieramente  è da  porre  in  discolpa  la  retta  intenzio- 
ne e lo  zelo  del  vero  , unico  movente  di  quell’  anima 
SBQta.  Nella  prefazione  su  Esdra  egli  scrive;  Licei  hy- 
dra  siòilel,  victorque  Sinon  incendia  iactet,  rsunquam 
meim^  iuvante  Chrislo,  silebil  eloquium,  eliam  prae- 
cisa  lingua  balbuliet.  Ed  aPammacchio:  Ego  libere  di- 
cami et  quamquam  torquealis  labia,  trnhatis  capillum^ 
(Wplaudaiis  pede;  ludeorum  lapidee  inquiratis,  Jidem 
Ècclesiae  operi issime  con Jìtebor.  £ nell’Apologià  ultima 
cputro  Rufino  ; Jn  uno  libi  comcnlirc  non  palerò^  ut 
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f arcata  haeretids,  ut  me  catholicum  non  probem.  Si 
isia  estcaussa  discordiae,  mori possum...  SUinUr  nos 
una  Jìdes,  est  illico  pax  sequetur.  Di  lui  e di  s.  Ago- 
stino disse  candidamente  il  Baronio  che,  fìgliuoli  della 
pace,  nella  stessa  battaglia  abbracciavaosi  vicendevoU 
mente  furticis  oscutis  charitatis.  Intorno  poi  alle  for- 
me di  cui  vestivasi  questo  zelo,  prima  di  sentenziare  si 
pensi  air  indole  della  persona  franca  ed  imperterrita  , 
al  clima  de’ Dalmati,  ai  quale  imputava  egli  stesso  la 
sdegnosa  veemenza  del  suo  cuore;  alla  lettura,  anzi  al- 
lo studio  de’ poetici  satirici;  il  cui  mordere  gli  si  era  ap- 
piccato all’ animo,  appunto  perchè  classico,  ingegnoso 
e festivo  ; si  pensi  all’accento  del  solitario  , sgombro 
d’ ogni  velo  e senza  i raOìoameoti  delle  società  piò  in- 
gentìiite,  nè  l’austero  monaco  del  secolo  quarto  si  giu- 
dichi sulla  civiltà  del  secolo  decimonooo;  e finalmente  ai 
pensi  ancora  alla  fralezza  della  natura  umana,  la  qua- 
le non  sì  abbandona  mai,  ma  si  corregge  e purga  e- 
ziandio  ne’  santi.  E potrebbe  avvenire  che,  siccome  ua 
pio  e generoso  italiano,  per  vendicare  dalla  taccia  di 
malignità  il  signor  dell’alto  cauto  , scrireva  , DelC  a- 
mor  patrio  di  Dante  ; cosi  altri  scrivesse  DelV  amor 
cristiano  di  s.  Geronimo  verso  i detrattori  della  fede. 

Siccome  l’asprezza  del  deserto  parve  togliere  io  lui 
qualche  cosa  alla  mitezza  de’  costumi,  così  alia  bellez- 
za della  lingua  e dello  stile.  Intorno  alla  lingua  udite 
lui  stesso  nel  Proemio  dell’epistola  a’Galati:  Loquarf 
sed  omnem  sermonis  elegantiam  et  latini  eloquii  ve- 
nustatem  strider  leclionis  hebraicae  sordidacit.  Nostis 
enim  et  ipsi  quod  plus  quam  quindecim  anni  sunt,  ex 
quo  in  munus  meas  nunquam  TuHiits,  nuUquam  MarOy 
nunquam  gentilium  literarum  quilibel  auctor  ascendil: 
et  si  quid  forte  inde  dum  loquimur  obrevit,  quad  an- 
tiqui per  nebulam  somnii  recordamur.  Quid  autem  prò- 
fecerim  ex  linguae  illius  infaticabili  studio,  aliorum 
iudicio  derelinquo:  ego  quid  in  meaamiserim  scio.  E 
tuttavia  la  sua  lingua,  se  abbiasi  riguardo  alla  novità 
della  materia,  alla  immensità  e alle  spine  del  corneo- 
to  e della  disputa,  parrà  un  prodigio  di  purità  e di  e- 
leganza.  La  sua  erudizione  interrompe  e soifuca  talvol* 
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ta  il  suo  eolusiasii^o  ; la  sua  imagiuazione  lo  seduce  e 
trasporta  fuor  di  misura  ; 1’  avversila  lo  spinge  all’in- 
vettiva  ; le  frasi  di  Orazio  si  frequentemente  trasporta- 
te  nella  sua  prosa  fanno  il  dire  aspro  e spezzalo,  spe- 
cialmente le  sue  Lettere  che  sono  il  più  bel  monumento 
della  sua  eloquenza , ed  il  più  curioso,  il  più  ameno  , 
il  più  istruttivo  della  sacra  letteratura.  Ma  nella  sostan- 
za delle  cose  non  è lode  o corona  che  gli  basti.  Esso 
il  primo  ci  apriva  la  strada  all’  intellingenza  de’  profeti 
e parve  eguagliarli  coll’  acume  e colla  robustezza  del  suo 
intelletto.  La  morale  evangelica  interpretò  con  animo 
forte  e non  austero,  e con  una  esperienza  di  mondo  in- 
credibile. Narra  festevolmente  , anzi  dipinge  ; semina 
fiori,  ma  robusti  ; sparge  sentenze , ma  elette  , morali 
e condite  d’  una  efficace  soavità.  Gli  affetti  solleva  qua- 
si come  Nettuno  i flutti  secondo  il  favoleggiar  dei  poe- 
ti, con  un  patetico  profondo,  colla  magnificenza,  colla 
forza.  Nel  consolare  non  ha  pari  ; sì  animaestievolmeD- 
te  sa  maneggiar  la  piaga  delfanimo,  trame  il  veleno, 
e spargervi  dolcemente  e copiosamente  il  balsamo  salu- 
tare. Nel  lodare  fiigge  la  mollezza  e l’adulazione,  e fa 
udire  sulle  tombe  i gemiti  dell’ amicizia  più  candida 
e alfellnosa.  iosjnima  è 1’  nomo  universale,  è,  come  lo 
disse  Cornelia  a Lapido,  la  fenice  del  sno  secolo.  E co- 
me pronunciò  Erasmo,  Jureum  fiumen  habet  locvple. 
tissimam  bibliothecam  habet,  qunqun  vnvm  hubet  Uio- 
rouymum.  Sarebbe  stato  nello  stile  un  Bossiiel,  se  I»  sua 
elonueiiza  avesse  avuto  per  teatro  il  secolo  di  Luigi  XIV. 
Non  ha  le  grazie  e TatlicisnìO  del  genio  greco,  ma  ha 
invece  maggiori  spiriti  e maggior  profondità.  Nonage- 
nario saliva  l’anno  4ao  dalia  terra  de’ combattenti  a 
quella  della  gloria,  guardando  con  un  sospiro  la  Chio- 
sa, e comniellendone  la  cura  al  vescovo  d’  Ippona. 

A Tagasle  , vicin  di  Cartagine  , di  Monica  pia  e 
cristiana  e di  Patrizio  gentile,  f anno  354,  nasceva  Au- 
relio Agostino.  Dio  parlerà,  o signori,  ed  il  vaso  d’i- 
gnoinim'a  sarà  cangiato  in  vaso  di  ehzione,  ed  il  lllo- 
sofo  di  Madauro  e di  Cartagine  sarà  quasi  nn  altro  Pan-  | 
lo  nell’  apostolalo.  1 tempi  volano,  e la  Providenza  con- 
duce in  Italia  la  sua  preda.  All’  aTTicinarsi  di  lui  Ambro* 
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gio  trema  per  la  sua  chiesa  , spaventato  dalla  fama  , 
dall' ingegno,  dall’  eloquenza  di  Agostino  ; e inlima  pub> 
bliche  preghiere.  Ma  Agostino  i'<itto  più  borioso , vuol 
conoscer  da  presso  il  vindice  di  Tessalonica,  il  trionfa- 
tor  di  Teodosio,  il  Padre  e l’orator  dell' Occidente.  Am- 
brogio tuona  , Monica  pre^a  , Agostino  è confuso.  La 
grazia  lo  insegue,  la  verità  lo  circonda  ; la  castità  lo 
invita,  la  voluttà  lo  strascina.  Interroga  tutte  le  sette 
e tutte  le  filosoGe,  non  hanno  per  lui  altro  che  tene' 
bre  e risposte  di  morte.  Combatte,  resiste,  e cede  ; ri- 
piglia i couibattimenli  e 1’  ostiuastione  ; si  coulurba  e 
trema,  a Sorgono  iudolti,  e rapiscono  il  regno  dei  cii>‘ 
li  : *e  noi,  o Alipio,  col  nostro  sapere,  vili  e codardi  , 
ecco  ci  ravvolgiam  nel  lezzo  dalia  carne  1 ( Couf.  xiii, 
S)  ! D Voci  di  vita  I CouliuHa,  continua,  Agostino  la 
tua  via  ; e tu  , 0 Monica  , ia  tua  preghiera,  a Siuo  a 
quando  mi  farai  provare  il  tuo  sdegno,  o mio  Dio  ? non 
Goirà  giammai  ? Deh  1 cancella  dalia  tua  memoria  le  iiie 
iniquità  ( Cot^f.  vui,  i2  ) 1 s La  voce  del  cielu  che  la- 
voravagli  dentro,  soccorre  pure  all’  orecchio  deli’  augO' 
sciato  penitente:  Tolle^  lege  ; tulle,  lege.  E legge  nel 
libro  deir  Apostolo  ; a Non  fra  Ib  intemperanze  dei  c«a- 
'viti  e delle  ubbriachezze  ; non  fra  le  iuscivie  e le  dj.^o* 
neslà  ; non  fra  P invidia  e le  risse  : ma  vestitevi  di  Gesù 
Cristo,  e nou  adagiatevi  nelle  concupiscenze  deila  carne 
( Jb.  ).  s Basta  : e lo  spirilo  di  s.  Paolo  passa  e rivi- 
ve in  Agostino. 

È questo,  0 signori,  un  trionfo  della  grazia  , ov- 
vero uu  cangiauienlo  prodotto  dal  disguòio  e dalla  oU- 
speraztonef  come  senteuziò  Villeuiain  ? , 

Che  poteva,  egli  dice,  offrire  il  mondo  profano  per  rite- 
nere sotto  i suoi  vessilli  un  genio  qual  fu  Agostino  f Tutto  nel- 
I’  ordine  civile  era  snliiaTÌIù  e degradazione  : la  sola  religione  era 
libera  e conquistatrice.  . . Qnsudo  noo  vi  è p ù ué  libertà  , nè 
patria,  né  aiuur  delle  arti,  quando  le  anime  volgari  sono  oppres- 
se dalla  svautora  , o spìute  nei  malerialisniu  d'  uua  sensuale  fe- 
licita, allora  quelle  che  si  separano  da  questo  vile  turba  , spie- 
gau  le  ali  verso  un  altro  mondo.  Lo  spiritualismo  nasce  dalla  di- 
sperazione 0 dal  d’Sguslo  ; allora  siccome  la  vita  sociale  non  pre- 
senta nulla  di  grande , sovente  quest*  ardore  del  genio  , privile- 
gio d*  alcuni,  si  slancia  e si  perde  in  mistiche  specolazioni.  Essi 


Digitized  by  Coogle 


47G 

dÌTeogono  entuti&sli  del  oielo  perrbé  non  sono  occupati  assai  ono 
revolmcnte  sulla  terra.  Il  loro  spinto  incapace  di  posa  prende  in 
finito  per  sua  carriera  ( De  i*  èioqu.  ). 

Che  Io  spiritualismo  nasca  dalla  disperazione  o dal  dis 
gusto,  che  per  disperazione  o per  disgusto  le  animi 
grandi  rinuozino  al  materialismo  e prendano  per  loro  car 
riera  rinfinito,  è sentenza  così  ingiuriosa  alia  ragione, 
all*  umanità  , a Dio  , che  gioTa  crederla  sfuggita  al- 
l’autore.  Dunque  in  qualunque  stato  di  fiorente  o di  cor- 
rotto incivilimento,  non  ha  l’uomo  in  sè  un  elemenio 
divino  che  di  sua  natura  lo  sollevi  oltre  la  sfera  de'seu- 
si  e lo  congiunga  per  l’intelligenza  e per  l’amore  alla 
suprema  foule  di  ogni  verità  e di  ogni  bene?  Ed  il  le- 
varsi a questo  principio  sarà  un  perdersi  in  mistiche 
speculazioni?  Anime  virtuose  e sensibili  , alti  e subii* 
mi  intelletti,  voi  non  diverrete  mai  caldi  amatori  del 
cielo,  finché  sarete  occupati  assai  onorevolmente  sulla 
terra/*  Ahi  cosi  non  si  pensi , nè  si  parli  così  di  voi 
nel  secolo  decimononol  E se  pur  si  osasse  , ma  voce 
si  alzerebbe  ad  ìsmentir  si  abbietta  filosrrfìa  , voce  di 
tutta  r umanità  che  concordemente  esclamerebbe  : Fe- 
cisti  nos.  Domine,  ad  te,  et  inquietum  est  cor  nostrum 
donec  requiescat  in  te  ( Conf.  i,  i ).  Niun  rovescio  a* 
dunque  di  privata  o di  pubblica  fortuna  , ma  il  vuoto 
immenso  che  lasciavangli  nel  cuore  i piaceri  di  questo 
mondo,  il  rimorso  della  colpa  , ed  il  bisogno  di  una 
rivelazione  che  mettesse  fiue  alle  dubbiezze  dell’io lellet* 
to,  alle  agitazioni  ed  ai  combattimenti  della  volontà, 
costringevano  Agostino  a porre  nel  Dio  de’  Cristiani  il 
principio  delia  sapieuza  e della  felicità. 

Ambrogio,  reodutosi  immortale  per  una  si  nobile 
conquista,  corona  egli  stesso  anticipatamente  l’erre  del- 
la religione,  versandogli  sulla  fronte  l’acqua  battesi- 
male. Rivestito  delle  armi  della  luce,  egli  va  a bere  a 
Roma,  come  alla  fonte , il  sugo  delle  apostoliche  di- 
scipline. Confutali  già  gli  Accademici , il  cui  scettici- 
smo è scure  che  taglia  la  radice  d'ogni  sapienza,  e fat- 
to 1’  encomio  della  vita  beala  a cui  trovavasi  finalmen-i 
te  pervenuto,  sl^ciasi  a Dio  coll’  opera  de’  Soliloquù\  I 
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dove  ammiri  angelico  intelletto  è cuor  da  Seraflno  ; e 
seguono  senza  ìQiervfiWo  \ dell' immortalità  del- 

V anùria^  De'  costumi  de'  cristianiy  Della  vera  religio- 
ne^ Del  libero  arbitrio^  e T Apologia  della  Genesi , 
fonti  maravigliose  di  cristiana  e filosoGca  sapienza.  Ma 
temendo  la  gloria  e c di  parer  grande  sin  nella  penilen* 
za  9 cangia  la  celebrità  di  Roma  nella  umiltà  di  Taga* 
ste.  Gran  DioI  lascerele  voi  nell'  oscurità  questa  lam- 
pada di  Sion?  Valerio,  V angelo  di  Ippona,  lo  discerne 
tra  la  folla  de’  suoi  uditori , e gl*  impone  le  mani  ; e 
mentre  non  concedevasi  ad  un  semplice  sacerdote  por- 
ger la  sacra  parola  al  popolo  cristiano,  Agostino  è scelto 
a favellare  ad  un  concilio  di  vescovi  raccolti  in  Ippona. 
Egli  vi  legge  la  Spiegazione  del  Simbolo  , gran  mo- 
dello di  accuratezza  teologica,  di  semplicità,  di  unzio- 
ne e di  zelo  pastorale.  0 giorno  per  sempre  avventu- 
rato! Levaosi  in  piè  que*  Padri  , e tutti  ad  una  voce 
gridano  l’ oratore  degno  dell’episcopato.  E poco  poi  le 
chiese  dell*  Africa,  dispensando  al  concilio  di  Nicea 
che  vietava  sedessero  due  vescovi  al  governo  della  stes> 
sa  chiesa,  lo  designano  collega  esuccessordi  Valerio, 
che  lo  stringe  pien  d’ entusiasmo  fra  le  sue  braccia. 
Istruire  i fgdeli,  confondere  i nemici  della  fede,  ehco 
la  duplice  vocazione  del  vescovo  , ecco  la  duplice  co- 
rona di  Agostino. 

Se  per  ogni  età  sorsero  nella  Chiesa  falsatori  del- 
la divina  parola,  i vescovi  la  serbarono  tuttavia  incon- 
taminata, rivestendola  di  quei  due  ornamenti  che  sì  piac- 
quero a Bossuet  : la  semplicità  e la  verità.  L’  unzione 
dello  Spirito  Santo  si  diffuse  mai  sempre  dalle  loro  lab- 
bra paterne.  Tutto  è popolo,  o diciam  più  vero  , tut- 
elo è famiglia  alla  loro  presenza.  Scoppia  di  entusiasmo 
l’udienza  di  Agostino?  Ed  egli  spregiando  quelle  accla- 
mazioni, e lavandosi  sopra  quel  profano  trionfo  per  non 
soggiacere  alla  dignità  del  suo  ministero,  esclama  spa- 
ventato : Non  piansi  io  vi  chieggo,  ma  lagrime  : Non 
plaustcs,  sed  lacrymae  ( Serra.  217  ).  Piange  dispera- 
to il  popolo,  di  cui  Agostino  ha  saputo  eccitare  i ri- 
morsi ? c Io  non  voglio,  esso  grida,  salvarmi  senza  di 
voi  ; DO,  0 mio  Dio,  non  vada  io  salvo  senza  ' il  mio 
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popolo  1 Sia  pur  T ultimo  nel  regno  de’ cieli  , ma  sia 
circoodato  dai  miei  figliuoli  {Serm.  20/)  I > Sotto  larva  di 
religione,  era  dall’  intemperanza  contaminato  il  tempio 
d’ ippona.  Agostino  parla  , ma  senza  effetto  ; ripiglia 
la  parola  nel  dì  seguente,  piange,  scongiura  per  la  ca- 
nizie di  Valeriano,  per  la  salute  delle  anime,  pel  san- 
gue di  Gesù  Cristo  : ed  il  popolo  piange  con  lui,  e gli 
cede  la  vittoria,  l cittadini  Cesarea  dividonsi  per  cia- 
scun anno  io  due  schiere  omicide,  e per  ischerzo  i fra- 
telli uccidono  i fratelli,  i padri  straziano  i figliuoli.  A- 
gostino  parla  : e la  sua  voce  è soffocata  dal  tumulto. 
Kipiglia  : e comincia  a calmarsi  la  tempesta.  Continua: 
e si  fa  un  silenzio,  e si  abbassan  le  fronti.  Parla  tut- 
tora : e si  scuotono  le  coscienze,  e si  bagnan  le  pupil- 
le. Prosegue  : e cadou  le  armi  ; e que’  barbari  si  ab- 
bracciano, e baciano  i piedi  e stringon  le  ginocchia  del 
loro  padre.  Mentre  simili  trionfi  riportava  su  i fedeli  , 
due  capi  dei  Manichei  entran  nella  chiesa  d’ Ippona.  A- 
gostino  sull’  istante  abbandona  il'  suo  argomento,  e pi- 

f;lia  tosto  a svellere  con  tal  poterei  fondamenti  di  quel- 
a setta  che  strugge  la  Divinità  duplicandola,  che  Fir- 
mo e Fortunato  si  recano  a far  abiura  del  loro  errore 
nelle  mani  di  lui  che  scendeva  dal  pergatq|). 

La  vena  di  quest’  eloquenza  sgorga,  o signori,  dal 
cuore,  dalla  pietà  e dal  genio  di  Agostino.  Ma  il  pa- 
tetico e la  pietà  di  un’  anima  la  più  ardente  di  carità 
sono  le  cagioni  principali  e soavissime  di  simili  trion- 
* fi.  a Io  sentii  lacerata  ( scrisse  ad  Alipio  sulla  morte  del- 
la madre  ) questa  duplice  vita  , composta  della  sua  e 
della  mia.  s Evodio,  Nebridio,  e tu  sopra  tutti  o Ali- 
pio,  tanto  egli  vi  ama,  che  sol  teme  non  rechi  offesa 
un  tal  amore  all’  amor  del  suo  Dio  I Eppure  chi  amò 
Dio  al  par  di  Agostino  ? Il  ragionarne  che  fa  è un’  e- 
stasi  ; niun  mortale  ne  dipinse  mai  sì  al  vivo  gli  attri- 
buti ; diresti  che  lo  contempli  a faccia  a faccia,  e di- 
vampi tutto  di  quel  divin  fuoco,  quando  sol  ne  parla. 
Di  questa  carità  sfavilla  il  libro  delle  Medtiazioni ^ e 
Taltro  pur  delie  Confessioni  ^ col  quale  s.  Agostino 
giunse  a fare  d’  un*  ardente  e scostumata  gioventù,  un 
inno  a Dio,  un’  opera  di  pubblica  edificazioue.  La  sua 
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imaginazione  doq  è mai  complice  de’suoi  racconti.  aScoP' 
govi  dentro,  afTerma  il  signor  Yillemaia,  un  tal  misto 
di  grazia  e di  sererità,  cUe  io  preferisco  alle  più  bel- 
le e vantate  pagine  di  Rousseau.  Scorgo  un  mondo  e- 
gualmcnle  umano , ma  più  nobile  , dove  T anima  sen- 
tendo la  sua  fragilità,  non  trae  compiacimento  da  nul- 
la d’impuro  ( Cours,  xvii  siec.,  lec.  2Ì  )•  » Enel  vero 
come  potrebbe  un  sul  vapore  di  quaggiù  elevarsi  a quel- 
1’  altissima  regina  de'  serafini  , dove  pare  abiti  per  a- 
more  1’  anima  sebbene  ancor  pellegrina  di  Agostino.  La 
Chiesa  uou  lo  celebra  ella  stessa  qual  cherubino  della 
nuova  alleanza  , mentre  ce  io  rappresenta  col  simbolo 
d’  un  cuore  infiammato  fra  le  mani  ? Quel  cuore,  o si- 
gnori, è il  simbolo  della  sua  carità  come  della  sua  e- 
loquenza. 

Ma  quella  fronte  omerica,  quell’  occhio  vivo  e scin- 
tillante, non  vi  rivela  1’  altezza  e . la  sublimità  del  ge- 
nio? Ab  I non  temete  per  gli  uditori  d’ Ippona.  Agosti- 
no sa  essere  il  maestro  dei  parvoii  come  il  dottor  della 
Chiesa.  Sì  : il  Platone  del  Cristianesimo  discende  con 
facilità  dalle  più  alte  regioni,  e nutre  di  un  puro  lat- 
te i suoi  figliuoli.  E questa  è P altezza  vera  del  genio. 

I pescatori  d’  ippona  lo  ascoltano  e se  ne  cibau  dei  pa- 
ro che  i Padri  di  Cariagioe.  11  suo  predicare  è uu  dia- 
logo semplice  e naturale  tra  lui  ed  il  suo  uditorio  ; è 
P espression  viva  e schietta  quasi  d’  uu  antico  patriar- 
ca ; 0 piuttosto  è la  difTusione  dello  Spirito  Santo.  Se 
il  suo  stile  ha  difetti,  come  il  sole  ha  delie  macchie  ; 
con  Bossuet,  io  non  mi  degnerò  nè  confessarli  , nè  con- 
testarli , nè  scusarli , nè  difenderli.  I grammatici  non 
sarauDO  giammai  gli  arbitri  dell’  eloquenza  evacgetica. 
Un  apostolo  conosce  altri  giudici.  Questi  sono  i pecca- 
tori che  venivaoo  a deporre  a'  piè  di  Agostino  le  loro  i 
colpe  ; i Gentili  e gli  eretici  a cui  apriva  le  porte  del- 
la vita  ; i poveri  che  lo  circondavano  in  folla  sulla  pub- 
blica via  perché  ammollisse  coll’  unz'one  della  sua  pa- 
rola il  cuor  duro  de’  facollosi.  Ecco  il  trono  su  cui  re- 
gnano i principi  della  Chiesa,  i duci  della  parola,  co- 
me li  chiama  io  Spirilo  Santo  : questo  è la  cattedra  e 
vangelica.  A loro  in  ispezialilà  è rivolta'  quella  senteo- 
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ra  : Praedicate  evangelium  ( Mah.  i6  ).  A noi  solda- 
ti inferiori  di  questa  celeste  milizia,  s'appartiene  pre- 
merne con  riverenza  le  orme,  e non  uscir  di  via. 

Altro  campo  delle  lor  corone  è difender  la  Chiesa, 
che,  giusta  l’espressione  del  medesimo  dottore,  conti- 
nua il  suo  pellegrinaggio  fra  le  persecuzioni  della  ter- 
ra e le  consolazioni  del  cielo.  Non  mai  questa  Divina 
si  vede  lacerar  più  crudamente  che  nel  secolo  di  Ago- 
stino. Le  stava  sopra  co' Manichei,  Macedoniani,  Aria- 
ni, Nestorìani,  ogni  genìa  di  nmstri  infernali.  Quei  dia- 
dema, alla  cui  ombra  erasj  rifuggita  per  la  magnani- 
mità del  gran  Costantino,  vacillava  sulla  fronte  a de- 
boli imagini  d’imperatori  ; ed  ella  appoggiandosi  uni- 
camente alla  croce  del  suo  sposo,  addolorata  volgeva 
gli  occhi  al  cielo.  Fa  però  cuore,  o eccelsa  figlia  dì  Diof 
sta  per  te  Agostino.  Platone  cristiano,  o più  veramen- 
te Platone  originale  del  Cristianesimo,  egli  svela  le  più 
ferme  e profonde  basì  della  metafisica  cristiana  , e ri- 
duce ad  un  sistema  logico  e sublime  tutta  la  religione. 
Dio  e la  legge,  il  peccato  e la  grazia  , I’  umiltà  e la 
riconoscenza,  l’esilio  e la  patria  , il  combattimento  e 
la  gloria;  ecco  la  sua  filosofia  religiosa,  ecco  le  fonti 
dì  quell’eloquenza  del  trattato  e delia  disputa,  che  la 
stessa  controversia  condisce  d’ un’ amenità  di  un  pate- 
tico, di  una  sensiblità  che  ricrea  ed  innamora.  Gli  ar- 
gomenti svolge  per  ogni  parte  è sviscera  profondissima- 
mente;  sublime  come  s.  Paolo,  per  la  sua  dialettica  e 
per  la  vastità  e concatenazione  delia  sua  sapienza  diven- 
ta il  padre  e 1’  oracolo  dell’  Aquinate;  e ciò  ha  di  ve- 
ramente suo,  che,  non  contento  di  un  successo,  corre 
sino  al  finale  trionfo.  Ma  cogli  avversari  , e nell’atto 
dei  trionfo,  quanta  modestia  e umanità!  Circondato  di 
tutta  la  sua  gloria,  e dall’alto  seggio  dell’episcopato, 
come  non  s’ inchina  riverente  al  focoso  Dalmata  del- 
la Palestina!  Gli  resiste  un  giovane  vescovo  in  pien  con- 
cilio? Ed  egli  : Ego  senex  a tuvene  paratm  sum  do- 
ceri.  Gli  rimprovera  PetHianoi  disordini  della  giovinez- 
za? c:  Ammira  in  me,  egli  risponde,  la  misericordia  del 
Signore  : io  difendo  la  fede,  e non  la  mia  persona.  » 
Parla  de’  Manichei?  c Ah!  esclama,  coloro  siano  i vo- 
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stri  persecutori,  che  Don  parteciparono  mai  alia  vostra 
ostinazione;  per  me  non  posso  altro  che  piangervi  ed 
amarvi!  i In  Fausto  loda  l'eloquenza,  in  Peliliano  la 
profondità,  in  Pelagio  la  carità.  Pei  Donatisti,  macchia- 
ti di  tanto  sangue  cattolico,  chiede  a'  magistrali  la  si- 
curezza delle  persone  e delle  cose.  a.  Fa  rientrar  nel  fo- 
dero la  spada,  scrive  al  Tribuno  Marcellino,  e abban- 
dona questi  miseri  alla  nostra  pietà.  1 mali  de'  Cristia- 
ni non  vogliono  per  medicina  lo  spargimento  dei  sangue,  s 
Con  questa  altezza  di  mente  e moderazione  di  cuore, 
Agostino  tuona  da  Cartagine  ; e s.  Geronimo  si  ritira 
dal  combattimento  contra  Pelagio , gli  cede  tutto  P o- 
Dor  della  vittoria,  e io  chiama  il  restaurator  della  fede; 
Ambrogio,  li  suo  padre  spirituale , P eroe  del  santua- 
rio, lo  venera  come  suo  maestro;  ì pontefici  ed  i con- 
cilii  confermano  le  sne  definizioni  come  codici  di  mo- 
rale, di  disciplina,  e di  fede.  Sulla  fronte  di  Agostino 
depone  una  voce  concorde  tutti  gli  allori  del  Cristiane- 
simo. 

Ma  quale  grido  s’innalza  da  tutta  la  gentilità?  E 
il  grido  della  disperazione  che  incolpa  il  Cristianesimo: 
L’ impero  essersi  fatto  robusto  e glorioso  per  P opera 
de'  numi,  ed  ora  fra  le  civili  discordie,  fra  l’inonda- 
zione de’  Barbari,  non  poterlo  reggere  il  Dio  de’  Cristia- 
ni. Felice  accusai  essa  ci  fruttava  il  libro  Bella  citlà 
dì  Dio.  Agostino,  io  capelli  bianchi,  ringiovenito  dal- 
la gravità  dell’accusa,  ripiglia  il  combattimento;  entra 
ne’  consigli  eterni;  spiega  P accento  della  rivelazione. 
Uditelo,  filosofi,  politici,  sj)eculatori  di  tutti  i secoli. 
Egli  riduce  ad  una  sintesi  universalissima  la  vastità  im- 
mensa delie  sue  cognizioni;  colla  potenza  del  suo  genio 
risale  a’  principii  della  società,  de’  governi , della  reU- 
gione,  della  morale,  della  politica,  e delle  scienze.  Ab- 
bracciando di  uno  sguardo  tutta  la  storia  dell'universo, 
mostra  venirsi  io  quella  esattamente  compiendo  i dise- 
gni dell*  Eterno;  rischiara  ogni  dubbio,  scioglie  ogni  ob- 
biezione, confonde  ogni  sofisma  contro  la  filosofia  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  croce.  Apologia  sublime  e prò» 
foQda,  che  Bossuet  imitàfa  nel  Discorso  sulla  storia  a» 
Yol.  III.  21 


Digitized  by  Google 


482 

niversale.  Nel  colosso  della  romana  polenta  , coronalo 
di  tanta  gloria,  uou  risiedeva  il  germe  della  vita  qiiel> 
la  era  città  terrena,  casa  di.  fango  che  dovea  crollare. 
SoUenlra  la  Chiesa,  citta  de’ veri  filosofi  perchè  de’ ve- 
ri credenti,  città  divina,  città -eterna  : ninna  forza  do- 
vrà soggiogarla  ; pellegrina  ed  errante  sulla  terra,  com- 
battuta e non  mai  vinta,  tollera  le  prove  e le  fatiche 
della  pugna  sinché,  compiuto  il* numero  de' suoi  citla- 
dini  d’ogui  tribù  ed’ ogni  lingua,  inualbererà  sul  colle 
eterno  il  vessillo  delle  sue  conquiste.  Concetto  sublime, 
stnpendo  Javoro  , che  abbraccia  e ordina  ad  un  punto 
solo  tutte  le  opere  dell’  uomo  e di  Dio  f 

Sarà  egli  vero  che  quest’ altissimo  concepimento, 
pieno  di  tanta  nobiltà  e sì  degno  deli’  uomo  e di  ,Oio, 
t faccia  comprendere  che  l’impero  dovea  crollare  che 
questa  pia  contemplazione  cedesse  l’ impero  alle  mani 
dei  Barbari?  ) Chi  filosofò,  o meglio,  folleggiò  sì  stra- 
namente? U signor  Villemaiu  ( De  l' eloq.  ).  Come  ? il 
pensare  alla  corona  del  cielo  infiacchisce  gli  animi  nel 
governo  della  vita  presente?  Quanto  il  sig.  Villemaio 
novizio  nella  virtù  e nella  storia  del  Cristianesimo.  Vol- 
taire scrivea  ben  egli  nel  primo  tomo  delia  Storia  di  Lui- 
gi XV  : « Ci  è forza  di  confessarlo,  uu’  armata  d’  uo- 
mini che  sentisse  così,  sarebbe  invincibile,  d Ma  io  non 
voglio  altra  pruova che  Agostino.  Non  è forse  l’autore 
Della  eiuà  di  Dio  che,  mentre  i Vandali  portuvaa  la 
desolazione  nell’ Africa  colia  sua  voce  riteneva  fra  le 
gregge  i pastori  che  egli  stesso  avea  informali  ad  ogni 
disciplina  e santità  ecclesiastica  ? che  soccorre  ai  mo- 
renti, ciba  gli  affamati,  raccoglie  in  sua  casa  gli  or- 
fani e derelitti?  Non  è Agostino  che  nell’ assedio d’fp- 
pooa  fa  prodigi!  di  carità,  di  eloquenza  e di  valore  ? La 
sua  presenza  e la  sua  voce  non  sostengono  il  popolo  , 
non  difendon  le  mura?  Signori  I e questo  l’uomo, son 
queste  le  pie  conlemplazioui  che  o'ovean  cedere  lo  Sta- 
lo alle  mani  de'  Barbari  ? Ma  l’ora  segnala  in  cielo  era 
giunta.  Agostino  s’inferma  : e oppresso  dalle  fatiche, 
coll’animo  laceralo  da’ mali  della  religione  e delia  pa- 
tria, spira  l’anno  43o,  sellanlesimoseslo  dell’età  sua, 
cogli  occhi  fissi  a quella  città  celeste  da  lui  acquistata 
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con  tanti  sudori,  le  cui  pie  contemplazioni  1’  arean  fat- 
to buon  vescovo  e valoroso  cittadino  , e della  quale  a- 
▼ea  con  tanta  eloquenza  descritto  la  storia  maraviglio- 
sa.  Agostino  disparve  e le  chiese  dell’  Africa  disparve- 
ro con  lui. 

Ma  con  lui  non  disparve  la  sua  dottrina.  Se  gli  al- 
tri dottori  ci  rappresentano  parti  nobilissime  della  Tra- 
dizione , solo  s.  Agostino  ne  comprese  la  totalità  e la 
forza.  Direste  che  di  una  mano  si  abbracci  a s.  Paolo, 
e dall’  altra  a s.  Tommaso.  Egli  la  iìlosoGa  e la  storia, 
la  morale  e la  controversia  , la  musica  e l’eloquenza. 
Agostino  presiede  alla  disputa  nelle  accademie  ; Agosti- 
no tronca  scismi  ed  eresie  ; Agostino  inspirerà  iu  tutti 
i secoli  i più  sublimi  oratori  del  Cristianesimo.  Agosti- 
no l angelo  di  mente,  seraQno  di  carità,  perdona  s’ io 
tentai  levarmi  a te , contemplar  1*  imagine  del  tuo  ge^ 
oio,  e favellar  di  te  sì  imperfettamente  I 
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AIVCORA  de’  padri  LATIKI. 


S.  Lcoan  >1  graadi*,  Maislmo  di  Torino,  Salriano,  i.  Vineenio  di  Lerino 
o I.  Euclicrio  , s,  Pietro  delto  il  Criiologo  , i.  Gregorio  , •.  Bernardo. 
C.rnsura  ignorante  e maligna  di  Gibbon.  l'alie  concluiloni  di  Viliraiain. 
Gli  errori  di  lui  tono  tonaegueoze  del  presente  sistema  di  filosofia  e di 
letteratura.  Quando  sia  per  cominciare  il  progresso  morale  O acicotiiicg 
del  secolo  AIA. 


£1  intaoto  dove  oi  troviam  noi , o signori  ? Su  quel* 
r aringo  dove  impressero  tracce  sì  luminose  i Padri  del* 
la  chiesa  latina  : ma  lungi  àncor  dalla  meta.  Dunque 
affreltiamo  i passi,  e divoriam  il  restante  cammino. 

Due  lustri  dopo  la  morte  di  Àgostloo,  Tanno  44o, 
saliva  la  cattedra  di  s.  Pietro  il  primo  Leone,  detto  giu- 
stamente il  Grande  e per  merito  di  servigi  temporali 
eh* esso  conferiva  alT  Italia,  e più  ancora  per  un  alto 
magistero  di  governo  apostolico,  di  santità  e di  eloquen- 
za. Primieramente,  vedendo  il  savio  ponteQce  come  le 
eresie  de'  secoli  precedenti  si  fossero  nel  quinto  secolo 
raccolte  e quasi  strette  in  alleanza  per  islrazio  e rovi- 
na della  fede  cattolica;  ne'suoi  sermoni  e nelle  sue  Let- 
tere dirizzò  la  mente  e il  grande  animo  ad  isconfìgge* 
re,  e col  nerbo  deile  ragioni  e col  peso  dell’  autorità 
pouliGcale,  ogni  maniera  d’errori.  E però  se  i Prote- 
stanti ebbero  a dolersi  di  poca  moralità  ne’  discorsi  di 
8.  Leone,  benché  ne  sia  quanta  bisognava,  ciò  avvenne 
perchè  non  vollero  por  mente  alla  condizione  di  quel- 
la età,  ed  al  primo  uffizio  di  un  ponteGce,  qual  è te- 
ner ferma  T integrità  delia  fede.  Gentili  ed  Ebrei,  Ma- 
nichei e Priscillianisti,  Eutichiani  e Nestorfani  , Nova- 
ziaui.  Donatisti  e Pelagiani,  tulli  illumina,  tutti  convince 
Teloquenza  del  gran  ieooe.  Sarà  dunque  il  suo  dire  piut- 
tosto un  battagliar  con  eretici,  che  un  istruire  cattolici? 
Anzi  è una  esposizione  così  lucida,  così  teologica,  cosi 
eloquente  de’misteri  e del  domma  callolico,  che  nel  lem- 
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po  stesso  e gli  uni  sono  edificati , e gli  altri  coDvioli. 

Ma  perchè  non  poss'  io  dipingere  al  vostro  sguardo 
quella  imagioe  di  alta,  copiosa  e sovrumana  eloquen* 
za,  colia  quale  il  vicario  di  Gesù  Cristo  iufrenava,  a 
scampo  di  tutta  Italia  , il  furore  e la  crudeltà  di  un 
Barbaro  struggitore  di  città  e di  oaziooi?  Attila,  iìgliuol 
di  Beudemo,  nipote  del  gran  Nembrod,  allevato  io  Ka< 
gaddi,  per  la  grazia  di  Dio  re  degli  Unni  , de’ Medi, 
de’  Goti.,  de’  Daci,  il  lerror  dell’  universo  ed  il  flagel« 
lo  di  Dio  (nomisi  modesli  davasì  il  conquistatore),  in* 
cendiata  Aquileia,  prese  Milano,  Padova,  Verona,  Man- 
tova, Piacenza,  Modena,  Parma,  minacciava  strage  e 
fuoco  a luUa  l'Italia.  Allora  si  parve  quanto  l’eioqueo- 
za  del  sacerdozio  fosse  da  più  che  le  armi  imperiali.  Leo- 
ne viene  ad  incontrarlo  , Leone  parla  : ed  il  Barbaro 
che  solea  dire  a Cader  le  stelle  alla  sua  presenza,  tre- 
mare la  terra,  ed  il  suo  martello  dover  rompere  l’uui- 
verso  a si  fa  di  sfrenato  leone,  placido  agnelletto,  ri- 
passa il  Danubio  , aiibandona  l’Italia  , riportando  io 
cuor  suo  raniicizia,  il  rispefto  e la  venerazione  dei  pou- 
tefìce  che  gli  ha  favellalo.  Chi  non  volesse  dar  fede  alle 
storie  chp  narrano,  due  personaggi  divini  , creduli  gli 
apostoli  Pietro  e Paolo,  essersi  mostrati  a iìaoco  di 
Leone,  minacciando  il  Barbaro  se  non  obbediva  , po- 
trebbe forse  non  maravigliare  che  tanta  smania  di  san- 
gue e di  conquiste  cedesse  alla  voce  del  ministro  del- 
la religione?  E se  la  stessa  eloquenza  non  otteneva  poi 
altrettanto  dal  Cero  animo  di  Genserico,  almeno  con- 
seguiva che  nel  saccheggio  universale  di  Roma  non  si' 
commettesse  nè  incendio,  nè  omicidio  , e fossero  salve 
le  tre  principali  basiliche  con  reale  muniQcenza  arric- 
chite da  Costantino. 

Com’  egli  fu  grande  nel  resistere  colla  forza  del  di- 
re agl’  invasori  d' Italia  , così  nei  sostenere  colla  sua 
sapienza  e autorità  gli  apostolici  diritti  della  Sede  pon- 
tificale. 11  governo  di  s.  Leone  dovrebbe  ridurre  ai  si- 
lenzio tutti  coloro  che  alle  false  Decretali  riferiscono 
l’universale  autorità  de’papi.  Giammai  i decreti  dei  Va- 
tlcauo  furono  io  maggior  venerazione  che  sotto  di  ini. 
Inetta  nella  seconda  sessione  la  famosa  lettera  di  s.  Leo* 
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ne  a Flaviano  patriarca  di  Costanlioopoli  intorno  al  mi- 
stero dell’  Incarnazione,  i Padri  sedenti  a Galcedooe  io 
adunanza  ecumenica,  sciamarono  pieni  d’ammirazione 
e di  fede  : s Anatema  a chi  tiene  altra  credenza.  Pietro 
ha  parlato  per  la  bocca  di  Leone.  » Invano  ardirono  ma- 
li cattolici  di  comporre  gl’  insegnamenti  del  santo  dot- 
tore ; invano  Pascasio  Quesnello  portò  la  mano  teme- 
raria ad  istravolgere  con  maliziose  note  e dissertazioni 
i sensi,  e sin  anco  a falsare  il  testo  di  lui'.  I Pontefi- 
ci che  Tegliano  a conservar  illibato  il  deposito  delta 
fede,  ne  proscrivevano  nel  1676  1’  edizione,  nell*  anno 
precedente  venuta  io  luce  a Parigi.  Ed  il  gran  Bene- 
detto XIV  ne  affidava  a valorosi  italiani  un*  altra  edi- 
zione, condotta  con  ìscrupolosa  integrità  sulla  fede  dei 
migliori  codici;  e da’fratelli  Ballerini  nel  1753  divol- 
gata  con  ampio  corredo  di  osservazioni , a piena  scod- 
£tta  di  Quesnello. 

L’  eloquenza  di  s.  Leone  fu  dunque  nudrita  di  quel 
sugo  di  apostolica  sapienza  che  beo  conveniva  al  comun 
padre  de’  fedeli,  ed  al  supremo  capo  de’  pastori  in  cosi 
dura  stagione.  Ed  il  successor  dì  Pietro  non  istimò  in- 
degne di  sè  le  grazie  di  Cicerone.  Ha  stile  fluido  , ar- 
monioso, pieno  di  dignità,  e di  forza,  e di  una  latini- 
tà, prodigio  per  quel  secolo,  puro  per  lo  più  e dovi- 
ziosa. 1 suoi  periodi  hauno  tali  cadenze  che  sorprendo- 
no dolcemente  r orecchio  senza  infastidirlo  coll’ affetta- 
zione. Felici  sono  gli  epiteli,  graziose  le  metafore  e le 
antitesi,  se  non  fossero  per  avventura  troppo  frequen- 
ti. Ne  leverò  un  saggio  dal  sermone  ottantesimosecon- 
do  sul  natale  degli  apostoli  Pietro  e Paolo  : 

lali  sunl  viri  per  guai  tihi  evangelhim  Chrisli,  Roma,  re- 
aplenduit  ; et  guae  erat  magittre  errori»  facta  es  diteipula 
veritaiia.  liti  sunt  »anct'  patres  lui  verlqut  pastore»  , qui  te 
regni»  coelestibus  inserendam  multo  melius  multique  feliciu»  con’ 
il’derunl,  qiiam  illi  quorum  studio  prima  moenum  tuorum  fun^ 
dameala  locata  »unl  : ex  quibus  is  qui  tibi  nomea  dedii , fra- 
terna te  caede  foedavit.  Isti  sunt  qui  te  ad  hanc  gloriata  prove- 
xerunt  , ut  gens  sancla,  populus  elecius , civitas  sacerdotali» 
et  regia,  per  sacram  beati  Retri  aedem  caput  orbi»  effeeta,  ta- 
tius  praesideres  religione  divina  quom  dominatione  terrena.  Quam- 
via  enim  multi»  anela  victorii»  , iu»  imperii  lui  terra  mariqut 
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protukìi»;  minut  iatnen  eet  quod  libi  bellicu»  ìàbor  subdidii  , 
yuam  quod  pax  critliana  tviifcit. 

lo  tn'  imagino  che  ì roaiaoi  consoli  ed  oratori  non  si 
sarebbero  sdegnati  di  prestar  facile  orecchio  a questa 
dignitosa  aliociiziODc  del  pouteGce  cristiano e che  gli 
stessi  Cesari  ; se  un  filo  di  vita  avesse  rianimale  le  lo- 
ro ceneri  , avrebbero  udito  con  meraviglia  chi  fossero 
questi  nuovi  maestri  e eonquistalori. 

Kam  curri  duodeeim  apostoli,  accenta  per  Spiritum  S tn- 
cium  omnium  locutione  liynarum  , imbuendum  Evangelio  mun- 
dum,  dislribuUe  sibi  terrarum  partibus  , suscepistent  , bcatit’ 
simus  Petnvs  princeps  apostolici  ordiniti  ad  arcem  romani  dt- 
tfiiiatur  impera  ; ut  lux  ver  itali»  yitae  in  omnium  genttum  re- 
velabaiur  aalulem,  ejpcacivs  se  tib  ipso  capite  per  tolnm  viuiS' 
vi  corpus  ejfunderet.  Cuius  autem  nalioni»  nomine»  in  hae  tane 
urbe  non  essenl  ? aut  quae  tisyuam  genie»  ignorareal  quae  livma 
didicisset  ? Hic  conculcandae  philosophie  opinione»  , bic  di»- 
tolvendae  erant  terrenae  sap/enliae  vanitale»,  hic  cvvJuUindot 
daemonum  cultu»,  kie  rmnium  tacrificioitim  iwf  ietas  deairuen 
da,  ubi  diligentissima  anpcreiitione  habelutur  colttcìum  quicgutd 
usquam  fuerat  vaiit»  enuribu»  insliium. 

È poi  bellissima  per  isplendidezza  e vigor  d' imagina- 
zione quest'  apostrofe  : 

Ad  hanq  ergo  urbem,  beatissime  Polve  apotloìe,  ventre  non 
tneluis,  et  consorte  gloiiue  luae  Paulo  apostolo  aliar um  udhue 
écclesiarum  ordinali onibut  occupato  , tiltam  islam  fremcnliurn 
bestiarum,  et  turbulentissimae  profundilatis  oeeanum  . constan- 
itor  quam  ciim  svpra  mare  gvadereris,  ingrederis...  lam  popu- 
lo»  qui  ex  Ctrcumcitione  credideiaiil,  et  udrei  a»,  iam  Antioche' 
notti  eccletium,  uhi  primo  c/iri»ltani  nomini»  dignità»  est  orla  , 
fundarera»  ; iam  Potilum,  Gululiuvi  , Cuppudnciam.  Asiani  at- 
que  Btthyniam  legibus  erangelicac  praedicuhonis  imbiiera»  ; nee 
uut  dubtu»  de  prvventu  operi»,  aul  de  spalio  tuae  ignarua  ae- 
tali»,  Ji op/ioeum  crucis  Chvisti  romani»  aicibu»  inferebas  , qua 
le  d vini»  praeordinattonilu»  auleibant  et  honor  polestalis  et 
ylorta  pattionis. 

S.  Leone  è I'  oratore  del  dotnma  cattolico,  facile  e pre- 
ciso nella  esposizione;  scelto,  pulito,  piicevole  e al- 
to. ISion  ha  la  copia  del  Grisostomo  o il  patetico  di  A- 
gosliuo  : ha  però  quaulo  conveniva  al  supremo  difeusor 
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deila  fede,  la  quale  esso  ornò  ed^ abbellì  d’nna sobria, 
rispleodeule  e leggiadra  imaginazione.  Dal  Tritemio  fa 
appellato  il  Cicerone  della  ecclesiastica  eloquenza,  l’O- 
niero  della  teologia,  novello  Aristotele  nel  discutere  le 
ragioni  della  fede,  novello  Pietro  nel  governo  aposto* 
lico,  ed  un  altro  Paolo  nel  bandire  le  verità  del  Van- 
gelo {Dò  script,  eccl.).  Certamente  a lui  calzerebbe  l’e- 
logio che  lo  Spirilo  Santo  pronunciò  di  Salomone:  Ma- 
gnifice  sapienliatn  tractabat  ( n Mach,  ir  ). 

Un'anima,  per  più  di  un  riguardo,  somigliante  a 
quella  di  s.  Leone,  visse  pure  in  quel  tempo , e visse 
ira  noi.  La  capitale  del  Piemonte  e le  contrade  subal- 
pine, dopo  quattordici  secoli  conservano  tultor  viva  rima- 
gine  della  eloquenza  onde  le  beava  s.  Massimo  vescovo 
di  Torino.  Per  fama  di  sapienza  e di  santità  caro  ai 
Pontefici  e illustre  per  tutto  l’Occidente,  l'anno  45 r 
assisteva  al  concilio  di  Milano  , e nel  4^5  a quello  di 
Roma,  dove  la  sua  soscrizione  appar  la  prima  dopo  quel- 
la di  s.  llario  successore  immediato  di  s.  Leone.  Que- 
ste adunanze  delia  chiesa,  le  dottrine  che  vi  arrecò  e 
vi  crebbe  trattando  familiarmente  col  Gore  de’vescovi  e 
de’ sapienti,  lo  posero  in  istato  di  confutar  nel  Piemon- 
te, come  8.  Leone  a Roma,  ogni  sella  e forma  d’  er- 
rore. Il  che  fece  con  Omelie,  con  Sermoni,  e con  Trai- 
tali.  Nelle  omelie  e ne’ sermoni,  con  bella  popolarità 
e sommo  rigor  di  teologia,  espone  tulli  i misteri  deila 
religione.  Il  mistero  della  Trinità;  quello  deli’  Incarna- 
zione con  tutti  i dommi  appartenenti  a Gesù  Cristo  ed 
a Maria,  avvolti  in  si  oscure  tenebre  e si  deturpati  da- 
gli eretici  de’ primi  secoli;  la  dotlrìua  della  grazia,  del- 
la giustificazione  e de’ sacramenti,  in  quella  età  sì  for- 
temente contrastata  ; i caratteri  e le  prerogative  della 
Chiesa  cattolica;  ia  necessità  di  rimanerci  in  questa  na- 
ve o arca  di  suliite,  al  cui  limone  siede  Pietro  tolius 
operis  christiani  compagem  molemque  continens  (Hom. 
’6i);  le  lodi  de’ santi,  le  discipline  della  Chiesa,  le  vir- 
tù sociali  e religiose  , e quanto  mira  a rendere  solido 
e fiorente  lo  stato  del  Cristianesimo,  tutto  eloquente- 
meute  dichiara  e inculca  il  santo  pastore.  E colla  sles* 
sa  vona  ne'  Trattati  ammaestra  i ueofiti , convioce  gli 
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Ebrei  ed  1 Pagani.  Se,  come  s.  Leone,  non  fermò  A^ 
lila  nel  rovesciarsi  che  faceva  suirilalia,  beo  fermò 
colla  voce  della  speranza  i Torinesi  sfidati  e fuggenti 
all’ appressarsi  di  queirorribil  flagello.  Pongano  la  lo- 
ro fiducia  in  quel  Dio , alla  cui  'invocazione  il  pasto- 
rello Oavidde  atterrava  il  gigante;  invano  proteggersi 
da’cittadini  le  mure  della  città,  se  non  le  protegge  Id- 
dio; aprano  ne’cuori  le  porte  alia  giustizia;  a Dio  maa- 
dino  imbasciata  di  preci,  di  limosine,  di  digiuni  ; die- 
ci giusti  avrebber  salvato  Sodoma,  ora  esserne  ben  più 
fra  i Torinesi;  esser  durezza  ad  un  figlio  P abbandonar 
io  tanto  frangente  la  genitrice  ; la  fuga  non  scemare, 
anzi  crescere  la  miseria  e la  disperazione;  prendao  1 e- 
sempip  e la  fiducia  de’  Niniviti.  E così  il  buon  pastore, 
come  il  Grisostomo  nel  comun  lutto  di  Antiochia,  ve- 
niva confortando  il  popolo  torinese  , sin  che  tutta  fu 
dileguata  la  procella. 

In  qual  estimazione  fossero  poi  tenute  le  opere 
di  s.  Massimo  , da  ciò  si  comprende  , che  , raccolte 
in  fascio  com’  era  uso  de*  tempi  senza  distiozion  di  au- 
tore, ora  si  dicessero  di  s.  Ambrogio  , ora  di  s.  Ago- 
stino, e ora  di  s.  Leone  : Quamquis  non  magnus  sii 
error^  dice  il  Bellarmino,  cum  vlerque  aucior  sii  do- 
cluiy  aanclus  et  antiguus  (De  script,  ecci.).  Ma  la  cri- 
tica ritornò  le  smarrite  figliuole  io  seno  al  genitore.  E 
qui  mostrasi  un  fatto  egregio  del  sesto  Pio.  Dilettando- 
si l’illustre  pontefice,  sin  dalla  giovinezza  , della  elo- 
quenza del  nostro  vescovo,  ne  faceva  raccogliere  per 
tutta  Europa  i codici,  e ne  ordinava  quella  doviziosa 
ed  elegantissima  edizione  che  offeriva  egli  stesso  ai  re 
Vittorio  Amedeo,  restituendo,  come  diceva,  al  Piemoo- 
^ te  una  cosa  già  sua;  e la  graziosa  offerta  accompagna- 
va con  quella  dedica  che  vi  leggiamo  iu  fronte,  e che 
rimarrà  come  perpetua  testimonianza  della  pietà  e del- 
la gloria  onde  son  chiari  e famosi  i principi  e i re  dei 
Piemonte.  E bene  avvisava.  Perocché  l’eloquenza  di  s. 
Massimo , benché  non  abbia  l’ impeto  di  un  torrente  , 
è nobile  tuttavia  e colta;  è una  vena  che  esce  limpi- 
da e modesta  da  una  sana  e vasta  sorgente;  ha  quel- 
la scioltezza  e facilità  che  porta  il  favellare  di  un  sa- 
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piente  che  non  si  affatica,  eppur  dice  con  maestà,  con 
'accuratezza  e con  eleganza.  Tal  sapiente  era  con  veri* 
ih  8.  Massimo  : il  quale  i suoi  sermoni  o improvvisava 
o componeva  con  quella  facilità  con  cui  li  recitava.  E ciò 
é più  maraviglioso  che  io  tanta  facilità  non  manca  giam* 
mai  r utilità  delle  istruzioni  e il  nerbo  delle  sentenze. 
Nel  natale  de’  nostri  protettori  Solutore  , Avventore  e 
Ottavio,  detto  come  di  tutti  i martiri  sian  da  teuer  care 
le  solennità,  ma  di  quelli  specialmente  che  ionalBaro* 
no  del  loro  sangue  le  nostre  case,  continua  ragionando: 

Exemplum  enim  nobii  reltjuermt,  batte  rivenda , eonver- 
iationia,  tolerando  forlùer  ^ pataionia.  IVam  ideo  Dominus  per 
lolum  utundum  diveraia  in  loda  pati  martyiea  voluit , ut  tam- 

J'uam  idonei  teatea  noa  pi  aesenti  quodam  Jidei  txemplo  auae  con- 
*easionia  urqerent , ut  humana  Ji  agilitaa  ^ quae  predicativnig 
dominicae  audilu  longiore  vix  credit , vel  praeaenti  oculorutn 
testimonio  maityrio  crederet  beatorum. 

A questi  tenerci  avvinti  una  continua  familiarilà  , per- 
chè colle  loro  ceueri  si  degnano  di  abitare  con  no|  ; ed 
essi  volere  essere  i nostri  cusludi  mentre  siam  pelle- 
grini sulla  terra  ; ed  essi  ancora , giunti  che  saremo 
al  fine  dell’esilio,  pigliar  le  nostre  anime  e portarle 
■ in  seno  a Dio.  Eloquenza  schietta,  candida,  affettuosa, 
adorna  della  sua  nobile  semplicità,  nè  bramosa  di  al- 
tri ornameuii.  Il  Piemonte  se  ne  giovi,  e Torino  si  van- 
ti d’ aver  nutrito  in  sè  un  Padre  ed  un  oratore  della 
Chiesa. 

La  metà  del  secolo  quinto  fu  pure  illustrata  da  un 
altro  elettissimo  ingegno  e fecondissimo,  nella  persona 
di  Sai  Viano  prete  di  Marsiglia,  qualunque  ne  siala  patria. 
Occupata  già  l’ Africa  dai  Vandali,  e tutto  l’ impero  ce- 
deodo  di  giorno  io  giorno  ai  ferro  de' Barbari,  non  solo 
i Gentili  rinfacciavano  al  Cristianesimo  quel  diluvio  di 
mali,  ma  gli  stessi  Cristiani  lagnavansi  di  non  mietere 
altro  che  sventure  dalla  virtù  e da’ patimenti.  Salviano 
' col  libro  Del  governo  dì  Dio  sale  al  principio  delle  co- 
se, colla  ragione  e coi  fatti  giustiOca  la  providenza  di- 
vina ; dimostra  sorgente  di  ogni  male  essere  il  peccato, 
e colpe  universali  tirare  sui  popoli  flagelli  umTersall;  e 
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•parve  compreodere  che  la  caduta  dell’  impero  darebbe 
luogo  ad  uua  nuova  civiltà  da  ediGcarsi  sulle  basi  del 
‘ Cristiaiuesiiuo.  Questo  e 1’  altro  suo  trattato  Sull'  ava- 
rila, e le  stesse  Leltere,  sono  colmi  di  peusieri  gran- 
di e vigorosi,  sparsi  di  forti  e vivacissimi  colóri,  e di 
un  patetico  animalo  e profondo.  1 suoi  lamenti  sulla  cor- 
ruzion  del  costume  lo  fecero  appellare  il  Geremia  del  sua 
'secolo  ; e la  sua  sapienza  cougiuula  alla  sua  virtù  gli 

■ procacciò  1’  onorevole  titolo  di  maestro  dei  vescovi  : 
cbe  gli  venne  confermato  dal  recitar  questi  pubblica- 
mente i sermoni  di  lui  che  più  non  abbiamo.  Sullo  sti- 
le cbe  gli  piacque  adoperare  , udiamo  lui  stesso  nella 
prefazione  al  libro  del  governo  di  Dio  : 

IVos  aùtent , qui  reram  magia  quam  verborum  amatoria  f 
utilia  potiua  quam  plauaibiiia  aeetamur,  neque  id  quaerimua  ul 
. in  noèta  inania  aaeculorum  ornamenta  aed  ut>  aalubrta  rerum  e- 
molnmenta  laudeutury  in  acripiiuncutia  noatria  non  ienoeinta  ca- 
ie volumui  aed  re  inedia^  quae  acilicct  non  tool  ottoaoruin  uit’ 
rtbua  placeant  quam  aegrotorum  mentibua  proaint  f magnum  ea 

• utraque  re  coeleatibua  donia frucium  reportuiuri* 

E tuttavia  il  suo  strie  riuscì  degno  delle  cose , forte  , 
pieno  di  sugo  e di  nervi,  ornalo  con  temperanza,  espres- 
sivo e pittorico  , gagliardo  ancora  e veemente  , sebbe- 
ne intralciato  qualche  volta  e duro.  RisptUo  alle  cose, 
senza  iscrivere  istorie  , d. venne  l’islonco  più  fedele  ir 
copioso  di  quel  rivolgimeulo  barbarico  ed  universale  , 
che  scienze  uomini  e costumi  cacciala  m-lla  dissolu- 
zione della  media  eia.  Nel  crollare  il  p<igauesimo  era- 

■ si  mostralo  abile  almeno  quanto  La4lauvio,  ma  neil’e- 
' diQcare  il  domma  cattolico  la  vince  grandemente  in  a- 

cume  e solidità.  Da  lui  altiusero  i più  grandi  oraloriy 
e specialmente  Bourdaioiie  ed  il  Segueri. 

Al  nome  di  Salviano  congiugnesi  per  età  e per  me- 
riti quello  di  un  suo  coevo,  s.  Vincenzo  niooaco  di  Le- 

■ fino.  11  suo  Commonitorio,  scritto  nel  434  , chiamala 

• dal  BeWàrm'mo  libellum  par  rum  mole,  tir  tuie  maximum 
è UDO  di  quei  rari  lavori  che  1’  eloquenza  e la  lilosolia 

• della  religione  non  potrebbero  sufficientemente  lodare. 
Come  Tertulliano  cd  Ireneo,  dimoslra  con  una  uianie- 
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ra  di  ragiooare  forte,  amena,  erudita,  eloquentissima, 
che  nell*  antichità  iosiétne  e nella  universalità  è ruoi> 
co  e immutabil  fondamento  delta  fede.  Nè  pai^  strano 
che  un  monaco  del  secolo  quinto  da  gran  maestro  in* 
segni  a' protestanti  ed  a’ progressisti  del  secolo  decimo* 
nono  qual  progresso  ami  la  religione  e quale  rifìuti^  E 
poiché  al 'progresso  non  dovrebbe  dispiacere  una  lingua 
eh’  è il  veicolo  universale  e la  lingua  sacra  delle  lette* 
re  e delle  scienze,  io  recherò  in  latino  le  sue  stesse  pa- 
role : Sed  forstlan  dicit  aliquis  : Nullusne  ergo  in  Ec- 
clesia Chrisli  prof  eclus  habebiltxrreligionisì  Habeatur 
piane  , et  muximus.  Nam  quia  ille  est  tam  invidus 
hominibus,  tam  exosus  DeOy  qui  istud  prolUbere  cone- 
tur  ? Ma  quale  sarà  questo  progresso  f Sed  ita  tamen 
ut  vere  prof  eclus  sii  ille  fidei^  non  permutano.'  Con- 
cede , anzi  vuole  il  sap  eniissimo  uomo  che  cresca  per 
ogni  secolo,  sì  negli  individui  che  nel  corpo  universale 
della  Chiesa , la  luce  della  sapienza  ; ma  che  la  reli- 
gione degli  animi  segua  lo  svolgersi  e il  progredire  dei 
corpi  : Parva  lacteniium  membra  magna  iucenum  ; 
eadem  ipsa  sunt  tamen.  .Cosi  la  religione  coltivi  , di- 
lucidi, orni  l’antico  , ma  nulla  tolga  , nulla  aggiunga 
di  nuovo  : Fas  est  enim  ut  prisca  illa  coeleslis  pfiilo- 
sophiae  dogmata  processa  temporis  excurentur  , li- 
mentur  , poliantur  , sed  nefas  esigui  commutentur  , 
nefas  ut  detruncentur  , ut  mutilentur.  Aecipiant  li- 
cei evideniiam  , lucem  , distinctionem^  sed  retineanl 
necesse  est  plenitudinem , integritatem  , proprietatem 
( D.  23  ).  Ècco  fulminato  per  sempre  il  protestantismo, 
il  razionalismo,  e contenuto  uei  suoi  veri  limili  il  pro- 
gressismo, voce  81  male  intesa  e sì  male  applicata  a que- 
sti giorni.  11  monaco  di  Lerino  non  va  io  traccia  di  e- 
leganze , non  è da  cortigiano  la  sua  magnificenza , ma 
armato  di  tutto  punto  e invulnerabile  ai  colpi  degli  av- 
versarli diresti  che  abbia  ornamenti  militari.  Il  pulitis- 
simo e maestoso  Melchior  Cano  sì  ne  fu  innamorato  che 
le  frasi  di  lui  rifunde  tratto  tratto  con  quelle  di  Tullio. 
Non  arde  di  affetti , non  islanciasi , non  fulmina  ; ma 
di  un  passo  eroico  cammina  al  trionfo.  Pari  elogio  me- 
riterebbero il  Trattato  sut  disprezzo  del  mondo , il  Pa^ 
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negirico'del  deserto  , le  Omelie  , ed  altre  opere  di  s. 
Eucberio,  senatore,  monaco,  poi  arcivescovo  di  Lione. 
Bosuet  lo  chiamò  grande , dotto,  fecondo , parlante  e- 
loqueotissimameote  ; lo  citò  e comentò  nel  sermone  se* 
coodo  sulla  concezion  della  vergine. 

Della  stessa  età  è pure  s.  Pietro  detto  il  Grisolo* 
'gOf  arcivescovo  di  Ravenna.  Orator  dotto,  vivace,  con- 
ciso : ma  assai  frequentemente  poco  naturale  , senten- 
zioso, epigrammatico,  e inteso  ad  iscberzar  colle  paro* 
le.  Paragonato  ai  grandi  oratori  , mal  reggerebbe  al- 
P appellazione  di  Grisologo  ( bocca  d’  oro  ),  titolo  che 
a lui  conferiva,^  nSo  anni  dopo,  Felice  altro  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  editore  dei  suoi  sermoni.  Questi  la  mag- 
giore loro  for^a  ritraevano  dallo  zelo  e dalla  veemenza 
del. santo  predicatore,  dal  tuono  vivo  e patetico  onde  11 
pronunciava  ; ed  un  continuo  successo  e maraviglioso 
ben  lo  risarciva  di  alcuni  difetti  contro  il  buon  gusto. 

Ma  i tempi  corrono  vie  più  tristi  allo  stato , alla 
religione  ed  alla  letteratura.  Lo  scettro  vacilla  in  mano 
ai  reggitori  del  mondo  ; l’ impero  sfasciasi  e cade  ia 
brani  per  le  rivolte  de’  sudditi,  e per  la  crescente  inon- 
dazione de'  barbari,  valorosi  a distruggere  e inetti  a rie- 
diQcare  : nella  dissoluzione  del  potere  non  ha  più  fre- 
no il  costume,  mescolauza  orribile  di  voluttà  e di  fe- 
rocia ; finalmente  gli  eterni  priucipii  delle  arti,  dell’e- 
loquenza e dei  gusto,  scompaiono  fra  le  ombre  di  quel- 
la notte  che  sta  per  involgere  I’  umana  famiglia.  Due 
austri  segna n però  quasi  i due  confini  di  quei  buio  : 
Gregorio  e Bernardo. 

S.  Gregorio,  già  pretore  di  Roma  e poi  monaco  , 
eminente  per  ingegno,  per  virtù  e maneggio  d’  affari , 
saliva  la  cattedra  di  s.  Pietro  nei  5go.  Uomo  per  dot- 
trina, per  vigilanza  e per  cognizioni  amministrative  af- 
fatte  maraviglioso,  ad  ogni  male  di  quella  età  oppose 
un’  acconcia  medicina.  A tacere  de’  provvedimenti  fatti 
per  soffocare  gli  scismi  e le  eresie,  i costumi  del  clero 
componeva  col  Pastorale  ^ ii  qual  libro  davasi  antica- 
mente a’ vescovi  nel  giorno  della  coosecrazione , quasi 
modello  de'la  loro  condotta  ; il  popolo  ammaestrava  con 
Omelie  e con  appositi  Comentarii  sulla  Scrittura  , ai 
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quali  dererirasi,  lui  vivo , quell*  autorità  che  alle  ope- 
re dei  più  autichi  Padri  ; sulle  tracce  di  Gelasio,  prov- 
vedeva con  un  Sacramentario  alla  disciplina  de'  Sacra- 
menti promovea  la  maguifìcenza  del  cullo  , e creava 
per  dire  così  1’  eloquenza  del  canto  ecclesiaslico,  detto 
'perciò  cauto  gregoriano  ; ed  inQoe  con  un  minierò  qua- 
si iofinito  di  Lettere  spargeva  i suoi  lumi  e reggeva  il 
' Crìstianesimo  su  ogni  punto  delia  terra.  Che  importa  che 
il  suo  gusto  sia  men  puro  e soverchio  troppo  in  alle- 
gorie ? Tutte  le  scritture  di  lui  sono  un  vastissimo  em- 
porio di  ascetica  e di  morale,  specialmente  i Comen- 
tarii  su  Giob,  detti  per  eccellenza  i Morali  ; ha  pen- 
sieri profondi  e risplendenti  ; non  islanciasi  è vero,  non 
vola  alle  sovrane  fonti  del  sublime  , va  troppo  lungi 
nelle  disgressiooi,  non  ambì  la  fama  di  grande  orato- 
re, ma  chi  negherà  a s.  Gregorio  una  dovizia  di  sensi 
e nobiltà  di  forme?  Ch'egli  facesse  bruciare  i libri 
' degli  autori  profani,  mentre  , saccheggiala  già  due  o 
tre  volte  Roma,  la  biblioteca  palatina  non  poteva  più 
esistere,  è una  favola.  E altra  favola  conta  il  signor 
Villemain  quando  afferma  eh’  egli  rimproverasse  ad  un 
‘ vescovo  ( 1’  arcivescovo  di  Vienna  ) di  sapere  e d’  in- 
segnar la  grammatica  ( Cours.  p.  i,  lec  ) : perchè 
nè  r uno  nè  I’  altro  gli  rimproverava  per  sè,  ma  per 
r abbandono  delle  gravissime  funzioni  del  ministero.  E 
questo  è un  cangiar  faceta  alle  cose. 

Se  non  che  , a ravvisar  tutta  1’  anima  di  s.  Gre- 
gorio, bisogna  unire  a’  suoi  libri  lo  spirito  del  sno  go- 
verno. Dolce  fra  la  durezza  della  barbarie,  « Colla  soa- 
' vita,  egli  diceva  , e colla  istruzione  sono  da  condurre 
gl’  infedeli  alla  fede,  s Prodigi  o di  umiltà,  sino  a pigliar 
esso  stesso  il  titolo  di  servo  de*  servi  di  Dio , adotta- 
to poscia  da* suoi  successori  ; la  suprema  autorità  del 
Ponteflce  Romano  sostenne  con  inflessibil  vigore,  spe- 
cialmente contro  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli, 
detto  per  le  sue  austerità  il  digiunatore,  vero  martire 
'dell’ambizione  che arrogavasi  temerariamente  gli  onori 
di  vescovo  universale.  Mentre  i Barbari  devastavano  lo 
stato  e la  religione,  egli  spediva  apostoli  nell’ Inghil- 
terra e nella  Sardegna,  abbracciando  con  energica  sol-  ' 


Digiiized  by  Coogle 


49S 

lecitudiae  l’ immeosa  famìglia,  che  nello  scompiglio  uni- 
versale  con  Gducia  si  abbandonava  nel  suo  seno  e sulle 
sue  braccia.  Ai  vescovi  scriveva  con  tutta  la  dignità  e 
la  fermezza  del  Capo  della  Chiesa.  1 re  ammoniva,  il* 
luminava,  dolcemeuie  riprendeva  : e quei  potenti  delia 
terra  lo  riverivano  come  padre.  Il  suo  pontiÙcato  ci  pre- 
senta il  quadro  d’  una  vasta  teocrazia  , in  cui  la  reli- 
gione, soccorrendo  alla  debolezza  delle  leggi  e delle  ar- 
mi, riuniva  intorno  ad  no  centro  tutte  le  nazioni  cri- 
stiane, nutriva  la  fede,  agevolava  il  commercio,  e ri- 
tardava la  barbarie  de* secoli.  Ecco  , o signori,  quel- 
r elemento  di  unità  e di  vita  che,  misto  felicemente  alla 
massa  informe  del  medio  evo , conservava  in  questo  il 
germe  dell’  incivilimento  : dico  1’  universal  sollecitudine 
de*  Romani  PonteGci  che  raccoglieva  io  una  sola  fami- 
glia re  e nazioni  ; formando  la  loro  sapienza  1*  unica  fa* 
'ce  di  quella  età  tumultuante  e disavventurata. 

Io  non  dirò  le  fasi  di  quella  notte , in  cui  uomini 
apostolici,  a scampo  della  fede,  dell’  umanità  e ancor 
delle  lettere,  facevano  qua  e là  risplendere  una  vivis- 
sima luce.  Dirò  che  sull’  ultimo  scomparir  delle  ombre 
un  astro  saliva  sull*  orizzonte , capace  di  spandervi  il 
più  sereno  giorno.  Invero,  qual  mente  è questa  mai  che 
nudrita  io  modesta  solitudine,  illumina  e convince  di  fal- 
so gli  errori  di  una  temeraria  ragione  che,  dopo  un  son- 
no di  oltre  a tre  secoli,  non  parve  svegliarsi  che  per 
assalir  la  religione  ì che  si  fa  maestra  a’  vescovi,  luce 
de’ concini,  consigliera  de’ sovrani  e de’ pontefici  ? A que- 
sti lineamenti  voi  ravvisate  la  grande  anima  di  s.  Ber- 
nardo. Ad  un  tempo  filosofo,  teologo,  oratore,  diret- 
tor  di  coscienze,  spertissimo  nel  maneggio  de*  pubblici 
affari,  egli  spiegò  ogni  forma  di  talenti.  Alto  è il  sen- 
tire di  lui,  vasti  i concepimenti.  Per  lo  sciogliersi  del- 
le parti  era  crollalo  1*  antico  incivilimento  ; dunque  bi- 
sogna rannodarle  acciò  si  ricostruisca  l’edificio;  la  re- 
ligione siane  la  base  e il  cemento  ; ed  il  conquisto  del- 
la grande  Reliquia,  opera  già  tentata  e non  compiuta, 
sia  il  fatto  per  cui  si  eseguisca  e s’ incarni  il  sublime 
disegno.  La  voce  di  lui  scorre  le  città  e le  feggie,  com- 
more  popoli  e sovrani  ; Eugenio,  già  discepolo  di  s.  Ber- 
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Dardo,  di  sua  autorità  la  suggella  eia  rinforza  dal  Va- 
ticano e già  k’  Europa  non  e più  che  nua  famiglia  che 
move  contro  1’  Asia  a conquistar  la  tomba  del  connua 
padre»  Opera  santissima  , opera  sommamente  politica  , 
chi  la  guarda  in  se  stessa,  che  tentata  al  nascer  del- 
r Islamismo,  avrebbe  con  uno  sforzo  beo  diretto  delle 
potenze  europee  ; preservata  l’Asia  da  una  specie  di 
culto  che  inondò  la  terra  di  sangue  , spense  ogni  ge- 
nere di  letteratura,  consecrò  alle  Damme  e c’  involò  per 
sempre  nella  prodigiosa  biblioteca  di  Alessandria  i più 
Illustri  parti  dell’  ingegno  umano,  e la  più  Borente  por- 
zione dell’  umanità  fece  imbestialire  con  ogni  sfrenatez- 
za di  stragi,  di  tirannia,  e di  vololtà  carnali.  Che  l’Eu- 
ropa si  levasse  in  armi  a On  di  respingere  un  incendio 
che  la  minacciava,  ciò  avea  fatto  l’ eloquenza  di  s.  Ber- 
nardo : ma  ch’ella  non  riuscisse  a felice  successo  col- 
pa fu  degli  uomini,  e giusto  sdegno  del  cielo.  Così  do- 
levasi  ed  iscolpavasi  al  cospetto  di  tutta  1'  Europa  s. 
Bernardo.  E pretto  soQsta  è il  Fleury  quando  argomeo.- 
ta  : Che  la  ragione  della  discolpa  , per  esser  buona  , 
dee  valere  in  tutti  i casi  ; che  più  colpevoli  erano  sta- 
ti i primi  crociati,  e tuttavia  riusciti  più  felicemente. 
Chi  è quest’  nomo  che  pone  con  sua  volontà  e misura 
i fuliiiini  io  mano  a Dio  ? Non  è forse  Dio  quel  giusto 
ed  amabil  signore  che  or  tollera  la  colpa  ed  or  la  ca- 
stiga ? Castigandola  sempre,  diserterebbe  il  mondo  io 
poco  d’  ora  non  castigando  mai , ci  farebbe  dubitar 
della  sua  giustizia.  Dunque  il  Fleury  per  mordere  s. 
Beruardo,  o più  propriamente  i Pontefici,  cadde  io  un 
meschino  soBsma. 

Ora  investigando  noi  V indole  e il  merito  della  sua 
loquenza,  non  v’  iscorgiam  dentro  , è vero  , quella  di- 
sposizione oratoria  sì  propria  di  Cicerone  e sovente  del 
Grisostomo,  del  Segneri  e di  Bourdaloue  ma  una  vena 
così  soave  che  intenerisce , e commove  , penetra  e si- 
gnoreggia le  più  riposte  sedi  del  cuore.  Niuu  oratore 
parlò  mai  delle  cose  di  Dio  eoo  maggior  calore  , con 
maggior  entusiasmo,  e eoo  maggior  diletto.  Nou  arte, 
non  (sforzo:  L’  anima  si  apre  da  se  stessa  ; piena  del  suo 
argomento,  lo  presenta  in  mille  forme  i lo  dipinge  col* 
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la  freschezza  e soavità  di  tutti  i colori,  e ad  altro  ooa 
mira  che  a spargere  in  altrui  le  sue  virtù  , i suoi  af* 
fetti,  il  suo  amore,  logegooso,  veemente,  profondo,  te* 
nero,  incalzante,  egli  veste  con  una  facilità  maraviglio* 
sa  tutte  le  forme.  Nudrile,  o per  meglio  dire , imme^ 
desimato  coi  pensieri  delia  Scrittura  , esso . li  rifonde 
co’ suoi,  e ne  forma  un  solo  e medesimo  stile.  Ultimo 
de’ Padri,  non  si  adagiò  nel  dire  rozzo  e scondito  deU 
la  sua  età;  non  cerca  le  parole  , ma  neppiir  le  vuole 
sconce  e arrugginite;  coglie  Dori  e leggiadrie,  non  già 
ne* campi  de’ relori,  ma  nel  fondo  di  un'anima  in  cui 
nascono  indivisi  dal  pensiero  l’ornamento  e la  splendi* 
dezza.  Studiò  con  ardore  io  tutta  l’ antichità,  ma  più 
assiduamente  ne' santi  Ambrogio  ed  Agostino.  Di  lui  ò 
il  cantico  Ave  maris  stella.,  puro,  betlo,  fragrante  co- 
me un  giglio.  Al  libro  Della  considerazione  fecero  sem- 
pre lietissima  accoglienza  i Romani  pontefici  , sovrani 
sì,  mn  alieni  dalle  adulazioni.  Gli  oratori  sacri  trov» 
ranno  in  tutte  le  opere  di  questo  santo  verità  luminose» 
pensieri  nobili  e sublimi,  quadri  di  morale  che  abilmen- 
te maneggiali  diverranno  trionfi  di  vera  eloquenza  ; e 
vi  attingeranno  i pastori  delle  anime  le  più  certe  mas- 
sime della  pietà,  le  effusioni  della  carità  evangelica  , 
e norme  di  santità  per  ogni  stato  della  vita.  Nè  su  que» 
sto  punto  vanno  da  noi  gran  fatto  lontani  i Protestan- 
ti. Lutero  con  una  specie  di  esagerazione,  lo  mette  in 
cima  a tutti  i dottori  deila  Chiesa  ; Bucero  lo  appella 
uomo  di  Dio;  primo  ieologo  della  sua  età  lo  disse 
colampadio;  Calvino  io  affermò  pio  e santo,  per  la  cui 
bocca  pace  favelli  la  stessa  verità;  Mortoo,  una  lampa- 
da che  fra  le  tenebre  rifulse  colla  doppia  luce  degli 
esempi  e della  scienza;  e piacesse  a Dio,  dopo  alcune 
invettive  esclama  Carleton,  che  oggidì  fiorissero  pur 
molti  e frequenti  i Bernardi. 

Qui  ha  fine  la  serie  de’  Padri,  e con  essa  il  mfO 
dire  intorno  l’ inspirazione  e io  stile  della  loro  eloquen- 
za. lo  vi  toccai  de’  principali,  e ve  li  mostrai,  benché 
rapidamente,  sul  campo  delle  loro  glorie  come  de’  loro 
combattimenti;  e voi  vedeste  le  loro  anime  e quasi  u- 
diste  la  loro  voce,  nell’atto  sì  della  pugna  che  della 
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Tilloria.  Altri  stretti  e concisi  , aiiri  numerosi  , altri 
splendidi,  altri  soiui  , altri  Teeuieuti  , pieni  però  tutti 
e poderosi  : talché  a premerli,  v’ è ingegni  diversi,  giu- 
dizio e pensieri  somiglianti.  11  resto  è dell'  età.  E che 
l’età  maggiori  tracce  di  scadente  letteratura  imprimes- 
’ se  ne’  latini  , non  è a stupire  , per  gli  sconvolgimenti 
civili  ed  altre  umane  cagioni  : ma  se  questi  cedono  ai 
^reci  per  la  castigatezza  e 1'  atticismo  delle  ferme,  ima 
certamente  per  sapienza,  profondilà  e pol^o.  Alessan- 
dria, Cesarea,  Costantinopoli , Antiochia  , Roma  , Ret- 
lemme,  Cartagine,  Milano,  Turino,  sotto  varie  forme, 
ascoltano  la  stessa  parola.  Questa  parola  falla  per  tut- 
ti i luoghi  e tulli  i tempi,  gitia  sotto  i Cesari  i fonda- 
menti d’  un  iucivilimeolo  che  potrà  oscurarsi,  ma  non 
morrà,  perchè  animato  dal  germe  iudeslruttiLiie  delia 
verità  e della  giustizia.  Questa  tramandando  i Padri  di 
mano  in  mano  invariabile  ed  illibata  , perchè  cosa  di- 
vina, cosa  trovata  e non  inventata  ; la  dichiaran  tutta- 
via, la  fecondano,  la  ingemmano  cogli  ornamenti  d’o- 
gni  grave  c piacevole  disciplina  : perocché,  se  la  reli- 
gione catlolicu  è inflessibile  cd  imum'abile  come  dogma, 
è tuttavia  perfeltibile  come  scienza.  £ così  i Padri  del- 
la religione  diventarono  i conservatori  ed  i padri  della 
filosofìa  e d'  ogni  buona  letteratura  : perchè  essi  le  rac- 
colsero esuli  dalle  accademie,  smunte,, scomposte  e ap- 
pena vive  per  |o  strazio  che  u'  ebbero  fallo  i sofisti  ; e 
nella  stessa  età  delie  leoebre,  se  non  le  crebbero  , le 
nutrirono  almeno  e serbarono  a maggiori  destini. 

Dunque  non  altro  fecero  i Padri  che  « versare  fiot- 
ti impetuosi  di  una  diffusa  eloquenza  ? ) È questa  la  vo- 
ce beffarda  di  Giobon,  piena  d'  ingiustizia,  di  maligni- 
tà e d’ ignoranza.  Ma  udite  altro  paradosso  della  filoso- 
fia : s E Dullameno  questo  potere  ecclesiastico,  cbele- 
vavasi  all'  appoggio  di  sì  grandi  virtù,  ha  veduto  pe- 
rire la  società  e fu  impoleute  a salvarla.  Le  cose  religio- 
se e civili,  troppo  confuse,  tolsero  raltività  e l’ener- 
gia necessaria  alla  conservazione  degli  Stati.  Erano  di- 
menticale le  forti  virtù  per  le  astinenze  monacali , la 
patria  per  il  chiostro,  e la  guerra  per  la  coolroversia. 
Quei  secolo  di  splendore  teologico  fu  il  corriere  delia 
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barbarie,  d Cosi  conchiude  il  signor  Yillemain  il  suo  sag< 
gio  Sull'  eloquenza  cristiana  nel  quarto  secolo^  spar- 
so, come  tutto  il  suo  Corso,  di  veri  là  letterarie  , e di 
detti  falsi  e mordenti  la  religione.  Chi  può  mai  couce- 
pire  perche  l' intelligenza  del  signor  Yillemaio,  che  non 
e delle  volgari,  abbia  voluto  , dimenticando  le  intrin- 
seche ragioni  della  caduta  dell'  impero  romano,  ascri* 
Terla,  quasi  scherzando,  alle  astinenze  monacali , al 
chiostro  , alle  contreversie  , facendosi  seguace  di  mi* 
seri  scriltorelli,  degni  fantasmi  di  uu  secolo  ballerino? 
Non  fa  egli  dolore  e pietà  di  vedere  quel  secolo  di  splen' 
dorè  teologico  fatto  servire  di  prefazione  alla  barbarie? 
Quel  secolo  io  cui  fiorirono  gli  oratori,  gl'  interpreti  , 
i promotori  della  più  grande  filosofia,  del  più  durevo* 
le  e del  più  sublime  incivilimento:  quasi  la  luce  doves- 
se generar  le  tenebre  I Nè  fa  sol  pietà  , ma  nausea  , 
quest'  ultima  sentenza  : « Tanto  è vero  che  la  religio- 
ne, divin  soccorso  delle  anime,  non  è strumento  poli- 
tico che  valga  per  ogni  cosa  ; non  pòtendo  supplire  nè 
alla  fatica,  nè  alla  libertà,  nè  alla  gloria,  s Bella  sco- 
perta e degna  del  secolo  decimonono  ! Bella  corona  da 
porre  in  capo  ai  secolo  di  tanta  luce  1 Yillemain  ha 
contemplati  , e t ene  ancor  davanti  agli  occhi  i gran 
monumenti  dei  genio,  i gran  benefatlori  dell'umanità, 
è termina  con  una  sentenza  che  agghiaccia  1*  anima  1 
Eecolo  infelice,  seuza  convinzione  e senza  entusiasmo  I 
No,  la  religione  non  basta  alla  società  : ma  la  crea  , 
la  governa,  la  rassoda  , la  nobilita  , e v’ infonde  quel 
balsamo  salutare  che  ne  vieta  il  corrompimento.  La  re- 
b'gion  cristiana  ed  il  monachiSmo  che  ne  è la  cima,  non 
è rannegazinn  dell' uomo,  ma  di  ciò  solo  che  è turpe 
0 vile  nell’  uomo  : e però  es^a,  la  religione  , è una  e- 
ducazioo  libera  di  quanto  v'ha  di  grande  e di  genero- 
so nell’uomo;  ossia  una  purificazione  deli’ animo,  per 
cui  se  ne  rimuove  quanto  discorda  dalla  suprema  rego- 
la del  vero  e del  bene,  e dall’armonia  universale.  La 
religione  consacra  i vincoli  di  famiglia  e di  patria , e 
la  giustizia  degl’  individui  e la  ragione  suprema  degli 
Stati  fonda  nou  sull'  egoismo  vantato  dal  secolo  deci- 
mottavo,  non  sull’  egoismo,  più  mascheralo  del  secolo 


Digllized  by  Google 


500 

.decimoDODO , ma  sulla  base  unica  del  vero  e deli’ one- 
sto; e ad  ogni  membro  dell’  umana  famiglia,  sia  mona- 
co sia  militare,  sia  sacerdote  sia  magistrato,  secondo 
la  loro  possa  e la  qualità  della  lor  missione,  affida  e 
comanda  l’ incremento  del  pubblico  bene.  Se  noi  fossi- 
mo si  mal  avfeduti  di  dire  al  signor  Villemain  che  uno 
Stato  e sul  rovinare  quando  i duci  delf  esercito  si  rac- 
colgono a speculare  e discutere  sulla  tattica  militare  , 
od  i rettori  del  popolo  ed  i politici  sulla  equità  o sul* 
•la  cODveoienza  delle  leggi  e delle  alleanze  , egli  ride- 
rebbe di  noi:  e cosi  non  obblighi  noi  a ciò  fare  di  lui, 
aSermaudo  che  le  pie  contemplazioni  del  secolo  quar- 
to, le  astinenze  monacali,  e le  dispute  della  teologia  , 
dessero  il  crollo  ali'  imperio  romano.  Noi  ai  contrario 
diciam  lode  a quella  religione,  lode  a que'sommi,  ve- 
,ri  Padri  del  genere  umano,  che  la  crollante  macchina 
del  romano  impero  ressero  per  alcun  tempo  , indi  rac- 
cogliendone i frantumi,  ricostrussero  sopra  un  divin  fon- 
dameulo  questa  europea  civiltà,  dèlia  quale  ingrati  ci- 
biamo i frutti  seuza  degnare  di  uno  sguardo  i primi 
coltivatori. 

Le  cose  sin  qui  discorse  intorno  al  signor  Villemain 
si  rannodano  al  sistema  generale  della  presente  lettera- 
tura. Nel  secolo  decimottavo  era  vergogna  il  dirsi  reli- 
gioso e cristiano  : gli  animi  disfatti  dallo  scetticismo  e 
dal  materialismo,  sentono  ora  il  bisogno  della  religio- 
ne; e Coiisio  e Villcmaiu  ne  sono  due  illustri  prove.  Ma 
r incredulità  si  è troppo  incarnata  negli  spirili;  il  dom- 
ina cattolico  fu  troppo  conculcalo;  esso  dispnrve  dalla 
loro  vista.  Gous'o  s immerse  nel  panteismo;  e Villemain, 
che  non  è Glosufo,  non  ha  sistema.  Esso  loda  i Padri 
come  loda  le  Provinciali,  morde  i Pontefici  ed  esalta 
, Porlo  Reale.  La  religione  non  è per  lui  uu  fatto  posi- 
tivo, ma  una  superficialissima  filosofia,  e come  a La- 
martioe,  perchè  ameudue  son  uomini  d’ingegno  e di  gu- 
sto , quale  una  fonte  di  bellezza  poetiche  ed  oratorie. 
Tale  è in  genere  l’ indole  della  presente  lelteralura,  i 
cui  elementi  sono:  a la  leggerezza  degli  spiriti,  la  fri- 
volezza del  sapere,  1*  egoismo  degli  animi,  la  bassezza 
de’ sentimenti,  ed  il  sensismo  palliato,  signoreggiaole 
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nella  pratica  e nella  speculazione,  nelle  scienze  e nel* 
le  lettere,  d Si  aggiugae  una  stermioata  impudenza  di 
volere  i laici  sentenziare  su  ogni  cosa  di  religione , o 
digiuni  di  scienza,  o con  nozioni  sparse,  peggiori  del* 
r ignoranza  ; e nel  clero  un  riserbo  ed  una  timidezza 
nello  svelare  i loro  errori,  che  ne  fomenta  l’ arrogan- 
za. Prima  medicina  a questi  mali  sarà  che  i laici  ripi- 
glino quei  pudore  che  si  han  gittato  di  volto.  Chi  ose- 
rebbe far  degli  storici  profani  quello  strazio  che  si  fa 
di  Mosè  e de'  profeti.^  Nella  Germania  la  mitologia  è 
quasi  diventata  Vangelo  , ed  il  Vangelo  mitologia.  In 
tutta  Europa  ogni  ozioso  che  non  sa  che  fare  gittasi  a 
profanar  con  articoli,  saggi  e dissertazioni,  ciò  che  vi 
ha  di  più  sublime  e sacrosanto  nella  religione  : e una 
tal  vertigine  travaglia  anche  i prudenti.  Storici,  fisici, 
politici;  e anche  matematici,  eccoli  per  condimento  o 
per  trastullo  berteggiar  di  religione.  1 poeti  poi  ed  i 
professori  di  letteratura  le  fan  grazia  di  trattarla  come 
una  delle  arti  belle.  E questo  è bene  essersi  tratto  di 
fronte  ogni  pudore.  Questo  ripigliato,  il  domma  catto- 
lico, positivo,  rivelato,  ioflessibile  , perchè  vero  ed  il 
sommo  vero,  si  faccia  salire  in  cima  ad  ogni  OlosoGa. 
Esso  non  è filosofia  per  sé,  ma  è principio,  lume  e cri- 
terio d’  ogni  filosofia.  Esso  rinfranca  le  menti,  toglien- 
do non  la  libertà  ma  il  libertinaggio.  Esso,  dimostrato 
una  volta  come  vero,  non  deesi  più  soggettare  al  sin- 
dacato delle  altre  scienze,  come  Dio  autorità  suprema 
non  dee  esser  giudicato,  da  maestrati  terreni.  Quando 
' ciò  avvenga,  allora  sarà  rigenerata  la  società  e la  fi- 
losofia; e da  quel  giorno  avrà  princìpi  o il  progresso  mo- 
rale, scientifico  e letterario  del  secolo  decimonono. 
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IMAGI.fG  DELL*  ORÀTOR  SACRO  SECONDO  I BISOGNI 
DEL  SECOLO  DECIAIONONO. 


Uno  (gnarJo  eompreniÌTO  dello  materie  sin  qnl  discorse; e bastano  esse  sola 
a colorire  l’ imagioe  dell’  oralor  saero.  Questi  porrà  mente  alla  infermi» 
tà  dei  secolo  in  cui  Tire.  Qual  releno  rode  il  secolo  XIX.  ì da  chi  lo  e» 
reditara  f con  quale  animo  gli  si  farà  innansi  il  ministro  della  religione? 
farà  sno  modello  il  Barbieri  od  il  Segneri  ? Come  il  claustrale  del  secolo 
XVII  possa  diTentar  1*  oratore  del  secolo  X\X,  Alleansa  dell’  eloquenas 
francese  eoli'  italiana.  Attìsì  ed  esortationi. 


SaEGLiERE  e afferrar  potentemente  quel  principio  lami* 
DOSO  , vasto  t profondo  , che  porta  io  se  tutti  gli  eie* 
menti  di  una  scienza  ; separar  questi  elementi,  dichta* 
rarli,  esteoderli,  fecondarli,  senza  abbandonar  mai  nè 
la  vela  dell’  ingegno,  nè  l’ àncora  del  giudizio  ; infine 
riunirli,  ricomporli,  e nel  santuario  della  ragione  ren* 
dere  a se  stesso  con  lealtà,  e condor  di  coscienza  ua 
severo  conto  dell’  operato  questa , a me  pare  , e 
1’  alta  e difiScil  missione  che  onora  i professori  delie 
scienze.  A tale  scopo  io  dirizzava  pur  la  mia  fragil 
nave  nello  scorrere  con  voi , o signori , l’ oceano  im* 
menso  della  sacra  eloquenza,  spintovi  non  da  baldanza, 
ma  dalla  forza  del  mio  dovere.  Ora  finalmente,  dopo  un 
faticar  lungo  e penoso,  noi  tocchiamo  il  porto:  lan 
tandem  Italiae  fugieniis  prendimm  oras.  E potremmo 
aggiungere  col  buon  duca  del  nostro  Alighieri  : vento 
hue  et  vastia  Jiuctibus  acli.^la.  qual  via  abbiamsinqui 
tenuta,  con  qual  merce  di  cognizioni  entriam  nel  porto 
del  nostro  riposo?  Divisolo  tre  stazioni  tutto  il  commi* 
no,  nella  prima  abbiam  gittato  quel  sommo  fondamea* 
to  che  rifulse  come  stella  o sole  a tutta  la  nostra  na* 
vigazione  : La  sacra  eloquenza  contiene  e divolga  la 
parola  di  dio.  Esso  ce  ne  apriva  le  intrinseche  fonti. 
Scrittura  e Tradizione  ; e gli  esterui  soccorsi,  Filoso- 
fia, Eloquenza  profana , e Poesia  : e quindi  fil  filo  ci 
eooduceva  a stabilire  e comprender  coll'  animo  tiilta  ift 
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genesi  e 1* economia  dell*  orazione.  Nella  seconda,  pas- 
sando dal  genere  alle  specie,  lo  stesso  principio  ne  ve- 
niva noodeliando  con  una  progressiva  successione  tutte 
le  imagini,  dalla  semplicità  pei  catechismo  fino  alla  su- 
blimità delle  encomiastiche  orazioni  : ed  ia  ciascuna  , 
sotto  varie  forme  ^ abbiain  sempre  ammirata  la  faccia 
e la  luce  immortale  delta  parola  di  Dio.  Nella  terza  ia- 
fioe,  appoggiali  allo  stesso  fondamento,  le  acconciava- 
mo intorno  quella  veste  che  mostrasse  a un  tempo  e la 
semplicità  della  vergine,  e la  gravità  della  reina. 

Più.  Seguir  diligentemeote  i progressi  e gl’  iucre- 
menti  d'  una  scienza,  da  lei  sceverar  quelle  scorie  che 
l’avessero  oscurata  o guasta  nel  volger  de’ secoli , e 
stabilir  quelle  medicine  che  valgano  a sanarla  e indi 
|>reservarla  in  avvenire  ; è altra  missioue,  non  men  gra- 
ve ed  al  certo  più  delicata,  di  qualunque  Iratlatore.  Ed 
a questa  io  pur  sotteotrava.  Peso  immeuso  a questi  gior- 
ni, io  tanta  cecità  d’intelletto,  in  tanta  effervescen- 
za di  spirili  I Ma  nulla  può  iulimorire,  nulla  soggioga- 
re una  profonda  e maturata  couviuzione  del  vero  una 
coscienza  franca  e disinteressata  di  un  sacro  dovere.  Cod 
ciò  tollimus  ingenles  antmoSy  e preso  a criterio  della 
rerità  quest’  altro  principio,  naturai  consegueoza  del  pri-. 
mo  , che  eloquenza  sACaA  non  e dove  non  sia  pa- 
rola DIVINA  MANIFBSTATA  DEGNAMENTE  AGLI  DOMINI,  hO 
dato  compimento  alla  gran  separazione.  Con  quale  ab- 
bondanza di  dolore  non  saprei  dire.  Questo  so  che  non 
presi  conforto  da  quel  pensiero  : 

Questo  Ino  grido  sarà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote, 

£ Oj6  non  fia  d*  oaor  poco  argomento  ,* 

ma  sì  da  quel  che  segue  ; 

' Cbe  Se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vita!  nutrimento 
> Lascerà  poi  quando  sarà  digesta  ( Dantk  Pur.  xvii  }< 

iOra  parmiche,  a final  compimento  della  trattazio- 
ne, sia  ancor  da  tentare  una  prova  : e sarebbe  il  de- 
lineare  su  gli  stessi  principi!  e quasi  con  gli  stessi  oc- 
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lori  sin  qui  adoperati,  l'iaiagine  del  sacro  oratore;  e far 
vedere  a'bestemmiatori  dell’aolichità  che;  o per  ignoran- 
za, 0 per  malizia,  sono  pur  tanti  a’uostri  giorni,  se,  posti 
a fondamento  i tipi  e ie  forme  antiche,  si  potrà  crear 
un’ imagine  dell’ orator  sacro,  degna  del  secolo  deci- 
monono.  Sarà  questa,  se  mal  non  m’  appongo  , la  più 
bella  e la  più  splendida  corona  da  porre  io  capo  a 
queste  lezioni. 

Sotto  qual  forma  presentasi  al  veder  del  sapiente 
il  secolo  decimonono?  Perocché  , se  l’ orator  sacro  ha 
la  celeste  missione  di  sanare  i mali,  esso  dee  prima  co- 
Doscerli.  Erede  infelice  di  un  più  infelice  padre,  esso 
riceveva  dalle  mani  del  secolo  decimottavo  una  tal  em- 
pia Qlosofia  sol  gloriosa  d’ aver  crollati  i fondamenti  di 
ogni  credenza  sacra  e civile. 

« Dicavasi  che  Io  scettro  sorreggeva  la  tiara  ; e lo  scettro 
fu  spezzalo  e gettato  nel  fango.  Dicevasi  che  1’  influenza  di  ua 
sacerdozio  ricco  e polente  poteva  conciliar  fede  ai  domini  che  pre- 
dicava : e<i  il  sacerdozio  fu  spento  ; cacciali  i ministri  , avviliti  , 
spogliati,  straziati';  e gli  sfuggiti  si  patibolo,  alle  fiamme,  alle 
spade,  al  cannone  , alle  acque  , olla  deportazione  , mendicarono 
il  pane  con  quella  mano  che  gi&  lo  compartiva.  Si  temeva  la  for- 
za del  costume,  l’ascendente  dell'autorità,  le  illusioni  dell’  ima- 
ginazione : ogoi  cosa  fu  distrutta  ; non  più  costume,  non  più  au- 
torità ,*  cìascnno  fu  àrbitro  di  se  stesso.  La  filosoBa  avendo  cor- 
roso il  cemento  che  congiungeva  gli  nomini  , ogni  aggregazione 
morale  fu  sciolta.  L'  autorità  civile  , favoreggiando  con  tutte  le 
sue  forze  il  rovesciamento  dell’  ediBzio  antico  , dà  ai  sovvertitori 
tutto  1’  appoggio  che  una  volta  concedeva  al  Cristianesimo  : Io  spi* 
rito-  umano  prende  tutte  le  forme  possibili  per  annientare  la  reli- 
gione de’  padri  ; e questi  sforzi  sono  applauditi  e ricompensati  ; 
gli  opposti,  tenuti  come  delitto.  Nulla  vi  e più  a temere  dall’af- 
fascinamenlo  degli  occhi,  che  i primi  cedono  alla  seduzione  pom- 
pa e vanità  di  cerimonie  non  impoogooo  più  a nomini,  soliti  pi- 
gliare a g'uoco  da  più  anni  cose  le  più  venerande.  1 templi  sono 
chiusi  0 non  aperti  die  alle  deliberazioni  tumultuose  ed  ai  bacca- 
nali d’ una  sfrenata  moltitudine.  Gli  altari  sono  atterrali  : anima- 
li immondi  corrono  le  contrade  sotto  i vestimenti  sacri  de*  ponte- 
iioi  ,'  i vasi  destinati  a’  tremendi  misteri,  fatti  servire  ad  orgie  ab- 
bominevoH  ; e su  quegli  altari  che  1’  antica  fede  circondava  di 
celesti  cherubini , fatte  salire  ( orribile  a dirsi  } nude  prostituite* 
Il  filoSoGsmo  ebbe  coti  esaustala  sua  missione;  ogni  eivento uma- 
no tu  a suo  favore,  e a danno  della  sua  rivale.  S’  esso  fu  vinci* 
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lore  non  diri  come  Cesare.  Venni  t vidi  e vìnsi.  Ma  in&oe  egli 
b»  vinto  ; egli  può  far  le  sue  allegrezze  , e sedersi  alteramente 
sul  trofeo  di  una  croce  rovesciata  ( De  Maisrae,  Camiti,  sur  ia 
F rance f cb.  5 ).  „ 


La  lìlosoGa  del  secolo  decimottavo  fu  come  uoa  ii>- 
feroal  meteora  cbe,  dove  cadde,  spalancò  uu’  abisso  , 
Del  quale  scomparvero  fede,  società,  costume.  Da  que- 
st’ abisso  sorgeva  il  secolo  decimooooo,  lacero  e inor- 
ridito delie  sue  ferite,  circondato  ed  oppresso  da  tao* 
te  rovioe,  ma  debole  nella  sua  iofermità,  e incapace  da 
se  solo  e cogli  auspizi  della  dea  Ragione  , la  cui  ara 
sussiste,  a ricomporre  il  religioso  e morale  ediflcto. 
Quale  angelo  gli  spedirà  il  cielo  in  questo  frangente? 
L’orator  cristiano. 

Cbe  farà  egli  dunque?  Gli  verrà  a fianco  quel  me»* 
saggio  di  misericordia  e di  pace  : misericordia  e pace 
saranno  i pritni  annunzi  della  sua  missione.  Secolo 
sventurato!  queste  rovioe  non  sono  già  tue;  tu  le  ere- 
ditavi; fa  cuore,  il  tuo  Dio  ti  offre  ia  mano  io  segno 
di  alleanza  e di  amore.  Alza  gli  occhi  e mira.  Cbe 
angelica  sembianza  ba  quest’  uom  di  Dio  I il  maestro 
della  menzogna  parla  studiato  e finto  ; non  l’ inspira 
la  confidenza;  vorrebbe  allettarti  colla  novità  , colla 
pompa  degli  ornamenti:  da  lui  tu  saresti  allettato,  ma 
non  confortato  nè  risanato.  Al  contrario  l’ uom  del 
Signore,  l’ angelo  della  pace,  ba  nel  suo  presentarsi 
un’  aureola  di  santità  che  lo  corona:  non  isciolse  ancor 
la  parola,  e già  un  incognita  forza  t’ inchina  verso  lui, 
ti  commove,  li  parla  a suo  favore.  Donde  ciò  ? Dalia 
virtù  siucera  che  penetra,  invade,  governa  tutte  le  sue 
potenze;  e dall’anima  rifluisce,  compone  e adorna  la 
sua  fronte.  Non  virtù  umana,  filosofica,  civile;  ma  vìk 
tù  deificata,  cbe  diciara  pietà  o santità  cristiana.  Don- 
de viene  quest’  uomo?  Non  dal  portico,  non  dalle  acca- 
demie, non  dalle  romorose  conversazioni,  non  dalla  fre- 
quenza e oziosità  de’ circoli  mondani  : ma  come  i Ba- 
silii  ed  i Grisestomi,  dal  silenzio  e dalla  solitudine,  da 
un  meditar  profondo  sulla  legge  e sugli  anni  eterni  , 
dagli  asili  del  tempio,  da  un  conauUar  senza  fine  e da 
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UB  praticar  egli  stesso  con  assiduità  gli 'oracoli  del  Si- 
guore.  Sebbene  il  vero  che  ti  porge  sia  sceso  di  cielo 
intero  e perfetto,  esso  vedrà  modo  lultaviu,  senza  gua< 
slaiae  la  celeste  .purità  , di  condirlo  al  tuo  palato  in* 
fermo  di  un  amabil  sapore.  La  grave  e 1’  amena  lette- 
ratura, tutto  è in  lui  , tutto  gli  giova  : solo  non  vuol 
farne  pompa,  perchè  divina  è la  sua  missione  , divina 
la  sua  parola,  che  non  dev'  essere  mascherata  o corrot- 
ta. Hai  tu  ingegno,  hai  mente  esercitata,  altezza  e pe- 
netrazion  d'  intelletto  , nobili  sensi,  spiriti  vivaci  , ar- 
denti ì il  ministro  del  cielo  che  sa  farsi  parvolo  coi  par- 
soli sarà  pur  sapiente  coi  sapienti , e se  vuoi  , filoso- 
fo co’ filosofi.  Egli  farà  diritta  la  tua  ragione,  e darà 
r ultimo  compimento  alla  tua  filosofia  rischiarandola  col- 
la face  eterna  delia  rivelazione,  li  padre  che  ti  ha  ge- 
nerato non  ti  parlò  mai  per  avventura  della  tua  origi- 
ne, della  tua  digoità,  della  presente  e della  futura  tua 
destinazione?  non  fece  altro  di  te 'che  un  bruto  ed  un 
fango  immondo  ? L’  uom  di  Dio  inspirerà  in  questo  fan- 
go il  soffio  della  vita  ; esso  ritornerà  uella  tua  creta  quel 
fuoco  e quella  luce  che  n’  era  partita  ; e tutta  la  tua 
sostanza  ripulirà  e riformerà  sì  che  , degna  della  im- 
mortalità, spiegherà  un  giorno  le  ali  verso  il  beato  sog- 
‘giorno  degli  spiriti.  Ne  vuoi  pegno  ? Esso  ti  offre  garan- 
te lo  stesso  Dio.  Perocché  la  parola  che  esso  ti  porta 
non  è sua,  ma  di  Dio.  Ministro  fedele,  guardasi  di  non 
adulterarla,  ma  di  presentarla  a te  sì  pura  e casta  qua- 
le risuonò  già  sul  labbro  di  quei  divini  a cui  la  sugge- 
riva r Altissimo.  E tu  l'ascolta.  Come  suona  aita,  vi- jj 
gorosa,  efficacissima!  Mosè  od  Isaia,  Giob  e Davidde,  ^ 
».  Paolo  e gii  evangelisti  ; quai  sapienti,  qtiai  santità 
Tu  sei  nella  Giudea,' alla  sponda  dell’Eritreo,  alle  fa W 
de  del  Sina , sotto  la  palma  del  deserto  , sotto  i cedi* 
del  Libano  : quante  profezie  , quanti  portenti  I quanlf 
eloquenza,  qbanta  poesia  ! Non  ti  basta  ? Ecco  il  divh 
■ maestro  che  ti  favella  per  la  bocca  di  lui.  Che  più  ? Br/ 
lucrai  che  la  sua  voce  ti  sia  confermata  dal  consen^ 
'^de’  secoli  ? Eccoti  i Padri.  I Padri  ? qnal  maestri  di  m.'tj 
linconia  I quale  aridità  ne’ loro  scritti!  che  stuccabte^ 
^pietà  ! qiial  barbaro  scolasticismo  ! Così  ti  diceva  il  se-^ 
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colo  decìmottavo  senza  averli  eìaromai  veduti,  v.  Piut> 
tosto  qual  meraviglia  (le  lo  afferma  un  critico  laico  e 
giudiziosissimo  ) al  veder  ne'  loro  volumi,  maggior  per* 
lezione  e delicatezza,  gusto  più  tino,  più  dovizia  di  e* 
spressiooi  e forza  di  raziocinio,  tratti  più  vivi  e grazie 
più  naturali  , che  in  tanti  libri  de'  nostri  giorni  , che 
8on  letti  con  avidità,  e danno  fama  e vanità  ai  loro  au* 
tori  1 Qual  gioia  d' amar  la  religione,  e di  vederla  ere* 
duta,  dichiarata,  difesa  da  sì  bei  genii  e da  menti  sì 
profonde  ! Sopra  tutto  quando  ti  avvien  di  riflettere  che 
per  la  vastità  delle  cognizioni,  per  una  sottilissima  pe* 
netrazion  d’ intelletto,  per  li  principii  d’  una  pura  filo* 
sofia,  per  il  loro  sviluppo  ed  applicazione , per  la  ve* 

, rilà  delle  conclusioni,  per  la  dignità  del  discorso , per 
la  bellezza  della  morale  e de'  sentimenti,  non  v'  è nul- 
la da  paragonar  per  esempio  con  s.  Agostino  fuorché 
Platone  e Cicerone  (La  Bbutere,  Des  esprils  forts).T> 

A questi  fonti  il  baoditor  divino  toglierà  quella  sapien* 
za  che,  in  altri  accenti,  ma  nou  con  altro  spirilo,  ver- 
serà nel  tuo  cuore.  ISè  solo  empierà  la  bocca  o le  pa- 
gine de'  loro  nomi  o de’  loro  concetti , a ornamento  e 
a pompa,  profanandoli  quasi  c disagrandoli  ; ma  nudri- 
to  di  quel  sugo  celeste  ne  ritrarrà  in  sè  tutta  la  sostan- 
za, e divenuto  quasi  un  di  loro  , ti  farà  entrar  dolce- 
u'.ente  nello  spirilo  quella  luce  di  sapienza  e quella  ve-  - 
na  di  santità  eh’  è il  sol  rimedio  alla  tua  misera  ed  in* 
ferma  natura. 

Mentre  io  presentava  al  secolo  decimonono  1’  an- 
gelo della  salute,  a voi  tracciava,  quasi  senz'  avveder- 
mene, l’ ìmagine  delPorator  sacro;  e la  ritraeva  dalla 
sublimità  della  sua  missione,  dalla  natura  del  male  che 
gli  è dato  a sanare,  e specialmente  da  quel  carattere 
di  ambasciador  divino  di  cui  ebbero  quasi  rossore  i 
predicatori  che  cessero  a’  voleri  del  secolo.  Io  insisterò 
su  questo  punto. 

Il  secolo  decimottavo  fu  spettatore  della  sfida  mor* 
tale  che  il  filosofismo  dava  al  Cristianesimo  ; Dio  pare- 
va abbandonar  1’  opera  della  sua  destra  ; le  tenebre  via* 
cevan  la  luce.  Direste,  com’  è io  Omero,  che  il  radre 
degli  dei  e degli  uomiot  pesando  sulla  immortale  hilan* 
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eia  i due  destini,  al  tracollo  fatale,  si  lanciassero  al- 
lo sterminio  della  Chiesa  le  potenze  infernali.  Disparre- 
To  gli  eccessi,  ma  il  male  sussiste:  il  filosofismo , dis- 
solvente universale,  sciolse  nelle  menti  e assai  più  nei 
cuori  le  basi  della  fede:  il  secolo  decimonono  eredita- 
va queste  rovine.  Ora  chi  avrà  forza  di  ricomporne  l’e- 
dificio? La  filosofia?  Sarebbe  lo  stesso  che  aifermare, 
il  dissolvente  aver  facoltà  cougiuntiva,  il  nulla  conte- 
nere la  fecondità,  e' l’infermità  esser  medicina.  La  so- 
la fede  ha  diritto  di  levarsi  in  piè  su  queste  rovine,  e 
intuonar  francamente  coU’acceoto  della  convinzione  cri- 
stiana e della  inspirazione  divina  : Cristo  vince , Cri- 
sto regutty  Cristo  impera.  Togliete  questa  inspirazione, 
togliete  quest’  agente,  potentissimo,  questa  fiamma,  que- 
sta luce  della  rivelazione,  e vi  sarà  impossibile  di  ve- 
der Timagine  dell’orator  sacro,  qual  dev’ essere,  e qua- 
le lo  brama  il  presente  costume. 

Com’è  bello,  com’ è glorioso,  udire  proclamar  que- 
sta verità,  non  in  un  chiostro,  ma  in  un’adunanza  d 
gioventù  parigina,  e da  un  professore  del  secolo  deci?- 
luonono  1 

L'eloquenza  sacra,  dice  Villemaia  , quest’ eloquenza  elle 
per  lunga  stagione  esercitò  sì  grande  autorild  murale  , e siguo- 
reggió  si  naturalmeote  gli  spiriti,  passa  alte  maoi  di  abbati , di 
returi  ingegnosi,  d’  uomini  di  spirito,  ma  che  non  posseggono  o 
non  ardiscono  proclamar  quella  fede  inesorabile,  si  potente  nei 
m nistero  della  parola.  Oli  ! quanto  siam  decaduti  , allorché  dot 
genio  sublime  e trionfante  di  Bossuel , dall’  eloquenza  persuasiva 
di  Massilloo,  venivano  alle  frasi  elegaati  , alla  teologia  accade- 
mica dèli'  abbate  Puuile  1 a 

Se  la  Francia  geme,  l’Italia  non  ride.  Oh  l quanto  h) 
son  decaduta,  esclama  essa,  quando  dall’  eloquenza  na- 
turale, disinvolta  e trionfante  del  mio  Segneri,  io  ven- 
ni alle  frasi  eleganti  e alla  morale  accademica  dell’ab- 
bate Barbieri!  E perchè?  ascoltiamo  Yillemaio  : 

A quelle  grandi  vprdà  della  cattedra  cristiana  scese  dal 
cielo,  si  fe’ prova  di  surrogare  te  seduzioni  di  un  linguaggio 
moadano  : e 1’  eloquenza  religiosa  divenne  tutta  profana.  Che  pres 
So  i novatori  si  predichi  una  morale  nuda  di  teologia  , non  ne 
prendo  nè  offesa  nè  meraviglia,  essendo  ciò  una  conseguenza  del 
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culto  protestante  .*  ma  allorclié  presso  i cattolici  , per  accarezra* 
re  il  gusto  del  secolo,  ascolto  dissertar  sopra  una  specie  di  rirtd 
mondana  e civile,  sento  che  l’oratore  perde  ad  un  tratto  la  sua 
potenza  ed  il  suo  carultere.  Allora  nulla  dì  grande,  nulla  di  su* 
blime.  Quando  si  vacilla  e si  vorrebbe  nasconder  la  propria  fede 
si  potrebbe  mai  imporla  agli  uditori  ? L'  eloquenza  dev’essere  una 
convinzione  prima* che  un  talento  ( Cours,  p.  i.  lec.  38  ).  ,, 

Le  prediche  dell’abbate  Poulle  sono  più  sacre  e 
meno  accademiche  delle  Orazioni  quaresimali  deU'abba* 
te  Barbieri.  Mancò  for.«e  loro  la  facoltà,  T acutezza  o 
il  vigor  deir  intelletto?  Cicerone  diceva  ad  alcuni  del 
suo  tempo:  Non  robis  deest  ingenium^  sed  oratorium 
deesl  ingenium.  È noi  potremmo  affermar  di  ben  mol- 
ti: A voi  non  venne  meno  l’arte  della  parola,  ma  la 
scienza  e 1*  inspirazione  della  parola  cristiana.  Ed  io 
quanto  all’ illustre  Barbieri,  io  discendo  in  tale  senten- 
za con  vero  rammarico  , e trattovi  dalla  necessità  di 
sceverare  nella  imagine  dell’ orator  sacro  le  sembianze 
vere  dalle  false:  e spero  che  separando  i titoli  che  giu- 
stamente egli  possiede  alia  riconoscenza  della  nazione 
dai  non  giusti,  rispleuderà  più  durevole  e pura  la  luce 
della  sua  gloria. 

Grande  egli  dunque  per  copia  di  erudizione  ; per 
ingegnosi  concepimenti;  per  nobile  e variala  facondia, 
per  accento  di  lingua  pura  e toscana;  aozi  benemerito 
con  tanti  altri  d’aver  tolto  all’ imbarbarirsi  le  bellezze 
e leggiadrie  della  divinissima  lingua  italiana.  Nè  di  e- 
loquenza  sacra  sentiva  male,  come  provano  le  due  dis- 
serlazloni  su  questa  e sui  panegirici.  Ma  pare  destino 
che  le  tendenze  morali  del  secolo  prendano  forma  sen- 
sibile e 8*  incarnino  per  dire  così  nelle  scritture  di  qual- 
che contemporaneo,  che  diventa  in  allora  come  il  tipo 
universale  di  quella  età.  Se  guardi  all'ingegno  di  tali 
scrittori  non  è mai  volgare,  perchè  il  volgare  nè  dà  nè 
riceve  tutta  l’ impronta  de’ secoli;  e neppure  lo  stime- 
rai sublime,  perchè  il  sublime  o imbriglia  l’errore  o 
non  lo  seconda.  Ora  che  vedi  nel  caso  nostro?  Mancan- 
za di  entusiasmo  sublime  e religioso;  nou  pensieri  grat>- 
di  sui  domml  altissimi  della  religione;  non  morale  at- 
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tìnta  alle  viscere  del  Cristianesimo,  ma  il  Gris(ianesi> 
ino  fatto  per  lo  più  comparire  per  una  specie  di  conve- 
nienza religiosa  a conferma  di  una  morale  filosofica  od 
accademica  ; Scritture  e Padri  usati  più  a ornamento 
che  a prova,  un  peritarsi,  un  dissimulare  , un  ringra- 
ziare, un  intercedere,  un  adulare  ; artifizio  di  lettera- 
to, non  grande  nè  ispirata  voce  di  apostolo,  li  secolo 
ha  trionfato  dell’oratore. 

E pure  r abbate  Barbieri  è in  molti  luoghi  degno 
di  vera  lode.  Ma.  siccome  alcuni  tratti  non  fanno  che  il 
ritratto  somigli  al  suo  originale,  così  nell’  imagine  del- 
1*  orator  sacro.  Avendo  egli  compresa  la  natura  della  sa- 
cra eloqueuzi,  allorché  disse  favellando  della  parola  di 
Dio,  eh’ essa  uon  insegna  con  parlare  dipinto  fare  a 
patti  col  vizio , che  suo  stendardo  è una  croce  , sue 
armi  la  fede  la  carità  la  speranza,  e le  opere  della  mi- 
tezza e della  mortificazione  ; non  poteva  altrimenti  che 
fecondarsi  a quando  a quando- di  ottimi  frutti.  A queste 
parti  volgevano  forse  la  mente  coloro  ohe  gli  furono  lar* 
ghi  di  tanta  lode.  Ma  parti  , e parti  secondarie  , non 
formano  il  tutto.  Ora,  se  guardi  al  tutto  , l’  esecuzio- 
ne fallì  al  concetto  dell’oratore.  Qual  dicitor  pubblico 
usò  mai  un  dire  più  studiato,  più  arlifizioso  , più  di- 
pinto ? Non  pariiam  delle  seducenti  pitture  che  nella 
predica  del  matrimonio  fecero  palpitar  il  cuore  ( non 
d*  un’ amor  sentimentale,  direbbe  1’  Alfieri  ) a tante  ver- 
gini per  la  speranza  di  una  sì  inebriante  felicità  , e a 
tante  novelle  spose  per  li  conseguiti  godimenti  ; non  par- 
liam  di  qualche  altra  pagina  dipinta  con  simili  colori  di 
romanzo  : pariiam  solo  della  lingua.  Tu  la  vedi  a gui- 
sa di  musaico , composto  bensì  di  elette  pietruzze  , ed 
ancora  dì  gemme , per  chi  ad  ogni  polvere  di  crusca 
grida  estatico  : Tesoro  I gemma  I Saranno  gemme,  sa- 
ranno tesori  quelle  parole:  ma  un  tanto  artifizio,  un 
tanto  allontanarsi  dal  comuu  favellare  , fa  più  difficile 
i’  intellingenza  de’  concetti,  toglie  l’ incanto  e il  predo- 
minio dell’  inspirazione  , chè  inspirazione  , non  è dove 
mostrasi  1’  arte  e la  fatica  ; e come  dice  il  Segneri , 
serve  ad  nn  lusso  proporzionato  più  a prediche  da  bar-  I 
riera  che  da  battaglia.  L’ingegno  è schietto,  e abbor* 


by  Google 


511 

risce  dall*  affettazione  in  ogni  genere , es<;endo  1’  affet* 
taziooe  e,  la  ricercatezza  proprie  di  chi  non  è grande  e 
tuo!  parere  , e segno  per  ordinario  di  una  mediocrità 
ambiziosa.  Quindi  niuo  orator  profanò  fra  i classici  die* 
de  esempio  di  un  dire  sì  lezioso  e artificiato  : e tanto 
più  disdice  all'  orator  sacro.  La  qual  verità  non  isfug* 
gì  mai  a persona  di  chiaro  intelletto. 

« 

E prova  di  spirilo,  dice  la  La  Brujere,  se  tu  piaci  al  po« 
polo  in  un  sermone  di  stile  fiorilo,  di  una  lieta  morale,  di  figure 
reiterate,  di  tratti  luminosi  e di  vive  descrizioni:  ma  è prova  dia 
tu  non  ne  abbsodi.  Uu'  ingrgoo  migliore  sprezza  questi  ornamenti 
stranieri,  e indegni  del  Vangelo:  e predica  semplicemente}  for- 
temente} cristianamente  ( De  la  chaire  ).  }} 

E Barante  soggiugne  : 

“ L’  eloqnents  della  religione  fu  spogliala  dalle  sue  forme 
semplici  e quasi  volgari,  onde  i pensieri  faceva  più  forti  e terri* 
bill,  prendeva  un  carattere  tutto  suo  e particolare,  e soprastava  a 
tutte  le  composiziooi  puramente  umane  {De  la  liti,  francaite 

Su  queste  ragioni  e su  altre  che  adducemmo  altrove , 
siam  costretti  ad  escludere  forin.ilmente  questo  stile  da 
letterato  dall’  imagine  vera  dell’  apostolo. 

Sotto  una  corteccia  sì  architettata  e dipinta,  io  mez< 
zo  ad  una  morale  dove  la  Croce  compare  talvolta  ma 
coronata  di  Dori  e non  di  spine,  morale  ripulita  e sce* 
vra  di  ciò  che  il  mondo  appella  minacce  , freddezza, 
malinconia  , pedanteria  , scorgete  voi  qiieU*  ordine  In* 
cido  per  cui  il  Segneri  e Boiirdaloiie  stampano  nella  men- 
te degli  uditori  la  tela  del  loro  discorso  ? ovvero  quella 
crescente  gagliardia  di  prove  che  vi  segue,  v'  iocalza, 
vi  stringe  da  ogni  parte,  e taglia  ogni  passo  alla  riti- 
rata ? E sono  ben  queste  due  grandi  e indispensabili  vir- 
tù. Perocché  se  durevole  ha  da  esser  la  commozione, 
uopo  è che  1’  uditore  e di  leggieri  comprenda,  e porti 
con  sè  ordinate  e schierate  nella  mente  ie  prove  che  1 haa 
generata.  Eppme  io  metterei  pegno  che,  letta  un’  ora- 
zione dell’  abbate  Barbieri , difficilmente  conseguireste 
di  raccapezzarne  la  tela  nel  vostro  intelletto.  Fra  un 
mondo  di  concetti  (che  l’ autore  non  è parolaio,  ed  è 
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questa  una  loda  ),  vi  froverele  per  lo  più  al  buio:  dopo 
tirale  lunghissime  di  memoria  , dopo  aver  veduto  mo- 
strarsi appena  e fuggire  tante  e tante  imagioi , vorre- 
ste, come  ogni  savio  uditore  che  va  a predica  per  es- 
ser sodamente  ammaestralo  e non  fanciullescamente  di- 
vertilo, ritorparle  alia  memoria;  e vi  ripeto,  voi  vi  tro- 
verete al  buio.  Non  cosi  l’oralor  vero.  Esso  versa  eoo 
una  maravigliosa  lucidezza  e facilità  i suoi  pensieri  dal- 
la propria  intelligenza  in  quella  degli  uditori  ; s’ egli 
forma  de'  suoi  argomenti  una  ben  congiunta  e ordinata 
catena  vuol  però  che  gli  anelli  non  isfuggano  per  minu- 
tezza il  comun  vedere;  e se  bella  e doviziosa  merce  e- 
gti  dispiega  all*  altrui  vista,  coll’  opera  sua  ne  facilita 
e non  ritarda  l’acquisto.  Se  poi  io  virtù  di  queste  o- 
razioni  qualche  incredulo  si  trovi  per  forza  di  un  iìlo- 
sotico  e teologico  raziocinio  ricondotto  alla  fede , o se 
un  peccatore  si  muova  a sparger  lagrime  di  vera  com- 
punzione, lascerò  giudicarlo  non  a’ romanzieri  e gaz- 
zettieri, ma  al  cristiano  e pio  lettore.  In  quanto  a me 
un’ intima  convinzione  mi  fa  persuaso  che  io  queste  o- 
razioni  e nou  già  prediche,  non  ha  unzione  di  Spirito 
Santo;  e mi  torca  a mente  quella  massima  di  La  Bru- 
yère:  t Ciò  che  in  loro  è d’ingegno,  d’ imaginazione  , 
di  erudizione  e di  memoria  serve  a maggiormente  allon- 
tauarii  dai  vero.  9 E col  medesimo  m’induco  a sperare 
che  Gnirà  una  lai  maniera  di  predicazione , e tornerà 
in  vigore  s una  spiegazione  più  netta  e semplice  del 
Vangelo,  unita  a que’  movimenti  che  inspirano  la  con- 
veraione.  9 

V’  è un’  altra  ragione  di  dover  escludere  dall’  ima- 
gioe  dell’  oralor  sacro  questa  leziosaggine  di  morale  , 
di  stile.  Ed  è la  cattiva  luce  che  riflette  sui  buoni  predi- 
<»itori , e la  spiacevolezza  io  cui  fa  venire  la  santa  e 
apostolica  loro  predicazione.  Ammorbiditi  cosi  gli  ani- 
mi, provisi  altri  a iutimar  con  iscbieltezza  e senza  or- 
pelli il  rigor  della  penitenza,  l’orrore  delle  massime  e- 
* terne,  o altre  simili  verità  : ed  egli  sarà  uo  rigorista, 
uoo  spaveutatore,  e come  uno  dell’altro  moudo  che  nul- 
la sa  o uulia  vuol  capire  deila  presente  civiltà  ; e ve- 
drà io  breve  disertata  1*  udienza.  Ciò  accadeva  io  Frao- 
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eia  nel  secolo  deelmottaro,  che  fu  qual  è al  presenta 
il  decimoQOiio  per  l’Italia;  e l’acutissimo.  La  Bruyère 
ce  ne  serbò  la  ricordanza.  Essendo  già  da  treni’  anni 
deturpata  da’  relori  ogni  altezza  e maestà  di  forte  e sana 
eloquenza,  ne  ricompariva  finalmente  una  qualche  ima* 
gine  nel  padre  Serafino.  La  corte  in  cui  non  era  peri* 

10  il  buon  gusto  e>  duravan  le  reminiscenze  de’  Bossuet 
e de’  Bourdaloue,  abbandonava  , cosa  incredibile  1 la 
cappella  di  Versailles,  per  ascoltare  l’apostolico  predn 
calore.  &Ia  1’  orecchio  del  popolo  , troppo  effeminato 
e fracido,  pronunciò  altra  sentenza,  abbandonando  la 
corte  ed  il  cappuccino.  1 pastori  stettero  fermi;  ma  la 
greggia  fu  dispersa  : e agli  oratori  fioriti  e piacevoli 
ai  crebbe  il  coraggio  e l'udienza.  Gos'i  per  colpa  de’pre* 
dicatori  a il  discorso  cristiano  diventò  uno  spettacolo. 
Quella  tristezza  evangelica  che  ne  è l’anima,  vidisconi* 
parve:  nè  si  potè  supplire  coile  leggiadrie  della  perso* 
na,  colle  inflessioni  deiiavoce,  coti' artifizio  del  porge* 
re,  colla  scelta  delle  parole,  e colle  lunghe  enumera* 
tioui.  Non  ascoltasi  più  eoa  serietà  la  parola  divina; 

■ è una  ricreazione  come  altre  ben  molte  ; è un  giuoco 
dove  si  fa  gara  di  emulazione  e di  scommettitori  ( Ca- 
ract.  chap.  il>  ).  s Considerate  da  questo  lato,  le  ora* 
ziont  dell'abbate  Barbieri  sono  cosa  degna  di  lagrime 
per  r Italia.  Il  dado  e giltalo  ; i secolari  applaudooo; 

11  giovane  clero,  allucinato  e strascinato  , si  mette  io 
questa  via:  ie  cattedre  di  eloquenza  sacra  sono  rare  , 
ed  i maestri  ancora  più  rari.  Se  i pastori  non  tengono 
fermo,  la  greggia  sarà  dispersa. 

SigaoriI  io  parto  contro  all’  errore  per  ammenda, 
non  coutro  all’  autore  per  offesa.  La  carità  evaogetica, 
assai  più  che  i’ inciviiiineoto.  impone  questa  massima. 
Separiamo  dunque  l'autore  dall’errore:  all’  autore,  che 
non  si  prefisse  altro  che  il  bene,  sia  onore  e venerazio- 
ne , di  cui  non  sono  avare  ie  menti  colte  , alle  quali 
per  esperienza  è manifesto  quanto  costino  dì  sudori  e di 
veglie  i parti  dell’  inteiletto;  l’ errore  poi  si  corregga, 
nou  con  audace  temerità,  non  con  ipocrite  parolette  , 
ma  con  ardire  modesto  esoda  ragione.  Cos'i  abbiam  fabr 
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lo,  0 almeno  ci  pare,  e ne  avemmo  certamente  tutte 
la  volontà  (i).  . 

All’  imagine  pratica  di  oratore  non  sacro  sottentri 
or  quella  di  oratore  veramente  sacro.  Italiani  I eccovi 
il  Segneri.  Ma  il  claustrale  del  secolo  decimoseltimo  ba> 
etera  egli  a tanta  luce  d’incivilimento  quanta  ne  van- 
ta il  secolo  presente  ? Ritenendo  quello  stile  purissimo, 
elegantissimo,  e senza  verun  eccesso  ; quella  sublime 
popolarità,  non  superare  all'  indotto  e non  inferiore  ai 
sapiente  ^ quella  moralità  di  argomenti  cristiani,  immu- 
tabili e sacrosanti  ; quella  logica  oratoria  quella  forza 
d’ incalzare  e striogere  che  non  ha  pari  altro  che  Mar^ 
co  Tullio  : togliete  poi  il  vizioso,  aggiungete  il  neces- 
sario che  ricercauo  i tempi,  ed  avrete  l’orator  sacro 
del  secolo  decimooono. 

Io  dissi  I Togliete  il  vizioso.  Vivere  in  ima  età  si 
mal  sana  qual  correva  il  secento  e non  trarne  infezio- 
ne 0 macchia,  vorrebbe  quasi  forza  d’ angelico  ìotellet- 
to,  e per  poco  nou  dissi  integrità  di  mente  divina.  Ed 
il  Segueri  fu  uomo.  Qaiudi  la  critica  de’ fatti  è poca 
nel  Quaresimale,  e quasi  nulla  nel  Cristiano  istruito  ; 
citazioni  o ìduUIì  o non  convenienti  o a mero  sfoggio 
di  erudizione  ; allusioni  mitologiche,  come  il  dir  le  crea- 


ti) Io  uoa  città  d*  Malia,  e non  so  qaale  , da  un  autore  , « 
«00  So  quale,  reone  scritto  il  segueale  eptgramaa  { 

£ arrivato  Don  Sotpicio 
Per  far  guerra  al  pregiudizio, 

E dal  pulpito  faa  sbanditi 
Tutti  i testi  favoriti, 

Ridncendo  io  tanti  quadri 
La  Scrittura  e i santi  Padri, 

Per  mostrar  quaià  al  verace 
Predicar  che  a lutti  qóace. 

Non  spaventa  ma  contenta. 

Non  converte  ma  diverte, 

E per  dirla  in  due  parole  z 
Lascia  il  mondo  come  suole 
Aggirarsi  io  so  e io  già 
taira  il  vizio  e hi  *kÌ4 
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t«re  taale  Parefa«  eoi  ferro  io  ma  do  ; sìmili  tudiai  trai* 
te  dalla  storia  naturale,  ricercate  e non  bene  applica* 
te;  ritrattazioai  da  scuola,  esclamazioni  e ripetizioai  da 
altri  dette  gi  eventi  issi  me.  a Stapite  o eieli  , sbalordite 
e celesti  1 > artifizi  da  retore  che  fanno  scomparire  la  gran* 
dezza  vera  dell*  ot atore.  Anche  i testi  delle  Scritture, 
a dispetto  di  quella  protesta  di  non  volerli  adoperare 
fuorché  nel  senso  vero  , soffrono  talora  ioterpretazioni 
Buperfieiali,  arbitrarie  e strane.  Per  tal  modo  il  vizio 
appigliasi  alcune  volte  al  fondo  delle  cose,  e guasta  nel* 
la  pié  viva  parte  l’eloquenza  segueriaoa.  E gravissima 
colpa  mi  parve  tuttora  quella  di  abbandonare  la  sostan* 
ea  delle  verità  cristiane,  e rinchiudersi  nella  sfera  au- 
gusta ^gli  accidenti.  Così  nella  predica  quarta  « iove* 
ce  di  esporre  la  digmtà,  1'  altezza  T eccellenza  , 1*  ef- 
ficacia della  parola  di  Dio  , ano  degli  argomenti  pii 
vasti  e più  sublimi  dei  Cristiauesìmo,  Taulore  si  chiu- 
de il  passo  a tanta  ricchezza,  pigliando  a dimostrare , 
come  assunto,  che  gli  uditori  non  ne  hanno  vera  fame 
e riesce  infelicemente.  Così  nella  decima,  con  tanto  scia- 
lacquo di  tempo  e di  parole,  fa  passeggiar  T auima  dal- 
r uoa  air  altra  sfera,  più  astronomo  , e come  permet- 
teva il  tempo,  che  teologo  ed  oratore:  quantunque  l’am- 
mirazione che  a quel  tempo  eccitava  , non  fosse  pri- 
va di  utilità.  Ed  in  quella  stessa  predica  trentesima- 
quinta  che  io,  parlando'  degli  aggiunti , vi  lodai  celia 
lezione  decimanona  della  parte  prima  come  ingegnosis- 
simo lavoro,  non  vedete  voi  come  all’  oratore  debba  ve- 
nir meno  io  parte  la  vena  del  patetico,  1'  enlusiasnx» 
del  dolore,  volendo  egli  provarvi  che  il  patire  di  Cri- 
sto fu  senza  esempio  7 11  quale  assunto  lo  pose  in  ricer- 
che diligentissime  e sotlilissime  intorno  alle  circostan- 
ze che  accompagnarono  la  passione  dei  Salvatore , tna 
gli  tolse  di  salire  a grandi  pensieri,  d’ inebbriarsi  e di 
rapire  con  sè  gli  uditori  nella  pieaz  di  un  costante  e 
sublime  dolore.  Un’ altra  ooipa,  spettante  essa  pure  alla 
sostanza  delie  cose,  è quel  partire,  come  da  fondamen- 
to, dalle  massime  del  mondo,  supponendole  vere  quan- 
tunque anticristiane,  e quasi  indireltamente  confermar- 
le ed  infiggerle  nell’  animo  de’  falsi  cristiani.  Come  il  Se- 
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goeri,  Dell’  esordio  di  quella  per  altro  bellissima  e for* 
jissima  predica  sul  perdono  delle  offese  lusingasse  T a* 
mor  proprio  de*  suoi  uditori,  pronunciando  degni  di  ua 
pubblico  lascio  coloro  che  avessero  ardito  far  villania  a 
persone  cosi  chiare  per  titoli  o per  talenti,  già  T ah- 
biam  notato  : qui  mi  varrò  di  altro  esempio.  A convin- 
cere quanto  sia  da  pregiare  1’  acquisto  di  un*  anima  nel 
numero  secondo  delia  predica  decimottava,  è posto  per 
base  della  dinnosl razione  1’ ardore  che  t’esercito  di  Olo- 
ferne, vista  Giuditta  , concepì  per  le  donne  di  Betulia  : 

Sia  pur  Betulia  riposta  sa  gioghi  alpestri,  fra  dirupi  sco- 
scesi, ché  ha  leggiera  fatica  andare  io  cima  a que’  precipìà  a 
tracciare  sì  belle  prede,  i Ed  accenna  c che  altre  battaglie,  di 
qaella  ancor  più  feroci , socio  siate  al  moodo  iotraprese  per  ad 
^1  volto.  £ por  chi  fa  combattuto  giù  sotto  Troia  si  orribil- 
mente, se  non  che  per  un*  Eiena  lasinghiera  7 per  obi  sotto  Te- 
be, se  non  che  per  una  Teano  7 p r chi  sotto  Cirra,  se  non  cho 
per  una  Megisto  7 oltre  alle  guerre  si  celebri  succedute  tra  Enea 
e Turno  per  la  loro  Lavinia  / tra  Aatigooe  e Tolomeo  pec  la 
loro  Cleopatra. 

Vero  è bensì  che  viene  soggiunto  quasi  a medloioa  ; 

**  Era  la  loro  esterna  bellessa  qual  fior  di  prato,  che  nato 
appena,  languisce;  uo  inganno  della  mente,  ao  fascino  del  di- 
scorso, un  laccio  di  cuori  iucauli.  Era  uu’  esca  che  alleila  , ou 
pe<  tradire  : era  uu  dardo  che  splende,  ma  per  uccidere.  „ 

Ciò  è vero  : ma  ( per  lasciare  quello  scialacquo  di  scon- 
venienlissima  eruuizioue  ) la  massima  era  posta  con  o- 
gnj  sembiaoza  di  verità.  B quando  si  mostrano  tante  cit- 
là  arse,  tanto  sangue  sparso  per  1’  acquisto  di  un  bel 
toltn^  ed  i soldati  iu  cima  de*  precipizi  a tracciar  ti 
belle  prede  , a qual  superbia  non  si  leverà  lo  spirito 
leggiero  e vano  di  bella  donna?  qual  degli  amanti ooa 
si  terrà  per  giustificalo  ne’ suoi  pazzi  furori  / Allora  io- 
eitata  la  concupiscenza,  verrà  lardi  ad  infrenarla  11  mo- 
ralizzar deiroratore.  Che  più  7 Lo  stesso  concetto  e vi- 
sialo  talvolta  per  esser  fatto  servire  sforzatamente  all’as- 
scufo,  come  avvenne  sul  fine  dell*  altissima  predica  che 
è la  trenteslmaterza,  dicendosi  di  Dio  : t S*  egli  gasti- 
gberà  sì  severamente  chi , a ragion  di  esempio  sperv 
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giara  per  ua  tesoro,  non  ponirà  più  asprameote  chi  sper« 
giuri  per  ua  qualtriao  ? 9 Dove  l* oratore,  per  foraiar 
giadizio  sulla  morale  quantità  del  peccato  , considera 
solo  r alleltameoto  che  quest’  offre  al  peccatore,  e eoa 
la  materia  e le  coasegueoze  della  colpa. 

Questi  ed  altri  difetti  che  veoissero  iacootrati  oel 
Segoeri,  noi  vogliamo  escludi  dall’  imagine  del  perfeh 
to  oratore.  Nè  a lui  verrà  meno  perciò  quella  corona 
di  gloria  che  la  posterità  gli  ha  decretato,  dovendo  es» 
sa  consistere  nelle  bellezze  originali  edinQoite  che  lo  ad- 
ornano , e non  già  celie  mende  che  tempi  caliginosi 
siano  riusciti  ad  appiccargli , o eh’  egli  abbia  stimato 
di  pigliar  Uberamente  per  guarire  a poco  a poco  l’ in- 
fermità del  secolo,  essendo  ia  più  parte  de*  suoi  diCetU 
quegli  stessi  che  tacitamente  rimproverava. 

“ Ma  ( senteaia  del  Tamnaseo  ) P ingegno  del  Segneri  no- 
stra tale  feconditi,  pronleeza,  intensioae,  da  rispettarsi  anche  io 
inetta  agli  abusi.  Io  voglio  dire  che  dagli  stessi  difetti  di  quet 
•00  siile  risalta  un  non  se  che  di  diritto,  di  fraaco  di  pratico  ; 
i ragionamenti  sono  sovente  involti  d’esemplificazioni  inopporlnna 
di  simitiladini  mendicate , ma  quasi  sempre  luminosi , elficaci.  E 
li  dispone  con  arte,  sì  che  dal  lungo  stesso  aoqnistao  potenza.  B 
quando  soprabhonda  P aifelto  , come  in  parecchie  delle  seconde 
parti,  quando  P artifizio  reltorico  non  ha  più  campo  in  mezzo  alta 
moltiluiiae  delle  idee  vere  e importanti,  che,  stornate  prima  dal 
metodo , si  preeentan  tutte  quasi  affaliate  alla  fin  della  predica  ,* 
allora  Piogrgao  apparisce  nella  sua  Ubrrtd  , gli  affetti  s’ intree- 
ciano  mirabilmente  cogli  argomenti,  ogni  cosa  ò rotato,  prorom- 

ge  con  quella  rapida  varietà  rh’ e P impulso  del  genio,  allora  il 
egni'rì,  abbandonato  a te  stesso  , dà  saggio  di  quel  che  potreb- 
be essere  un  vero  oratore  italiano  Aggiungasi  U coscienza  , as- 
mi ricca  , delie  dottrine  teologiche  , delle  Scritture,  de’  Padri , 
de’ moralisti  prufaoi,  deli’ eloq uenza  ant'ea  ; agg  nogasi  il  modo, 
talvolta  nuovo,  d’  applicare  le  parole  e le  idee  della  B bbia  ,*  ag- 
giangasi  P esemplare  sicurezza  della  lingua,  e certa  scorrevolez- 
za del  numero  che  concilia  al  discorso  un’  armonia  tutta  agevole 
e popolare  ; a*  avrà  il  lato  buono  del  nostro  oratore  ( Dizionario 
egteùco  }.  ,j 

Ed  appunto  perch’  egli  è grande,  e che  i vizi  de’  gran- 
di entrano  con  maggior  facilità  nell’  animo  degli  imita- 
tori, con  severità  io  lo  giudicava  dal  iato  manco.  E prò- 
■eguirò  colla  stessa  couUdenza  ad  iavestigare  (|iieIlo  ebo 
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a lui  manchi  giusta  il  oonectto  che  ei  siam  deliceafo 
del  predicatore  che  pare  richiegga  il  secclo  decimonono. 

La  falsa  filosofia  sforzavaai  di  crollar  la  religione: 
la  sera  dee  proteggerla  e cooperare  a rialzarla.  Inteo* 
do  per  vera  non  quello  scoucio  lisicuroe  che  invano  si 
arrogò  il  nome  di  sacra,  ma  quell*  altezza  di  mente  re* 
ligiosa  che  sì  ne’  dommi  come  nella  morale  sale  con  fe* 
licita  e grandezza  di  concepimento  alle  sovrane  fonti  del 
Cristianesimo.  11  Segoeri  ne  diede  alcun  esempio  oel- 
r loo'edalo  senza  scusa  ; e niuno  quasi  nelle  prediche, 
se  guardi  al  domma,  tranne  la  ventesima.  Di  più  non 
abbisognava  la  sua  età  e la  sua  nazione.  All’  incontro 
gli  oratori  francesi  del  secolo  di  Luigi  XIV  videro  da 
Ogni  parte  sollevarsi  l’ incendio  che  minacciava  la  Fran* 
eia  ; e la  presenza  de’  nemici , la  loro  gagliardia  , la 
varietà  e moltiplicità  delie  loro  armi  resero  più  forti  gli 
animi,  e crebbero  luce  agi’  intelletti  de’  Bossuet,  de*  Bour- 
daioue,  de’  Fènéion  , de’  Massillon.  Allora  si  comprese 
qual  sia  la  filosofia  vera  del  costume,  del  domma  del- 
la religione  : il  pulpito  non  si  mutò  io  controversia  , 
tolte  poche  eccezioni  ; ma  furono  mostri  a dito  i fon- 
damenti augusti  della  fede  e della  morale  del  Cristiane 
Bimo.  Tale  vastità  e profondità  di  concepimenti,  tanta 
luce  che  si  fa  scaturire  dal  seno  della  legge  e de’ mi- 
steri, esposti,  sviluppati , difesi  , è quella  giunta  che  , 
senza  niuna  parzialità  o invidia  tra  nazlcne  e nazione, 

10  stimo  doversi  fare  al  nostro  Segoeri.  E però  consen- 
to che  il  predicatore  italiano  del  secolo  decimonono  , 
ammaestrato  già  alla  scuola  del  Segoeri , e questo  ri- 
tenendo a modello  della  sua  composizione  , si  educhi 
pure  oeiio  studio  e nella  meditazione  de’  francesi  predi- 
catori. Come  altresì  direi  ai  fraucesi  che  , leggendo 

11  Segoeri , per  impeto  demostenico  e per  un  cicero- 
Diano  maneggiare  e incalzar  degli  argomenti , profitte- 
rebbe non  poco  la  loro  eloquenza.  In  quanto  a noi,  som- 
ma dovrà  essere  1’ avvedutezza  de’ precettori  acciò  non 
si  guasti  ne’ loro  discepoli  la  lingua,  la  facilità,  la  po- 
polarità senza  esempio  che  ammiriamo  nel  Segoeri.  Ac- 
ciò s’ imprima  ne’  loro  animi  il  suggello  del  pensare  e 
delio  scrivere  italiano  ; dico  quella  limpidezza  e paca? 
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taza  di  pensiero,  quella  schietta  e robusta  virilità  quel 
senno,  quella  sagaci  tà  , quella  moderazione  , quell'  ag> 
giustatezza , che  mostrano  un’  anima  ben  conformata  • 
in  cui  si  bilanciano  fra  loro  il  pensiero,  1*  affetto  Tima- 
ginazione  ; ed  io  fine  quell’  evidenza,  e scoltura  di  con* 
celti  cbe  raramente  incontransi  fuori  d’ Italia.  E di  più 
provvederà  che  l’oraaoa  loro  non  pigli  andamento  di 
scuola  ; nè  diventi  cosa  troppo  teologica  od  astratta.  Le 
udienze  de’  Bossuet,  quando  era  una  gloria  de'  secola- 
ri lo  studiar  solidamente  la  religione  , nè  Francia  nè 
Italia  le  speri  a questi  giorni.  Sarà  dunque  un  perenne 
apologista  r orator  del  secolo  dieianDOvesimo  ? Noi  dis> 
s’ io  : ma  che  studiando  profondamente  nel  domma  e nel- 
la morale,  come  fecero  que'  sommi , Bossuet , Bourda- 
Ione  , Fènèloa , Massilloo  , ritenendo  il  fare  italiano  , 
procacci  quell’  acutezza  d’ intellètto,  quel  fior  di  filoso- 
fia religiosa,  cbe,  alla  esposiztone  delle  verità  cristia- 
ne incorporando  abilmente  le  prore,  pareggia  od  è fe* 
ramente  una  dimostrazione  oratoria  che  scancella  idub- ' 
bi,  genera  o rende  più  forte  la  eonvinzione.  Ecco , a 
mio  parere , la  forma  di  eloquenza  che  desidera  l’ età 
presente. 

Sia  pure  che  l’umana  generazione  , travagliata  • 
macera  dal  mortai  veleno  che  fu  la  filosofia  del  secolo  < 
decimottavo,  sembri  ritornare  per  isperanza  di  salute 
all’  abbandonata  fede  de’  padri.  Ma  troppa  essendo  tut- 
tora la  libertà  delie  menti,  si  osa  riformare  a talento 
questa  fede,  ripulirla  ( dicono  ) dagli  anticbi  pregiudi- 
ci, farla  progredire  col  secolo  ^ ossia  , si  osa  straziar- 
la e spogliarla  di  quella  integrità  e autorità  eh’ ella  tie- 
ne dal  8upremoCapodeiIaChiesa.il  protestantismo  per- 
de ogni  dì  fra  i Protestanti,  e per  rifarsi  delle  sue  scon- 
fitte tinge  del  suo  veleno  peoue  cattoliche.  È questa 
r infermità  lasciata  alle  menti  dalia  filosofia  : si  vuole 
dopo  il  naufragio,  rientrar  nell’  arca  del  Cristianesimo 
ma  ciascuno  vorrebbe  condurla  a piaolmento,  e strap- 
parne il  governo  ai  successore  di  Pietro.  Alcune  univer- 
sità, maestre  non  ha  guari  di  materialismo  e di  atei- 
smo, abiuralo  T eccesso  di  quell’  empietà,  inspirano  tut- 
tavia al  fior  della  gioventù  , non  la  vera  litertà  delle 
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(neoti,  ma  il  fiele  d*  an  liberUnaggio  che  si  vorrebbe 
iìir  giungere  sino  all'  Italia.  Lodasi  Porto  Reale  pera* 
ver  difeso  la  libertà  di  coscienza  e lo  spirilo  di  esa- 
me , spailegiando  cosi  P opera  de’  Prolestaali  ; e quei 
buoni  solitari,  umili  d'  una  vera  umiltà  , mentre  cal- 
pestavano superbamente  e ostinatamente  il  Papa  e le  sue 
leggi,  portavano  la  persecuzione  come  a’  primi  gior- 
ni del  Cristianesimo  ( Yilleuain  , De  Pascal  ).  L’  Al- 
fieri è un  eroe,  non  pe^r  l’altezza  dei  suo  coturno,  ma 
per  la  sua  incredulità  ( sebbene  incredulo  non  sia  stato 
mai , anzi  odiatore  degli  increduli  ),  e per  lo  spregio 
più  che  plebeo  che  quel  nobile  sentiva  del  suo  princi- 
pe : Il  poussait  les  ames  en  evant  ( Id.  Cours,  p.  i, 
lec.  35  ).  Altro  eroe  fu  Leopoldo,  per  aver  eccitato  l’ar- 
dire del  vescovo  di  Pistoia.  La  vigilanza  italiana  , che 
ha  per  oggetto  la  conservazion  della  fede  e la  proibì- 
uone  dei  libri  che  la  corrompono,  è una  censura  me- 
ticolosa e tiranna  ( Ib.  ).  Lo  spirito  di  Voltaire  pare  re- 
divivo io  queste  alfet  mozioni , ed  in  altre  senza  nume- 
ro. Le  quali  se  fossero  raccolte,  bizzarre  come  sono,  eoo* 
traddiceoti,  senza  fondamento  di  ragione  , senza  lume 
di  critica,  e molte  volte  senza  verità  di  storia  , sareb- 
bero la  vera  misura  del  progresso  intellettuale  e mora- 
le de’  nostri  giorni.  Cbe  cosa  è dunque  il  secolo  deci- 
monono  ? Maestri  e discepoli  sono,  a dir  poco,  a gui- 
sa di  uno  scapestrato  figliuolo  cbe,  uscito  già  dalla  ca- 
sa paterna,  dopo  aver  disperse  e mutate  le  dovizie  del- 
r antica  sapienza  uè'  cardi  della  filosofia  recente,  ama- 
reggiato e lacero  ritorna  al  padre  : vorrebbe  cogli  al- 
tri fratelli  rientrare  ne’ titoli  e nelle  speranze  della  pa- 
terna eredità , cbe  sono  i titoli  e le  speranze  del  Cri- 
ilianesimo,  ma  non  tenersi  a soggezion  di  comando  o 
a freno  di  disciplina. 

Orator  sacro  del  secolo  decimonono  ! eccoti  il  tuo 
uditore.  Tu  non  piglierai  di  fronte  nè  investirai  coll’ a- 
oerbltà  dell’  invettiva  questo  discolo  che  la  Previdenza 
ti  dà  Delie  mani  , per  timore  che  di  bel  nuovo  non  i- 
sfugga  dalla  casa  del  padre,  ma  pure  non  dissimulerai 
i suoi  torli,  e il  debito  di  obbedienza  figliale. -Piuttosto 
t,  ingegnerai  di  tuetlergli  destramente  nell’ animo  abbO(- 
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rimento  di  quel  suo  vivere  sconsigliato  e vagabondo  sei$< 
za  principii  nel  credere,  senza  guida  nell’  operare,  sen^ 
za  il  conforto  e la  gioia  fondata  di  una  vita  futura.  Olì 
coro’  è divina  la  parabola  del  Vangelo  I Quel  prodigo  è 
propriamente  il  nostro  secolo  ; quelle  ghiande  amarissi- 
me sono  i cibi  allestiti  dalla  filosofìa  ; quella  nudità  po- 
vera e smunta  è quel  dispogliarsi  che  fa  1'  uomo  , p^ 
la  mala  filosofia,  di  ogni  sua  altezza  e divinità  ; quel 
fango  e sucidume,  que'  bruti  immondi  e schifosi  che  di- 
vennero i conopagni  della  vita,  sono  le  laidezze  del  co> 
stuoie  in  cui  va  a finire  chi  abbia  rotto  il  vincolo  del- 
la fede.  Quest'  abborrimento  sarà  il  primo  passo  che  il 
secolo  farà  nelle  vie  del  Cristianesimo  : e tu  che  gli  sei 
maestro,  bel  bello  gli  farai  comprendere  la  necessità  di 
pigliar  sopra  di  sé  il  freno  della  legge,  la  dolcezza  del 
giogo  cristiano  e la  felicità  del  portarlo  ; quando  si  ri- 
conosca a padre  Gesù  Cristo  e il  suo  vicario,  e a ma- 
dre la  Chiesa  universale.  Tale  sarà  lo  scopo  della  tua 
vittoria  ; e tue  armi  saranno  : ragione  illuminata  dalla 
fede  ; convinzinue  profonda  e sacra  che  ti  mostri,  qual 
sei  veramente,  un  ispirato  dal  cielo  ; sentimento  per 
cui  si  mova  la  volontà  mentre  rischiarasi  V intelletto.  E 
se  in  ogni  stagione  il  parlar  consentimento  fu  virtù  som- 
ma dell’  oratore,  è ancor  più  nella  presente.  Perocché 
gli  animi  , usciti  quasi  testé  da  uu  delirio  che  ne  a»> 
sorbiva  tutti  i sensi,  cominciano  a sentire  l’infermità 
che  gl’  invase.  Mettiamoci  dunque  per  questa  via,  aia- 
liam  questa  facoltà  che  si  desta,  e vede  e sente  la  pro- 
pria miseria  : tale  è il  bisogno  del  secolo. 

5 Ah  voi  felici,  anime  semplici,  anime  docili.  Voi 
camminate  per  una  via  sicura.  Augusta  religione,  dol- 
ce e nobile  credenza,  comesi  può  vivere  senza  ci  tei.. 
O Dio!  allontana  da  me  la  tua  vendetta,  0 Cristo  I a» 
coglimi  sotto  le  tue  ali.  Spirito  Santo  ! reggi  sino  al* 
r ultimo  respiro  la  mia  fede,  d Di  chi  sono  queste  voci 
piene  di  un  caldo  e nobile  sentimento?  Di  un  giovane 
militare,  di  un  amico  e ammiratore  di  Voltaire  , che 
Voltaire  medesimo  chiamò  un  prodigio  di  vera  eloquen- 
za e di  vera  filosofia  : di  Vauvnargues  ( Mcdit.  sur  la 
foi)>  Di  quel  marchese  di  Vauvnargues  che  fra  l’impe- 
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to  della  giovinezza  y fra  il  tumulto  delle  armi  , fra  le 
attrattive  delia  seducente  fUosotìa  da  cui  uon  si  tenne 
immune,  senti  un  vuoto  immenso  nel  suo  cuore  , sen- 
tì la  piaga  che  a Ceri  morsi  lo  lacerava,  e per  confor- 
(q^ì  rivolse,  sehben  non  perfettamente,  alla  rivelazio- 
.^.JteV'O’jaJlora  in  poi  crebbe  l’ infermità  delle  menti,  giuo> 
-delùqip-;  ed  ora  rimettendosi  alquanto,  cede  di  bel 
- sbòvo  uà  po' di  spazio  al  sentimento  vivo  e profondo 
del  male  onde  la  fllosoQa  colpì  le  umane  generazioni. 
Ministro  del  Vangelo,  angelo  della  salute,  padre  e re» 
dentor  delle  anime,  fa  penetrar  vie  più  ne'  cuori  que> 
sto  sentimento  d'amarezza  e d'  infelicità  che  dovrà  ri- 
sanarli ; aprì  le  viscere  della  carità  cristiana  ; versa  e 
diffondi  il  balsamo  e la  plenitudine  delio  Spirito  Santo. 
Grande  Féuélon  ! tu  che  parevi  fatto  da  Dio  per  educa- 
re i re  ed  i popoli  ; in  che  1'  auslerezza  della  virtù  fa- 
cesti amare  coll'  unzione  della  carità  ; tu  che  ogni  al- 
tro vincesti  nell'  iagenuità  della  tua  parola,  tenera  e in- 
sinuantesi  ne'  cuori  come  una  melodia  celeste  ; tu  infles- 
sibile ad  ogni  potenza  umana,  grandissimo  fra  i gran- 
di, e fra  i sapienti  sapientissimo,  ma,  come  fanciullo, 
riverente  alla  voce,  al  cenno  del  comun  padre  de'  fe- 
deli, mentre  sorgevano  tanti  ribelli  seminatori  di  falla- 
ce zizania  ; te  invoca,  te  sospira  l' età  presente.  Deb  I 
il  tuo  genio,  la  tua  unzione,  il  tuo  cuore  si  rinnovino 
in  chi  annunzia  la  parola  della  vita. 
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SI  CONTIKUA  l’  IM/GINE  DELL*  ORATOHE  SACRO 
C0^CLLS10i^E  E CONCEDO. 


Immutabilità  ilell'  elemento  cattolico  e sua  ncceMÌtà.  L«  maniera  eia 
porlo  puà  ener  nuora.  Perà  il  onoro  è da  cercar  nell’  antico  delle  Scril< 
ture  e de’  Padri.  Questo  rero  rirelato  è pur  capace  di  ornamenti , dì 
Sriluppo  e di  progresso  scientifico  nelle  sue  dimostrazioni.  Ultimo  tratto 
nell’  imagine  dell’  oralor  sacro  è di  obliare  i precetti  e i modelli  dopo 
arerli  meditati.  Ancora  uno  sguardo  allo  stato  dell’  elo<fuenxa  sacra 
nella  Francia  e nell’  Italia.  Concetto  generale  ebo  guirlò  l’  autore  nello 
esecuzione  di  quest’  opera.  Risposta  alle  critiche.  Definizione  dell’  elo> 
quenza  sacra.  Parole  di  congedo. 

Siccome  le  nazioni  s’ infermano  al  par  degli  individai, 
cosi  la  tnalaUia  che  travaglia  il  secolo  decimonooo  fa 
il  punto  dal  quale  ci  siam  dipartiti  per  delioeare  l'ima* 
gine  dell'  oralor  sacro.  Ma  volendolo  tutto  acconcio  ai 
bisogni  del  secolo,  1’  abbiatn  anche  voluto  ambasciator 
divino,  parlante  con  isebiettezza  e dignità  in  nome  del 
cielo.  Perchè,  dissimulando  o prendendo  rossore  di  que* 
sta  missione,  egli  diventerebbe  infermo  cogli  infermi  , 
e si  chiuderebbe  nella  stessa  infermeria.  A un  tal  vero 
dirizzando  noi  la  mente,  T abbiam  sottratto  dall'  esem* 
pio  de*  moderai,  e inviato  alla  scuola  degli  antichi.  Co- 
me più  prossimi  di  età,  comparvero  per  li  primi  predi- 
catori classici  deir  Italia  e della  Frància  ; indi  succes- 
sero i Padri , gli  Evangelisti,  gli  Apostoli  ed  i Profe- 
ti. E tal  via  ci  pare  la  più  spedila  : cioè  dai  rivi  sali- 
re alla  fonte.  La  qual  sentenza  non  trovò  mai  contrad- 
dittori fuorché  in  questo  beatissimo  secolo  decimonooo» 
che  fra  le  tante  e maravigliose  iovenzioai  di  quel  ma- 
gico progresso  che  beatifica  le  labbra  assai  più  che  gli 
iotelletli,  imaginò  i Padri  e quasi  le  Scritture  non  es- 
ser più  sufficienti  all’amplissima  luce  del  moderno  ia- 
civiliuiento.  Vediara,  o signori,  quanto  siavi  di  sapien- 
ta  in  questa  invenzione  : e servirà  ,cìò  a continuare  o a 
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giuslificare  la  vera  imagi ne  dell’  orator  sacro  secondo 
i bisogni  del  secolo  diciannovesimo. 

Un  vero  sommo  un  vero  assoluto,  un  vero  rivela- 
to, senza  chi  non  avrebbe  fondamento  qualunque  scien- 
za filosofica,  morale  o politica  ; un  vero  che  non  solo 
persuase  ma  creò  la  civiltà  europea  , cioè  la  più  per- 
fetta di  cui  sia  capace  1’  umanità  : potrà  mai  venir  tem- 
po in  cui  questo  vero,  questa  luce,  questo  spirito  di  vi- 
talilà  debba  sottrarsi  a fine  di  rinverdir  quella  sapienza 
quella  civiltà,  quella  vita  eh’  egli  stesso  ha  generata  ? 
Sarebbe  come  V affermare  che  a risanare  un  corpo  am- 
malato non  gli  sian  da  levare  gli  umori  rei  che  lo  tra- 
vagliano, ma  piuttosto  que’ pochi  spirili  che  gli  riman- 
gono al  cuore.  Ecco  la  sapienza  della  moderna  filosofia 
ella  è sostanzialmente  accecata  e distrulliva. 

Dunque  l’ orator  sacro  , compresa  l’  alta  dignità  e 
l’ importanza  della  missione  eh’  egli  sostiene , di  essere 
cioè  r educatore  del  genere  umano  in  ordine  al  tempo 
e all’  elernilà,  dia  principio  alla  cura  di  questo  corpo 
gangrenoso  che  sono  le  società  moderne.  Ed  ecco  il  me- 
todo del  suo  operare.  Siccome  crebbe  l’ immoralità  de- 
gli individui  e la  miseria  della  filosofia  e degli  Stati  in 
proporzione  che  si  venne  scemando  nelle  coscienze  l’ e* 
lemento  cattolico  ; siccome  la  morale  umana  , disgiuo- 
ta  dal  suo  principio  divino  qual  è la  rivelazione  , per 
troppo  lunga  esperienza  si  è provata  impotente  a vince- 
re la  battaglia  delle  passioni,  ed  a preservare  la  socie- 
tà dal  corrompersi  : così  1’  elemento  cattolico  ravvivi  ed 
informi  la  nostra  predicazione.  L’  uomo  abbandonato  a 
sè  diventa  frivolo  e corrotto  : perciò  la  frivolezza  e la 
corruzione  sono  i due  caratteri  della  nostra  età.  Ma  il 
Gattollcisrao  imprime  negli  spirili  una  forma  virile  ; ed 
è il  solo  che  il  possa  : perchè  esso  solo,  sotto  un  ma- 
gistero infallibile,  conginngendo  le  cose  umane  alle  di- 
vine, gl’  interessi  presenti  a’  futuri,  ispira  sentimenti  ma- 
gnanimi, aggrandisce  gli  oggetti  anche  menomi , e dà 
alle  coscienze  quell’impulso  che  venendo  certamente  da 
Dio,  conforta  alle  più  grandi  operazioni. 

Ora  quest’  elemenio  cattolico,  generatore  della  so- 
cietà e della  felicità  pubblica , e capace  di  esserne  ìq 
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ogni  infermità  il  restauratore , riposa  nelle  Scritture  e 
ne*  Padri , sotto  la  custodia  e l’ interpretazioue  di  un 
magistrato  perenne  c divino  qual  è la  Chiesa,  e per  lei 
il  suo  capo  che  è il  Pontefice  di  Roma,  il  padre  ed  il 
legislatore  universale  dei  credenti.  Dunque  perchè  arros- 
sirebbe di  attingere  a queste  fonti  il  predicatore  del  se- 
colo decimono  ? Arrossisce  forse  un  magistrato  civile 
di  attingere  al  codice  della  sua  legislazione  ? Ma  que- 
ste Scritture  e questi  Padri  sono  già  invecchiati.  Igno- 
ranti I 11  vero  può  invecchiar  egli  mai  /*  Platone  e Ci- 
cerone, io  ciò  che  han  di  vero,  sono  più  giovani  assai 
di  Rousseau  e di  Voltaire,  di  Gioia,  di  Cousine  di  Yil- 
leuiain,  io  ciò  che  questi  han  di  falso.  Dunque  il  vero 
perfetto,  eh*  è il  vero  rivelato,  non  invecchia  mai.  V ha 
nulla  di  più  antico  della  natura  ? Tuttavia  perenne  è il 
riso  della  sua  giovinezza.  La  verità  cattolica,  suggellata 
nelle  Scritture  e nella  Tradizione,  è cometa  natura  perchè 
sebbene  la  natura  cangi  sémbiante  nella  fredda  stagione, 
essa  rilien  tuttavia  dentro  di  se  il  suo  vigore.  Così  il  vero 
rivelato  ebbe  ed  ha  i suoi  verni  : i suoi  aquiloni  sonni  R^ro- 
conti  immorali,  i Saggi  libertini,  le  Filosofìe  della  storia, 
le  Storie  delja  filosofìa,  i Giornali , e le  Enciclopedie, 
e tanti  libricciattolì  che  innondano  come  le  locuste;  ma. 
UQ  zefiro  di  primavera  soffierà  su  questi  vapori  , torrà 
via  quest’  ingombro  invernale,  e rifiorirà  la  città  saota 
di  Dio.  Affrettiamoci  alla  onorevole  impresa.  Dalle  no- 
stre bocche  usciranno  questi  zefiri  vitali  quando  le  no- 
stre menti  e i nostri  petti  siano  il  sacrario  della  scien- 
za delle  Scritture  e de’  Padri. 

E voi,  o siguori,  battendo  queste  orme  , stupirete 
nel  vedervi  non  solo  eguagliare  ma  vincere  infioitameo- 
te  la  luce  e ì vanti  dei  Dovellini  moderni.  Ha  però  un 
modo,  non  dico  di  ringiovenire,  ma  di  far  apparire  in 
tutto  il  suo  vigore  e con  una  specie  di  novità  l’ antico. 
Se  parliam  delle  Scriiture,  non  è già  esso  il  metodo 
adoperalo  dall’  abbate  Barbieri  , cioè  di  accumulare  e 
infilzar  testi  e sentenze  della  Bibbia  : ciò  che  non  co- 
sta di  fatica  altro  ohe  la  traduzione , e non  giova  alle 
intelligenze  nè  agli  affelti  ; nè  può  essere  un  iocremeu* 
to  della  scienz  a.  Ma  il  dedurre,  come  fa  Bourdaloue , 
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da’  testi  scrittarali  quelle  prove  di  convizione  , maneg* 
giate  con  tal  potenza  di  raziocinio  oratorio  che  toglie 
sino  il  fiatire  agli  oppositori  così  se  antico  è il  testo  , 
nuova  forza  esso  riceve  dall’  uso  e dal  comento  dell’  o- 
rotore.  Ovvero  il  fare  de’  fatti  delle  Scritture  quelle  nuo- 
ve applicazioni,  le  quali  se  non  sono  prove  logiche  dei- 
1’  assunto,  tuttavia  ne  colorano  la  verità  sì  al  vivo,  che 
valgano  per  una  dimostrazione.  Ne  bramereste  alcun  e- 
sempio  ? Doveva  Massillon  rimproverare  que’  damerini 
saccentuzzi  che  non  ban  per  fine  il  uudrirsi  della  paro- 
la divina,  ma  lo  spiare  alcun  difetto  del  predicatore  , 
a Goe  di  poter  ne’ circoli  farsi  poi  belli  delle  lor  cen- 
sure. Or  bene,  udite  com’  egli  con  un  paragone  delle 
Scritture  sveli  e dipinga  la  costoro  nsalizia. 

k'  p'ù  de*  nostri  uditori  sarebbe  assai  bene  il  rimprovero 
cbe  Giuseppe  divenuto  salvator  dell'  Egitto , fiogeodo , indirizzava 
a’  suoi  fratelli  .*  Voi  non  siete  qua  venuti  per  avere  nadrìmento 
da  noi,  ma  per  esplorare  i lati  deboli  di  questa  contrada.  Ex- 
ploratores  ettii,  ut  videnti's  infirmiora  ierrae  venùtis  (Gen.  xlii). 
Non  per  nudrirvi  del  pan  della  parola,  e cercar  soccorsi  e me- 
dicine a’  vostri  mali,  voi  venite  ad  ascoltarci  ; ma  sì  per  isco- 
prire  dove  possiate  lanciar  qualche  censura  , e farvi  onore  delle 
nostre  debolezze,  che  saraono  forse  una  punizion  terribile  che  Dio 
manda  sopra  di  voi,  negando  a’  vostri  delitti  più  abili  ed  effica- 
ci coltivatori  : Exploratoret  estis  ut  videalis  infirmiora  terra* 
vetttstit. 

Brama  una  scioperata  udienza  di  esser  divertita  e non 
coinpuDta  ? Ed  egli  recato  f' esempio  di  Agostino  an- 
cor peccatore  , Rerum  autem  inmriosus , et  eontem^ 
ptor  adstabam^  et  deleclabar  suaviteUe  sermonU  Coof. 
v,  i3  cosi  r ammaestra  : 

**  E tale  è pur  oggidì  il  lagrimevole  stalo  di  una  ìnfioiti  di 
fedeli  che  ci  ascoltano,  i quali  oppressi  di  colpe  come  Agostino  , 
legati  e infraciditi  dalle  più  vili  paasioni , lungi  dal  venire  qui  a 
cercare  no  farmaco  a’ loro  mali,  cercano  que’  vani  ornamenti  che 
dilettano  ma  non  sanano  gl’  infermi.  Pare  essi  vengano  a dirci 
quello  che  gli  abitatori  di  Babilonia  diceano  altre  volte  agli  Ebrei 
cattivi  : Caotateci  un  caotico  di  jSion  : Hymnum  eanlale  nobìa  de 
eanticis  Sion  { Ps.  cizxvi  ).  Essi  cercano  melodia  e divcrlimento 
nel  denunziar  cbe  facciamo  la  mora!  severa  di  Gesù  Cristo  fra  i 
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sospiri  e la  tristezza  di  Sion  straniera  e cattìra  , e vorrebbero 
che  noi  con  saooi  deliziosi  all’  udito  accompagnassimo  le  minacce 
terribili  del  Vangelo  : Hymnum  cantale  nobi»  de  eantieit  Sion 
( Serra,  sur  la  parole  de  Oieu  ).  ,, 

Chi  noa  vede  quanta  grazia  di  novità,  quanta  bellezza 
e forza  acquistano  le  massiffle  antiche  della  religione  da 
queste  nuove  e felicissinoe  allusiouì  ? Chi  non  vede  co* 
me  iocaroino  esse  il  pensiero  , giovando  in  un  tempo 
alla  ragione,  al  cuore,  all’ imaginazione?  Ecco  una  ma* 
niera  di  novità  e di  bellezze  ioGnite.  Un  profeta,  preso 
pei  capelli  da  un  angelo  , è levato  a volo  ; vede  sotto 
di  sé  città  e nazioni  : guai  sei’  angelo,  apre  la  mano.  Or 
quali  saranno  i sensi  del  profeta  verso  quest’angelo  ?gli 
si  cangerà  in  nemico  ? gli  dirà  villanie  ? Ma  ecco  bal- 
danza forsennata  del  peccatore  ! Dio  in  questa  vita  lo 
tien  pei  capelli  sospeso  sull’  orrendo  abisso  della  morta 
e della  eternità  ; ed  egli  io  tale  stato  osa  co’ suoi  pec- 
cati ingiuriar  questo  potente  che  ritraendo  a sè  la  maoo 
della  sua  previdenza  potrebbe  lasciarlo  piombare  in  un 
abisso  di  Gamme  ? Ecco  una  verità  antica  e maniera  nuo- 
va di  rappresentarla.  Colorite  colla  vostra  eloquenza  que- 
sto pensiere,  eccitate,  colpite  l’ imaginazione  del  vostro 
uditore  ; e vedrete  forse  impallidir  più  d’  una  fronte  ; e 
sarete  ( permettetemi  questa  frase  sì  male  intesa  e si 
male  applicata)  gli  oratori  del  secolo  e del  progresso. 

Con  egual  intendimento  ponetevi  a studiare  ne’  Pa- 
dri. La  metaGsica  di  s.  Agostino , di  s.  Tommaso  , di 
8.  Bonaventura  , di  s.  Anselmo  è tuttora  verde  e fre- 
schissima a’  nostri  giorni  : e così  I’  eloquenza  di  s.  Ba- 
silio, di  s.  Ambrogio  , e di  quegli  altri  compiutissimi 
institutori  del  genere  umano,  lo  dicovi  di  studiare  nei 
Padri,  di  riempiervi  l’ animo  de’  loro  dettati,  e non  di 
esserne  meschini  plagiarli:  perchè  bisogna  in  qualche 
•modo  pigliar  la  mente  , le  viscere,  il  cuore  de’ Padri 
chi' voglia  gustarne  la  santità  e la  forza.  E con  tal  pre- 
parazione, non  già  da  retore  profano  , ma  da  oratore 
cristiano  capace  di  sentir  profondamente  nelle  cose  del- 
P anima  e di  Dio,  uscirà  da’ Padri  , meditati  con  ani- 
mo ed  eloquentemente  comenfati,  uscirà  un’  eloquenza, 
la  quale  come  non  apparve  nè  vieta  nè  rancida  ai  gran 
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secolo  della  Francia,  così  nè  decrepita  nè  esausta  ap« 
perirà  al  secolo  decimooono  sì  dell’  Italia  che  delia 
Francia  ; ma  tutta  verde  nella  sua  antichità , perchè 
fiorisce  da  un  tronco  che  non  morrà  giammai  i e nella 
sua  efiìcacia  sì  trionfante  quanto  sia  perita  la  mano  che 
dee  trattarla. 

Due  pensieri  parvero  nuovi  negli  apologisti  degli 
ultimi  tempi.  Il  primo,  che,  posto  di  necessità  un  pe- 
ricolo di  errare  sui  destini  dell' uomo  , miglior,  partito 
dotrehb' essere  lo  sperare  di  associarsi  dopo  morte  io 
ispirito  cogli  angeli,  che  lo  stimarsi  vii  putridume  da 
disfarsi  co’  bruti.  L'  altro,  che  dovendo  seguir  una  di 
due  filosofie,  metterà  più  conto  elegger  quella  che  o- 
norasi  di  uomini  di  più  perspicuo  intelletto,  di  cogni* 
zioni  più  profonde,  di  miglior  senno  e di  più  alto  va- 
lore : questa  è la  filosofia  cristiana.  Tali  argomenti,  tan- 
to lucidi  quanto  nervosi,  riducono  al  silenzio  anche  i 
pettoruti  filosofi  dei  nostri  giorni.  Ed  eglino  son  di  due 
Padri  : quello  è di  s.  Ambrogio,  e questo  di  s.  Gero- 
nimo; dell’  uno  e dell’ altro  si  servì  Massillon  nella  pre^ 
dica  sulla  verità  della  religione. 

**  E che?  sarà  glorioso  all’  iooredulo  il  persuadersi  di  ooo 
esser  altro  che  no  vii  fango  che  il  caso  impastò  e il  caso  discio- 
glierà, seozB  scopo,  senza  speranza,  senza  fare  altr’  uso  della 
ragione  e del  corpo  che  di  brutalmeole  iosozzarsi  come  le  bestie 
nelle  voluttà  carnali  ì ...  . Gran  Dio  1 quanto  è glorioso  alia  vo- 
stra verità  non  aver  altri  nemici  che  uomini  di  sì  stemperata  na- 
tura. Per  me,  gridava  s.  Ambrogio  agli  increduli  della  sua  età, 
mi  tengo  per  onoratissimo  di  credere  verità  si  onorevoli  alla 
natura  dell’  uomo  : Invoat  hoc,  credere  : di  riposare  in  cosi  dolci 
speranze  : Sperare  deleclat.  E no  punire  ben  severamente  se 
stesso  il  rifiutare  noa  tale  credenza.*  Non  eredidtsse  poena  est. 
Ah  I 8* io  erro  , mando  piuttosto  di  sperare  1’  eterna  società  dei 
giusti  nel  seno  di  Dio,  che  di  voler  credere  in  me  la  natura  stessa 
dei  bruti  ; è questo  un  errore  eh’  io  amo,  che  mi  è caro,  e del 
quale  non  vorrò  essere  disingannato  giammai  : Quod  si  in  hoc 
erro,  quod  me  angelis  post  morlem  sodare  malo  quam  bestiis^ 
kbenter  in  hoc  erra,  nee  unquam  ab  hae  opinione,  dum  9Ìvo  , 
/l  audari  patiar  ( Orai,  de  resurr.  ) i 

E(]  il  vescovo  eloquente  citava  iu  Ialino  le  parole  del 
Padre  ; e tutto  il  secolo  di  Luigi  ciò  uou  istimara  pe- 
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danteria,  come  s!  arroga  di  far  il  presente,  che,  a di- 
spello di  tutta  l’ira  del  Monti,  si  potrebbe  altra  volta 
col  Cesari  appellar  miterino.  Ed  in  latino  pur  le  altre 
di  8.  Geronimo  : St  me  deprehendaris  erraniem,  pa- 
tere we,  quaeso^  errare  cum  lalibus. 

E per  quanto  di  una  eloquenza  sempre  nuova  siaa 
feconde  le  Scritture  ed  i Padri,  nonlascerà  tuttavia  l’o> 
rator  sacro  di  spigolar  nei  profani,  non  per  trarne  solo 
un  vano  odore  che  si  porta  il  vento,  ma  un  mele  so* 
stanzioso  di  sapienza  e di  virtù.  Cosi  ammoniva  quel  ca* 
nulo  capo  di  s.  Basilio  , ragionando  sul  modo  di  trac 
vantaggio  da’  greci  poeti  filosofi  ed  oratori. 

Come  avvien  cbe  dei  fiori  ognno  cerchi  1'  avvencata  e l'o* 
dorè,  e le  api  sole  vogiiaoo  trame  aoco  il  mele  , coti  da  cole- 
sti libri  coglierebbe  allo  spirito  salutar  fratto  chi  solamente  noa 
si  fermasse  alla  gaiezza  e armonia  del  parlare.  Or  voi  alteodete 
alle  letlerc  come  adopran  le  api.  Elle  non  calano  su  lutti  i fiori, 
né  ancor  da  quelli  che  per  ventura  trascelgono  avvien  che  sug*  * 
gan  tutto  l*  umore  .*  ma,  presone  quanto  giova  al  lor  lavorio,  ne 
tralasciano  il  rimaneole.  Cosi  ancor  voi,  se  ponto  siete  avveduti  , 
trarrete  dagli  scrittori  quel  tutto  cbe  più  s’  appressa  alla  verità 
non  vi  curando  del  resto.  £ come  cogliendo  rose  noi  ci  guardiamo 
dall’  incontrar  nelle  spine,  così  ogni  saluterol  cosa  cercando  non 
ci  porrem  tra  le  mani  nulla  dì  guasto.  > 

Con  tale  studio  e preparazion  d!  animo  non  cresceremo 
in  se  stessa  la  luce  e l’ampiezza  della  verità  cattolica 
ma  la  renderemo  più  deliziosa  e più  efficace. 

<<  Perché  ( ne  ammaestra  esso  Padre  ) siccome  addicesi  prima* 
mente  ad  un  albero  porger  mature  frutta,  e nondimeno  tu  il  guar* 
di  più  caro  se  verdi  foglie  soavemente  si  scuotano  e dolce  sussur* 
ro  mandino  da' suoi  rami:  cosi  principal  (rutto  dell’animo  é la 
verità,  ma  punto  non  le  sconviene  un  adornamento  di  strano  saper# 
che  getti  ombra  sul  preziosissimo  pomo,  é non  meno  piacevoi  vista 
ne  arrechi.  E a dir  vero,  quel  gran  Mosé,  venerato  appo  tutte  la 
genti,  abbiamo  cbe,  coltivato  in  prima  l'ingegno  con  le  scienae 
egiziane  , fecesi  a contemplar  colui  cbe  é.  £ similmente  egli  ò 
voce  cbe  in  di  a gran  tempo  il  saggio  Daniello  non  pria  s’  attende»- 
se  alle  divine  Scritture  che  Avesse  lutla  imparata  la  filosofia  dei 
Caldei^ 

Cosi  adoperarono  alcuni  de’  Profeti,  cosi  tutti  i Pa*« 
Vob.  m.  23 
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dri,  e cosi  adoperando  noi  riedifìcheremo  il  conquassa* 
to  della  religione  nelle  menti  del  secolo  decimonono.  La 
religione.  Ossa  e immutabile  nella  sua  base,  ba  però 
un  lato  scieotifico  e progressivo  : ed  è lo  sviluppo,  l'ap- 
plicazione, la  dimostrazione  delle  stesse  verità  della  fe- 
de. 1 Protestanti  scossero  la  base,  onde  il  loro  progre- 
dire fu  un  rovinare.  Il  recente  metodo  di  predicazione 
staccando  la  morale  dal  principio  rivelato , segue  seo- 
z' avvedersene  la  via  de'  Protestanti,  e mette  pure  a ro- 
vina. Ma  il  conservar  la  base  del  vero  sovrannaturale, 
V iogran  lire  e 1’  adornare  PedìGcio  con  gli  studi  bibli- 
ci, tradizionali,  apologetici  e anche  letterarii  e doso* 
fici,  è il  sistema  cattolico.  Il  catechismo  de’ fanciulli, 
schietto,  rigoroso,  teologico,  non  oangerà  per  tutti  i 
secoli  : la  teologia  scientifica  e P eloquenza  non  teme 
di  progredire  co’  secoli.  Anzi  guai  a quel  secolo , cui 
ponendosi  molto  studio  nelle  discipline  letterarie  e filo- 
sofiche, il  sacerdozio  cattolico  divenuti  un  ceto  pura- 
mente religioso  1 Perchè  la  scienza,  ed  in  ispezieltà  la 
filosofia,  passando  alle  mani  de’  secolari,  in  vece  del- 
la sua  unica  e naturai  base  eh' è il  vero  rivelato,  al- 
tro fondamento  con  avrà  che  il  mutabile  e fallace  in- 
tendimento dell’  uomo.  La  filosofia,  o signori  , è iodi- 
visibile dal  sacerdozio:  non  parlo  della  mediocre,  ma 
della  profonda  che  combatte  e trionfa.  Se  nell’ultima 
età  r Italia  avesse  avuto  un  Gerdil,  non  sarebbero  ve- 
nuti in  fiore  Gioia  e Romagnosi  ; e se  la  Francia  aves- 
se oggidì  un  Malebranche,  al  suo  cospetto  non  sareb- 
hesi  ardito  Vittorio  Cousin  di  spiantar  sotto  larve  cat- 
lolicbe  i fondameuti  del  Gattolicismo. 

Ancora  un  lineamento,  o signori,  ancora  un  trat- 
to di  pennello  manca  alla  perfetta  imagioe  dell’  orato- 
re. Quale  sarà  mai  ? — fc  di  obliare  tulli  i precetti  e 
tutti  i modelli  dopo  averli  studiati  con  senno  e medi- 
tati profondamente — Tu  cancelli,  mi  dirà  taluno,  di 
un  sol  colpo  quanto  di  colori  e d’arte  ponesti  già  sul- 
la tela.  No,  0 signori  : che  anzi  vi  aggiungo  l'ultimo 
suggello  della  perfezione.  Perocché  uditemi  altentameQ- 
te.  Le  regole  d’ un’ arte,  l’imitazione  de' grandi  che 
l’aoao  coltivata,  servono  ad  isvegliar  ne’  novelli  que- 
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gl!  eterni  principii  del  vero  e del  bello  infusi  in  noi  dal- 
la nalura  ; a dirizzarli,  crescerli,  fecondarli  ; ed  è pur 
. somuio  giovamento,  specialmente  in  tempi  disastrosi  qua- 
li sono  i presenti  per  la  sacra  eloquenza  ; perchè  ci  a- 
prooo  la  retta  via,  ci  tengono  dallo  smarrirla,  ci  reri- 
dono forti  cootra  le  seduzioni , sono  abbreviamento  di 
tempo  e di  fatica.  Ma  preparato  che  sia  1’  animo  com- 
posto su  quelle  norme  fedeli,  esso  deve  spiegar  sue  for- 
ze, esso  correr  nell’  aringo , esso  seguire  ed  abbando- 
narsi liberamente  alla  fiamma  , all’  impelo  , all’  entu- 
siasmo del  suo  genio  creatore.  Altrimenti  ninna  inspi- 
razione, niuna  grandezza,  niuna  sembianza  di  origina- 
lità. 11  predicatore  adunque,  perito  e signor  della  sua 
lingua  : addestrato  nel  maneggio  delle  sue  facoltà  non 
sol  di  conoscere  ma  di  sentire  il  bello  ovunque  si  tro- 
vi, simile  a quella  finezza  di  palato  che  discerne  pron- 
tamente ogni  sapore,  e si  diletta  de’ semplici  : s’inva- 
si dopo  ciò  di  queir  altissima  sapienza  che  danno  in  tan- 
ta copia  le  Scritture  ed  i Padri  ; beve  a queste  fonti  quel 
vergine  suo  di  religione  che  non  potrebbe  altrove  ; nei 
moderni  classici  oratori  studi  il  partimento  dell’  orazio- 
ne, ed  il  collocamento  delle  parli  più  regolare  che  ne- 
gli antichi  ; ponga  più  mente  alle  cose  che  alle  paro- 
le ; si  guardi  dalla  presente  corruzione,  per  cui  le  pa- 
role non  presentano  più  con  decenza,  ma  inviluppano  , 
guastano  deturpano  le  sentenze  ; all’ incontro  prenda 
dagli  antichi  quel  fior  di  espressione,  semplice,  grazio- 
so, vivace,  immacolato,  che  ora  venne  in  disistima, 
e sempre  fu  presso  ogn’ invecchiata  letteratura  ; guar- 
di al  8ecolo^  ma  per  sanarlo  e non  per  adularlo  i frut- 
ti della  santa  dottrina  , giusta  la  bella  espressione  del 
gran  Basilio,  adorni  pure  colla  verzura  delle  foglie,  ma 
sia  parco,  ed  imiti  in  ciò  la  natura  ; ogni  sentenza  , 
ogni  parola  , sia  medicina  delle  anime  , e non  gloria 
dell’  oratore  ; tutte  le  anime  stimi  di  quel  prezzo  eh’  è 
il  sangue  di  un  Uomo-Dio,  le  porti  nel  suo  cuore,  ed 
1 cuore  informi  non  ad  una  umana  filantropia  ma  acarità 
ivapgelica  e dìrioa  ; questo  faccia  il  predicatore,  me- 
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diti  prima,  s’ intenerisca  a piè  di  quel  Dio,  al  quale 
dome  ad  esattor  severissimo  renderà  conto  delia  sua  mis* 
siooe,  e poi,  dimenticando  regole  arte  imitazione,  se- 
guiti la  stella  del  suo  genio,  i’ impeto  e la  fiamma  del 
suo  cuore  nello  slanciarsi,  nel  divorar  la  sua  carrie- 
ra, egli  non  penserà  più  che  precetti  siano  al  mondo  ; 
pure  studio  e precetti  e imitazione,  incorporati  con  lui 
e trasfusi  in  tutte  le  facoltà  dell’ anima  sua,  crebbero 
quella  forza,  inspirarono  o diressero  quei  voli,  prepa- 
rarono que’triooG.  Cosi  abile  schermidore,  sull’ardor 
della  pugna,  crede  per  un  semplice  istinto  dirizzare  e 
parar  colpi  ; così  sperimentato  capitano,  fra  il  tumul- 
to de’ combattenti,  stima  ordinar  fughe  od  assalii  : niu- 
Bo  pensa  a’ precetti  materiali  dell’arte,  e sarebbe  an- 
che nocivo  il  pensarvi  ; pure  do  spirito  di  quelle  norme 
che  non  sono  un  capriccio  ma  un  dettato  di  que’  valo- 
rosi che  già  corsero  la  stessa  via,  presiede,  non  riflet- 
tendovi essi,  e fa  più  sicuri  que’  colpi , quelle  fughe  , 
quegli  assalti.  Trarre  il  marmo  dalla  montagna  è in  fa- 
coltà di  molti,  ma  il  pulirlo  e farne  un  Giove  od  una 
Pallade,  è sol  degli  assidui  cultori  dell’  arte. 

Buon  augurio  restami  dunque  a pigliare  di  voi,  o 
signori  : di  voi  che  io  vidi  con  sì  nobile  sentimento  di 
emulazione  raccogliere  quella  messe  di  ammaestramen- 
ti che  mi  accinsi  a mettervi  innanzi  con  integrità  di  co- 
scienza , con  animo  scevro  di  parte , a nulla  mirando 
che  al  ben  vostro,  all’  acquisto  delle  anime,  ed  alla  glo- 
ria del  comun  padre.  Fra  pochi  istanti  voi  abbandone- 
rete quest’  asilo  di  pietà  e di  sapienza  , e comparirete 
alla  pubblica  luce  su  due  vastissimi  teatri,  al  cospetto 
di  due  grandi  nazioni  : l’ Italia,  e direi  quasi  la  Fran- 
cia. Alla  letteratura,  alle  abitudini,  alle  virtù  e a*  vizi 
d’  amendue  io  dirizzai  lo  sguardo  nella  difficile  impre- 
sa che  ebbi  a sostenere  nell’  informare  gli  animi  vostri, 
in  tempi  sì  depravati  e corrotti,  a quella  imagine  di  ca- 
sta e forte  eloquenza  che  ha  comune  con  Dio  l’ impero 
dei  cuori.  Voi  sulle  cui  labbra  suona  il  linguaggio  dei 
Bossuet  e de’Fénélon,  troverete  isterilito  fra  vostri  e 
ornai  spento  il  tronco  a cili  tolsero  quegl’  immortali  l’al- 
loro che  lor  cinge  la  fronte  : Io  spirito  accademico,  C- 


Digilized  by  Google 


533 

losofico  y romantico , Io  ha  colpito  e minaccia  dissec- 
carlo. Dacché  i Boiscnont  e suoi  pari  anelarono  alla  fu- 
tile gloria  di  ottener  lodi,  ricompense  ed  anche  un  seg- 
gio in  quell’  adunanza  di  begli  spiriti  la  cui  voce  crea- 
va 0 cancellava  ogni  rinomanza  letteraria  ; dacché  gli 
abbati  vennero  a transazione  co’GlosoG,  sotto  pretesto 
di  guadagnarli  con  innocente  artiGzio,  ma  in  realtà  ma- 
neggiando armi  spuntate  ed  umane  io  vece  di  taglienti 
e divine  ; dacché  ioGne  l’ irrequieto  e torbido  intellet- 
to di  La  INlennais,  abbandonando  la  retta  e piana  e re- 
gia strada  dei  classici,  si  gettò  furiosamente  nella  tor- 
ta e scoscesa  e caliginosa  via  di  un  romantico  GIosoG- 
smo,  degno  parto  di  una  mente  disordinata  e senza  prin- 
cipii  ; dacché  tutti  questi  novatori  colle  parole  o con  gli 
esempi  proclamarono  ad  un  cieco  e servo  gregge  che 
r eloquenza  sacra  dee  progredire  còl  secolo,  e non  in- 
tesero quel  vero  che  può  contenere  una  tale  sentenza, 
la  Francia  abiurò  la  sua  gloria,  calpestò  le  corone  del 
gran  secolo,  riGutò  e disperse  i tesori  con  tanto  stu- 
dio a lei  tramandati  da’  Bossut , da’  Bourdaloue  , dai 
Fénélon,  da’Massillon  ; ed  invece  di  eloquenza  sacra  , 
si  ebbe  eloquenza  accademica  cioè  manierata  e senza  ner- 
vi, eloquenza  GlosoGca  cioè  senza  le  grandi  inspirazio- 
ni senza  il  patetico  ed  il  sublime  della  fede  cattolica , 
eloquenza  romantica  cioè  bastardume  e aborto  di  anime 
avvizzite  e adultere.  Il  qual  giudizio  tolga  il  cielo  eh’  io 
estenda  a lutti  gl'  individui  ; perocché  io  sono  altamen- 
te persuaso  , Il  fuoco  sacro  non  dover  perire  mai  nel- 
la Francia , per  i lumi  e le  virtù  eminentemente  apo- 
stoliche de’  vescovi  e di  una  parte  non  picciola  del  suo 
clero,  dotto,  costumato,  religiosissimo  ; per  essere  tut- 
tavia presenti  a’  loro  occhi  ì gran  monumenti  della  sacra 
eloquenza  ; e pei  servigi  segnalatissimi,  conferiti  da  quesja 
nazione  generosa  e cristianissima  alla  Sede  apostolica. 
I Frayssinous,  i Mac  Garthy,  i De  Bonlogne  sono  alla 
testa  di  queste  onorevolissime  eccezioni.  Quella  forma  poi 
di  eloquenza,  metà  religiosa  e metà  GtoroGca,  pratica- 
ta oggidì  con  gran  successo  dal  celebre  Lacordairc,  sti- 
nintela  come  la  stima  1’  autore  medesimo,  opera  singo- 
lare di  questo  tempo,  direi  quasi  conveoienle  alla  per- 
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sona,  atr  animo  e al  porgere  di  lui  solo  ; ma  non  for* 
ma  universale  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  udienze. 
Questa  forma  classica  e universale  venne  esclusivamen* 
te  e pereotoricamente  efiìgiala  nel  secolo  di  Massilion 
e di  Bourdaloiie. 

Voi  poi  nato  in  quella  terra  dove  suona  il  si  ^ in 
quella  terra  che  ((  Appennin  parte  , il  mar  circonda  e 
r Alpe,  3 voi  troverete  l’ Italia  io  islato  di  eloquenza, 
per  corruzione  e per  eccezioni,  simili  presso  a poco  al* 
la  Francia.  A voi  dunque  stanno  pur  bene  gli  stessi  an- 
tidoti, e sforzi  eguali  a sollevare  1*  eloquenza  da  quel- 
la prostrazione,  dirò  con  Davanzati,  da  quella  inferme- 
ria de’  moderni , e riporla  su  quel  trono  di  gloria  cui 
la  videro  e la  onorarono  le  età  beatissime  che  già  fu- 
rono. Sarà  ciò  a costo  gravissimo  di  sudori  e di  con- 
traddizioni. Che  importa  ? A spiriti  generosi  la  difficol- 
tà cresce  1*  ardire  e la  forza  : e vie  piò  sarete  forti , 
pensando  alla  santità  della  causa,  di  cui  senz’ arrossi- 
re e per  sol  dovere  di  un  terribil  ministero  , vi  siete 
professati  gli  amici  leali  ed  i prodi  sostenitori.  In  nome 
delle  autorità  piu  venerande  , in  nome  de’ vescovi  più 
ciliari  per  ispirilo  ecclesiastico,  erudizione  e sapienza, 
ì quali  si  degnarono  dirigermi  e confortarmi  colle  loro 
esortazioni,  io  vi  atlesto  che  voi  siete  sulla  buona  via; 
cbe  r Italia  geme  nella  miglior  parte  di  sè  , e fa  voti 
acciò  nna  cristiana  rinnovazione  le  ridoni  la  gloria  e l’ ef- 
ficacia dell’  antica  predicazione.  Tal  convincimento  vi 
farà  ioacessibili  alle  lusinghe  e seduzioni  di  molti  cbe, 
fingendo  zelo  di  religione,  e ostentando  principi!  e sen- 
timenti che  loro  farete  l’ onore  di  non  creder  sinceri , 
farebbero  lietissima  festa  di  trarvi  a*  loro  vessilli.  Ma 
voi  rimanendovi  fermi  alla  difesa  del  vero,  compatirete 
gli  infelici  senza  disprezzarli  od  abborrirli,  cbe  son  pur 
nostri  fratelli  ; umilmente  gli  ammonirete;  e se  osti- 
nati, non  cesserete  però  il  soccorso  delle  vostre  preghie- 
re. E ciò  intorno  al  merito  e a’  pericoli  delia  causa  che 
abbiam  preso  a sostenere. 

In  quanto  a me  poi,  so  bene  che  ineguale  a tan- 
to peso  mi  fecero  1’  età,  e quella  debolezza  d’ ingegno 
die  voi  sapete,  e le  pazientissime  ricerche  della  scien- 
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za  teoloj^ica  che  uelio  stesso  tempo  ci  fa  d*  uopo  di  col- 
tivare. Però  tutte  queste  cagiooi  dovettero  forse  in  al- 
cuo  modo  riuscire  a vostro  vantaggio.  L'  età  non  mol- 
to dissomigliaote  ci  rese  più  amici  e familiari  ; Pinsuf- 
Qcieaza  delle  mie  facoltà  fu  a voi  d'  impulso  a procac- 
ciarvi coir  esercizio  vostro  quanto  vi  sarebjào  mancato 
per  mia  parte  ; e lo  studio  esteso  e profondo  della  scien- 
za morale  e delle  altre  ecclesiastiche  discipline,  se  potè 
alcun  poco  detrarre  allo  splendore  della  elocuzione,  gio- 
vò tuttavia  iutìnitamente  alla  materia  dell'  orazione,  che 
io  qualunque  specie  «li  eloquenza  P orator  sacro  è sem- 
pre il  maestro  eli  direttor  delle  anime.  Ma  qualora  ve- 
rno altro  pregio  non  fosse  io  me,  dì  uno  mi  glorio  tut- 
tavia, ed  è quello  di  franco  e coscienzioso  scrittore.  Pri- 
vato e sconosciuto  prima  eh' io  venissi  alla  luce  di  que- 
sta adunanza,  meditai  su  gli  antichi  vuoi  sacri  o pro- 
fani, non  perchè  antichi,  ma  perchè  uomini  grandi  e 
senza  contesa  migliori  assai  dei  moderoi.  Nello  svilup- 
po della  letteratura  vidi  o parvemi  di  vedere  quasi  uu 
vastissimo  dramma,  io  cui  si  venissero  successivameo- 
le  rappresentando  , coi  gradi  dell' incivilimento , tutte 
le  opioioni  morali,  politiche  e religiose.  Stetti  in  forse 
se  la  letteratura  ; e mi  risolsi  per  quest'  ultimo.  Appli- 
cai un  tale  principio  all'eloquenza  sacra,  e la  ravvisai 
per  ogni  secolo  pigliar  sue  forme  e suoi  colori  dallo  sta- 
to della  fede  e de' costumi.  Conchiusi  che  in  una  età, 
qual  è la  presente  , di  molp  apparenza  e di  non  trop- 
pa sincerità  ; infastidita  del  bello  vero  e naturale  ; in 
balìa  ad  una  smodata  libertà  filosofica , politica  e reli- 
giosa ; in  traccia  d'  un  progresso  che  nelle  cose  fìsiche 
e materiali  è da  riconoscere  e da  lodare,  ma  nelle  mo- 
rali è un  retrocedere  sensibilissimo  dell'  incivilimento , 
perchè  spinge  1'  edifizio  della  società  fuori  delle  sue  ba- 
si : in  una  età  , io  cui  la  superficialità  delle  cognizio- 
ni toglie  profondità  e consistenza  al  sapere  ; io  cui  l' ar- 
dimento è valore,  gloria  la  novità  , prudenza  infine  il 
lasciarsi  volgere  a seconda  della 'corrente  , ed  il  resi- 
stervi sconsigliatezza  e rusticità  : conchiusi  che  io  una 
età  sì  fatta  dovesse  a' predicatori  venire  grau  Icutazk)- 
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De  di  velare  o dissimulare  alquanto  la  loro  iDÌssione;  di 
scostarsi  essi  pure,  per  una  molle  compiacenza  , dalle 
norme  aotiche  ; di  pigliare  forma  e linguaggio  dalla 
innovatrice  filosofia  ; di  condire,  di  abbigliare  coi  lusso 
della  società  la  semplicità  della  parola  divina  ; di  reca* 
• re  sul  pulpito , non  dico  solo  1’  urbanità , la  convene- 
volezza graVe  e sincera  dell’  uomo  cullo  che  non  disdi- 
ce all’  apostolo,  ma  tutta  la  raffinatezza  e la  sdolciDa- 
• tezza  dell’  affettato  conversare.  Con  una  tal  convinzione 
fènduta  io  me  più  viva  e più  profonda  sia  dall’  esperien- 
za sia  da  molteplici  relazioni  eh’  io  stimai  dovere  il 
provvedermi  dall’  Italia  e dalla  Francia  , scrissi  queste 
lezioni. 

Ma  qual  concetto,  qual  criterio  pensate  voi  che  do- 
vesse presiedere  alla  composizione  dell’  opera  a cui  mi 
accingeva  ? Primieramente,  volendo  abbracciare  io  tut- 
ta la  sua  estensione  1’  eloquenza  del  Cristianesimo,  co- 
sa non  tentata  per  innanzi,  mi  convenne  divisar  nella 
gran  tela  tre  parti  principali,  nelle  quali  si  vennero  con 
ordine  adagiando  e collegando  fra  sè  le  materie  che  a 
quelle  appartenevano.  Per  tal  guisa  la  mente  fissandosi  par- 
titamente  io  ciascuna  di  esse,  potò  senza  ioterrompimeo- 
to  cercarle  e sviscerarle.  E'  di  un  tal  corso  di  trattazio- 
ne, e non  già  di  meschini  elementi , cibo  Sol  di  svo- 
gliati e meschini  intelletti,  io  era  debitore  a voi,  alla 
vostra  capacità,  alla  vostra  destinazione.  Ed  a voi  pu- 
re, che  di  lingua  e di  lettere  siete  altri  italiani  ed  al- 
tri francesi,  io  era  in  debito  di  farvi  conoscere , oltre 
alle  fonti  comuni  a tutti,  che  sono  le  Scritture  ed  i Pa- 
dri, gli  oratori  particolari  dell’  una  e dell’  altra  nazio- 
ne. Delle  Scritture  io  dissi  nella  prima  e nella  terza 
parte  ,*  esempi  di  oratori  francesi  e italiani  furono  spar- 
si in  tutta  r opera  a dichiarazione  e conforto  de’ pre- 
cetti ; nè  tanto  mi  allargai  su’  Padri  nelle  due  prime 
parti,  essendomi  riservato  per  una  tal  economia  di  trat- 
tazione, di  esporli  nella  terza  in  quelle  circostanze,  in 
. quella  età,  e su  quel  teatro  che  fu  testimonio  de’  loro 
trionfi.  Così,  per  quanto  a me  pare,  ebbe  unità,  ordine 
e pienezza  la  trattazione. 

Nè  con  ciò  intendo  contraddire  all' illustre  e per- 
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spicace  Carlo  Grossi  , che  mi  onorò  de’ suoi  giudizi  , 
Doa  isprecati  a ventura  come  suolai  da  molti,  ma  pre* 
vio  quel  ponderato  esame  di  cui  fan  testimonianza  le  a< 
nulist  severe  ed  eloquenti  della  prima  e ‘della  seconda 
parte  di  queste  lezioni.  Suo  desiderio  sarebbe  stato  di 
vedere  maggior  copia  di  esempi  cavati  da’  Padri.  Ed  io 
serbavami  in  petto  sull’ eloquenza  de*  Padri  più  di  cin- 
que lezioni,  così  egli  ne  presentiva  la  necessità,  e giu- 
dicando il  fatto  presagiva  in  qualche  modo  il  futuro. 
Notò  ancora  : l’ autore  essere  stato  « alcuna  volta  più 
oratore  che  precettista  ; esempi  assai  lunghi  e tolti  spes- 
so da’ francesi,  s Si  : io  divisai  -di  congiungere  gii  uffi- 
zi di  precettista  e di  oratore,  sia  per  dare  maggior  vi- 
vacità e allettamento  al  discorso,  sia  per  servire  piti  ef- 
iicacemeote  ai  hisogui  del  secolo.  Perchè  io  stimo  che  a 
menti  vergini  d*  ogni  coltura  bastino  i precetti  ; ma  al- 
le viziate  sia  pur  d’ uopo,  oltre  ai  precetti  che  governino 
P intelletto,  una  spinta  alia  volontà  inferma  ; e ciò  fa 
P oratore.  Quindi  fu  mia  intenzione  di  esser  piano  e sem- 
plice precettista  ovunque  avversari  non  fossero  sul  mio 
cammino  : ma , incontrandoli , usar  la  forza  dell’  ora- 
zione, se  alcuna  è in  me  , per  convertirli.  Ora  questo 
scopo,  sì  conforme  a’ bisogni  dell’età  presente  , sareb- 
be mai  isfuggìto  all’  illustre  mio  critico  ? No,  che  egli 
e uomo  d’  una  èomprension  lucida,  universale,  profón- 
da : ma  allevato  com'egli  è,  e vissuto  quotidianamen- 
te alla  scuola  dei  più  squisiti  lavori  dell’  attica  sapien- 
za, forse  molta  parte  vide  mancare  io  me  di  quel  se- 
vero atticismo.  Per  la  stessa  ragione  parve  desiderare 
maggior  brevità  di  esempi  : ed  io  era  dello  stesso  pare- 
re e scrivendo  gli  avrei  voluto  abbreviare  od  allontana- 
re ; e pur  essi  mostravanmi  loro  ragioni,  ed  io  gli  ac- 
coglieva : e terminato  già  il  comporre,  una  non  so  qual 
legge  di  gusto  mi  faceva  brandire  la  penna  per  esiliar- 
li ; ed  essi  venivano  su  e stringevanmi  con  altra  legge 
più  forte,  che  è quella  della  loro  utilità.  In  fatti,  eran 
tutti  capaci  a sostenere  con  bell’ordine  la  mia  causa, 
tutti  snelli , nerboruti , gagliardi , ed  alle  fattezze  co- 
me agli  spiriti,  legittimi  Ogiiuoli  e imagìni  vive  di  ài- 
lissimi  padri.  Perché  dunque  bandirli,  perchè  mutilar- 


Digitized  by  Google 


538 

lì  ? È ?ero  che  i francesi  di  pairia  assai  riirosamente 
piegavansi  a vestir  divise  puramente  italiane  ; gli,  edu< 
cai  pazientemente;  ma  chi  non  conosce  la  forza  de’ na* 
tali,  e l'inflessibile  originalità  delle  lingue? 

Dopo  il  Grossi,  il  cavaliere  Romani , la  cui  men» 
te  io  queste  procellose  innovazioni  della  letteratura  non 
istaocasi  di  guardare  a*  classici  come  a stella  di  salu> 
te«  venne  col  peso  del  suo  giudizio  confermando  la  ba< 
se  di  queste  lezioni.  Afferrò  nella  sua  integrità  il  mio 
pensiero  ; salì  a’  fonti  della  scienza,  come  deve  la  cri- 
tica assennata,  la  quale  a’  fatti  particolari  degli  uomi- 
ni non  applica  invenzioni  arbitrarie,  ma  i principii  gè*, 
neraii,  eterni,  immutabili  del  belio  e del  vero  ; a’  pre- 
senti, svogliati  troppo  della  fatica  e sviati  per  amordi 
novità,  inculcò  e vendicò  l’utilità  de’ precetti,  ne’ qua- 
li i savi  di  ogni  età  ravvisarono  la  norma,  la  ragione 
suprema,  e direi  la  filosoQa  della  scienza.  Chi  volesse 
negare  che,  dopo  una  fatica  intensa  e penosissima  una 
voce  di  approvazione  non  sia  un  conforfo  soave  ed  un 
invito  a proseguire,  costui  negherebbe  la  natura  uma- 
na. Quale  stimolo  ad  innaffiar  di  nuovi  sudori  il  cam- 
po intralciato  e spinoso  delle  scienze,  se  indarno  fati- 
casti, e ninna  speranza  ti  rimane  di  giovare  a’  tuoi  fra- 
telli come  pur  ti  proponesti  ? La  qual  verissima  senten- 
za mi  stringe  a rendere  un  pubblico  omaggio  di  rico- 
noscenza a’  crìtici  accennati.  E così  pure  a’  dottissimi 
compilatori  degli  Annali  ecclesiauici  di  Roma  , ed  a 
quegli  altri  sapienti  la  cui  voce  m’ incoraggi  nel  condur- 
re a lìue  questo  lavoro.  Ma  i grandi  affetti  uou  abbiso- 
gnano di  studiate  nè  di  molte  espressioni. 

Le  ultime  parole  indirizzerò  or  tutte  a voi , o ca- 
ri. L’eloquenza  fu  dagli  antichi  defluita  Sapientia  lo- 
quem.  Dunque  si  definirà  con  ragione  1’  eloquenza  sa- 
cra Sapientia  divina  loquen».  Ossia , Una  facoltà  di 
convincere  e di  persuadere  eolia  sapienza  e colla  effi- 
cacia della  parola  divina.  Ed  eccoci  per  un  vasto  cir- 
colo ritornati  al  punto  dal  quale  ci  siam  dipartiti  quan- 
d’ io  vi  diceva  : La  sacaa  eloquenza  contiene  b divol- 
Gl  i,a  PAHOLa  DI  Dio.  Carissimi  I la  sapienza  è il  co- 
noscere, il  sentire  e l’ operare  : sentite  e fate  altamente. 
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piameatd,  di«iaanaeQte , se  vi  cale  di  parlare  eloquea* 
lemeate  ; siale  dottori  ooa  solo,  ma  siate  apostoli,  sia* 
te  santi,  se  Tolete  essere  predicatori.  L' unzione  adunque 
e la  pienezza  dello  Spirito  Santo,  eh’  è il  cumulo  di  tut- 
te le  virtù  divine,  rimanga  sino  al  Gne  con  voi.  Usci- 
ti alla  pubblica  luce,  abbiate  a norma  e legge  del  vo- 
stro ministero  quegli  avvisi  dell’  Apostolo  : Nemo  vos  se- 
ducat  inanibus  verbis  ( Eph.  v ) ; verilaiem  autemfa- 
cientesin  charilate  ( Ib,  iv  ) ; acf  consummationem  san- 
ctorum  in  opus  minislerii,  in  aedificaUonem  corporis 
Chrisli  ( Ib.  ).  E se  alcuna  rimunerazione  vi  piacerà  di 
conferire  alle  mie  deboli  fatiche,  quella  sia  di  far  che 
una  fama  sincera  e costante  mi  assicuri  che  voi  cresce- 
rete ogni  di  in  quella  umiltà  profonda,  in  quella  scien- 
za illuminata,  io  quella  Glial  soggezione  a’  primi  pasto- 
ri. io  quella  scambievole  fraternità,  io  quella  modestia 
e integrità  di  vita,  che  sono  le  basi  e il  decoro  del  no- 
stro apostolato  : Omnes  unanimes,  compatientes,  fra- 
■ temilatis,  amatores,  misericordes^  modesti,  humiles  ; 
non  reedentes  malum  prò  malo,  nec  malediclum  prò 
vtaledicto,  sed  e contrario  benedicentes  quia  in  hoa 
vocali  estis  ut  benediclionem  haereditate  possidealis  ( i 
Fet.  m ).  A questa  novella  esulterà  il  mio  spirito , e 
VOI,  gih  mia  corona  , sarete  1'  oggetto  più  tenero  del- 
le mie  consolazioni:  Eo  quod  habeam  vos  in  corde... 
Testis  enim  miài  est  Deus,  quomodo  cupiam  omnes  vos 
in  visceribus  Jesu  Chrisli  ( Philipp.  i ).  Lungi  dalla  vo- 
stra presenza,  mi  sarà  pure  di  sollievo  e di  conforto  la 
memoria  delle  vostre  virtù,  e queste  verrò  accennando  a 
coloro  ohe  succederanno  a voi  in  questa  insigne  pale- 
stra di  ogni  sacerdotal  disciplina.  Cosi  a voi  non  esca 
mai  dall' animo  1’  augusto  Monarca  che  diffuse  sopra  di 
noi  sì  largamente  la  sua  reai  munìGcenza  ; e 1*  eminen- 
tissimo Protetlore , il  quale  per  me  vi  attesta  che  non 
tri  cesserà  mai  la  tenerezza  del  suo  paterno  amore  ; e 
di  me  aocor  vi  sovvenga,  cui  fu  dato  l’ onore  di  esser 
compageo  e testimonio  delle  vostre  gloriose  fatiche.  Fa- 
ticlie,  o signori,  le  quali  crescendo  come  l'aurora  di 
un  lucentissimo  giorno,  per  una  via  non  mai  interrot- 
ta di  combattiueaU  e di  rittorie  giugaeranoo  sino  alla 
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pienezza  del  trionfo,  e vi  porranno,  un  di  sulla  fronte 
la  immortai  corona  de’ forti  : Et  cumapparuerit  Prin* 
ceps  pastorum^  percipietis  immarcesdbilem  gloriae  co- 
ronam  ( i Pet.  t ). 


FINE  DELLA  PARTE  TERZA  ED  ULTIMA. 
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PABTE  PBllIA 

DELL* eloquenza  SACRA  m GENERALE. 


LEZIONE  PRIMA. 

Natura  e fonte  intrìnseco  della  sacra  eloquenza  ; 

pag.  X. 

Invito  prelimlnare-a-Divislone  deir  opera.  Argomen< 
to  della  presente  lezione — Principio  sommo  generato- 
re della  sacra  eloquenza;  ella  è una  specie  d*  incarna- 
Eione;  verità  cui  ella  abbraccia;  criterio  che  la  distin- 
gue dalia  profana;  suoi  effetti , e sua  forma  essenzia- 
le.—Suo  intrinseco  fonte  sono  la  Scrittura  e la  Tradi- 
dizione.  Legge  da  Gesù  Cristo  promulgata  a tutti  i pre- 
dicatori; conseguenza  spaventevole.  Virtù  e bellezze  del- 
la Scrittura.— Sotto  Luigi  XIV,  la  sacra  eloquenza  è 
richiamata  alla  natia  sua  fonte.— Eloquenza  de’  Padri: 
furono  perfetti  oratori  perchè  predicarono  la  parola  di 
Dio,  e come  parola  di  Dio.— Esortazione. 

LEZIONE  SECONDA. 

Di  tre  fonti  estrìnseci  de' quali  aiutasi  la  sacra  elo- 
quenza-^ e prima  come  si  aiuti  della  filosofia;  pag.  19. 

La  sacra  eloquenza  nluna  rigetta  delle  umane  di- 
scipline.—Come  la  fllosoGa  prepari  e governi  l’ intel- 
letto dell’oratore;  si  acquista  coi  precetti  e coll’espe- 
ilenza.  È sciolta  un’ obbiezione.  A noi  posteriori  mini- 
stri del  Vangelo,  tocca  educar  più  sottilmente  la  regio- 
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ne.  S.  Tommaso  modello  d’ una  ragione  GlosoGca  e (eo- 

logica;  Bourdaloue  e Segneri  d’  uoa  ragione  GlosoGca 
teologica  ed  oratoria.  Coll'esempio  de’ Padri  dimoslra- 
8i  che  la  GlosoQa  dere  coogiiingersi  all’ eloquenza:  l’età 
presente  richiede  quest’  alleanza. 

LEZIONE  TERZA. 

Incremento  che  T eloquenza  sacra  riceve  dallaprofana' 

pag.  34. 

L’ eloquenza  aggiunge  al  conTincimento  deiriolel* 
Ietto  la  persuasione  della  volontà.  La  teorica  del  persua- 
dere  è comune  al  sacro  ed  al  profano  oratore.  Questa 
ricavasi  principalmente  da  Aristotele,  QuiotiUaoo,  Blair 
e Rollio.  Vedasi  per  opera  eseguita  in  Demostene  e in 
Cicerone:  loro  carattere  e loro  confronto.  Tipo  dell’e- 
loquenza  italiana  e Cicerone. 

LEZIONE  QUARTA. 

Come  la  poesia  injonda  efficacia  e virtù  all' eloquenza: 

pag.  45. 

La  poesia  è casta;  ella  è nella  sua  essenza  il  lin- 
guaggio di  un’anima  da  qualche  affetto  grandemente 
commossa,  e dal  buon  gusto  iogeotilita;  come  oe  facesse- 
ro lor  prò  i grandi  oratori;  sconcezze  da  fuggire. No- 

tizie di  alcuni  poeti  che  più  giovano  aU’oratore;  Ome- 
ro gran  modello  di  semplicità  sublime;  Virgilio,  di  sen- 
sibtiità;  Orazio,  d’ imaginazione  e di  fecondità;  Dante, 
di  un  concepir  lucido , vasto  , profondo  ; Petrarca,  di 
pnrezra  , di  eleganza  , di  squisitezza  , di  eloquenza  ; 
Arfosto  , di  scioltezza  e di  spontaneità  ; Torquato  , di 
leggiadria  e di  noa  ragione  sempre  avvivata  dall’  ima- 
ginazione. Studio  della  poesia  quanto  aiuti  l’ oratore  ; 
sue  leggi; 
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LEZIONE  QUINTA. 

Della  scelta  e trattazion  degli  argomenti^  Debbono  es^ 
sere  verità  cristiane^  pratiche^  e profondamente  in- 
culcate; pag.  65. 

Epilogo  delle  precedenti  lezioni. — Sono  ordinaria*  • 
mente  da  proporre  verità  cristiane:  così  fecero  i padri 
ed  i classici  oratori.  Fu  da  alcun  dismessa  tale  usanza 
per  poco  amor  delie  anime,  e per  troppo  amore  di  sè. 

Si  permette  usar  della  fìlosoGa,  non  abusarne.  Ne*  mi- 
steri del  Cristianesimo  è la  vera  sorgente  della  molale 
cattolica. — Sono  ancora  da  proporre  verità  pratiche  ; 
segno  d’  una  buona  orazione  è il  miglioramento  de’  co- 
stumi. Quali  siano  queste  verità.  L’ apologia  della  reli- 
gione è di  due  maniere:  l’ esplicita  non  conviene  alle 
volgari  adunanze.  Come  si  formi  Pimplicita,  e sue  uti- 
lità.— Queste  verità  non  sono  da  toccar  leggermente  , 
ma  da  provare  sodamente:  tal  metodo  genera  eloquen- 
za grande  e vigorosa. 

LEZIONE  SESTA. 

' Regole  da  osservarsi  nel  tessere  esplicitamente  l apo- 
logia della  fede;  pag.  82. 

Difficoltà  di  quest’apologià.  Regola  prima:  Non  ri- 
volgere il  discorso  agl*  increduli,  ma  a'  fedeli  ; secon- 
da: Stabilire  una  proposizione  chiarissima  pure  ad  ogni 
volgare  intelletto;  terza;  Provarla  non  con  sottili  0 me- 
tafisiche dimostrazioni,  ma  con  argomenti  palpabili,  e 
sicuri  del  trionfo;  quarta:  Sciogliere  compiutamente  le 
obbiezioni;  quinta  : Far  colla  moralità  crescere  ne’  pii 
le  opere  della  fede.  Il  Segoeri  è modello  di  tutte;  e le 
riconferma  pure  l’esempio  di  Massillon. 

LEZIONE  SETTIMA. 

Deir  esordio.  Suoi  fniy  suespede^  e regole  di  ben  com- 
porlo; pag.  98. 

L’orazione  è una  proposizione  esposta  e dilatata  in 
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quelle  forme  che  Talgano  a persuaderla.  L'esordio  mi- 
ra a conciliar  beoerolenza,  attenzione  e docilità;  come 
si  ottengano  questi  Gni;  esempi  di  s.  Basilio. — L’esor- 
dio si  fa  0 per  principio  ( al  quale  rivocasi  quello  det- 
to ex  abrupto  ) o per  insinuazione;  esempi  di  amen- 
due  le  specie. ~_Le  regole  di  beo  comporlo  sono  tre  : 
la  prima  riguarda  la  materia  ; la  seconda  il  modo  di 
esporla  ; la  terza  la  persona  dell’  oratore. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Della  proposizione.  Sua  natura.  Se  convenga  divi' 

derla:  regole  di  queste  divisioni;  pag.  ii5. 

Regole  della  proposizione  considerata  nella  sua  in- 
tegrità. Regola  prima:  Sia  ella  come  un  centro  a cui 
vadano  a ferire , cerne  raggi , tutte  le  linee  dell’  esor- 
dio. Regola  seconda:  Non  sia  interruzione  o dilGcile  tran- 
sito fra  questa  e l’esordio.  Regola  terza:  Abbia  tal  for- 
ma cb’  entri  di  leggieri  nella  mente  degli  uditori,  e la 
scuota  , e vi  duri  lungamente  impressa. — 11  dividere  o 
no  le  proposizioni  non  tocca  Tessenza  del  discorso.  Di- 
mostra l’eloquenza  degl' Italiani  e de' Francesi  doversi 
il  vario  loro  uso  ripetere  primieramente  dal  vario  Gne 
dell’oratore,  e dalla  varietà  della  materia  che  si  pro- 
pone a trattare.  Non  debbono  lasciarsi  le  divisioni  per- 
chè nate  dalla  scolastica;  nè  rompono  1'  unità , o sce- 
mano l’impelo  dell’orazione,  qualora  osservinsi  le  se- 
guenti leggi.— Legge  prima  : 1 due  o tre  membri  co- 
stituiscano una  sola  e non  più  proposizioni.  Legge  se- 
conda: Volendosi  questi  ricavare  dal  testo,  abbiano  con 
esso  una  stretta  e naturai  congiunzione.  Legge  terza  : 
Il  collocamento  de' membri  sia  progressivo  nella  sfera 
delle  cognizioni  e degli  affetti.  Legge  quarta  : la  divi- 
sione non  sia  nè  abbagliante,  nè  sterile  , nè  bizzarra  ; 
ma  grave , ampia , feconda.  Si  consiglia  la  squisitezza 
e la  parsimonia  nelle  divisioni  e suddivisioni. — Appen- 
dice intorno  all’  invocazione. 
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Della  confermazione  e de' suoi  fonti.  Primo  fonte  sono 
le  sante  Scritture;  come  si  debbano  interpetrare  e 
citare;  pag.  i36. 

Quattro  sono  ifootì  della  confenrazione.  i.  Le  Scrit- 
tore. Tutti  i loro  sensi  rivocansi  a tre , letterale  , mi- 
stico , accomodatizio.  Regola  prima  : Il  letterale  è da 
preporsi  a tutti  gii  altri  per  la  forza  dei  persuadere.  Re- 
gola seconda;  Il  mistico  fondasi  o sull'  autorità  degli 
scrittori  inspirati , o sulla  analogia  delle  cose.  Regola 
terza:  L’ accomodatizio  non  persuade,  ma  abbellisce.-— 
Come  siano  da  citar  le  Scritture.  Regola  prima  : Tal- 
volta è d’  uopo  citarne  i testi  nella  lingua  della  religio- 
ne. Regola  seconda:  Questi  debbono  essere  scelti,  tra- 
dotti , non  affastellati  , ampiamente  sriluppati.  Regola 
terza;  Allegati  io  cattivo  senso  scemano  la  stima  dei- 
l’oratore  e la  forza  della  parola  di  Dio.  Avviso  per  lo 
studio  delle  Scritture  e per  Fuso  che  con  viensi  fare  de- 
gli interpetri. 


LEZIONE  DECIMA. 

Segue  il  primo  fonte  della  confermazione.  Metodo  di 
studiare  con  facilità  e frutto  le  sante  Scritture:  si 
discorrono  i libri  del  nuovo  Testamento^  i morali 
e gli  storici  dell"antieo\  pag.  iSz. 

Si  cominci  lo  studio  delle  Scritture  da  que'libri  che 
sono  i più  facili  ad  intendersi,  e spargono  luce  su  tutti 
gli  altri  ; tale  è il  nuovo  Testamento.  I libri  dell’aoti* 
co  sono  di  tre  generi:  morali,  storici,  profetici.  Si  dis- 
corrono i morali.  Utilità  degli  storici;  si  dividono  io 
tre  classi  ; nelle  due  prime  è la  storia  della  nazione  ; 
nella  terza,  la  storia  di  personaggi  illustri.  Si  accen- 
nano di  tutti  la  materia  e 1*  uso  che  deve  farne  il  pre- 
dicatore. 
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Seguila  il  primo  fonte  della  confermazione.  Libri  prò- 
felici  dell'antico  Testamento:  e prima  de'  Salnà  ; 
pag.  i65. 

Autori  de’ Salmi.  I salmi  sono  di  tre  specie  : sio» 
rici  , profetici  , morali.  Cagioni  della  loro  oscurità.  Il 
Salterio  è un  cantico  di  fede,  di  speranza  e di  carità; 
si  dimostra.  Utilità  de’ Salmi  per  ogni  stato  e condizio- 
oe  della  vita. 'Sono  fonte  inesausta  di  preghiera  e di  e> 
loquenza  cristiana.  Maniera  pratica  di  studiarli  e di  prò* 
lìttaroe. 

LEZIONE  DUODECIMA. 

Seguila  il  primo  fonte  della  confermazione.  I profe^ 
ti  sono  modelli  sublimi  della  sacra  eloquenza  ; 
pag.  i85. 

Notizia  generale  de’  Profelii  Due  cagioni  li  fecero 
eloquentissimi.  Isaia  fu  storico,  predicatore  , profeta  : 
Valore  di  lui  come  predicatore  e come  profeta.  Alcune 
profezie  d’  Isaia,  di  Geremia  e di  altri  profeti.  Essi  vin- 
cono'in  grandezza  i profani.  È utile  dichiarar  le  profe- 
zie ; con  quali  avvertenze  si  debba  ciò  fare.  È da  imi- 
tare l’eloquenza  ma  sopra  tutto  la  santità  de’ profeti. 

LEZIONE  DECIMATERZA. 

Secondo  fonte  della  confermazione:  i santi  Padri.  So- 
no  i Padri , dopo  le  Scritture^  le  più  lucide  fonti 
della  scienza  e della  morale;  pag.  196. 

Scienza  della  religione  quanto  necessaria  all’ora- 
tore. l Padri  sono  guide  dateci  da  Dio  per  conoscere  i 
dogmi  della  Tradizione  cattolica,  ed  i sensi  delle  Scrit- 
ture. Non  levar  testi  dalle  raccolte  alfabetiche,  ma  stu- 
diar con  perseveranza  ne’  loro  volumi. — Per  confessio- 
ne de’  protestanti,  ne’  Padri  è la  fonte  del  dogma  e del- 
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la  morale.  La  morale  de’  Padri  ha  sanfità  e solidità  a* 
postolica:  con  è mai  disgiuota  dal  dogma,  com’ è vi- 
zio de’ recenti;  ha  1’  efficace  unzione  della  carità;  è lu- 
me di  celeste  filosoGa  per  guidar  le  anime  al  porto  del- 
1&  s&lutc 

LEZIONE  DECIMAQUARTA. 

Seguita  il  tecondo  fonte  della  confermazione.  I Pa- 
dri, oltre  alla  scienza  ed  alla  morale,  ci  offrano 
le  più  lucide  fonti  di  eloquenza-^  pag.  209. 

L’  eloquenza  nacque  e si  perpetuò  colla  religione. 
Due  generi  d’  eloquenza.  Le  qualità  personali  e la  divi- 
na missione  costituiscono  i Padri  ottimi  esemplari  dei 
convincere.  Perchè  fosse  in  loro  somma  la  forza  del  com- 
movere. Dilettano  più  per  la  interior  forma  dell’ orazio- 
ne che  per  la  esteriore,  e lo  dimostra  un  cenno  sul  Cri- 
sostomo. Carattere  di  s.  Agostino.  Eccellenze  e macchio 
degli  altri  Padri.  Frutti  che  si  ricavano  dall’  imitarli; 
maniera  pratica  di  farlo  è di  eleggerne  uno  e special- 
mente il  Crisostomo,  e renderlo  lutto  nostro:  degli  al- 
tri poi  assaggiarne  il  Gore  o nelle  raccolte  0 meglio 
ne’  loro  stessi  volumi. 

LEZIONE  DECIMA  QUINTA. 

Terzo  fonte  della  confermazione.  Lo  spirito  della 
Chiesa  nella  sua  liturgia',  pag.  226. 

Importanza  della  liiurgia.  Altezza  del  suo  scopo.  Ma- 
gnìGcenza  del  battesimo  di  un  adulto.  Cenno  sui  riti  del- 
l'Ordinazione. Sublime  criterio  che  dispose!  riti  della 
Messa.  La  liturgia  esprime  sensibilmente  la  fede;  nelle 
sue  orazioni  inspira  fortemente  la  pietà;  e ne’suoi  ioni 
r entusiasmo  , ovvero  la  poesia  delia  stessa  pietà.  La 
grandezza  e 1'  universalità  del  pensiero  genera  la  gran- 
dezza della  liturgia  cattolica. 

LEZIONE  DECIMASESTA. 

Quarto  e quinto  fonte  della  confermazione.  Ragione 
e storia-,  pag.  24 1. 

Si  può  usar  la  ragione,  0 di  per  se  sola  , e con* 
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gHiDta  al  suffragio  de*  sapieuti , o perfezionata  dal  lu- 
me della  rivelazione.  La  ragion  pura  serve  a dimostrar 
veri  i motivi  di  credibilità,  e necessarie  le  virtù  mora- 
li. Le  sentenze  de’sapienti  profani  sono  da  citar  con  par- 
simonia, e argomentando  dal  meno  al  più.  La  ragione 
ripiglia  tutta  la  sua  luce  e levasi  sopra  di  sé  sol  perla 
rivelazione  modelli , s.  Agostino  , Bossuet  e Bourdalo- 
ue.  — Utilità  della  storia:  è o scritturale  , o ecclesia- 
stica, o profana.  Si  raccomanda  la  scritturale  vuol  som- 
ma critica  r ecclesiastica;  senza  evidente  bisogno  non 
si  alleghi  la  profana.  Regole  negative.  Prima:  Non  ac- 
cumulare i fatti  senza  necessità;  seconda  : Non  dilun- 
garsi nella  narrazion  de’ fatti  più  di  quanto  basta.  Re- 
gole positive.  Prima:  Scegliere  i fatti  acconciamente  ; 
seconda:  Esporli  con  forza  ed  evidenza  ; terza  : Farne 
r applicazione  esatta  e convincente;  quarta:  Giustiflcar 
talvolta  le  profane  citazioni  colla  loro  evidente  utilità. 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

Della  esposizione  oratoria  delle  prove;  pag.  a6i. 

Legge  prima:  L’  oratore  porti  fissa  nella  menle  una 
giusta  comprensione  di  tutto  il  suo  dire.  Seconda:  Rac- 
colga le  prove  sotto  i sommi  capi  a cui  appartengono. 
Terza  : Abbia  senno,  dottrina  e spcrieoza  de’  classici. 
Quarta:  Vesta  l’indole  delle  persone  di  cui  esprime  le 
sentenze.  Quinta  : Metta  chiarezza  nell’enunciazione  , 
solidità  nelle  prove,  vivacità  e forza  ne’ colori,  e tut- 
ta esaurisca  la  virtù  e l’efficacia  degli  argomenti.  Se- 
sta: Parli  a’ sensi  ed  all’ imaginazione.  Settima:  Fugga 
la  puerilità  delle  descrizioni. 

LEZIONE  DECIMAOTTAVA. 

Della  disposizione  e della  dilatazione  oratoria  delle 
prove;  pag.  27 S. 

Natura  e leggi  di  amendue.  Applicazione  di  queste 
leggi  a un  discorso  di  Bourdaloue.  DaU’esempio  di  que- 
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8f  oratore  rìccnfermansi  le  regole  pratiche  del  dispor- 
re e del  dilatare.  Virtù  e pregi  delP  analisi  oratoria 
applicata  agli  elementi  essenziali  del  discorso. 

LEZIONE  DECIMANONA. 

Segue  della  dilatazione  oratoria;  pag.  294. 

L'analisi  applicata  agli  aggiunti  della  quistione  con< 
stituisce  un'altra  maniera  della  dilatazione.  Dimoslrasi 
colta  predica  XXXV  del  Segneri.  Sul  finire  si  accen- 
uano  altri  mezzi  di  apaplificare,  e si  conchiude. 

LEZIONE  VENTESIMA.  , 

Come  si  adoperino  le  formolo  logiche  nella  esposizione 
oratoria  delle  prove;  pag.  3 io. 

Come  la  ragione  pass!  dalle  cose  note  alle  ignote 
col  magistero  dell’  argomentazione.  In  che  il  logico  dif- 
ferisca dall'oratore  nel  maneggiarne  le  formolo.  Que- 
ste sono  ordinatamente  discorse,  accennandosi  l'uso  che 
convengasi  far  di  ciascuna  a grave  ed  eloquente  oratore. 

LEZIONE  VENTESIMAPRIMA 

Della  confutazione^  pag.  3a6. 

L’ oratore  aspetterà  che  nascano  naturalmente  le  oh- 
biezioni,  nè  le  costringerà  ad  entrare  con  violenza  nel  di- 
scorso. Laconfutazioneo  precederàoseguirà  la  conferma- 
zione^ secondo  che  meglio  gioverà  a conciliare  a quest’ul- 
tima  e lume  e vigore.— Tre  doti  fregeranno  la  persona 
dell’  oratore  nella  soluzion  delle  obbiezioni;  verità,  d^ 
strezza,  urbanità. — L’ obbiezione  sarà,  quanto  più  si  può, 
messa  in  bocca  all’  uditore;  esposta  con  energia  e eoa 
forza;  e spirerà  que’ sentimenti,  ed  avrà  quel  linguag- 
gio, e vestirà  quelle  forme,  che  riceverebbe  dalla  iii^ 
gua  stessa  degli  uditori.  Si  discioglierà,  talora  conce, 
dendo  1’  obbiezione  per  infiggere  più  altamente  nell’  a- 
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Teorica  degli  affetti  appartenenti  specialmente  a cri- 
stiano  oratore;  pag.  367. 

Il  Coocilio  di  Trenlo,  ne’  quatiro  gradi  della  giusti- 
ficazione, stabiliva  a’  predicatori  la  teorica  degli  affet- 
ti. Il  primo,  dal  quale  si  generano  gli  altri,  è la  fede, 
considerata  non  solo  come  luce  dell’  intelletto  , ma  co- 
me spiritai  calore  che  accende  le  anime  cristiane.  11  se- 
condo è il  timore,  che  ci  ritrae  dalla  colpa  mettendo 
orrore  della  pena.  11  terzo,  per  cui  si  rialza  l’anima  ab- 
battuta dal  timore  cominciando  a rivolgersi  e sospirare 
a Dio,  è la  speranza,  luce,  conforto  e vita  di  quest’e- 
silio. Di  tutti  è corona  ’e  compimento  1’  amore;  questo 
è di  due  specie;  ha  per  oggetto  Dio  e P uomo;  leggi, 
eccellenza  e caratteri  pratici  dell’amore.  Se  all’imbecil- 
lilà  umana  fosse  necessario  un  eccesso,  sarebbe  da  e- 
leggere  quel  della  speranza  e dell’  amore.  Si  descrivo- 
no partitamente  questi  affetti,  la  maniera  e la  misura 
di  eccitarli. 

LEZIONE  VENTESIMA  QUARTA. 

Fonti  degli  affetli^  tempo  e modo  di  bene  eccitarli  ; 

pag.  386. 

Utile  e santa  è talvolta  1*  eloquenza  che  minaccia  e 
atterrisce  le  coscienze. — Prima  fonte  di  tutti  gli  affet- 
ti è la  Bibbia.  Importanza  e necessità  della  meditazio- 
ne; come  sìan  da  meditare  i libri  profani,  gli  ascetici, 
i divini.  Alla  meditazione  rimota  succeda  la  prossima. 
—Tre  leggi  riguardano  il  tempo  e il  modo  di  eccita- 
re gli  affetti.  Legge  prima  : Seguire  gradatamente  le 
forze  dell’  anima.  Seconda  : Nei  distendere  qualunque 
parte  del  discorso,  por  mente  all’affetto  principale  che 
si  vuol  eccitare.  Terza:  Non  far  mostra  di  spirito,  anzi 
nascondere  e far  dimenticare  la  persona  dell’  oratore, 
affinchè  mostrisi  sola  e intiera  la  forza  dell’argomento. 
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nimo  degli  uditori  la  verità  che  le  avvenga  di  conleoe* 
re;  talora  concedendo  il  principio , e negando  la  con* 
seguenza;  talora  negando,  o in  tutto  o in  parte,  il  prin- 
cipio fondamentale  delTargomentazione;  e talora  traOg- 
gendo  r avversario  colle  proprie  armi.  Quando  e come 
convenga  con  uno  stile  vibrato  e nervoso  assalire  su  vari 
punti  gli  uditori,  stringendo  io  un  fascio  le  obbiezioni, 
o combattendo  non  con  lunghe  armi  ma  con  brevi  pun- 
te. Somma  legge  delia  confutazione  è consultar  la  na- 
tura  deir  argomento  e l' uso  de’  classici  oratori. 

LEZIONE  VENTESIMASECONDA. 

Degli  affetti.^  Teorica  generale  degli  affetti; 
pag.  346. 

Suprema  corona  è il  vincere  la  volontà.  La  gene- 
si degli  affetti  abbraccia  sei  gradi,  che  sono:  cognizio- 
ne diretta,  cognizion  riflessa  o assentila,  apprension 
viva  deir  oggetto,  giudizio  o stima,  dilettazione  o do- 
lare,  amor  pratico,  opptir  odio.  Prova  ed  esempio  la 
conversione  di  s.  Ignazio.  Leggi  da  osservarsi  nel  go- 
verno degli  affetti.  Prima  legge:  Nulla  si  presenti  agli 
uditori  cbe  possa  facilmente  svegliar  idee  men  che  on&> 
ste  e sante.  Seconda:  La  cognizion  riflessa  sia  un  con- 
cepimento forte  e adeguato  dell’oggetto.  Terza  : L’o- 
ratore che  aspira  a destar  affetti  veementi,  concentri  nel 
suo  argomento  tutta  la  mente  degli  uditori,  parli  alla 
loro  imaginazione,-  e non  solo  l’ intelletto,  ma  la  aen- 
sività  dell’anima,  scuotafortemente. Quarta.  Si  stipaino 
e si  facciano  stimar  gli  oggetti  a norma  del  bene  rea- 
le cbe  contengono,  e non  dell’appariscente.  Quinta: 
La  dilettazion  vera,  figlia  d’  un  giudizio  vero,  è costan- 
te, tranquilla,  serena:  al  contrario  la  dilettazion  falsa, 
figlia  d’  un  giudizio  falso,  incostante  , superficiale  , 
corrucciosa.  Sesta:  L’  oratore  coltivi  la  damma  dell’a- 
mor  santo,  chiuda  ogni  accesso  all’amor  inìquo.  Valo- 
re e scuola  degli  affetti. 
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L’epoca  della  presente  letteratara  abbisogna  di  senti- 
re, e di  sentir  vivamente. 

LEZIONE  VENTESIMAQUINTA. 

Della  perorazione;  pag.  4o4-. 

Due  pareri  sulla  perorazione;  si  conciliano;  prova- 
si contro  Maury  esser  uso  de’  Francesi  il  ricapitolar  la 
prove  de’  loro  assunti;  consiste  la  perorazione  nel  diriz- 
zar sull’  intelletto  tutta  la  luce  e la  forza  delle  prove, 
e nello  svegliar  nella  volontà  la  necessaria  e opportu- 
na coinmozion  degli  affetti. — L’ ultima  parte  delle  no- 
stre prediche  deve  suppore  l’argomento  già  pienamen- 
te dimostrato,  epperò  mirar  solo  o a farne  utili  applica- 
zioni, o a sciogliere  qualche  obbiezione,  o a commove- 
re fortemente  la  volontà.  Con  qualche  soltil  ingegno  s’im- 
pegneranno gli  uditori  a rimanere  ad  ascoltarla  ; e si 
solleverà  piacevolmente  l’ attenzione,  per  averla  quindi 
maggiormente  disposta  ad  accogliere  e ritenere  quelle 
gra^ndi  impressioni  che  Toglionsi  inGgger  nell’anima  sul 
finire.— Si  conchiude  la  perorazione  o ritornando  sul 
concetto  dell*  orazione,  e con  tale  efQcacia  che  si  pre- 
senti vivo  vivo  alla  mente  degli  uditori,  e penetri  sì  prò* 
fondamente  da  non  iscancellarsi  più;  o con  alcun  detto 
forte  e luminoso  che  colpisca  e resti,  come  stilo,  fitto 
nella  mente  degli  uditori;  o col  suggerire  un  pratico  av- 
viso che  assicuri  il  fruito  del  discorso  ; o coll*  anima- 
ta parafrasi  di  qualche  passo  delie  Scritture  , o delle 
preghiere  della  Chiesa.  È rigettata  una  calunnia.  11 
Segneri  è il  più  gran  modello  delle  ultime  parli. 

LEZIONE  VENTESIMASESTA. 

Del  criterio  necessario  alP  oratore^  pag. 

Il  criterio  crea  l' unità  e 1*  ordine,  epperò  ogni  vir- 
tù e bellezza  del  discorso.  Ha  quattro  elementi.  11  pri- 
mo è quel  salire  che  fa  1*  anima  a*  primi  principi!  ed  ai 
fondamenti  delle  sue  cognizioni,  conducendovi  con  cbia- 
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rezza  e facilità  gli  uditori:  con  esso  Bossuet  e Bourda- 
loae  fecero  grande  e risplendeate  ia  loro  eloquenza.  Il 
secondo  è un  magistero  d’illuminata  prudenza,  per  cui 
si  eleggono  prore  forti  io  aè,  nè  troppe  ; forti  relati- 
vamente a tutto  il  discorso,  sì  che  non  languisca  mai, 
ma  cresca  di  efficacia  sino  al  fine;  forti  relati ramente 
agli  uditori,  cioè  alla  loro  natura  capacità  e condizio- 
, ne.  Il  terzo  consiste  io  una  sobria  e saggia  imaginazio- 
ne, di  cui  si  accennano  l’utilità  e i difetti.  Il  quarto 
è una  grande  sensibilità  del  cuore  fatto  per  commorer- 
si  e commorere.  Suo  fondamento  è un’  anima  onesta  e 
religiosa.  Gli  si  oppongono  il  bello  spirito , difetto 
de’  meschini  intelletti  e vera  peste  dell’  eloquenza  ; 
la  troppa  severità  della  ragione.' 

LEZIONE  VENTESIMASETTIMA. 

Delle  convenienze  oratorie  ; pag..  437» 

L’  oratore  elegga  il  genere  di  eloquenza  che  vede 
più  convenire  al  suo  genio  ed  alle  sue  forze;  questa  scel- 
ta genera  facilità  e originalità.  Ponderi  ancora  se  gli 
convenga  esporsi  a pubblico  ragionamento,  avendo  nel- 
la mente  le  sentenze  e non  le  parole  del  discorso;  tal 
cosa  non  è impossibile;  se  ne  accennano  gli  esempi  e 
le  maniere.— Le  cose  si  diano  a vedere  sotto  quegli  a- 
spetti  che  più  convengono  al  flne  dell’oratore;  si  con- 
tengano in  que’ limiti  che  più  si  affanno  alla  verità  ed 
alle  circostanze;  e si  avvivino  di  que’colori  che  richie- 
de la  loro  natura.— L’ eloquenza  si  conformi  al  carat- 
tere della  nazione;  ed  altra  forma  di  eloquenza  hanno 
gl’  Italiani  ed  altra  i Francesi.  Si  conformi  ancora  alla 
qualità  delie  persone,  al  tempo  ed  al  fine  per  cui  si  rac- 
colsero gii  uditori.  Si  rigetti  ogni  parola  che  possa  fe- 
rire gl*  individui  o i ceti;  allo  stesso  lóro  amor  proprio 
si  usi  quella  indulgenza  per  cui  si  possono  più  facilmen- 
te risanare;  anzi  mostrisi  di  averli  in  islima;  eloro  s'in- 
dirizsióo  le  espressioni  dei  più  puroedel  più  ardente a- 
more — I complimenti  non  si  debbono  vietare  ma  rego- 
VOL.  III.  24 
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lare.  Regola  prima.  Il  complimento  nasca  da  alcun  fat« 
lo  vero  e grande,  e sì  naturalmente  che  paia  dal  me^ 
desimo  non  tanto  suggerito  quanto  comandalo.  Secon- 
da : Non  potendosi  ciò  , almeno  si  derivi  con  facilità 
dalle  viscere  deli*  argomento.  Terza  ; Essendo  voce  di 
celeste  ambasciatore,  sia  prudente  , morale  , religioso. 
Quarta  : Abbia  stile  vivace  e grazioso  senza  affettazio- 
ne ; idee  nobili  e non  molte,  nè  sia  comune  ; lasci  pen*. 
Bar  più  che  non  dice  : non  sia  frequente,  e allontani 
ogni  sospetto  di  adulazione. 

LEZIONE  VENTESIMAOTTAVA. 

JDeir  azione  oratoria  ; pag.  465. 

Virtù  e pregio  dell*  azione.  Nella  voce  sono  da  con- 
siderare la  quantità,  la  pronuncia,  le  pose  , l’enfasi, 
la  varietà.  11  tuono  ordinario  delle  concioni  è il  mezza- 
no, e non  l’alto,  con  quella  forza  o intensità  di  voce 
che  sia  bastante,  e non  più.  Alia  pronuncia  si  riferisce 
1*  articolazione,  la  velocita,  la  leggiadria.  Le  pose  di- 
stinguono i sensi,  e nei  più  gravi  Qssano  più  gravemen- 
te r attenzione  ; e ciò  fa  maggiormente  l’ enfasi.  La  va- 
rietà della  voce  serve  a colorire  variamente  gli  affetti, 
e reggesi  per  questa  legge  : Consultar  la  natura.— Per 
due  motivi  deesi  vegliar  con  diligenza  al  governo  della 
persona.  Nel  qual  governo  1*  oratore  darà  a vedere 
che  la  sua  missione  è tutta  religiosa  ; 2^  eseguirà  per 
opera  gl’  impulsi  della  natura  , e seguirà  gli  accidenti 
che  trova  in  sè  e nei  suoi  uditori  ; 3^  non  flngerà  mai 
affetto  da  cui  non  sia  mosso,  nè  mostrerà  calore  che  non 
aia  proporzionalo  alla  materia.  Governo  particolare  che 
farà  de’  piedi,  delle  mani,  del  volto,  e di  tutta  la  per- 
sona. Necessità  della  memoria.  Educazione  oratoria  qua- 
le debba  essere,  e quanto  utile  a’  seminaristi.  Si  giun- 
ge alla  sommità  dell’  eloquenza  colla  fatica  e colla  per- 
severanza , colla  modestia , colla  difiSdenza  , e col  dis- 
prezzare ogni  novità  ed  ogni  maniera  di  eloquenza  che 
quella  non  sia  de’ Padri  e de’ classici  oratori.  Congedo 
e conclusione. 
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dell'eloquenza  sacra  ls  particolare. 


LEZIONE  PRIMA. 

J^atura  e modi  di  una  turpissima  corruzione  che  mi* 
naccia  d' invadere  V eloqueuM  sacra  in  tutte  le  sue 
parti;  pag,  3. 

Il  naturalismo  e 11  filosofismo  mloacciano  di  cor- 
rompere ogni  specie  di  predicazione.  11  progresso  è Fo- 
ce ora  santa  ora  tremenda  ; ne  abusano  i protestanti 
i falsi  filosofi,  ed  anche  i predicatori.  La  nuova  rifor- 
ma, che  il  progresso  minaccia  d’ introdurre  nella  sacra 
pr^icazione  è considerata  , discussa  , e condannata  ; 
1®  perchè  alla  scioltezza  e spontaneità  dello  stile  con- 
veniente a popolari  adunanze  sostituisce  una  ricercata 
eloquenza,  un  dire  affettato  , e lontano  dalla  comune 
intelligenza  degli  uditori  ; 2°  perchè  abbandona  le  vere 
fonti  della  cognizion  dell'  uomo  necessaria  al  modera- 
tor delle  anime  ; 3°  perchè  taglia  alia  religione  uno  dei 
potenti  nervi  qual  è il  timore;  4*  perchè  fomenta  P in- 
differenza religiosa,  lascia  dolcemente  giacere  nel  letar- 
go il  peccatore,  e si  chiude  la  via  alle  più  profetiche 
fs  veementi  commozioni.  Il  presente  sistema  è applau- 
dito perchè  mollemente  accarezza  le  tendenze  ree  del 
secolo.  Origine  di  un  sì  dannoso  traviamento  è la  man- 
canza I.  di  studi  profondi  sulla  religione  ; 2.  di  medi- 
tazione e di  esercizio  nel  ministero  pratico  delle  anime. 
Si  termina  collo  stabilire  un  criterio  per  discernerei  buo- 
ni da'  cattÌTi  predicatori,  e con  una  preghiera. 

LEZIONE  SECONDA. 

Come  si  corrompesse  V eloquenza  sacra  nella  Francia 
dopo  r età  di  Luigi  XI F : pag.  22. 

Scuopronsi  le  cagioni  per  cui  a tasia  gloria  salirà 
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l’eloquenza  all’eia  di  Luigi  XIV.  Il’ sacro  oralore  non 
cooserra  tutta  la  forma  e sublimità  delio  spirito  aposto* 
lico  aitrimenti  che  la  mente  ed  il  cuore  alimentando  coi* 
la  serera  coltura  degli  studi  e della  pietà  cristiana;  e- 
levandosi  con  tutta  l’  anima  sopra  i vizi  della  genera- 
zione che  io  circonda;  studiandone  le  inclinazioni  , e 
le  malvage  non  accarezzando  ma  frenando  vaiorosamen* 
te.  11  difetto  di  queste  virtù  lasciava  alla  QlosoQa  libe- 
ro il  varco  ad  infettar  1’  eloquenza;  e la  ragione,  dea 
del  secolo,  pigliava  ad  esercitar  sì  nella  filosofìa  che 
nella  predicazione  un  vandalismo  politico  e religioso. 
Dannevoli  artifìzi  di  que’  predicatori;  fanno  colla  filo* 
sofia  queir  assurda  e detestanda  transazione  che  vorrebr 
Lesi  rinnovare  a*  nostri  giorni;  Boismont  n’è  chiara  te- 
stimonianza. Ne  sono  sviluppate  più  sottilmente  le  ca- 
gioni; e si  eleva  su  queste  ruine  un  segnale  a scam- 
po delle  età  presenti  e future.  , . . 

LEZIONE  TERZA. 

yarii  colori  e gradazioni  della  corruzione  che  in 
Francia  la  filosofia  introduceva  nella  sacra  elo- 
quenza  alla  metà  del  secolo  dedmotlavo  : esempi 
talvolta  buoni  di  quella  età  ; , pag.  4o> 

I grandi  intelletti  danno  colore  e forma  a’ loro  se- 
coli, ed  il  cedere  è sol  de’  volgari.  La  grande  scuola 
di  Bossuet,  Bourdaloue  e Massillon,  preserva  per  alcun 
tempo  l’eloquenza:  esempio  Ségaud  , altro  esempio  è 
Neuville,  troppo  duramente  giudicalo  daMaury.  Segni 
manifesti  della  crescente  corruzione  mostransi  io  Poni- 
le. E più  manifesti  in  Boismont.  Con  quanta  forza  si 
opponesse  al  minaccioso  torrente  il  valoroso  Guénard; 
egli  fa  vedere  nella  invasione  dello  spirito  filosofico  il 
corrompersi  della  buona  eloquenza,  e ne  segna  la  me* 
dicioa.  La  grande  scuola  di  Bossuet  manda,tuttora  qual- 
che splendore  tra  1’. imperversante  naufragio,  e Beau vaii 
li  è salvo.  Si  accenna  il  periodo  medio  fra  la  grande 
e la  corrotta  eloquenza.  Perchè  Maury  restasse  lungi 
dalla  gloria  de’ pcìnai  oratori.  j . 
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r LEZIONE  QUARTA. 

■Corruzione  deìV  eloquenza  saera  ne'  Protestami  y e 
- brete  notizia  de' loro  principali  predicatori  ; pag.  67. 

t 

La  filoiofla  prendeva  il  suo  primo  elemento  dal  Pro- 
testantismo. Manca  aTrotestanti  1*^  unità  e certezza  di 
fede,  senza  cui  non  è convinzione  , epperò  nè  religio- 
ne, nè  filosoGa  , nè  eloquenza,  a**  Manca  loro , sì  nel 
dire  che  nel  fare,  la  sovrana  Gamma  della  carità  apo- 
stolica. 3°  Àlanca  V altissima  vena  che  sgorga  daTadri  , 
da  loro  sì  ingiuslamenle  abbandonati  e straziali.  4°  Man- 
ca ogni  aiuto  del  cullo  esteriore, /per  cui  è si  rapila  e 
scossa  rimaginazione.  5^  Manca  ogni  dignità  e inQuen- 
za  morale  del  predicatore,  spento  com'è  il  sacriOzio  ed 
il  sacerdozio.  Carattere  di  Saurio,  Blair,  Clarke , TiN 
lotsoQ  , Allerbory  , Barow  , Young  , Sterne.  Paralello 
fra  la  corruzione  delP  eloquenza  ne'  Protestanti,  e quel- 
la che  alla  metà  del  secolo  decimottarola  GlosoGa  in- 
troduceva ne’  predicatori  francesi. 

...  LEZIONE  QUINTA.  , 

, , Oratori  classici  della  Francia;  pag.  gi. 

Rfcapitolazlobe., Medicina  della  corrotta  eloquenza 
è r affissarci  con  tutta  P anima  nelPimagine  intiera  e 
viva  de*  grandi  esemplari.  Le  tre  corone  del  gran  se- 
colo’ della  Francia  sono  Bossuet  , il  predicator  dell*  i- 
maginazione;  Bourdaloue  il  predicator  della  ragione  ; 
Massillon,  il  predicator  del  cuore.  La  varia  forma  del- 
la loro  eloquenza  è descritta  e sviluppata  sì  che  Pam- 
miri  il  novello  predicatore,  la  comprenda,  e se  ne  giovi 
per  la  imitazione.  Anima  sommamente  oratoria  di  Fé- 
nélon^  Cenno  su  Flécbier  e Mascaron. 

. , LEZIONE  SESTA. 

Oratori  sacri  delV  Italia  ; pag.  ia3. 

II  genio  delP  eloquenza^  dopo  P età  di  mezzo  , ri- 
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vive  primierameDle  In  Italia  col  (rcceoto  ; fecondità  e 
grandezza  del  cinquecento  ; nel  secento  è un  lussureg- 
giar  d'ingegno  e non  povertà.  Il  Segneri  prende  a lot- 
tar conira  il  secento  e lo  signoreggia  ; ha- le  preroga- 
tive del  grande  oratore,  e va  sulle  ormedi  Tullio.  Le  sue 
jnacchie  sono  meno  di  lui  che  della  età.  Casini  è forte 
ma  aspro  nelle  sue  invettive.  Turchi  ora  cede  ora  resi- 
ste alla  Glosofica  innovazione.  Tornielli  è drammatico  e 
sommo  nel  governo  degli  affetti.  Trento  è più  missiouB- 
rio , ma  nobile  e dignitoso.  Carattere  di  Yenini , Gra- 
nelli, Rosai , Pellegrini  , Masotti  , e della  scuola  lom- 
barda in  generale.  Sono  tra  i più  recenti  Deani,  Nani, 
Donadoni,  Grossi  : robusto,  originale,  e degno  di  bel- 
la corona  è Yillardi.  Sulla  stessa  lauce  sono  da  pesare 
i viventi. 

T.-  . ■ . 

LEZIONE  SETTIMA. 

' Stato  presente  della  sacra  eloquenza  italiana  x 
voli  e mezzi  di  rinnovarla  ; pag.  iSi. 

Eloquenza  della  natura  e dell*  iucivilimento  : loro 
gradazioni , affinità  e pericoli.  Convince  la  storia  che 
l’ artiGcio  e la  licenza  della  parola  guastarono  assai  vol- 
te r eloquenze  naturale  del  pensiero.  L’  estremo  della 
rozzezza  è da  preferire  all’  estremo  di  un  parlare  artifl- 
ciato  e decrepito  di  un  materiale  incivilimento.  L' elo- 
quenza moderna  è travagliata  mortalmente  da  questa  in- 
fermità. Maniera  di  rinnovarla.  Conclusione  delle  pre- 
cedenti lezioni. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Condizioni  necessarie  per  fare  con  utilità 
il  catechismo  ; pag.  167. 

Tutte  le  specie  dell*  eloquenza  sacra  saranno  consi- 
derate nella  loro  essenza  e nella  forma. -«Del  catechi- 
smo.— La  prima  condizione  per  farlo  con  utilità  è la 
scienza  ; esempi  e ragioni.  — La  seconda  condizione  è la 
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prudeoza,  la  quale  abbraccia  il  metodo  generale  ed  il 
particolare  il  generale  parie  ora  dalia  massima  e ora 
4al  fatto»  e talvolta  unisce  la  massima  ed  il  fatto  » il 
particolare  guarda  alla  scelta  delle  cose,  e atre  età.—> 
La  terza  condizione  è la  chiarezza  ; quanto  sia  neces- 
■aria  e come  si  ottenga.  — La  quarta  è la  carità  ; sti» 
moli  a praticarla.  Esortazione  a fare  con  alacrità  il  ca« 
tachismo.  . 

LEZIONE  NONA. 

Delle  islruzioni.  Tipo  ossia  ordine  da  seguire 
nelle  istruzioni  \ pag.  190. 

Sono  le  cristiane  istruzioni  le  tere  scuole  della  sa- 
pienza. Il  Catechismo  del  concilio  di  Trento  ne  offre 
1'  ordine  più  ragionato  e Olosolico  ; ed  ha  quattro  par- 
li. — Nella  prima  sta  il  credere  ; il  credere  fu  io  ogni 
età  baie  e forma  deli’  operare;  il  Simbolo  è la  teorica 
ordinata  e progressiva  della  fc^e  cristiana,  il  tipo  e il 
germe  santissimo  di  tutta  la  morale.  <-«  Dopo  la  certa 
notizia  della. fede  ; sono  da  insegnare  i mezzi  per.cui  i 
meriti  ci  vengono  applicati  delia  medesima  fede  ; que- 
sti mezzi  SOSO  i Sacramenti,  ne’  quali  apparisce  una  su- 
blime ragione  ed  un  ordine  maravigiioso.  1 Sacramen- 
ti ci  sono  pnre  dati  per  aiutarci  a portare  il  peso  della 
divina  legge , la  quale  è nel  Decalogo  ; ed  in  questa 
sovrana  legislazione  sta  tutta  la  morale.  I comandamen- 
ti della  Chiesa  altro  non  sono  che  una  maggior  dila- 
tazione o applicazione  de'  precetti  del  Decalogo  secon- 
do la  dottrina  del  Yangelo.  — Ultima  nella  trattazione, 
quantunque  per  T ordinario  prima  nell’  esecuzione,  è la 
preghiera.  .1 


LEZIONE  DECIMA. 

Fonti  delle  istruzioni  morn/t;  «pag.aoS. 

* \ ' 

Converrebbe  proporre  a’  chierici  un  corso  di  teolo- 
gia, che  servisse  di  base  al  tirocinio  scolastico,  e po- 
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di  foDte  primaria  per  le  popolari  istrazfoni?  in  qne8t*/po< 
tesi  , quale  ne  sarebbe  la  forma  f Al  difetto  presente 
supplirà  il  Catechiwio  romano:  sua  origine , suoi  pre« 
gi  , sua  utilità.  Fonti  per  dilatarne  le  materie.  Caute* 
leda  usare  con  gli  scolastici.  Chiarezza  e diligenza  da 
metter  nelle  istruzioni  popolari.  Istruzioni  stampate:  fra 
tutte  risplendono  il  Cristiano  istruito  del  Segneri , ri- 
spetto alla  morale;  i e le  altre  scritture  diBour- 

daloue,  rispetto  alla  fede, 

LEZIONE  UNDECIMA. 

Jvvisi  per  fare  le. istruzioni  alle  giovani;  pag.  ssi. 

Necessità  di  educare  moralmente  le  giovani.— Nei 
doveri  con  Dio  si  ammaestrino  per  la  via  del  sentimen- 
to più  che  della  speculazione;  e la  pietà  vera  distin- 
guano dalla  falsa.  Vantaggi  e pericoli  delia  fantasia  fem- 
minile ; la  imbrigliano  potentemente  le  auguste  imagini 
della  religione.  Si  acquisti  il  loro  cuore  colia  dolcezza 
di  una  carità  prudente,  e si  preservi  dall*  amore  dei  se- 
colo; precetti  di  Fénélon*— Tre  doveri  hanno  con  se 
medesime  : la  coltura  della  mente , del  cuore,  del  cor- 
po. Mostrasi  a’fatti  quanto  sia  necessaria  la  coltura  del- 
la mente  ; quale  debba  essere  per  disporle  a*  fini  altis- 
simi della  loro  missione.  Tre  passioni,  sopra  tutte,  gua- 
stano il  cuore  delle  fanciulle:  la  gelosia,  la  collera,  re- 
more; si  trattano  le  medicine  atte  a preservarlo  o gua- 
rirlo. Danni  e pericoli  del  coltivare  il  corpo  eccessiva- 
mente.—Sono  in  compendio  accennati  i doveri  verso  gU 
altri,  superiori,  inferiori  ed  eguali. 

LEZIONE  DUODECIMA.  ‘ . 

Norme  fondamentali  per  istruire  i giovani;  pag.  ai^. 

Doveri  verso  Dio.  La  religione  cattolica  è da  pre- 
sentar I®  come  vera:  Discorso  sulla  storia  universale  di 
Bossuet;  a®  come  la  sublime  inspiratrice  del  genio:  pe- 
ricoli cagionati  dàl  Genio  del  Cristianesimo;  3®  come 
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r amica  abeera  dell’aomo  e della  società.  Io  qual  mo- 
do dalle  cattedre  e dagli  altari  sia  da  far  conoscere  e 
reoerare  alla  gioreutù  la  morale  crisUaoa  ; e come  la 
gioventù  aia  da  premunire  cpntra  il  veleno  di  letture 
malvage;  vita  di  edilìcanfe  giovinetto. 

, LEZIONE  DECI MATERZA. 

Ancora  delle  norme  fondamentali  per  istruire 
i giovani^  pag.  a58. 

La  famiglia, europea, sospira  ad  una  redenzione  pa- 
tria e civile  ; gli  iostitutori  della  gioventù  sooó  chia- 
mati a porne  i fondamenti.  —Doveri  che  i giovani  han- 
no verso  se  stessi.  Uoiversal  principio  della  perfezion 
morale  è questo:  Io  voglio  che  ciascuna  parte  di  me 
adempia  esattamente  l'uffizio  a età  è destinata.  Si  di- 
mostra.— Doveri  verso  gli  altri.  Ne  è fonte  universale 
la  carità  de*  prossimi,  oonaiderata  qual  parte  integran- 
te della  carità  divina.  Motivi  che  rassodao  ne* giovani 
questa  sovrana  pianta  dell’ amore.  Sono  prime  sue  pro- 
paggini le  sacre  affezioni  ohe  adornano  la  prima  delle 
società,  cioè  la  famiglia.  Vien  dopo  la  società  civile. 
Le, ragioni  degl* individui  son  regolate  da  questo  prin- 
cipio; Non  fare  agli  altri  quello  che  ragionevolmen^ 
te  vogliamo  che  aiiri  non  faccia  con  noi;  e fare  eco. 

LEZIONE  DECIMAQUARTA. 

Istruzioni  Schierici]  pag.  279. 

L’idea  de*  seminarii  cominciava  col  Cristianesimo; 
con  essi  andò  del  paro  l’integrità  o la  rilassatezza , la 
scienza  o 1*  ignoranza  del  clero;  nel  colmo  de’roali  non 
fu  miglior  conforto  che  il  riordinarli  0 restaurarli  ; Io 
spirito, di  separazione,  di  preghiera,  di  gemito,  dirfatica 
.di  zelo  , di  scienza  , di  pietà  , onde,  formasi  1*  essenza 
.del  pastoral .ministero',  ordinariamente  non  conosce  al- 
tra fonte.-r-Ne*  chierici  sia  pietà  profonda  quanto  nei 
jiecolarij  q .cumulata  di  tutti  i caratteri  dei  ^cérdozio  a 
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postoHco  : cioè  sfa  para  nella  sua  forma,  illamfoaia  ne! 
suoi  motivi,  umile  nelle  sue  brame,  forte  nel  suo  eser* 
oizio,  dolce  nelle  sue  maniere.  — Necessità  della  sc'en* 
za  : sia' laboriosa , solida,  tollerante,  ben  diretta  nel 
principio,  nell'  estensione,  nel  fine.  Maniera  da  trattar 
praticamente  la  vocazione  ecclesiastica.  Kroust  per  le 
meditazioni  ; tre  altri  libri.  Si  chiudono  le  qaallro  ol* 
Urne  lezioni. 

LEZIONE  DECIMAQUINTA. 

'istruzioni  a monache^  e discorsi  per  vestizioni  o pro^ 

' fessioni  religiose  \ pag.  3oi, 

' Principio  universale.  Alle  tre  piaghe  del  peccato 
di  origine  corrispondono  per  legge  divina  le  tre  riouo* 
zie  battesimali  ; la  monaca  vi  aggiunge  per  voto  tre 
consigli.  Quindi  due  fonti  delle  istruEioni  : la  legge 
come  a cristiana  ; i consigli  o Voti'  come  a monaca. 
Che  cosa  importino  la  rinuncia  alia  carne  e il  voto  di 
verginità,  si  aiutano  coll'orazione  e colla  mortifica* 
zione.  Forza  che  ha  il  rinunziare  al  mondo  c il  pi* 
gliare  volontaria  e reai  povertà.  Qual  bene  sia  rinun* 
ziare  al  demonio  padre  deila  superbia  , e col  voto  di 
obbedienza  assoggettar  la  nostra  all* altrui  volontà-" 
‘L' esempio  di  Bossuet,  di  Bourdaloue  e di  Massilloo  di* 
mostra  quali  siano  i principali  argomenti  per  vestizio* 
Di  o professioni  religiose.  Elogio  della  verginità  e sua 
alleanza  colla  religione.  Regole  per  trattar  conveoieo* 
temente  questi  argomenti. 

LEZIONE  DECIMASESTA. 

Eloquenza  del  confessore  ; pag.  3a5. 

* 4* 

^ Il  confessore  accoglierà  dolcemente  1 peniieotf,  se 
avrà  temperate  le  potenze  dell*  anima  nel  divio  model- 
lo che  rappresenta.  11  Samaritano.  Gesù  e la  pecore!* 
la,  ecc.  -"*  Sarà  paziente  nell*  udirli , se  avrà  grande 
speranza  e brama  di  salvarli;  parabola  della  ficaia. 
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Virlù  del  considerare  le  mfeericordie  che  Dio  nsa?a  con 
noi.  Bell’  esempio  a’  coofessori  è la  risurrezione  opera* 
ta  dal  profeta  Eliseo.  — Sarà  efficace  uel  cooTertirli , 
se  avrà  prudenza . di . hipii  e di  ctXiferU.  1 lumi  trarrà 
non  da’  compeudii,  ma  da’  grandi  moralisti  ; loro  difesa 
criterio  da  regolarne  1*  uso  e la  scelta. 

LEZIONE  DECIMASETTIMA* 

£loquen%a  da  usarsi  nel  conversar  civile^  e in  servigio 
de' moribondi  { pag.  344. 

Uscir  dalle  nostre  solitudini , come  già  Mosè  dal 
deserto,  industrie  ingegnose  della  carità  eloquente,  fe  mo- 
strata in  azione.  Sua  efficacia.  Il  suo  modello, è in  Gesù 
Cristo.  — Come  si  acquisti  colla  confidenza  il  cuore  de» 
gl’infermi,  e come  s’ insinui  cautamente  il  pensier del- 
la morte.  Natura  e conforti  del  sacrifizio  di  Gesù  Cri- 
sto ; il  moribondo  conformi  il  suo  a questo  gran  sacri- 
ficio ; maniera  di  riuscìrri  praticamente.  Hanno  a ciò 

-firtù  mararigUosa  le  Scritture  e le  orazioni  delia  Chiesa. 

* « 

LEZIONE  DECIMAOTTAVA. 

Dei  primo  fonte  delie  omelie  j pag.  363. 

Natura  dell*  omelia.  La  suprema  legge  che  la  go- 
TCma  sta  nello  sviluppare,  imprimere  e fortificar  nel-* 
le  anime  quel  germe  di  pietà  ohe  ci  offre  la  Chiesa  nel- 
la sua  liturgia.  Colle  domeniche  dell’  Avvento  e del  Na- 
tale dimostrasi  che  in  ciascuna  solennità  è contenuta  una 
rerità  religiosa  la  quale  dispone ‘efficacemente  alla  ce- 
lebrazione de’  santi  misteri.  ^ ‘h^a  queste  verità  una  co- 
gnazione e un  progresso  di  lumi  e di  affetti , per  cui 
'legansi  io  un  corpo  beo  fatto  e disposto,  e l’ anima  pas- 
sa dall’ una  all’ altra  crescendo  di  santità  e di  forza.  Ma- 
niera pratica  onde  poter  ciascuna  di  esse  verità  disten- 
dere in  opportuno  ed  Olile  ragionamento,  < 
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LEZIONE  DECIMANONA. 

Del  seconda  fonie  delle  omelie  e del  metodo  di  ben 
. comporle}  pag,  38o.  - 

L'oratore  mediti  e confropti  i quattro Eraogeli  per 
fare  .compiuta  la  oarrazione  de’  fatti,  e Dcedìti  le  Epi> 
stole  per  rischiariroe  i dogmi  e la  morale.  All’  aotico 
Testamento  domandi  le  profezie  , le  6gure  e le  imagi* 
dì,  che  hanno  relazione  col  nuovo.  Fugga  raridità  de* 
gli  scolastici,  e pigli  l’anima  e lo  stile  caldo  e persua- 
eiro  de’Padri,  e specialmente  dei  Grisostomo.  Sono  egre* 
gl  materiali  in  Bossuet  e nel  Cesari  , e molto  giovano 
gli  altri  classici  oratori.  Tutto  il  ragionamento  miri  a 
quella  forma  di  pietà  che  intende  la  Chiesa  ; e recanai 
in  esempio  i vangeli  dalia  Settuagesima  alia  Pasqua.-* 
Disposizione  e forma  delie  omelie.  Si  stabilisce  la  pro- 
posizione e conservasi  1*  unità  dell’  assunto  , riducendo 
il  vangelo  ad  un  sommo  ed  uoiversal  pensiero  ; o,  non 
potendosi  ciò,  scegliendo  e comenlando  esattamente  una 
sola  sentenza.  Bourdaioue  e Bordoni,  pigliando  quest’ul- 
lima  via  , fecero  sermoni  e non  omelie.  Massillon  ha 
buoni  modelli.  1 timidi  son  confortati  a sforzarsi  e per- 
severare. 

LEZIONE  VENTESIMA. 

t ^ 

Delle  omelie  de^  vescovi^  e delle  lettere  pastorcUi} 

pag.  4oo, 

^ « 

Sublime  dignità  del  vescovo,  ed'  alTetli  maraviglio- 
si  che  desta  annunciando  la  sua  venuta,  predicando,  e 
per  lettere  ammaestrando,  la  sua  greggia.  La  sua  voce 
è salute  o.  conforto  cella  tempesta.  11  carattere  delle  o- 
melie  vescovili  e ritratto  in  parte  da  quelle  del  Turchi, 
indi  perfezionato.  — Vera  forma  delle  lettere  pastorali. 
Nella  loro  semplicità  non  rigettan  nò  la  scienza  nè  l’e- 
loquenza. Gran  magistero  di  prudenza  usato  da’ vesco- 
vi nel  promulgare  ordini  delia  podestà  civile.  Sovrana 
fonte  e perfetto  esemplare  sono  le  Lettere  di  e.  Pietro 
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e degli  altri  Apostoli.  Spirito  e bellezza  del  sacerdozio 
cattolico. 

LEZIONE  VENTESIMAPRIMA 

Lezioni  sopra  la  tanta  Scrittura  ; pag. 

Il  Cesari  gran  modello  in  questa  specie  di  compo* 
Dimenti  ; i quali  sono  di  due  maoiere.  L'  oratore  trorl 
quel  concetto  ?ero  e lumiuoso  che  domina  soTranamea^ 
te  o Del  libro  o nella  vita  del  personaggio  cui  piglia  a 
descrivere.  Mediti  altamente  la  sua  materia  , e faccia 
conoscere  i fatti  e le  cagioni  che  gli  han  preceduti. 
Leghi  iu  uno  i due  Testamenti.  Moralità , ora  nasco* 
sta,  ora  patente,  si  diffonda  per  tutta  la  narrazione  , 
e senza  interrompi  mento.  Co’ dotti  sciogliere  e non  o* 
stentar  le  controversie.  Sul  finire,  ricondur  l’uditore  a 
quel  primo  e universal  concetto  che  dava  la  chiave  e il 
filo  di  tutta  la  narrazione.  Altri  nomi  e titoli  della  glo- 
ria italiana,  che  Maury  tenta  inutilmente  di  offuscare. 

LEZIONE  VENTESIMASECONDA. 

Materia  e ordine  generale  degli  Esercizi  spirituali 
di  s.  Ignazio  ; pag.  43(3. 

Son  definiti  gli  esercizi.  Ha  duplice  scopo  la  via 
purgativa,  i.  ella  mira  a portare  1’  uomo  io  Dio;  2.  a 
levargli  dal  cuore  il  peccato,  che  solo  ci  tiene  il  giun- 
gere a questo  fine.  Quel  primo  effetto  vien  prodotto  dal- 
la meditazione  che  dicesi  Principio  e Fondamento  : il 
secondo  da’  castighi  ond’  è fulminata  la  colpa  dalla 
sua  intrinseca  malizia;  dalla  morte,  dal  giudizio*,  dal- 
r inferno.  Natura  e progresso  delle  vie  illuminativa  e 
unitiva.  Restringonsi  in  una  , o poco  più  , le  quattro 
settimane  di  s.  Ignazio.  Gomentalori,  Oellecio,  Dierlins 
e Kroust.  Forma  oratoria  degli  esercizi. 
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LEZIONE  VENTESIMATERZA. 
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Sono  dùcorsee  contentate  le  parti  principali  degli  £!• 
.zercizi  di  s.  .Ignazio  \ i 

AnnotatioDi  precedenli  il  corpo  degli  Eseroiu.  Si 
comeota  U Priocipio  e Fóndamento  de’ medesimi.  Nel 
primo  esercitio  si  dà  oca  distribuzioDe  esemplare  delle 
parti  ; iodi  è discorsa  la  prima  settimana,  intesa  a pur- 
gar r anima  dal  peccalo.-  ■ > 

LEZIONE  VENTESIMAQUARTA. 

Si  continua  il  contento  • degli  Esercizi  dii.  Ignazio  i 
, pag.  470. 

I i , 

. Fondamento  più  .vasto  e di  maggior  progresso  nel- 
la virtù  è il  Regno  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  principta 
la  seconda  settimana,  che  ci  illumina  e conforta  aH’iii- 
lima  cognizione  e imilazion  del  Salvatore.  Meditando , 
considerar  le  persone,  le  parole  e i fatti.  Grande  e po- 
terne meditazione  e quella  di  due  Yessilli.  Nella  terza 
settimana,  1’  anima  si  compone  a’  varii  patimenti  tolle- 
rali da  Gesù  Cristo.  Nell'  ultima  Goalmente,  a Ini  ed  alla 
sua  gloria  siam  elevati  per  isperanza,  e congiunti  per 
amore.  Contengono  questi  Eserctzi  l'oro  finissimo  dd- 
la  Imitazione  di  Cristo  disposta  io  ordine  più  razioim- 
le  più  acconcio  a convertire  e levare  a • santità  le  a- 
Dime  ; è ad  un  tempo  la  filosofia  più  eccelsa  del  costu- 
me e della  fede.  > . . 

i .1 

LEZIONE  VENTESIMAQINTA. 

Delle  istruzioni  per  gli  esercizi  spirituali.  Un  cenno 
sulle  missioni  \ 49U 

Mutuo  lume  e conforto  che  si  recano  vioendevolmeu- 
te  le  meditazioni  e le  istruzioni.  Quali  istruzioni  aiuti- 
no , tanto  il  secolare  che  1*  ecclesiastico  , a ritoroare 
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ai  800  fioe<  Mentre  lé  meditazioni  fanno  eoncepire  or- 
rore e detestazion  del  peccato , le  istriizioni  iosegniop 
a caocellarlo  colla  confessione.  L*  ordine  più  naturale 
degli  esami  sono  1 precetti  del  decalogo  ; e dimostrasi 
Terso  gli  ecclesiastici  ed  i secolari.  Quanto  sian  da  pre- 
giare i motiri  della  contrizione , e come  da  condur  le 
altre  Istruzioni.  Vantaggi  unirersali  che  procaccian  le 
missioni. 

LEZIONE  VENTESIMASESTA. 

Delle  prediche  ; pag.  Sia. 

Grandezza  e Tirllità  della  predica.  Io  essa  fotti  f 
generi  dell*  antica  eloquenza,  tutti  gli  uffizi  «le  arti  del- 
l’oratore  si  uniscono  e grandeggiano.  Prediche  deli’ At* 
Tento.  Scopo,  difetti , virtù  delle  prediche  quaresima- 
li. Teorica  delle  prediche  sui  misteri.  Leggi  e tracce 
di  novene  e di  ottavari. 

LEZIONE  VENTESIMASETTIMA. 

Vicende  e teorica  generale  de*  panegirici  ; pag.  5ag. 

Origine  de' panegirici,  e scopo  a cui  li  rivolsero, 

' Greci  ed  i Romani.  Forma  che  ebbero,  effetti  che  pro- 
dussero sul  cominciar  del  Cristianesimo  ; come  salisse-' 
-ro  a non  ordinaria  perfezione  nel  secolo  quarto.  Un  vi- 
TO  germe  di  bontà  lasciava  io  essi  il  secento.  Al  pre- 
sente mostran  lusso  di  ornamenti  e difetto  di  moralità. 
Buoni  esemplari  SODO  Bourdaloue,  Bossuet  ed  il  Segne- 
rl.  Usano  i Francesi  moralità  più  esplicita,  e distesa, 
noi  Italiani  più  occulta  e ristretta  ; farebbe  sapiente- 
mente chi  r una  o 1’  altra  adoperasse  giusta  le  occor- 
renze ; ma  obbliare  il  santo  sarebbe  demenza.  Dall’  uso 
degli  assennati,  e dalie  premesse  osservazioni  ricavasi 
la  vera  forma  de'  panegirici. 
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. LEZIONE  VENTESIMAOTTA VA.  . . 

i^99\  P€r  conseguire  il  duplice  fine  dei  panegìrici , 
doé  la  gloria.de'  santi  e la  santificazion  degli  udi- 
.fiorii  55i.  . j-,  . ; _ ^ 

La^prlmp  legge  dimostra  oecessaria  una  temperata 
armonia  di  scienza  e di  pietà.  La  seconda,  come  sian 
da  leggere,  meditare  e scegliere  f fatti.  Vuole  la  ter- 
sa che  non  si , tacciano  i marayfgliosi,  ma^  più  insista- 
si De’ proporzionati  aita  rolgar  imitazione^  La  quarta 
suggerisce  altje  fonti,  mancando  le  gesle  particolari. 
Prescrive  la  quinta  come  sian  da  intrecciare  ai  fatti  le 
moralità  e gii  ornamenti.  Dichiara  la  sesta  con  "quali 
dottrine  sian  da  abbellire  e da  rinforzare  le' azioni  dei 
santi:  cattiro  esempio  del  Barbieri.  ; : -i 

> , LEZIONE  VÉNTESIMANONA.  , ■ 

JVei  Segneri  è il  sovrano  tipo  de'  panegirici , e /*  »*n- 
viamento  a ben  comporli  j pag.  574. 

• H Segneri  è maraviglioso  nell’ afferrar  sin  dall'e- 
sordio la  vera  imagine  dei  santi,  e quindi  nello  slan- 
oiarsi  sul  maggior  campo  della  loro  gloria.  Varie  ma- 
niere di  condur  la  narrazione.  Il  Segneri  ri  adopera  lo 
<^ni  parte  la  maestria  di  perfetto  oratore;  e mostrasi 
pur  eccellente  nel  fondar  sopra  di  un  sol  fatto  la  tela 
.del  suo  ragionamento.  Gran  modello,,  premendo  le  trac- 
.ce  di  Tullio,  è ancora  il:  Segneri  io  quel  genere  cbe 
la  lode  unisce  alla  difesà.  Sua  teorica  e sua  eceeilen- 
*a  nelle  ultime  parti.  Conforlansi  gl’. Italiani  a riptglia- 
re  la  greca  semplicità  e la  maestà  latina.  • 

LEZIONE  TRENTESIMA,  ‘ V . - 

Natura  e leggi  delle  orazioni  funebri  i pag.  .600. 

„ e scopo  delle  medesime.  L’  oratore  sban- 

«nte  le  adulazioni,  coll’animo,  co’pensiesi,  colla  voce 
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uguagli  sin  dal  principio  i fatti  dell’  eroe.  Fulmioi  la 
vanità  della  carne  , ma  coroni  di  gloria  la  grandezza 
dello  spirito  redento  e immortale.  Miri  con  acume  apo- 
^ stolico  all’  utilità  delle  coscienze,  gillando  le  basi  degli 
uflìzi,  e facendone,  giusta  il  carattere  dell’  eroe  e de- 
gli uditori,  vive  ed  incalzanti  applicazioni.  I fatti  gran- 
di e fecondi  tutti  grandemente  e copiosamente,  cercan- 
done le  cagioni,  seguendone  i progressi,  e perdonando 
agli  uomini.  Nelle  azioni  volgari , scevri  i iati  capaci 
di  ricevere  quasi  una  luce  di  grandezza  e di  magnifi- 
cenza, e questi  fecondi  colla  ragione,  colla  dottrina  e 
colla  fiamma  d’  un  ingegno  eloquente.  1 fatti  avversi 
talvolta  narri  francamente,  e tal  altra  gli  accenni,  cir- 
condandoli di  aggiunti  favorevoli.  Usi  con  temperanza 
e gravità  gli  ornamenti , e infonda  quei  patetico  reli- 
gioso e profondo  che  conviene  alle  funebri  laudazioni. 
Un  cenno  sulle  reali  tombe  della  Basilica  di  Soperga, 
e brere  conclusione. 
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DELLO  STILE. 
J 


. . LEZIONE  PRIMA. 

Filosofia  dello  stile  ; pag.  3.  , 

• 

' lotroduzione  e proposizione  generale.  La  parola  è 
il  verbo  esteriore  della  mente.  Stile  non  è lingua  : la 
filosoGa  ne  gilta  i fondamenti  nelle  facoltà  dell’  anima, 
li  primo  foodamenlo  dello  stile  » ricavato  dalla  natura 
delle  facoltà  amane,  non  è la  sola  unità  del  pensiero, 
pè  la  sola  varietà  di  molti  pensieri,  ma  1*  unità  congiun* 
la  alia  varietà.  Crescendo  la  varietà  nell’  unità,  cresce 
la  bellezza  e la  forza.  Dimostrazione  ; applicazione  ; av« 
vertenze.  Tre  varietà:  di  cose,  di  tempi,  di  ligamenli. 
Loro  governo.  Apostrofe  al  novello  oratore. 

LEZIONE  SECONDA. 

Estetica  dello  stile  ; pag.  so. 

L*  estetica  è T arte  di  conciliar  interesse  allo  stile 
col  mezzo  della  bellezza.  Questa  ha  quattro  elementi: 
proporzione,  ordine,  chiarezza,  facilità. Come  si  otten* 
ga  la  proporzione  del  tutto  con  se  medesimo  ; come  la 
proporzione  delle  parti  fra  loro.  Dissonanze  e contrasti 
se  abbian  fondamento  nella  natura  de’  pensieri  e degli 
affetti,  sono  fonti  delie  più  grandi  commosioui.  • 

LEZIONE  TERZA. 

Segue  V estetica  dello  stile  j pag.  36. 

L’  ordine  aggiunge  alla  proporzione  quel  savio  col* 
iooameato  che  miri  ad  un  beilo  e ad  uh  fine  detenni* 
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nato.  Sua  teorica,  e suoi  effetti  maravigliosi.  Chiarez- 
za è vanto  di  fiorente  letteratura  ; oscurità  è segno  di 
languente  e corrotta.  Oscurità  affettata  è cosa  intolle- 
Tabiie.  Come  si  generi  chiarezza  di  pensieri  ; come  di 
espressioni.  Facilità  è una  prontezza  amabile  e disinvol- 
ta in  tutto  ciò  eh' è uffizio  dell’oratore.  Sue  lodi  e mez- 
zi di  raggiungerla.  La  faccia  della  verità  non  è da  graf- 
fiare, nè  da  imbellettare.  L*  eloquenza  sacra  trae  le  sue 
grazie  principali  da  quella  stessa  fonte  ond’  è la  sua  forza. 

LEZIONE  QUARTA. 

I Della  lingua  ; pag.  &a.  ' - 

Senza  la  signoria  della  lingua  non  si  ha  quella  de- 
gli spirili.  E confutato  il  tollerantismo  volutosi  introdur- 
re nella  lingua  italiana.  Libertinaggio  di  lingua  e di  let- 
teratura tira  a sè  libertà  di  pensare,  di  credere,  di  o- 
perare.  Lo  spirito  di  nazionalità  si  custodisce  o si  mo- 
ta colla  lingua.  Coltivando  la  lingua  e gli  spiriti  nobili  e 
puri  della  nazione  , servesi  alle  lettere  , al  principe  e 
alla  religione.  Criterio  della  lingua  è il  buon  senso  del- 
la nazione.  Cosa  maravigiiosa  il  trecento  : appartiene  a 
lui  il  primato  della  lingua  italiana  ; il  rigenerarla  fu  o- 
pera  del  cinquecento.  Anche  del  trecento  sono  da  imi- 
tare le  aquile  e non  le  oche  ; norme  su  cui  procedere 
nella  scelta  delle  parole.  L’  originalità  della  lingua  ita- 
liana è difesa  contro  il  Condillac.  A tagliare  la  rea  pian- 
ta de*  gallicismi,  dimostrasi  che  la  lingua  italiana  non 
può  ricevere  alcun  vantaggio  dalla  francese.  AI  contra- 
rio la  francese  si  può  giovare  dell'italiana.  Quanto  lo 
studio  de’  classici  italiani  sia  vantaggioso  all’eloquenza 
ed  alla  morale.  Fuggire  pedanteria  e licenza. 

LEZIONE  QUINTA. 

Sono  accennati  air  oratore  sacro  i principali  scritto- 
ri  da'  quali  fu  o creata  o rigenerala  la  prosa  itor 
liana  ; pag.  78. 

• Il  Boccaccio  scrive  licenzioso  e muore  penitente.  Sua 
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gloria  é suoi  torli  in  opera  di  lingua.  Sono  come  no 
pantanaceio  le  Cento  novelle  ; da  pregiarsi  la  Fila  di 
Dante  e la  Lettera  a Pino.  Fu  atto  a grarità  di  pen- 
Bamenti  non  men  cbe  di  linguaggio.»  Puro,  facile  leg> 
giadro  è il  Passavauti  ; nè , come  il  Boccaccio  , peri- 
coloso e sospetto  di  troppa  latinità  nella  costruzione  : 
suo  Specchio  di  vera  penitenza.  Sta  a lui  vicino  il  Ca- 
valca suo  volgarizzamento  delle  Vite  dei  santi  Padri.  » 
Pi  egual  fama  è Bartolommeo  da  s.  Concordio  ;suoi  Jm- 
maestramenti  degli  antichi.  — A tutti  precorse  il  bea- 
to Giordano  da  Rivalla.  >—  Del  Bembo  e dello  stile  bem- 
besco.—  Del  Casa  e delle  sue  Opere.  — Del  Caro,  delle 
sue  Lettere t e dei  suoi  volgarizzamenti.  —•  Carattere  del 
Bartoli,  sue  lodi , suoi  difetti.  » Al  Pallavicini  convie- 
ne la  triplice  corona  di  scrittore,  di  teologo  e di  fllosofo. 

LEZIONE  SESTA. 

Jl  Segneri  è alV  ordtor  sacro  modello  del  ben  parìa- 
re:  il  Bandiera  che  prese  a rifarlo  è modello  de'v^ 
zi  da  fuggire  j pag.  g5. 

Nel  Segneri  sono  modelli  di  virtù  la  purezza  , ia 
proprietà,  la  semplicità,  P uso  degli  epiteti,  1*  armonia 
la  limpidezza,  la  disinvoltura , P efiìcacia , ed  un’  arte 
sempre  nascosta  e maravigliosa.  Il  Bandiera  si  fece 
esempio  dei  vizi  opposti,  nelie  correzioni  da  lui  tentate 
in  due  luoghi  del  Quaresimale.  Caratteri  del  Segneri  e 
testimonianze  del  suo  valore. 

LEZIONE  SETTIMA. 

Deir  armonia  ì pag.  ii5. 

Primi  inventori  e maestri  dell’  armonia.  La  roton- 
dità del -periodo  fa.  più  compatte  le  idee,  e giova  alla 
declamazione.  Nel  collocamento  delle  parole  riflettasi  al- 
P ordine  e alla  dignità  delle  idee  indi  preferiscasi  quei 
collocamento  che  , supposta  una  egual  convenienza  coi 
pe09ieri|  rende  un  miglior  suono  ^P  udito.  Le  traspo- 
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sizioni  ora  crescono  forza  e impelo  ai  geDllmenli,  orane 
tagliano  ogni  nervo.  I trecentisti,  e dopo  loro  il  Segue* 
ri,  sono  gran  maestri  di  facile  e soave  armonia.  Ab* 
biano  i periodi  un  principio  , un  accrescimento  ed  un 
Cne  ; facciano  tra  sè  come  un  piano  liscio  e scorrevo- 
le ; e l’armonia,  come  il  discorso  , s’innalzi  per  in* 
crementi.  L’  armonia  imitativa  è una  pittura  condotta  a 
colori  di  suoni  e di  parole.  Sue  leggi  e suoi  effetti  ma* 
ravigliosi.  Flessibilità  della  lingua  italiana. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Divisioni  e doli  dello  stile  \ pag.  i3i, 

Si  considera  lo  stile  come  opera  del  pensiero  del- 
la parola.  Non  è pedanteria  il  dividerlo  in  tenue,  tem- 
perato e grande.  Son  definite,  dichiarate  e paragona* 
te  queste  tre  specie.  Altra  divisione  comprende  il  diffu* 
sissimo  degli  asiaci,  il  brevissimo  degli  spartani,  e il 
mezzano  degli  attici.  Sono  discorse  1’  urbanità,  la  con- 
venevolezza, la  delicatezza,  l’eleganza,  la  leggiadria, 
e la  venustà  ; e tutte  insieme  formano  la  bellezza. 

LEZIONE  NONA. 

Come  grandezza  di  stile  convenga  alle  concioni  sacre 
e comesi  governi  ; pag.  iSn. 

La  magnificenza  del  favellare  conviene  alla  religione 
come  gli  ori  e le  gemme.  Altezza  di  stile  non  ha  se»* 
z&  altezza  di  assunti  ; e altezza  di  assunti  desidera  al- 
tezza di  mente  e di  spiriti  nell’  oratore.  Al  grande  si 
oppone  l’ ingegnoso  e il  turgido.  L’  elocuzione  e gli  op- 
nameoti  come  e quando  giovino  alla  grandezza  delle 
sentenze.  L’  imitazione  ingrandisce  l’  anima  ; la  servi- 
lità l’impicciolisce.  Come  sia  da  variar  lo  stile  nella 
varietà  degli  assunti  e delle  parti. 

LEZIONE  DECIMA,  i 

De'  tropi  ; pag.  i6g. 

Origine  de’  tropi  secondo  Giamballisla  Vico.La  me* 
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tqfora  si  risolve  nella  ideoiilà.  Come  la  trovassero  i pri- 
mi uomiai.  Essa  è foale  di  scienza^  di  bellezza,  di  for- 
za, ed  anche  velo  di  modestia.  Come  direoti  viziosa. 
Le  metafore  compooeoti  1’  allegoria  siaa  tratti  vivi  e 
iocarDali  delia  stessa  pittura  : esempi.  Si  discorrono 
successivemente  la  metonimia^  la  sineddoche^  l’ ironia. 
Nell’  adoperarle  si  consulti  la  natura  e i’  indole  della 
nazione. 

LEZIONE  UNDECIMA. 

Delle  figure  ; pag.  189. 

Dove  fermansi  i retori  dovrebbero  pigliar  le  mosse 
i GlosoQ.  Creatrice  delle  figure  è i’  imaginativa.  Descri- 
vendo cose  o persone,  essa  crea  V ipotiposi  e Y etope- 
ia:  loro  pregio  e l’evidenza  e la  celerilà.  Passando  di 
oggetto  io  oggetto  forma  i’  enumerazione  : sue  doti. 
Insistendo  sopra  un'  idea  più  forte,  genera  la  ripetizio- 
ne.  Dal  paragonarne  alcune  fra  loro  è prodotta  la  si- 
militudine, che  ha  per  officio  l’ instruire,  i’  ingrandire 
ed  il  commovere;  iodi  I’  governata  da  tre  leg- 

gi perchè  non  rinnovi  il  seceoto  ; iodi  la  gradazione. 
Quali  figure  generi  l’ imaginativa  passando  dal  parlar 
sedato  al  veemente.  La  teorica  delle  figure  si  eleva  su 
questo  fondamento.  Esprimere  con  verità  e forza  la 
natura.  Loro  moltiplicità.  L'abusarne  mostra  povertà 
di  sapienza. 

LEZIONE  DUODECIMA. 

Stile  figurato  delle  sante  Scritture  ; pag.  aog. 

Copia  e varietà  di  figure  efficacissime  trassero  i 
profeti  dallo  spettacolo  della  natura  ; dagli  usi  fami- 
gliari  ; dalle  cose  del  loro  cullo  ; dalla  storia  del  mon- 
do, e specialmente  dal  caos,  dalla  creazione,  dal  dilu- 
vio, e dai  fatti  accaduti  alla  santa  nazione.  Son  cita- 
ti alcuni  esempi , comentali , e messi  a paragone  coi 
profani.  Nelle  scritture  è ricchezza  infinita. 
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LEZIONE  DECIMATERZA.. 

Del  sublime  ; pag.  a3i. 

Longino  ed  il  suo  Trallatoi?^/  sublime.  Si  descrl- 
?e  il  sublime.  Non  consiste  nelle  grandi  parole  ; dimo- 
strasi con  esempi  di  poeti  e di  oratori.  Controversia  tra 
Boileaii  e Le  Clero  sul  testo  Fiat  lux  etfactaest  lux. 
Il  sublime  ha  due  elemeuti  : il  sublime  del  pensiero, 
ed  il  patetico  ; come  sian  da  coltivare.  Elementi  dello 
stile  sublime  sono  io  oltre  le  Ggure,  la  scelta  e la  col- 
locazioue  delle  parole.  L*  unica  o la  più  alta  fonte  del 
sublime  è la  ruioa  o ciò  che  le  somiglia. 

LEZIONE  DECIMAQUARTA. 

Del  sublime  dHla  Bibbia , considerato  nel  penst€ì^t 
nell'  affetto  c nella  dizione  ; pag.  aSa. 

Dilettarsi  de’  sublimi  concepimenti  è argomento  di 
nostra  dignità.  II  sublime  del  pensierosi  crea  nella  Bib- 
bia da  altezza  di  argomenti,  di  circostanze  e d’ imagi- 
ni.  Varii  modi  per  cui  lo  espressero  i profeti.  Giudizio 
intorno  le  imagini  materiali  attribuite  alla  Divinità.  Co- 
me ed  ìq  quali  affetti  si  generi  principalmente  il  pate- 
tico della  Bibbia.  La  sua  dizione  è si  conforme  alla  si>- 
blimità  dei  pensieri  e degli  affetti,  che  ritiene  in  ogni 
lingua  parte  di  sua  originalità.  Il  fraseggiar  di  Ome- 
ro guasterebbe  la  sublime  semplicità  delle  Scritture.  Su- 
blimissimo è nella  sua  semplicità  il  Vangelo.  La  prin- 
cipal  fonte  del  suo  patetico  è 1’ amore,  non  il  terrore. 
Ha  i colori  della  più  bella  antichità.  Paragone  della 
Bibbia  e di  Omero. 

LEZIONE  DECIMAQUINTA. 

Come  la  sublimità  dell'  ode  convenga  all'  eloquenza  sa- 
cra ,*  e come  trovisi  nella  Bibbia  ; pag.  274. 

Natura  e antichità  della  poesia  lirica  : sue  relazio- 
dì  colia  più  grande  eloquenza  ; primeggia  in  questo  ge- 
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nere  la  Bibbia.  La  Bibbia  ha  tre  classi  di  odi.  Nella  pri- 
ma Boo  quelle  di  affetti  piacevoli  e di  temperato  dolore 
e le  storiche  della  saula  oazicoe.  La  seconda  è un  mi- 
sto di  affezioni  tenere  e sublimi  ; è di  più  difficil  com- 
posizione ; paragone  di  Orazio  e David.  La  terza  colla 
potenza  del  genio  solleva  argomenti  morali  alia  più  gran- 
de sublimità,  ed  i veramente  sublimi  tratta  con  isqiiisi- 
to  sublime.  Altro  parallelo  di  David  e di  Orazio.  Canti- 
co di  Mosè.  Lo  spirito  dei  profeti,  temperato  nella  dol- 
cezza del  Vangelo,  produsse  la  lirica  del  Cristiaaesimo. 

LEZIONE  DECIMASESTA. 

Jl  patetico  dell'  elegia  conviene  alla  sacra  eloquenza  , 
e trovasi  eminentemente  nella  Bibbia  ; pag.  3oo. 

La  lagrima  del  dolore  quanto  sia  utile  all’  aposto- 
lato cristiano.  Maniere  di  lutto  presso  le  varie  nazioni 
Epicedio  di  David.  Geremia  è ne’ fatti  o ne’ detti  il  vero 
tipo  della  elegia.  Cenno  sul  libro  delle  Profezie.  Sono 
comentute  la  prima  delle  sue  Lamentazioni  e l’ orazio- 
ne che  le  chiude.  Elegie  sono  pure  ne'  Salmi.  Utilità  di 
questo  patetico  e sue  applicazioni. 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

Del  sublime  di  Giob  ; Bea. 

Qual  filo  ci  conduca  a ìntenderee  guastare  le  bel- 
lezze di  Giob.  Uq  personaggio  favoloso  od  uno  stoico  non 
sarebbe  di  verun  conforto  nel  dolore.  Sì  considerano  par- 
titamente,  e coll’  ordine  del  testo  , l’ indole  , l’ impru- 
denza, la  crudeltà  e 1’  eloquenza  sublime  de’  finti  con- 
solatori di  Giob  : indi  la  rassegnazione , la  moderazio- 
ne, e talvolta  il  risentimento  del  santo  patriarca;  le  sue 
difese,  la  sua  eloquenza  : le  sue  virtù  e qualche  spruz- 
zo di  colpa.  Dio  è introdotto  sulla  scena  a condanna- 
re 1 calunniatori,  a rimproverar  Giob  dei  suoi  leggieri 
trascorsi,  ed  a coronarne  la  sofferenza.  Giob  è divino 
nel  dolore  e nello  stile.  Perchè  non  si  riveli  a molti  il 
sublime  della  Bibbia.  Si  accenna  un  errore. 
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LEZIONE  DECIMAOTTAVA. 

^ 9 

Della  inspirazione  oratoria  ; pag.  346. 

Ua  ceano  «allo  stile  divciaseon  Profeta.  Sublimi- 
tà e facilità  sono  i due  elementi  dell’  iuspirazione.  Si  fa 
vedere  iu  Bossuet  qqaii  persooificata  questa  virtù  som- 
ma dell’  oratore.  Essa  non  isdegna  1’  unità  dell’  assun- 
to. Parallelo  di  Bossuet  e di  Flèchier.  Prima  sorgente 
dell’ inspirazione  è il  cuore.  Da  lei  s’imprime  una  for- 
ma originale  al  pensiero , all’  affetto  ed  ella  parola  : 
provasi  col  paragone  di  Dante  e di  Petrarca , dì  Bos- 
suet e di  Segneri.  Come  si  acquisti. 

LEZIONE  DECIMANONA, 

Il  solò  Cristianesimo  dà  alP  eloquenza  sacra  una  wi- 
spirazion  vera  e durevole  ; pag.  36o. 

/ 

Sono  doti  dell’  inspirazione  la  convinzione  e l’amo- 
re. Mancarono  esse  alla  Grecia  ed  all’antica  Roma:  e 
si  dimostra  esaminando  poeti,  oratori  e fllosofi.  Dio  in-, 
tuona  altra  volta  il  Fiat  lux^  e sorge  il  Cristianesimo: 
inspirazione  vera  e celeste  è negli  apostoli , negli  apo- 
logisti , nei  martiri. 

LEZIONE  VENTESIMA. 

V inspirazione  che  animò  gli  oratori  gentili  è messa 
a confronto  coll'  inspirazione  che  animò  gli  orato- 
ri del  Cristianesimo  ; pag.  38i. 

) 

. • ‘ Ci  eleggono  a termine  di  confronto  le  lodi  de*  tra- 
passati. Amor,  delia  patria,  stoica  austerità,  pensieri  «. 
affetti  di  terra,  sono  l’ inspirazione  debole  e quasi  uni. 
ca  di  Pericle,  di  Lisia,  di  Platone,  di  Demostene,  dlpo- 
ride.  Roma  più  sventurata  di  Atene.  Tacito  è grande 
ma  d’ inspirazione  umana.  Al  contrario  s.  Gregorio  Na- 
«ianzeno,  il  Nisseno,  s.  Ambrogio,  s.  Geronimo , e ^i 
nitri  Padri,  considerando  la  caducità  ^ 1*  immortalità , 
VOL.  m.  25 
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r esilio  e la  patria  prendono  voli  diviof,  spargono  eoo* 
forti  e ammaestrameiiti  divini.  Spettacolo  di  jua  fonerà* 
le  cristiano  descritto  da  Fontanes. 

LEZIONE  VENTESLMAPRIMA. 

Inspirazione  oratoria  e etile  dei  Padri  della  Chieea. 
Padri  greci  ; pag.  4oa. 

Grand'  epoca  dell'  eloquenza  cristiana.  Prospetto  ge* 
serale  della  chiesa  latina  e della  greca  al  quarto  seco* 
lo  ; errori  di  Villetnain  intorno  alla  chiesa  latina.' S. 
Atanasio;  sua  eloquenza  ; altri  errori  di  Villeniaio.  Sono 
sceverati  errori  e verità  di  Villemain  sulP  eloquenza  di 
alcuni  Padri.  S.  Basilio.  Teodorelo. 

LEZIONE  VENTESmASECONDA. 

Segue  de’’  Padri  greci  ; pag.  4«a 

I Padri  non  sono  gli  oratori  d'uua  Camiglia  o d'nna 
repubblica,  ma  di  tutta  1’  umanità  S.  Gregorio  Nisseoo 
S.  Gregorio  Nazianzeno  : la  sua  .poesìa  è quel  sospiro 
dell*  anima  a cui  pare  inclini  i'  età  presente.  Sono  qua* 
si  appendici  di  lui  Sioesioed  Asterio.  Cima  dell'  eloqueo* 
za  sacra  è il  Grisostomo. 

LEZIONE  VENTESIMATERZA. 

Padri  latini  ; pag.  44a* 

La  grande  eloquenza  della  religione  cominciava  la 
Roma  e fra  i latini.  Tertnlliano  ; sueatSoHà  con  s.  Gio* 
stino , 8.  Ireneo , Clemente  Alessandrino , ed  Origene; 
S.  Cipriano.  S.  Ilario.  S.  Ambrogio. 

LEZIONE  VENTESIMAQUARTA. 

Segue  dd  Padri  latini;  pag.  466.;  ... 

1 santi  Geronimo  ed  Agostino:  errori  di  ViUemaln. 
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LEZIONE  VENTESIMAQUINTA. 

Àncora  de'  Padri  latini  ; pag.’  484. 

S.  Leone  il  grande , 8.  Maasimo  di  Torino , Sai* 
Tiano,  8.  Vincenzo  di  Lerino  e s.  Encherio  , s.  Pietro 
detto  li  Griaologo,  8.  Gregorio,  8.  Bernardo.  Cenatira 
ignorante  e maligna  di  Gibbon.  False  conclasioni  di  Vii* 
lemain.  Gli  errori  di  lui  sono  conseguenze  del  presente 
sistema  di  flIosoQa  e di  letteratora.  Quanto  sia  per  co* 
mlnciare  il  progresso  morale  e soentifico  del  secolo  XiX. 

LEZIONE  VENTESIMASESTÀ. 

Jmagine  delV  orator  tacro  secondo  i bisogni  del  secolo 
detimonono  ; pag.  SoSb 

Uno  sguardo  comprensivo  delle  materie  sin  qui  di* 
scorse  ; e bastano  esse  sole  a colorire  l’ imagi  ne  dell'  o* 
rator  sacro.  Questi  porrà  mente  alia  infermità  del  so* 
colo  in  cui  vive.  Qual  veleno  rode  il  secolo  XIX  T da 
chi  lo  ereditava  ? con  quale  animo  gli  si  farà  innanzi  il 
ininislro  della  religione  ? farà  suo  modello  il  Barbieri  od 
il  Segneri  ? Come  il  claustrale  del  secolo  XVll.  possa 
diventar  I'  orator  del  secolo  XIX.  Alleanza  dell'  eloqueo* 
za  francese  coll’  italiana.  Avvisi  ed  esortazioni. 

LEZIONE  VENTESIMASETTIMA. 

Si  contìnua  P imagine  deir  orator  sacro.  Conclusione^ 
e congedai  pag.  5a3. 

Immutabilità  delf  elemento  cattolico  e sua  Decessi* 
tà.  La  maniera  dell'esporlo  può  esser  nuova.  Però  il  nuo- 
vo è da  cercar  nell’  antico  delle  Scritture  e de’  Padri. 
Questo  vero  rivelato  è pur  capace  di  ornamenti,  di  svi- 
luppo e di  progresso  scientiGco  nelle  sue  dimostrazioni. 
Ultimo  tratto  nell’  imagine  deli'  orator  sacro  è di  oblia- 
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re  i preccetti  e i modelli  dopo  averi!  meditati.  Ancora  uno 
sguardo  allo  stalo  deli*  eloquenza  sacra  nella  Francia  e 
nell*  ItaliaV  Concetto  generale  che  guidò  T autore  nella 
esecuzione  di  quest*  operai  Risposta  alle  critiche.  Deli- 
niziooe  dell*  eloquenza  saora.  Parole  di  congedo. 
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vT  oralore  rtcoDrermansi  le  regole  pratiche  del  dispor- 
re e del  dilatare.  Virtù  e pregi  dell’ analisi  oratoria 
. applicata  agli  elementi  essenziali  del  discorso. 

LEZIONE  DECIMANONA, 

Segue  della  dilaiaztone  oratoria;  pag. 

L'aoaliri  applicata  agli  aggianti  della  quislione  con<* 
slituisce  un'altra  maniera  della  dilatazione.  Dimostrasi 
colla  predica  XXXV  del  Segneri.  Sul  finire  si  accen- 
nano altri  mezzi  di  amplificare,  e ri  concbifide. 

^ LEZIONE  VENTESIMA. 

Come  9i  adoperino  le  formale  logiche  nella  esposizione 
oratoria  delle  prove;  pag.  3i-o. 

Come  la  ragione  passi  dalle  cose  note  alle  Ignote 
col  magistero  dell’  argomentazione.  In  che  il  logico  dif- 
ferisca dall'oratore  nel  maneggiarne  le  formole.  Que- 
ste sono  ordinatamente  discorse,  accennandosi  Tubo  che 
convengasi  far  di  ciascuna  a grave  ed  eloquente  oratore.- 

LEZIONE  VENTESIMAPRIMA, 

Della  confuta%ione\  pag,  SaG, 

L*  oratore  aspetterà  ohe  nascano  naturalmente  le  oB-- 
biezioni,  nè  le  costringerà  ad  entrare  con  violenza  nel  di-- 
scorso.  La  confutazione  0 precederà  o seguirà  la  conferma- 
zione, secondo  che  meglio  gioverà  a conciliare  a quest’ul-- 
tiii  a e lume  e vigore.— Tre  doti  fregeranno  la  persona 
dell’oratore  nella  soluzion  delle  obbiezioni:  verità,  de-- 
strezza,  urbanilà. — L’ obbiezione  sarà,  quanto  più  si  può, 
messa  in  bocca  all’  uditore;  esposta  con  energia  e eoa- 
forza;  e spirerà  que’ sentimenti,  ed  avrà  quel  linguag- 
gio, e vestirà  quelle  forme,  che  riceverebbe  dalla  lin- 
gua stepa  degli  uditori.  Si  discioglierà,  talora  conce* 
deudo  l’  obbiezione  per  infiggere  più  altamente  nell’  a*‘ 


LEZIONE  VENTESIMATERZA. 

Teorica  degli  affetti  appartenenti  speciaimente  a cri- 
stiano oratore;  pag.  367. 

Il  CoDcIlio  di  Trento,  ne*  quattro  gradi  della  giusti- 
- fieaiiooe,  stabili?a  a’  predicatori  la  teorica  degli  affet- 
ti. li  primo,  dal  quale  ai  geoeraoo  gii  altri,  è la  fede, 
considerata  non  solo  come  luce  dell’  intelletto , ma  co^ 

, me  spiritai  calore  che  accende  le  anime  cristiane.  11  se- 

• oondo  è il  timore,  che  ci  ritrae  dalla  colpa  mettendo 
orrore  della  pena,  il  terzo,  per  cui  si  rialza  l’anima  ab- 
battuta dal  timore  cominciando  a rivolgersi  e sospirare 

' a Dioy  è la  speranza,  luce,  conforto  e vita  di  quest’e- 
ailio.  Di  tutti  è corona  e compimento  T amore;  questo 
è di  due  specie;  ha  per  oggetto  Dio  e 1*  uomo;  leggi, 

> eccelleoza  e caratteri  pratici  dell’amore.  Se  all’imbecil- 

• lità  umana  fosse  necessario  un  eccesso,  sarebbe  da  e- 
leggere  quel  della  speranza  e dell’  amore.  Si  descrivo- 
no parlitamente  questi  affetti,  la  maniera  e la  misura 
di  eccitarli. 

LEZIONE  VENTESIMAQUARTA.  • 

Fonti  degli  affetti,  tempo  e modo  di  bene  eccitarli 

pag.  386. 

• ; • 

Utile  e santa  è talvolta  1*  eloquenza  che  minaccia  e 
atterrisce  le  coscienze.<>-Prima  fonte  di  tutti  gli  affet- 
ti è la  Bibbia.  Importanza  e necessità  della  meditazio- 
ne: come  sian  da  meditare  i libri  profani,  gli  ascetici, 
i divini.  Alla  meditazione  rimota  succeda  la  prossima. 
-—Tre  leggi  riguardano  il  tempo  e il  modq  di  eccita- 
re gli  affetti.  Legge  prima:  Seguire  gradatamente  le 
forze  deir  anima.  Seconda:  Nel  distendere  qualunque  1 
parte  del  discorso,  por  mente  all’affetto  principale  che^ 
si  vuol  eccitare.  Terza:  Non  far  mostra  di  spirito,  anzi' 
nascondere  e far  dimenticare  la  persona  dell’oratore, 
atEnchè  mostrisi  soia  0 intiera  la  forza  dell’ argomeoto. 


S52 


L'epoca  della  presente  letleratara  abbisogna  senti- 
re, e di  seolrr  ?iTameote. 


L/uc  ptirtTi  vu-iia  pereraxione;  si  conciliano;  prora- 
ai  contro  Maury  esser  uso  de’  Francesi  il  rieaptiojar  le 
prore  de’  loro  assunti;  consiste  la  perorazione  nel  ^liric* 
zar  sull’  intelletto  tutta  la  luce  e la  forza  delle  prore, 
e nello  svegliar  nella  volontà  la  necessaria  e opportu- 
na commozion  degli  affetti.'^L’ ultima  parte  delle  no- 
stre prediche  deve  suppore  l' argomento  già«  pienamen- 
te dimostrato»  epperù  mirar  solo  o<  a fame  utili  applioa- 
zioni,  o a sciogliere  qualche  obbiezione,  o a commore- 
re  fortemente  la  rolontà.  Con  qualche  soUil  ingegno  b’ìoD' 
pegneranno  gli  uditori  a.  rimanere  ad  ascoltarla  ; e ai 
aollererà  piacerolmeole  ratteozione,  per  arerla  quindi 
maggiormente  disposta  ad  accogliere  e ritenere  quelle 

Sandi  impressioni  che  reglionsi  infigger  neU’anima  sul 
lire.— Si  coDcbiude  la  perorazione  o ritoroando  sul 
concetto  deli' orazione,  e con  tale  efficacia  che  sì  pre* 
•eoli  vivo  rivo  alla  meute  degli  uditori;  e penetri  si  prò- 
tondameute  da  nou  iscaocellarsi  più;  o con  alcun  detto 
forte  e luminoso  che  colpisca  e resN.  come  stilo,  fitto 
nella  mente  degli  uditori;  o col  suggerire  uo'pratico  av- 
viso che  assicuri  il  fruito  del  discorso  ; o coll*  anima- 
ta parafrasi  di  qualche  passo  delie  Scritture  , o delle 
preghiere  della  Chiesa.  È rigettata  una  caluDoia.  U 
Segneri  è il  più  gran  modello  delle  ultime  parli. 


• ' 

Del  criterio  neceuario  alF  oratore-,  pag.  4aS. 

Il  criterio  crea  1*  unità  e 1*  ordiue,  epperò  ogni  vir- 
tù e bellezza  del  discorso.  Ha  quattro  elementi.  Il  pri< 
(DO  è quel  salire  che  fa  l’ anima  a’  primi  priocipii  ed  ai 
fbadacoenU  delle  suecognizioui,  oonduceodovi  con  chia* 


EZIONE  TENTESIMAQIHNTA. 
Della  perorazione;  pag.  4o4* 


LEZIONE  YENTESIMASESTA. 
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PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Gaetano  Ferraro 
con  che  à chiesto  ristampare  l’ opera  intitolala— Zearò* 
ni  di  Eloquenza  Sacra  dì  Guglielmo  Audisio. 

Visto  il  parere  del  Regio  Rerisore  Sig.  D.  Giulio 

Capone.  . . 

Si  permette  che  la  saindieata  opera  s hicomioci  a 
Btampare;  però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  per* 
messOf  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  RegU)  Reriso* 
re  non  avrà  attestalo  di  aver  riconosciuto  nel  confronto 
esser  I*  impressione  uniforme  all’  originale  approvato. 

Napoli  6 Novembre  t8S6. 

Jl  Presidente 
Capo  mazza 


Il  Segretario 
Giuseppe  Pietbocola. 
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